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PARTE  ÌEIìZA 


L'  UOMO 

NBLLE  SDE  BEUZIOHI  COH  LA  SOdETÀ  POLITICA. 


CONFERENZA  I 


I  BISOGNI  DELLA  POLITICA. 


recente  scrittore  e  di  gran  polso  ha  dello  :  La  re- 
ligione è  la  ragione  di  ogni  eomorzìo;  poiché,  uscendo  fuori 
di  essa,  non  si  può  trovar  la  ragione  di  nessun  potere, 
nè  di  alcun  dovere.  La  religione  è  dunque  la  costituzione 
fondamentale  di  ogni  stato  di  società  (1).  Cosi  il  l^sconte 
De  Bonald. 

Con  questa  nobile  sentenzn,  in  uni  si  promulga  l' im- 
pero assoluto  della  Fede  e  quindi  del  cristianesimo  nel 
mondo,  m'introduco  alla  trattazione  che  vi  annunziava 
dal  passato  anno  ;  ed  è  il  sovrannaturale  operante  nella 
politica. 

Logico  processo  ohe  è  il  nostro,  o  signori  I  Intesi  a 
cercare  dà  grandi  e  svariati  fratti  che  il  somnnalurale 
produce  in  noi,  osservammo  primieramente  l'uomo.  E 
l'uomo  ci  si  mosO^  venire  per  creazione  da  Dio,  stu- 
pendo di  anima,  gagliardo  di  braccia  e  di  piè;  ma,  seb- 
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bene  di  bulle  qualità  dovizioso,  da  sè  non  bastante  a  e- 
splicarc  il  prodigio  della  vita ,  al  che  si  nchiede  l'  aiuto 
della  divina  riTelazione.  E  dopo  questo,  uscita  dall  uomo, 
come  ì  uomo  era  uscito  da  Dio,  si  offerse  a  nostri  studi 
1b  famiglia  :  sublime  pur  essa,  di  care  doli  illustre  e  pa- 
tente; pur  cosiffatta  ad  un  tempo,  che  se  dalla  religione 
è  distolta,  cade,  di  ogni  pr^o  scema,  si  annuvola  e  di- 
sparisce. Nel  sovrannaturale  adunque  vedemmo  consistere 
li  perfczioiifi mento  doli  uomo  individuo  e  il  perfeziona- 
melilo  ilHI  uomo  domestico.  Se  non  che  1  uomo  dome- 
stico, ovvero  la  lyniii;iia.  istituita  appena  e  falla  riboc- 
care delle  native  sue  lor/,e.  moliiplica  ali  infinito:  si  sparse 
fuori,  orcupa  la  U-rr,\  e  si  a^iìrcKa.  Ordalie  laminile  hk- 
gi-egafe  in  muiiicipii  nasce  lo  Stato  e  lo  Stato  vive  pel 
regsiHienlo  che  impone  a  se  stesso:  t.'d  eccoci  alla  società 
politica.  Lbbene:  in  questa  società  cosi  dilatata  e  molti- 
forme,  che  le  società  privale  comprende,  qual  ministero 
esercita  la  religione?  Llla  iu  cou  I  uomo  |)()hnco  ciò  che 
con  I  uomo  individuo  e  con  ì  uomo  iloinesIu'D  :  procura 
il  perlezionainento  dell  ordine  parziale,  in  cui  si  Iravagha. 
Lo  alfermo  c  lo  ripeto  col  iìoiiald.  perche  ta!  e  il  grido 
della  venta:  T.a  religione  e  la  ragione  di  ogni  socn^ta  li- 
mona e  civile,  e  chi  da  lei  sì  diparte,  non  trova  più  la 
ragione  di  alcun  potere ,  nè  di  alcun  dovere.  Essa  è  la 
costituzione  fondamentale  dell  umanità. 

Capisco  che  i  miei  pensieri  e  quelli  altresì  del .  Do- 
nald che  scriveva  un  cmquanl  anni  addietro,  per  una 
gran  parte  dedi  uomini  odierni  si  risentono  di  troppo 
vecchi,  (.osicche  voler  presentemente  travasare  nella  po- 
litica il  sovrannaturale  divino,  sembra  opera  da  stordito 
uomo  e  da  belleggiato.  Il  mio  secolo  im  dice:  ^on  vedi 
che  fai  cosa  sconvenientis5ima7  Non  vedi  che  predichi 
contro  d  progresso?  Tu  cerchi  i  frulli  del  sovrannaturale 
nella  polttictg  ma  se  ella  è  scappata  di  mano  alla  Chiesa 
e  gode  jli  far  parte  per  sè  stessa  I  Un  abisso  tra  la  po- 
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tilica  e  la  religione  si  è  aperto;  e  tu  U  struggi  l' ing^o 
in  ìstadi  di  alleanze  e  di  cordiali  amicizie.  Kon  dài  nel 
mìJeoso?  Ciò  che  l'uomo  ha  diriso,  il  prete  non  tenti  di 
ricongiungere  ;  tanto  più  che  la  politica  al  prete  Don  fa. 

Signori,  io  il  primo  riconosco  la  passione  del  secol 
nostro,  la  quale  sta  nel  negare  il  battesimo  alla  politica 
e  nel  mandarla  fuori  de!  tempio  a  somiglianza  di  pate- 
rìna.  TultavoItB  ti  male  non  è  per  me  disperalo,  nè  in- 
curabile l'aposlnsia.  11  seqiiesfraro  che  gììi  si  è  fatto  la 
politica  dal  vangelo  e  dalla  Cliiesa  andò  fecondo  di  danni; 
e  i  danni  palili,  ad  ofjni  occliio  nianifusli ,  persuadono 
gV  inlelligt'nti  dì  cOTi!i  a[i|KUTc  agli  iniTinliili  <■  di  voler  ri- 
parare il  'j,i-nu  i'iillo, 

lolico  come  fu  il  DeHonald,  ma  di  aulorilà  prezio-^a  per 
molli.  Il  l.crminier  lasciò  scritlo:  Al  denùnofeslo  secolo  la 
rehijione  fu  la  causa  suprema  che  ilelermiiiù  t  canijiameutt 
politici:  al  decimoHOìio  le  commozioni  politiche  conducono 
più  c  più  la  socielà  a  riconoscere  la  potenza  della  reli- 
gione. Ora  sono  treni'  anni,  la  verità  retif/iosa  e  la  sua 
ricerca  erano  considerale  come  il  primo  dei  liisof/ni  sociali; 
la  calda  guerra  che  ai  giorni  nostri  si  (anno  Ira  sè  i 
bisogni  materiali  e  le  idee,  trascina  gli  spirili  verso  le 
credenze  religiose  e  lendc  a  rislabilirne  l'  impero,  la  re- 
ligione e  la  politica  riempiono  dunque  i  dite  secoli,  ma  in 
lina  Vìisiira  clic  non  è  la  stessa  e  per  variate  altinenze{\). 

Nulla  di  più  sentito,  nulla  di  più  eloquente  I  Se  per- 
tanto nella  stessa  età  mia  è  un  empito  di  tornare  alla  re- 
ligione, non  san\  egli  ben  fatto  di  tener  dietro  a  questo 
lancio  e  dì  secondarlo?  Tra  la  politica  e  il  cristianesimo 
hanno  spalancalo  un  abisso  ;  ma  è  un  abisso  che  inghiotte 
i  popoli:  sari)  io  dunque  un  pa?i0  semi  adopero  di  col- 

!lj  LmiiIKuii.  PiiJoiofftiV  liu  Droil,  Polii  ISM.  Prifaa  Jt  la  owiiw  UMm, 
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marlo?  Voi,  politici,  alzaste  le  filte  frontiere  tra  lo  Stato 
0  la  CliLCsa;  ma  queste  frontiere  impediscono  il  corso  alle 
grandi  e  alle  magnanime  idee:  non  la  farò  io  dunque  da 
buon, soldato  se  le  vostre  barriere  assalto  e  miro  di  ab- 
battere? E  tulio  questo,  o  signori,  che  dee  avere  la  be- 
nedizione dei  presenti  e  dei  posteri,  importa  forse  accin- 
gersi ii'ì  Tin' iriipresii ,  clic  al  sacerdote  cattolico  discon- 
venga ? 

Forte  nella  speranza  di  ottimo  riuscimento,  io  con 
r  aringa  di  questo  giorno  prendo  a  mostrarvi  quanto  ad 
ogni  valentuomo  sia  convenevole,  sia  di  necessità  impe- 
rioso l' attendere  che  la  politica  umana  s' inchini  al  so- 
vrannaturale divino  e  gli  si  rìcongiunga.  Dove  io  procedo 
per  tre  semplicissinie  idee. 

La  politica  in  primo  luogo,  per  essere  saldamente 
istituita,  bisogna  che  partasi  da  priocipiì:  or  il  sovran- 
naturale co'  suoi  dogmi  le  appresta  ì  prìncipi!  del  gover- 
nare,' e  1%  crea. 

In  secondo  luogo  la  politica,  per  essere  operosamente 
svolta,  bisogna  che  alla  moralità  si  accompagni  :  or  il  so- 
prannaturale col  suo  tirocinio  le  appresta  il  moral  carat- 
tere'del  governare,  e  rcfTcttua. 

È  la  politica  in  terzo  luogo,  per  essere  guarentita  di 
buon  successo,  bisogna  che  da  uomini  probi  e  assennati 
si  tratti:  or  il  sovrannaturale  con  la  persona  de' suoi  se- 
guaci le  appresta  la  malleveria  felice  del'  governare,  e  la 
compie. 


Non  vi  lia  scienza,  non  nrle,  non  disciplina,  che  possa 
verariii'nltì  ?,l^iliilirsi  senza  |iriiicipii.  L'ottica  si  re^e  su 
i  principii  cosliluliii  delia  luce  e  degli  organi  che  la  ri- 
cevono, la  slalica  su  i  principii  dell'  e(|uilihrio  applican- 
lesi  Ira  le  forze  dei  corpi,  la  giurisprudenza  su  i  princi- 
pii del  giusto  a  del  retto ,  la  medicina  su  quelli  dell  i- 
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giene  e  la  poesia  su  i  pcincipii  del  bello.  I  prf-.cipiì  d 
dànno  la  vita  di  ciascunii  facoltà.  TliUo  questo:  'a  bene; 
ma  in  sostanza  che  cosa  è  un  prìncìpioT 

Beniamino  Constant,  annonziatosi  come  ori^'ÌDal  par- 
latore in  questo  alimento ,  affermò  :  Un  pràioipiù  è  il 
prod/otto  generale  dt  un  certo  mtmero  di  falli  particolari. 
Ogni  volta  che  il  complesso  di  colali' .fatìi  sottotlà  a  quat-_ 
«Ae  mutamento,  il  principio  che  ne  nasce,  si  twdifica;  ma 
allora  questa  modifieaxione  diventa  anriì  esst  -vn  princi- 

pi,  (I). 

Lo  scrìttor  francese  la  sbaglia  dì  f^rossu.  Ammetto 
che  un  certo  numero  dì  fatti  parziali  pos.in  essere  dì  tanta 
luce,  da  farci  indovinare  e  ammetter  per  cerio  mi  gene- 
ral principio ,  il  che  frequentemente  avviene  ;  ma  nego 
reciso,  che  i  tatti  dÌTentino  gli  autori  di  un  general  prin- 
cipio e  che  lo  producano:  nego  che  i  fatti,  mutando,  por- 
tino che  quella  lor  mutazione  riesca  un  principio  nucli'cl'i' 
Il  principio,  0  signori,  non  è  i!  figliuolo  iw.  ili>i  miniiii, 
nè  dei  grandi  fatti,  ma  ne  è  il  loro  lef^illiiiio  |i.'h1,i;,  i  lin 
li  promuove  e  li  genera:  esso  presiede  agli  avveninicnii. 
li  condiictì  -pur  mano  n  di  sò  medesimo  li  colora.  F.'ir  . 
nascere  (Uii  fafli  il  principio,  è  vuler  cavare  col  doltoif: 
(lail  dalia  configurazione  del  cervello  le  nostre  passioni; 
è  voler  risuscitare  con  Giacomo  Moloscholt  dalla  polvere 
dei  cimiteri  una  nuova  generazione  di  spiriti:  il  corpo 
in  questa  scuola  partorisce  l'anima,  la  creta  il  pensiero. 
Scuola  nefanda  1 

Il  certo  si  è,  miei  signori,  che  un  principio  è  una 
verilà;  e  la  verità,  spirituale  di  ma  natura,  eterna  ed  im- 
mutabile, se  ne  cala  di  cielo  in  terra  per  guidare  i  vi- 
venti con  la  sua  chiarezza  immortole.  Ecco  donde  tutte 
le  cose  che  al  primi  principi!,  si  attengono,  ritraggano  di 

m  BiKUmm  CoiKTJiST,  Cent  iff  raSllta  taitOiititnalt!  Bdfc  natioat  fttitì- 
dW.1  vn. 
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tanti!  iliniiositJì  fi  si  avvivino  eli  lanla  ^^as'i^riiia  :  hanno 
la  veriii'i  in  ^i:  sinsso  e  ne  godono.  Allora  la  fjiurisprii- 
denza  tralta  bene  le  ru|,'iujii  dui  giusto  e  del  retto:  allora 
la  filosolla  illiinìina  i  popoli;  la  poesia,  trastullandoli,  gli 
am  migli  ora.  Quanta  l'orza  dunque  raccliiiidesi  nei  princi- 
pii!  L'  uomo  die  ue  sta  possessore,  trascendo  le  sue  in- 
fermezze  e  tocca  1'  ordine  del  perfetto  :  imperocché  egli 
vive  della  veritìi,  se  ne  rinsanguina  c  se  ne  pasce,  la 
quale,  coinè  cccollenlemenle  scrive  il  Malebranche,  è  !a 
sempiterna  vìvamla  degli  spiriti. 

Apriamo  ora  il  discorso  della  politica.  Arte  vogliate 
chiamarla  o  scienza,  cosa  d' importanza  suprema  ella  è, 
giacclii'  a  lei  si  appartiene  di  governar  le  nazioni.  E  fer- 
manieulo  l'uomo  che  siede  al  governo,  fa  cosa  mollo  più 
là  che  il  pittore,  il  quale  gilla  i  suoi  colorì  su  la  tavo- 
lozza; fa  mollp  di  più  die  il  nocchiero,  il  quale  mena  la 
aat  barca  su  le  opAe:  egli  gitta  Sion  che  doman- 
dano ubbidienza  a  tutto  il  paese,  e  spinge  fra  le  onde 
sociali  la  barca  dello  Stato.  l'uomo  governante  giunge 
9nche  più  Ift  del  semplice  giureconsulto ,  perchè  1'  uno 
IraUa  della  giustizia  tra  gli  uomini  privati,  e  l' altro  tratta 
della^  giustizia  tra  i  popoli.  La  politica  impertanto  potrebbe 
&r  senza  dei  principii?  Dove  anche  si  accettasse  quella 
sentenza  pur  così  difetlosa  del  Montesquieu,  che,  cioè,  «7 
diritto  politico  (jenerale  ha  per  oggetto  una  colaie  sag~ 
gessa  umana,  il  quale  ebbe  fondalo  tutte  le  società(J[),  i 
prìncìpii  ad  ogni  modo  non  tornerebbero  necessari?  sag- 
gezza umana,  senz»  principii,  potrebbe  essere  di  alcuna 
guisaT  Ha  se  il  principio  incliiude  la  verità,  e  la  verità 
non  si  fabbnca  dai  mortali,  né  dagli  avvenimenti  terreni 
germoglia,  la  politica  a  qual  parte  si  rivolgerà  per  avere 
i  principi!  e  le  fidale  norme  che  la  conducano?  Qui  mi 

(1)  Li  Jrail  palìliqtu  finirai  a  pour  eijn  cilii  mgeiu  hlimaini,  fui  a  fùmU  (ai' 
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faccio  innanzi  con  la  prima  idea  delln  mia  coiiff^renza  e 
prego  che  bene  in  mente  ve  in  scoipiai":  st?  in  politica, 
per  essere  saiclamciilc  islìtuila,  biso{;iia  chu  tla  principii 
si  parla ,  il  sovrannaturale  co'  suoi  dogmi  li''  iippreslo  i 
prìncipi!  del  governare  e  la  crea. 

l]oinÌDÌ  egregi,  lungo  le  diverse  elfi  cristiane,  tliì  hanno 
preceduto  io  colai  lavoro ,  e  io  del  fór  home  mi  corro- 
boro e  della  loro  autorità.  Il  soTraonaturBle,  ossia  la  pa- 
rola rivelata  divina,  itene  a  suo  prìnópal  moàuinento  la 
Santa  Scrittura  :  or  in  questo  volume  sLpqho  i  dogmi  della . 
religione  e  coi  religiosi  dogmi  tì  stanno  i  prinspii  sara- 
mi ed  universali,  cui  spelta  di  re^ère  il  mondo.  San- 
t' Agostino  la  intendeva  di  tal  tenore  e  dicea,  ad'lilando 
le  sacre  carte:  Qui  consiste  la  dottrina,  qui  la  logica,  qui 
la  più  lodevole  salute  della  repubblica  :  Eie  etkka...  hic 
logica...  hk  etiam  laudubilwr  TeipublietB  tulus  (i).  Beni-  ' 
gno  Bossuet ,  dato  precettore  in  Francìo  al  JlgKuoIo  del 
re,  non  sapeva  meglio  istruirlo  nel  governo  del  popolo, 
che  ponendo  innanzi  alt'  augusto  lirone  i  precedi  della 
bibbia  e  dell'  evangelo,  onde  componeva  quel  nuovo  ma- 
nuale di  politica,  che  è  un  tessuto  d  inspu-ale  sentenze  (2). 
Altrettanto  lo  spagnuolo  Saavedra  adoperava  nel  suo  libro, 
confermando  le  massime  principali  di  Slato  da  lui  delr 
tale  con  la  le.sliìmminnza  deHc  sacre  curie:  f/iacchè  la  po- 
litica che  passa  pur  lai  cro'imolo .  c  ar(/cnlu  scile  voile 
purgalo  e  raffinato  dal  fuoco  delle  veril»  (.ìì.  Coi  (|iiali 
vanno  di  conserva  il  Bellarmino  col  suo  I  ffiiio  del  prin- 
cipe crisliano,  l'Aldobrandim  co  suoi  Apoflegmi  del  per- 
fetto principe,  il  Ricl)t(?r  co  suoi  Asston».  il  \iin[io^7.i  co' 
suoi  Avvertimenli  politici,  morali  e  cristiani,  e  (in  Anto- 
nio (ieiiovesi  co'  suoi  liicordi  scnlliiruli  poUtici.  E  forse 
che  abbiano  pigliato  inganno  i  colali ,  deducendo  l' arte 


(1)  SlUt^AooniHO,  Sfi^.  CXSXriI  di  ra&Biomv. 

(!)  B.  BoHDn,  Pelili^  Urèi  in  profm  ]uralu  ii  tÉtnlua.  ■ 

(B)  8t>TB»«,  Kh  M  pràtàf  trioiima  ul  PmloRo. 
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del  governar  le  genti  dall'arie  di  credere  in  Diof  Forse 
che  lo  atesso  Grozio,  lo  alesso  Puffeodorff,  ì  quali  per 
validare  le  lor  parole  recano  ad  ogni  tratto  esempi  o  sen- 
tenze tolte  dalla  bibbia,  debbano  cadere  dtsfatU  sotto  agli 
improperii,  sotto  ai  rancori  degli  ideologi  miscredenti  T 

Ha  facciamoci  a  case  più  distinte  e  più  ri^iolule.  Quali 
sono  i  dogmi,  die  noi  libri  sanli  ci  anmmzia  il  sovran- 
naturale? Quali  ci  appaiono  dall'  altra  parte  e  propria- 
mente debbon  essere  i  buoni  principii  polilici? 

Nei  li^ri  santi  è  detto  :  Iddio  pose  U  suo  tribunale 
nelì  aHuninsa  degli  dèi,  de'  quali  mena  giudizio,  in  mezzo 
di  loro  assiso  (1).  Ecco  il  dogma  della  primazia  divina: 
ma  chi  sono  cotesti  dèi?  Questi  dèi  giudicati  da  Dio  sono 
t  re,  sano  ì  giudici  della  terra  sotto  all' autorità  regia  a- 
dunalr  per  esercitar  la  giustizia.  Ottimamente:  i  re  ed  ì 
giudici,  posti  sotto  alto  sguardo  e  alla  giudicatura  di  Dio, 
non  la  faranno  dunque  da  padroni  veramente  assoluti , 
nè  da  oppressori:  il  dogma  della  primazia  divina  mi  sta- 
bìKsce  il  principio  politico  dell'  equità  governativa  e  le- 
gale. 

Nei  libri  santi  t>  dello:  Il  prìncipe  è  minislro  di  Dio 
quanto  al  hv.nc:  si:  mi  uperair  il  male,  tremate:  perchè, 
e.ijli  non  invailo  pvrta  la  spada  e  delle,  azioni  rnltire  è 
vcndiculore  {ì).  V.ev.o  il  dogma  della  pateniitii  divina,  die 
riverl)erii  nella  faccia  dei  regnanti  ;  onde  i  regnimli,  che 
posano  air  ombra  dell'  Onnipotente,  mi  resultano  venera- 
bdi.  Bene  sta:  io  temerò  dimque  d  re,  gli  sarò  prodif;o 
di  rispetto  e  di  venerazione.  V.\;\i  e  i\  ministro  del  Si- 
gnore ;  il  dofjma  delio  palernita  divina  mi  fornisce  il  prin- 
cipio politico  dell  autorità  sovrana,  che  tiene  a  suo  frutto 
r  ubbidieiizu  sociale. 

È  detto  nei  libri  santi:  Dìo  è  amore;  e  conforme  a 

{!)  S4lB],  LXZXI,  1. 

fS)  3.  Piolo    Rom,  etf.  xni,  r.  1,  *,  t. 
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questo  insegnamento  vien  comandalo  ai  polenti  del  se- 
colo: Giudicate  in  favore  del  povero  e  del  pupillo:  fate 
le  ragwni  del  debole  e  dei  mendico  :  ttrappate  il  miterello 
di  mano  al  peeeMore  che  ne  lo  pskiaeeia  (t).  Ecco  il  dog- 
ma della  bontà  divina,  che  nelle  nazioni  si  manifesta  e 
per  la  earità  le  vuol  saire.  Niente  di  me^io:  io  pupillo, 

10  povero,  io  Irangosciato,  al  suoDO'di  questi  accenti  re- 
spiro, mi  trovo  vestito  di  un  jisbergo,  che  dai  colpi  dei 
feroci  mi  scampa;  sicché  mi  recupero  a  giooondezni.  Be- 
nedetto il  governo  di  Dio ,  che  rende  cosi  dolce  il  go- 
verno def^  uomini  I  11  dogma  della  bontà  diiina  m' im- 
partisce il  pnocipio  poUlìoo  della  benevcdenza  t  della  vera 
filantropia  universale.  ' 

È  detto  nei  libri  santi  ;  Date  a  Cesare  ciò  ohe  i  di 
Cesare;  etò  che  è  di  Dio,  a  Dio  (2).  Ecco  il  dogma  della 
^ustizia  distribuUra,  al  quale  l' arte  del  goverotre  atte- 
nendosi, saprà  da  un  canto  mandar  non  confusi  i  poteri, 
dall'  altro  non  sopprimere  1'  un  potere  con  la  prevalenza 
dell'  altro.  Da  ciò  resa  1'  onoranza  a  chi  di  dovere  e  reso 

11  tributo.  È  il  vero  patto  della  vita:  il  dogma  divino  della 
giuslizia  distributiva  mt  irutta  il  principio  politico  dell'ar- 
monìa vicendevole  e  della  pace  tra  le  cose  temporali  e 
le  eterne. 

Nei  libri  santi  è  dello  :  Pioti  sta  atcww  Ira  voi  che 
consulti  (jV  indovini,  né  che  ai  sogni,  né  (ujli  augarii  pre- 
sti credenza.  Non  vi  sia  nè  incantatore,  nè  indooino ,  nè 
alcuno  che  faccia  professione  di  cercare  dai  morii  la  scienza 
del  futuro.  Il  Signore  ha  lutto  questo  in  esecrazione  (3), 
Ecco  il  dogma  della  verità  divino,  la  rjual  non  oonsenle 
che  I'  uomo  si  pruslri  agli  idoli  imi  si  gobbi.  Provviden/.a 
sublime  I  II  figliuolo  di  Dio  col  suo  imjiiacolato  splendore 
ha  rannetlato  t  secoli  dalla  superstizione  e  dalla  menzo- 


(1)  Dan,  Mf.  in  s  IT.  —  SalnO. 
(»  S.  Mai.  MV.  XXII,  T.  «1. 
Dmr.  c*p.  XTm,  t.  IO,  11,  U. 
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gna;  ed  egli  avverle  i  monarchi  ed  i  sudditi  die  su  fal- 
laci vie  e  per  modi  proibiti  non  vogliano  cercare  il  vero, 
affinchè  il  mondo  alla  auperslizione  non  torni.  Ci  volea 
questo  ricordo  a  mantenere  i  beni  acquistati  per  l' inte- 
grità de' prtncipii:  il  dogma  della  verilà  divina  cosi  pro- 
mulgato alle  nostre  orecchie,  mi  dà  i)  principio  polìtico 
del  progresso  e  del  moderno  incivilimento. 

Enumero  alcuni  ira  i  dogmi  del  cristianesimo,  che 
più  spiccatamente  si  rapportano  al  reggimento  umano;'e 
da  questi  àigmi  mi  saltano  fuori  i  principìi  costitutivi 
della  politicai.  Con  iattanza  fu  scritto,  che  l' uomo  crea  le 
scienze  ed  ^nventa  la  filosofìa.  Non  è  vero:  l' uomo  in  ri- 
guardo ally  scienze  crea  i  metodi,  i  sistemi,  le  enuncia- 
zioni: ma/  fatto  questo,  non  penetra  più  alto,  nè  più  pro- 
fondo, e  li  ferma:  non  crea  le  scienze  nel  lor  midollo, 
perchè  il/midollo  scientifico  è  puro  succo  di  verità,  e  la 
verità  pi^isle  all'  uomo  ed  è  eterna  con  Dio.  Se  non 
chef  nel  considerare  ì  principii  politici  uscenti  dai  dogmi 
Cristian^,  ci  accoi^amo  che  una  creazione  ebbe  luogo. 
Chi  se^a  la  divina  rivelazione  avrebbe  potuto  trovar  l'arte 
del  ben  governare T  chi,  abbandonalo  a  sé,  avrebbe  sa- 
puto afferrare  cosi  benefici,  cosi  stupendi  i  principii  che 
compongono  la  politica?  Dunque  se  la  politica,  per  essere 
con  saldezza  istituita,  bisogna  elio  si  parla  da  principii, 
ella  fidatamente  ricorra  al  sovra  un  a  Inni  le  divino,  il  quale 
co'  suoi  dogmi  le  appt-fista  i  princijiii  del  pubblico  go- 
verno (ì  li)  rrfa, 

Non  i:  (li  ciò  ini'stieri,  su  liadinmo  al  s'ii'ii;<io  di  non 
so  quanti  gridatori  lii  bigoncia  e  di  Iribunii.  Ccrlarnonlc 
principii  si  richiedono  ad  informar  la  politica,  ma  i  cn- 
siffatti  principii  discendono  ben  d'  altronde  die  dalla  Chiesa 
e  dalla  bibbia.  La  natura  basta:  la  politica  vi  attinga  i 
suoi  principii,  e  1'  equità  naturale  farà  miglior  prova  che 
la  vantata  sapienza  del  cristianesimo. 

h  bella  la  permuta  che  qui  si  accenna  di  fare,  a  si- 
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({non?  1  dogmi  della  madre  natura,  secondo  che  ella  è 
inlesa  dagli  scredenli,  valKono  a  partorire  i  veri  pnnci- 
pji  cotìinuUvi  di;lla  [)o1j1ih;i?  lo  iKin  sorid  (MK;!clopedisla, 
non  appiirlcm^n  allo  sliiolo  di  filosuli.  ftio  nel  se- 
colo scorso  S!  erano  uiessi  jucdicinulo  ali  ikjiio  un  pri- 
nulivo  stalo  selvaggio:  |)ure  si?  io  pn,'lio  la  oalura,  conio 
appunto  costoro  !a  preiidom^.  cioè  scompagnala  da  Dio, 
me  ne  viene,  clie  1  invocala  equità  naturale  ;ni  fallisce  al 
tutto  per  darmi  i  principii,  onde  il  savio  e  provvido  go- 
verno SI  crea.  Imperoccliè  la  naturale  equità,  pratica- 
mente, a  che  SI  riduce? 

l.:;o  Foscolo.  iioiiUu  un  giorno  più  clic  iriai  dei  pro- 
cedmiciili  imiuieu,  linioriiso  clic  I  esempio  dell  ultrui  schia- 
vitù gli  laccsse  perdere  la  propria  liberta,  procurava  una 
schermaglia  alla  sua  paura  ponendosi  a  indai;are  se  nei- 
I  equità  naturale  degli  uomini  pulea  fare  assegnamento. 
Cercava  dunque  la  bontà  prodotta  negli  uomini  dalla  na- 
tura :  cercavala;  ma  qual  conclusione  gli  veniva  alle  ma- 
Tii?  Vel  diea  questo  lìero  ed  esagitalo  uomo. 

Accusai  li  carattere,  della  mia  nazione,  e  cercai  T  e- 
quita  naturale  tra  gl  Inrilesi.  irìcliri  per  islabilila  di  ley/i. 
per  giustìzia  di  tribunali,  per  prospentu  di  arti,  par  li- 
bertà dt  ciltadmi;  e  trovai  nain  cariche  d  uomini  negri 
incatenali,  flagellati  e  condotti  dai  loro  tuguri  deli  Africa 
alla  gleba  dell'America. 

La  cercai  tra  i  Negri;  e  vidi  il  padre  che  eendeva  i 
figliuoli. 

la  cercai  m  tutta  PAam;  e  vidi  le  mogli,  le  sorelle, 
le  madri,  le  figlie  aerve  della  gelosa  libidine  (f  un  uomo 
solo:  le  madri  allattavano  i  loro  figliuoli  sotto  la  tferza 
di  un  eunuco. 

La  cercai  nelle  regioni  più  lontane  sole,  e  oidi 
in  tatto  la  Bussia,  e  nella  Svezia  e  nella  foUmia  milioni 
(f  uomini  schiavi  di  pochi  patrizi. 

Accusai  il  mio  secolo,  e  ricorsi  agli  antichi  e  alla 
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virtù  degli  Sportimi;  e  vidi  g[  Itoti  saerijteaU  come  gài- 
mentì;  e  t  giovani  rubare  nell'altrui  campo  senza  rimono 
e  con  lode,  em  le  rive  deW  Eurota  vidi  le  madri  che  af- 
fogavano i  loro  figliaoli. 

La  cercai  al  popolo  di  Atene,  che  si  professava  pro- 
pugntUore  della  religione  e  della  libertà  della  Grecia;  e 
vidi  i  giovani,  appena  toccala  l'età  militare,  radunarsi 
intorno  al  sepolcro  di  Cocrope,  ed  imbracciando  lo  scudo, 
per  cui  diventa imno  rilladini,  giurare  solennemente,  sotto 
pena  di  essire  cnn^m-ati  alle  l'urie .  di  considerare  per 
confini  della  patria  tulle  le  terre,  che  producessero  fru- 
mento, orzi,  vili  ed  ulivi. 

La  cercai  ai  lìomani.  dai  i/uali  derivano  tulli  i  codici 
dei  popoli  inciviliti;  e  vidi  sui  confini  della  repubblica 
scritto  parcere  subieclis;  ma  soltanto  subicctis;  e  nelle 
loro  case  vidi  i  padri  con  arbitrio  di  carcere  e  di  samjue 
sul  corpo  dei  figliuoli  adulti;  e  i  servi  torturati,  uccisi 
e  chiamati  animali  senza  parola,  e  preda  legittima,  per- 
chè soggetta  alla  mano  che  la  pigliò. 

Aécusai  la  corrotta  civiltà  dei  sistemi  sociali,  e  cer- 
cai r equità  naturale  nell'isola  pih  selvaggia  scoperta  da 
Cook;  e  vidi  V  isola  insanguinata  da'  cadaveri  dei  suoi  Or- 
bitanti, che  si  contendeano  la  terra  e  la  preda  abbondan- 
tissima a  lutti. 

La  cercai  tra  le  virlìi  di  quei  Germani  contrapposte 
da  Tacito  ai  vizi  del  mondo  soggetto  a  Roma;  e  vidi  due 
uomini  che  si  gtuocavano  gli  artnenti,  le  armi,  i  figliuoli 
e  sè  medesimi  a'  dadi;  e  dove  a'  numi  non  si  offrivano 
armenti,  si  trucidavano  vittime  umane  (1). 

Cessiamoci  da  queslo  via^o  ferale.  La  naturai  e- 
quità  fu  ricerca  su  tutta  la  terra,  ricerca  nei  tempi  vec- 
chi e  nei  nuovi;  ed  ella,  anzi  che  gioie  e  ftiitti  di  vita 
e  serti  di  gloria,  ci  dà  ingiustizie,  macelli,  funerali  e  ruine. 

(1)  Uoo  roMOLO,  Dtìla  ttmilù  MI'Mìa,  DIkohd  prìDo. 
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Non  giti  cl)e  la  povera  nalura  sia  cosi  sceltala  per  si 
medesima;  ma  egli  è  che  1' uomo,  il  quale  nella  sua  in- 
fermezza  la  interpreta  e  della  vera  religione  di  Dìo  non 
si  vale,  r  abbuia,  la  perverte  di  un  modo  orribile  c  la  la 
trista.  Ebbene,  o  signori?  Quando  di  questi  cflolti  vi  è 
lar^a  la  natura  separala  da  Dio,  voi  mi  uscirete  fuori  i:on- 
tando  su  la  costei  innata  bontà?  da' suoi  doguii  travisati 
per  le  umane  passioni  trarrete  i  principii  del  pubblico 
redimento?  trarrete  i  prineipii  del  potere  paterno,  del- 
l'autorità, dell'amore,  dell' ubbidienza,  dello  gtustÌKÌo  di- 
stributiva e  della  sapiente  civiltà?  Ab  lo  vede  I  (Lui  dogdii 
ualurali  in  bocca  f.  i  dogmi  sovrannaturali  tiiiitro  le  lerga, 
voi  non  più  altro  possedete  die  principii  fittizi,  costrutti 
dal  vostro  orgoglio,  ombratili  e  vaneggianti,  t  la  teorica 
di  (jercmia  Bentham:  Il  mondo  che  tic  circonila,  scrive 
questo  inglese,  è  quello,  la  cut  opinione  ci  seivc  di  re- 
gola e  di  principio  (i).  L' opinione  del  mondo,  intendete? 
r  opinione,  che  dai  civili  moli  si  genera,  che  varia  a  ogni 
spirare  di  aura,  che  or  incensa  Mario,  ora  Siila,  or  Mi- 
rabeau  ed  ora  Harat  ;  questa  opinione  moltirorme  e  pazza 
aommiiusUerà  i  principii  del  governare.  Qual  meraviglia 
se,  datosi  alunno  di  colale  teorica,  un  principe  uscito  dal 
sangue  piCt  famoso  dell'  età  moderna  si  levasse  testé  dal 
senato  francese  a  proferire  queste  parole  di  suono  im- 
probo: Le  costituzioni  devono  ridursi  ad  un  piccolo  nu- 
mero di  principii  vaghi  ed  elastici  il  più  che  tomi  pos- 
bilc  Dio  niiol  I  principii  dunque,  posti  a  reggere  un 
popolo,  avranno  ad  esser  vaghi?  Non  vi  sarà  dunque  nulla 
di  Fermo  nella  nazione?  non  ferma  la  giustizia,  non  l'o- 
nestà, non  ia  temperanza,  non  la  filantropia,  non  la  mi- 


tezza,  non  la  liberUiT  Saranno  anche  elastici  questi  pnn- 
cipii?  SI  slargheranno,  si  restringeranno  come  le  corde 
di  uno  slrui!ii!Mlo  ;  y  cerle  ore  un  po  di  giustizia .  nes- 
suna ttiiistizia  II  cRrle  altre?  ora  il  f;ovcrno  andrà  tutto 
a  pijso  di  auluniii .  e  poi  tulio  a  siof,'o  di  demagogia? 
OuesU  sono  pruicipn  di  polizia  civile;  (.luesla  è  politica, 
miei  signori?  Ma  die  inleiuiete  voi  per  politica?  L  ella 
un  Sisilo.  che  licbba  allainnitrc  su  e  giù  coi  gin  della 
ruper  yo.  no:  I  aiidaiueiilo  politico  pno  variare  a  tenor 
di^i  tiTiipi  clic  coiTuno:  per  contrurio  la  politica  ò  sem- 
pre iìif;i.  se  si  riKHiirdann  le  sne  dollrine  e  I  intento  cui 
iniriv  qii  nulo  dii  ri'lli  princi|)ii  c  inlormala.  Or  rolli  pnn- 
cipii  110(1  ila  la  jioliLica.  la  quale  dal  cristianesimo  e  da 
Dio  si  sequestra  :  od  e  perciò  die  ella,  tenlennina  e  ba- 
lenante. Stramazza  al  suolo:  e  perciò  che.  alla  sola  opi- 
nione dei  mondo  alTidala.  non  produce  ne  creazioni,  nò 
rigenera^om  di  popoli,  ma  scava  sepolcri.  Ouanlo  rui- 
nosamepite  cadono  i  politici  it  fatai  giorno  che  si  divel- 
goiio  dàl  sovrannaturale  divino  I 

M  apersi  il  mio  cuore,  vi  recitai  schiene  e  vive  le 
mie  ragioni:  e  voi  giudicate  se  io  mal  mi  apponeva,  o 
signori.  È  si  o  no  bisogno  che  la  politica  stia  di  buona 
concordia  con  la  religione?  è  si  o  no  convenevole,  anzi 
dirò  Decessane  che  ogni  valentuomo,  vista  la  pohtica  fare 
scisma  dalla  Cliiesa.  lenti  di  nmenaHa  alle  antiche  e  glo- 
nose  nozze  della.  Fede?  Ha  come  dubitare  di  questo? 
giacché  non  dalle  umane  passioni  la  politica  può  venire 
costituita,  bensì  dai  saldi  precetti  della  celeste  sapienza; 
e  questi  precetti  le  mancano,  ove  ella  apostata  e  miscre- 
dente SI  Taccia.  Oh  lasciamo  pertanto  mormorare  chi  ne 
ha  la  voglia  I  lasciamoci  tambnnire  alte  spelle  ;  e  noi  cat- 
tolici, noi  veri  amanti  di  Dio  e  del  popolo,  mettiamo 
calda  opera  che  la  polìtica  su  le  basi  della  credenza  cri- 
stiana si  ricostrugga.  S^uitiamo  l' avviso  de'  migliori  in- 
telletti e  consecriamo  a  Dio  i  destini  della  nazione,  diamo 


alla  nazione  le  stiblinii  ispirazioni  iM  ciclo:  andiamo, 
occupiamoci  sanUimcnlc  dt'li.t  polilicn.  ncondiinamo  que- 
sta /it?lia  traviala  del  secolo  uui  [>[?iii*lriili  del  Iciopio;  i- 
niitando  in  uio  gli  Elioni,  i  quali  il  consii^dio  antizionico, 
vjncolii  di  tulli-  le  ioni  paini-,  collor;ivain.  in  a  ri- 

cever la  luce  dell  uiacnlu.  Lcco  clic,  di  ciò  trattando-  i 
preti  con  lu  sUidiu  della  imlilii'a  ikmi  divcrriiniio  profani, 
quando  i  laici  incdr^siiiii  riiisciriiniiii  come  cosa  sacra  e 
sacerdolalc.  I-,  una  ?.pì'cic  ih  iiposlulato  per  tutti,  o  Si- 
gnori. !.  quali  c  iiiniuli  \aiit^i;,'iii  nt'U  ne  verranno  al  mon- 
do I  Il  tenutovi  discorso  ve  lo  dicliiara:  la  politica,  per 
essere  saldamcnle  istituita,  bisogna  che  partasi  da  prÌD- 
cipìi;  e  solo  il  divino  sovrannaturale  co' suoi  dogmi  le 
appresta  ì  prìncipii  del  governare  e  la  crea. 


È  proprio  di  ogni  arte  e  di  ogni  professione  umana, 
che  come  piuttosto  iia  sortito  l' essere,  debba  par  cura  a 
crescere  e  a  dilatarsi.  11  bifolco  getta  nella  gleba  il  seme, 
e  oe  nasce  1'  alberello  o  la  pianta  robusta.  Cosi  l' uomo 
sociale  apre  un  sodaltóo,  o  promuove  m  mestiere,  o  si 
mette  trattando  alcnne  delle  scienze  speculative:  piccole 
cose  vedete  a  principio;  tuttavia  se  quell'uomo  non  6 
l'inetto,  nè  io  sventurato,  le  cose  picc(rie  si  aggrandì- 
scoDO,  ed  e^i  quasi  nuovo  patriarca  è  circondato  di  bella 
fecondità.  Tutto  ohe  giunge  a  vagh^ìar  la  luce  del  sole 
si  vuol  dìsiargare. 

Ha  se  la  vita  di  ciascun  essere  ha  j)er  le^e  il  pro- 
prìo  svolgimento,  giova  il  rilevare  dentro  a  quali  condi- 
2iani  e  per  quali  modi  ella  vigorosa  si  rend.a,  proficua  e 
durabile.  Dove,  restringendomi  a  notare  le  cose  che  toc- 
cano direttament»  le  umane  azioni,  io  dico  che  il  nerbo 
del  loro  ampUarsi  e  crescere  consiste  nella  moralità.  La 
scuola ,  il  convitto ,  l' officina ,  il  commercio ,  le  diverse 
pertrattazioni  urbane  e  più' le  cordiali  amicizie  potrebbero 
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stendersi  e  liorin;,  se  la  moralità  non  tenessero  a  fonda- 
mealoT  Imperocché  nodo  della  convivenza  pubblica  è  la 
giustizia  e  la  fratellanza  :  or  se  il  fratello  ti  tradisce  o-tt 
ripaga  di  male  opere,  ^li  non  è  più  tale,  e  tu  qua!  bar- 
baro lo  discacci. 

Questo  mi  dh  luogu  a  ragionare  la  mia  secontìa  parie: 
lii  pohlica.  isiiiuiia  [»■  |iniicipii  dai  ([viuli  liiscende,  ama 
d        rr   n  I  [  ni      I  I  le  i 

pe  r      I  'l'I'  ~viilr.i    |ii-iiicfii;i  |.|m^    Il  rd 


I  I 


il  tjraii  parK;  dui 
i  I  p 

ed  fseliiJLio:  l'os- 
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ularo.  K  ,;„v.,,ia,r  i-  tar  (.juTa  i.orid.  in  s„n,n,o  ^ra,l<., 
Il  I  I  I  I       I  I 

Il  il  1  rli 

provvcdiiLL  ni;  lur  insogni.  AdiiiKjue  la  politica,  allmcliii 
possa  svolgersi  e  eoixere  il  largo  campo  che  le  è  asse- 
gnato, la  uopo  (.'he  o  seiiiài  morulissimi  si  nempia:  sia 
morale,  e  diftonda  il  principio  dell  autorità  patema:  sia 
morale .  ed  applichi  il  pnncipio  della  giustizia  dislnbu- 
Uva:  sia  morale,  e  promulghi  le  leggi .  riscuolu  1  ubbi- 
dienza, premu  i  buoni  ed  i  valorosi,  intreiii  i  colpevoli, 
.si  .snidi  negli  ingegni  della  lienevoleny.a.  promuova  1  istru- 
zione e  la  iiioliitoriiie  coltura  nei  ciuadiii).  Iti  lai  guisa 
adoperandosi,  e  prosperando  davvero- per  lo  stesso  mo- 
rale impulso  che  1  anima,  la  politica  noli  attuarsi  adem- 
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pio  al  nòmpìlo  suo;  dolili  i\\iìì]v  \wì  cssit  di'lln  ciò  din 
r  egregio  Taparelii  Uicfìva  della  sdi-ìc t(i:  Deve  agevolare  agli 
iiidiviilui  associali  il  conmjuiineulo  ilei  loro  bene,  il  qtmle 
su  questa  icrra  consiste  nel  tendere  per  le  vìe  dell'ardine 
al  possedimento  del  liene  injinilo  (I). 

Tra  gli  onesli  e  gì  inlelligenli  niurio  b  che  non  ve^a 
(li  chi:  valida  aita  in  lai  lavoro  dfhlia  essore  alla  politica 
il  sovrannaUiralfì  divino.  Imporla  cho  db  sia  moralissi- 
ma?  che  per  mezzo  della  inoraliliì  si  disvolga?  Appres- 
satela sinceramente.  afiiJatcla  al  ensLianesuno  :  esso  che 
già  I  ha  creala  eoo  le  sue  ispirazioni,  la  educo .  la  in- 
dirizza col  propno  metodo  e  la  Teconda  :  se  la  politica . 
per  essere  operosamente  svolta,  bisogna  che  alla  inora- 

SI  accompagni;  il  crislmnesinio  col  suo  tirocinio  le 
appresta  il  inorai  carattere  de!  governare  e  la  efietlua. 

I-,  spedilo  e  in  pan  tempo  e  poderoso  il  tirocinio 
cristiano  per  ridurre  la  politica  a  fior  di  morale.  Mentre 
gli  eruditi  questionano  se  ella  veramente  appartenga  alle 
scienze  alte  e  sottiU.  ovvero  alle  pratiche,  o  se  invece 
debba  confinarsi  oell  arte,  il  cristianesimo  insegna:  la  po- 
Uliea  è  un  dwere.  Esso  non  irascura  l'intelligenza;  ma 
it  piedestallo  della  politica,  ansi  il  santuario  di  lei  alluoga 
nella  coscienza  umana.  Un  eminente  diplomatico  lasciò 
detto:  Bitogna  parlare  al  popolo  dei  vantaggi  delF  autorità 
edairedtivaiaaggi  della  libertà.  Questo  ammonimento, 
che  è  pur  condito  di  rara  sapienza,  diventa  inutile  tosto 
che  la  politica  alle  norme  del  cristianesimo  tenga  dietro; 
ìmperoccbè  se  dia  è  un  dovere-,  se  qual  severissimo  dovere 
si  apprende,  non  vedete  die  per  le  mani  di  tutti  e  con 
r  intervenzione  del  principe  e  delia  società  la  politica  dee 
correre  sciolta,  netta,  vereconda, ■giusta,  ordinatae  dispen- 
satrice di  lai^hibenif  Per  fermo,  l' autorìti  patema  è  un 
dovere:  dunque  al  prindpe  che  regge,  è  comandato  di 
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essere  a  fatti  nè  volpe,  oè  coniglio,  uè  bopardo,  ma  pa- 
dre. L  ubbidienza  civile  è  un  dovere:  dunque  al  cittadmo 
che  sottostà,  è  pur  comandato  di  essere  a  fatti  nè  aggira- 
tore, nè  nbelle,  ma  suddito  docile  ed  amoroso.  Ha  do- 
vere è  la  giustizia  distributiva:  dunque  il  dare  a  ciascuno 
il  suo  non  dovri  esser  1  eco  di  vana  parola,  non  cosa 
d  ipocrisia,  nò  di  orpello,  ma  verità.  Di  altro  non  la  mo- 
gtieri  perchè  la  politica,  assumendo  la  moraiiUi  per  compa- 
gna, in  sè  la  incorpori  e  proceda  avventurosa  nelle  sue  vie- 
E  tanto  il  cnstianesimo  è  geloso  che  politica  b  mo- 
ralità camminino  insieme,  che  esso,  incardinando  I  una 
nella  coscienza  umana,  non  lascia  che  mai  più  I  allra  ne 
1  abbandoni  avvegnaché  dei  più  ampli  ai^onienti  si  Iraiti. 
ove  ia  (juestione  politica  par  divorata  dalla  questione  so- 
ciale. Ad  esempio:  volete  voi  sotto  a  svariata  inrria  es- 
ser liberi?  Bella  e  giocoiiila  cosa  e  la  liberta:  ma  il  eri- 
Bliauesjiiio  VI  dice:  liuardate  od  esser  liberi  dell  anima 
innanzi  lutto:  la  liberta  spirituale  sia  la  madre  della  vo- 
stra libertà  del  mondo  :  se  non  possedete  la  prima .  se 
vivete  in  preda  del  peccato,  la  seconda  a  che  nuseireli- 
bet  1.0SÌ  bramate  la  nazional  indipendenza  dal  prepo- 
tente straniero:  Bramatela  con  lutto  il  luoco  della  vostra 
naturo,  con  tutti  i  palpiti  del  vostro  cuore:  ma  d  cristia- 
nesimo VI  rlìce:  Sliiii-  M^'ili  (Il  essere  irmaiiz!  tratto  pa- 
droni di  VOI  iiirdfHuni,  siìUe  fciiisli.  indipendenli  dull  im- 
quilà:  schiavi  del  vi/io  nello  s)iirito .  di  i[ual  ielieita.  di 
quol  gloria  vi  tornerebbe  dominare  in  casa  vostra  ipasi 
altrettanti  re?  Ilendetevi  amici  di  Dio  per  andar  liberi 
dal  nemico,  signori .  tenete  voi  similmente  liso  il  pen- 
siero a  cocreRirer  rIi  abusi .  a  movere  guerra  agli  er- 
rori de  vostri  tempi 7  Santa  e  1  impresa  che  meditale: 
tuttavia  COI  molli  mezzi  che  avete  alle  mani,  con  le  leggi, 
con  la.  stampa,  con  la  scuola,  forele  pochissuno  0  nulla, 
se  non  terrete  1  elemento  della  moralità.  II  Blably  vel 
ricorda:  Gli  scritlt  poliUci  non  cangeranno  punto  lafac- 


eia  della  terra,  perchè  essi  punto  non  cmuierannu  le  jitis- 
sioni{ì}.  Ondo  il  orislianesirrid  vi  avviTli!:  Rioniiiiiìli;  [iriiiia 
voi  slessL,  raTTi'j,'i^R(p  Ir  vosire  [lasisioiii  ;  (ì  j-W  errori  e 
gli  abusi  verrancio  lolli.  In  soiiinin  .  vi  v  caro  di  essere 
nello  Sialo  gli  operai  del  bene?  Siate  buoni,  il  eristia- 
nesimo  vi  promulga;  falevi  iinilalnri  di  Dio:  Kxloti'  iini- 
lafores  Dei:  e  vi  aizerele  a  publ)liei  lii;;Li;talUjri.  Si^  ijiie- 
slo  non  i:  il  lirocinio.  In  cui  lu  polilien  si  rendo  morale 
e  si  fecondi ,  altro  non  ve  ne  lia  sollo  al  sole.  Se  non 
che  la  politica,  divenuta  inorali.ssiiiia  a  colai  patto,  esce 
dalle  sue  invoglie  di  bambina  e  di  vol^^irc,  iiielle  fusto 
di  gigante  c  si  fa  piazza  inlorno:  educala  crislianamenle, 
e  perciò  vigorosa  ben  meglio  che  se  portasse  nelle  ossa 
lu  slitlalt)  di  lotta  la  terrena  scienza  guerresca ,  le;^ale  e 
fdosofica,  aiTronta  gì' inipedimeuli  e  It  supera,  couìbaiie 
il  male  e  lo  vince,  caldeggia  il  bene  e  il  propaga;  scudo 
dei  deboli ,  spada  dei  valenti ,  questa  politica ,  vera  fi- 
gliuola del  sovranoalurale  divino,  gode  di  una  vita  glo- 
riosa,  e  dalla  sua  vita  è  la  grandezza  delle  nazioni. 

Tre  scuole,  in  cui  la  politica  ò  intesa  altramente  <la 
quello  die  noi  diciamo,  si  levano  a  proleslare  contro  alla 
scuola  sovrannaturale  o  caltolica. 

La  priina  delle  tre  scuole  è  di  un  aspetto  assai  tem- 
perato: amiDeUe>  che  la  politica  debba  rifondersi  nella 
morale,  ed  ammette  che  la  morale  stia  bene  attingere 
dalla  divina  rivelazione.  Ha  la  divina  rivelazione,  i  sacri 
tasti,  i  libri  biblici  ed  evangelici ,  ella  vuole  liberamente 
interpretati  dall'  nomo ,  applìoati  da  esso  alla  politica  e 
non  dalla  Chiesa.  Sicché  il  tirocinio  cristiano  commen- 
dato fin  qui ,  è  tacciato  d' ìntoUerando  e  ci  si  distru^ 
in  mano. 

Cesare  Balbo ,  uomo  di  maschi  sensi  italiani  e  cri' 

fi}  Lea  iefii*  fotiti^m  ne  cAon^iraiif  poinf  fa  faa  ifii  mondt,  ear  ih  n'  tn  t^an- 
ftnmt  T*àit  Uw  faaieni.  —  Hiilt,  Vnà  fvUie  i*  VJhtrofi,  Imnr  pnnler. 
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slìani,  scriveva:  vangelo  sontminùtra  lesti  a  nate  le 
opinioni  politiche.  Fa  detto  ad  empia  t'ituper(aione  di 
esso;  io  P  osservo  e  dico  a  venerazione  ed  adorazione  di 
esso.  Il  vanaelo  pone  dorami  e  reaole  adattabili  ad  òam 
forma  di  aovemo.  reaole  lutee  vere,  tutte  buone  nel  loro 
senso  preciso,  ma  false  e  nocive  tn  oant  senso  estemo,  re- 
aole che  st  svKoano  a  vicenda  e  a  trooano  veramente  al- 
vine nel  loro  complesso,  ma  che  eiascuno  può  iravre  alle 
ptu  false  conseguenze,  prendendole  ad  una  aa  una  ea  e- 
stendenaole  (1}. 

Con  questi  accenii  in  bocca  io  redart^iiisco  i  pomici, 
ohe  vogliODO  ad  arbiiiia  daiic  sacre  cane  nciivana  mo- 
rale, scartandone  1  auiuriui  anwa  i.inus;).  \m  conressate 
che  di  morale  vi  fa  mesueri  per  governare  i  popoli:  con- 
fessate che  fonte  araplissuna  di  morate  è  la  bibbia  e  il 
vangelo:  ma  non  vi  accorgete  die.  rigettando  1  amorevole 
giudizio  della  religione  intorno  al  senso  dei  libri  santi, 
di  leggen  li  seguite  a  rovescio?  >i  concuiceio  a  nosia  vo- 
stra: or  VOI  discoraale  da  alin:  r  cne  ne  succeder  Kcco 
un  formicolaio  d  iiiierpreiozioiii  e  di  conclusioni  oimosie: 


Bi 


di  Riissiii  nuliir,au  di  iiiKi  difiiii/ioiic  su  la  polÌLÌ,:a.  ri- 
sponae:  La  pouuca  vai  prendere,  non  mai  renaere.  sem- 
pre pretendere,  senti  il  Tallevrand.  che  ai  politici  racco- 
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manda:  IHo  ci  ha  data  la  parola  per  coprire  i  pensieri. 
E  conlbFine  a  questo  motto  funebre  senti  raltro  di  Sir 
Henry  Wottoa,  il  quale  cosi  dichiara  gli  uSìzi  ddia  diplo- 
mami L' ambasciatùre  è  un  uomo  accorto,  mandalo  fuori 
a  mentire  per  la  patria  (1).  I  cosifi^lti  s'inchinano  alla 
Saala  Scrittura;  di  qui  prelendono  desumere  la  morale  pel 
savio  r^gjmento  dello  Stato;  ma  la  morale  dove  è?  È 
borra  invece,  fuliggine  e  morte.  Oh  quanto  è  agevole  che 
l'uomo,  al  senso  privato  abbandonandosi,  perverta  la  dot- 
trina di  Dìo  !  Quanto  di  una  maf^tratura  autorevole  fa 
bisogno,  per  non  pigliare  inganno  nelle  cose  della  divina 
rivelazione!  Voi  del  vangelo  usate,  come  usato  dei  libri 
di  Confucio  e  dei  volumi  di  Pomponio:  ciò  basta  perchè 
il  vangelo  smarrisca  il  suo  divino  carattere;  e,  tornando 
male  inteso,  vi  si  apra  all'errore  o  diventi'  inutile  abneno. 
Non  io,  signori,  non  io  affermo  questo  il  primo:  uno  scet- 
tico odierno  dell'Italia,  un  rabbioso  nemico  del  eattoti- 
tismo  m' impresta  la  sua  parola.  Giuseppe  Ferrari  scrisse: 
//  Vtatgeh  imsa  la  Chiesa  sarebbe  un  libro  nullo,  come 
quello  della  liepubblica  di  Platone  (2).  Masticate  bene  co- 
lai sentenza  e  traetene  il  succo  cUe  vi  saprà  acerbo,  ma 
che  squisitamente  è  morale. 

V  altra  scuola  move  più  innanzi  :  non  ama  rico- 
prirsi lipriTllo  ilei  ]ìV(ìU\  non  IcfsgiTr  nfilli'  sniilo  Ciirle, 
non  (iiiiiui'iiL-e  tiri  tc(ii[ii(i:  prolanii.  !■  f^ufle  ili  riin-;lrarlo. 
Non  f,'i;i  clic  per  goveniiirc  il  paese  presuma  l'ar  senza 
della  morale;  ma  i;ssìl  franca  o'risolula,  lia  pensalo  clie 
nella  politica  l.i  morale     ilt-liha  diviilere  dalla  rivelazione. 

Il  vezzo  (li  questa  seiwlii  ha  dell'  imperliiienle,  eomP 
licne  ilollo  stralunalo.  K  jieieliò  in  fallo  dividere  la  mo- 
rale dalla  religione?  perrliè  volere  una  nioralilà  polilica 
>ienza  che  il  crislianesimo  d'alcuna  parte  vi  entri?  Em- 

m  An  JMtJiKittor  il  a  clnv  lun  uU  aimi  n  >it  far  Aìt  tetaitry.  —  CIUU 
dt  AUrtdo  KenuoBti  Mia  difltmaila  iutìana.  —  FtobibIo. 
fi  aiEHrn  FimuM,  FtUrasmu  iuliam,  cap-  J^H. 


iiiiiiiiii'if  LK^scruinfn.  che  e  uno  ai  questi  iruci  separatori, 
uctui:  .ìnsrtiiiar  nita  vioram  iuta  sovrannaturale  ori- 
<itne,  larnc  un  coronano  aeiia  icowota.  e  comprometterla 
e  aimmmria  ).  Ma  di  coiai  gergo  o  propno  il  non  pro- 
var iiuiia;  iinperocciie  da  qiiai  aimosirazione  si  trae,  che 
dando  una  divina  origine  aiia  morale:  questa  comC  i  fo- 
taii  rischi,  ed  intanto  si  taccia  usicuzza  e  nana?  Porse 
che  di  produrre  e  &voreggiar  la  tnorale  nelle  anime  non 
sia  capace  la  reiigioneT  forse  che  u  cnsuanesimo  col  suo 
dilatarsi  pei  mondo,  con  aver  aperto  te  sue  mille  acca- 
demie sovranns^rau  o  teologiche,  abbia  dalia  società  mo- 
derna sbandito  i  prmcipu  dei  Tero.  dei  giusio,  del  ma- 
gnammo e  dell  onesto?  Oh  speiieri  donque  aiiora  ai  bar- 
ban-.  Bsm  uomuii  non  crisuam  levarsi  aito  e  accusar  dì 
tralignati  e  di  corroiii  t  s^aci  deiia  croce  e  i  figliuoli 
dell  inciviiimunioT  t.tu  non  seme  i  orma  deiia  vei^ogna 
stamparsi  su  la  propna  ironie,  andando  a  lali  pensieri  ? 

Ad  ogni  modo  intendo,  o  signori:  quesu  superbi,  che 
in  poutica  vedono  la  morale  separar  dalia  religione,  son 
ui  avviso  Clio  ove  aiin  i)oiiiie;i  i:urrn  suiira  l'aura  crì- 
ba  tornare 

uiiioiia;  iiiiiiiiiciiiiiiiij  liiiiiMii  ctiL-.  iia';<;tii:  la  iiolitica  è  it- 
iiisirc  (iiscinjiiin  in  sua  iianji';i .  iiiiit  irovi  ii  nroprio  tor- 
procedere 

lilla  viiiia  Mioiaii'.  iivoiiri'iiinisi  ii  iii'iiorie,  gli  do- 
niiiniiiiva  c.iu'  ciisa  Ki^sii  la  vjnu.  niriiiiiiit.  i'(ie  si  tenua 
im-  iiijtiio  sonile  f.  si^ci'in.  nsDoiiui'vu  iii  duiIo  :  Ci  Ita 
rirui.  Ili  iwiiiii  t!  Ili  nanna,  rimi  in  iiinniiiiii  v  ili  vecchio, 
lìirni  III  .wiiiiu-ii  i:  III  nniiiiiiiii.  ii  ciir  ;\V('ii(H>  lulilo,  sor- 

Odiiissiiiii)  iiiifxii):  uni  ceiciiKiiiiui  min  noia  niriii,  e  i' egre- 
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No.  non  deplonamo  ptu  innanzi  che  il  venerando 
albero  della  nità  sia  stremenzito  di  &)glie  e  di  frutti  nel 
secolo  UX:  t  noiosi  nmpiangitori  dei  passalo,  coloro  che 
SI  arrocano  gridando,  che  oggimat  ia  virtù  si  è  spenta . 
hanno  ii  torto.  Kon  ve!  protestano  i  niaestn .  i  quali  in 
pohlica  dividono  la  morale  dalla  rétigione  ?  Essi  vedono 
da  per  tatto  e  salutano  la  virtù.  Ci  sono  le  virtil  religiose: 
la  virtù  del  ragazzo  che  prega,  la  virlu  della  donna  che 
s  inginocchia  aii  aitare,  la  vinuuei  vecchio  che  si  sparge 
di  cenere  il  enne.  E  ci  sono  le  vino  poiiuche  oall  altro 
canto  :  la  virtù  ue!  principe  che  comanda .  la  virtù  del 
legislatore  che  aringa  dalla  tribuna,  la  virtù  del  magi- 
strato che  tratta  la  causa  della  giustizia.  Quanie  viriu  su 
la  terra  i  Noi  con  socraie  credevamo  che  una  cosa  sola 
tornasse  nella  proprm  sosimiza  la  vinu  :  e  i  losiiraiii  ce 
ne  hanno  (iimosiro  un  eserciiu  omuiaiu  lu  iKiiuiiriia. 

S  on  l  n 
•nenie  viri»  iioliliulie,  senza  die  di  alcuna  guisa  si  niicii- 
gano  alle  virlù  n'ii^-iuse  ;  u  dio  i\i  riiicuiilro  virU'i  rrli- 
giosQ  possano  essern.  si^nza  c\u-  si  rapporlino  alle  virtù 
polilidu-'  \i  avole  lino  in  capo  dir^  non  unica,  ma  si 
moitifoniie  <;  diversa  sili  1' orijiine  della  virtù?  die  vi  ab- 
bia una  sorgenii?  in  giiisiizia  pei  ciilauini  e  un  aura  sur- 
gente di  onesta  pei  cristiani?  Volete  periamo  divider  Ino. 
«iviaerlo  in  dueT  volete  il  Dio  uei  poiuiei .  ene  lor  le- 
coQOi  la  lingua  e  i  fianchi  ai  virtù  speciali  e  determi- 
nate: e  volete  ii  Ino  oei  creaenii.  ciie  di  virtù  proprie 
gi  inspiri  e  h  ravvalori:  I-amte  cosi  la  sempiterna  es- 
senza: Mii  uiu  e  divisiiiiie  lurser  u  lurse  uosu  (.risto  e 
diviso?  /Vum  divista  est  Christus Sconsigliali I  Insen- 
sati! 

n  fatto  intanto  è  che  sotto  colore  di  voler  dividere 
le  virtù  politiche  dalle  virtù  religiose,  i  eotéli  politici  creano 
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una  strana  roslilii/.iune  al  (governo  e  gli  apprestano  giorni 
uftlasti:  confiossiachtì  lo  btolo  dalie  sole  virtù  politiche 
informalo  e  relto.  si  risente  di  debolezza  estrema,  non 
ha  vigore  a  sormontar  la  lotta  sociale  ;  onde  freme , 
oscilla,  e  va  sparecchialo  a  scosse,  a  bollimenti  e  a  tem- 
peste. Si  racconta  d  Isacco  hewtoo ,  che  un  giorno,  es- 
sendo il  cielo  tutto  sereno,  avvivato  di  limpide  e  fresche 
aure,  deprezzasse  1  avviso  di  un  povero  pastorello,  il 
quale  Io  consigliava  a  fermarsi  nella  sua  capanna  se  cen- 
sar  volea  la  piof^  imminente.  Ma  donde  può  ventre  la 
pioggia?  esclamava  il  sublime  astronomo.  Donde  sono  te 
nuvole?  Non  vedt  come  twciea  ti  sole?  E  se  ne  andava. 
Or  pochi  passi  avea  dati  per  la  campagna,  che  d  improv- 
viso scrosciava  il  tuono .  la  pioggia  cadeva  a  secchi ,  a 
rovesci:  sicché  il  Newton,  tutto  nell  acqua  immollato  ed 
anche  vorgognosetio.  loniavasene  là  dal  pastore,  pr^n- 
dolo  (jl  insegnasse  da  quale  mdizio  avesse  tratto  mai  il 
suo  tanto  diflìcile,  quando  sicuro  presagio.  Io,  miei  amici, 
sono  il  pastorello  del  campo:  appartengo  ai  chenci  e  di 
politica  non  m  intendo;  pure  a  voi.  che  nsonanti  delle 
vostre  virtù  pnliliclie.  che  ol  ciel  sereno  della  vostra  so- 
cietà ve  ne  currcic  spcnsierau  e  baldi,  io  dico:  Ferma- 
tevi ijiii  con  nii'.  siatcvene  wllo  nll  alno  del  mio  presbi- 
teiii  se  11  it  ^  1  I  I  I  ni  11  ]  |  i  1  li  vinin 
iGiiipcsl:!.  \oi  slupili;.  mi  addiliilc  i  msln  ^'uvcnii  che 
di  belle  virili  ;iriionij  e  finmme^'sianfi  :  e  vi  lonliiiii.-iie 
nel  viaggio,  lascianiluiiii  per  ddeggialo,  Mihrnc:  amlale 
dunque.  0  amici,  i.lie  In  7  t.lie  accadde  tli  tnitiu  r  i'ciciie 
mi  torriaslc  imlnaro  slilianli  per  la  jimK^iJìi  c  minmaii 
dui  luoiuj'  Terrlic  Massimiiiimo  Robespierre  o  caduto* 
i'crelic  I.uiì;i  Filippo  e  scap|ialo  di  trancia?  A  clic  mai 
(piosfa  turba  UMsmii;rairicc  di  pensosi  c  di  canuti  puli- 
tici clic  abhnridoiinijo  la  patria,  come  i  capitani  di  .Viene 
IraicKcnli  crraiaim  percossi  dall  ostracismo  del  popolo? 
Ehi  VOI  siele  reduci  al  iiigiirio  del  pastorello,  vi  restituite 
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alla  cella  del  prele,  cbiedendogli  !o  sciogli riK^n lo  <lell  c- 
nigma.  E  io  ve  lo  sciolgo.  Voi .  grandi  per^ona^i^i  lii 
Stalo,  non  avete  potuto  tenervi  in  sella,  vui  Tosio  dui  iiir- 
bine  balzati  via ,  perchè  le  vostre  virtù  semplicc-metiUì 
potitielie  non  ebbero  elTicacia  di  soffermarvi.  I.  iionui  da 
sè  ,  I  „  ,  b  U  I  ,  LI  ]  I  I  11  ,r,„  ,  ,,  ,  kj, 
narlo.  I.  cni^'ui:!  jjoliiiro  c  sociali;  irinaiiKi  nllit  pre- 

^  d  n/-)  ni  rl^  I  /  Il  !  >i  I  |  li  I  di  nhnu  ìllim 
rcf;i,nlnui  del  )iausc.  ^ìlturiose  dflla  lolla,  quando  si  noi- 
polpoiio  drlli:  virili  religiose  In  polilica.  coinr  in  ciascun 
lato  della  vita  umana .  la  morale  idibisogiia  ciic  si  ran- 
nodi alla  credenza  tli  Dio. 

Odo  I  borbotti  della  terza  scuola,  l.a  i[iiaic  .■;  sbri- 
gliata aflallo.  f!  tnriosa  :  e  delestii  cosi  gli  oracoli  sanli 
ile!  catlolicisino.  conio  i  procctli  morali  .lolla  Sina  ìM 
Pwipalo.  \  cbe  nuislionaru  di  elica?  a  che  lravay;liar.-ii 
nei  pellegrini  eserfi/.i  dcllu  virlii'  T.ssa  vuole  la  poliUca 
stessa  separala  dalla  morale. 

Due  uomini  stavano  parlamenlando  a  dilun^'o  su  di 
iirgomenli  politici.  Scontratisi  a  caso  sul  biillt-llo  a  vapore 
m  un  lor  viaggio  per  le  acque  del  Medilerraiieo.  ebbero 
subito  ad  appiccar  quel  discorso,  che  più  vieue  in  taglio 
o^dl:  riandar  le  presenti  condizioni  dei  popoli  e  degli 
Siati.  Ila  nella  lor  parola  ci  era  di  molto  seno,  ci  era 
altresì  di  mollo  profondo  :  imperocché  i  due  non  favella- 
vano della  forma  politica  di  un  regno,  non  dell  alliludino 
della  Francia,  nè  di  quella  delia  rrus.sia.  ne  dell  ordine 
speciale  di  altra  nazione:  si  della  politica  ragionavano 
in  quanto  essa  resulla  dalla  custiUizione  sociale  della  no- 
stra Europa.  Ed  entrambi  vedevano  la  cosa  tinta  di  gra- 
vezza assai  :  erano  non  più  giovincelli,  non  più  coi  pas- 
sionati ardiri  nel  sangue;  portavano  invece  animo  cimen- 
tato e  cauto,  oads  si  adunavano  oell  affermare:  Chi  sa 
da  questo  irrequieto  tramestio  di  popoli,  da  questa  guerra 
del  mondo  nutAro  contro  del  mondo  vecchio  qual  non 
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più  vista  coitipo^iziòiie  sociale  dovrà  scaturirne  !  Saranno 
fn^azionì,  o  abissi? 

Aveano  fin  qui  concorde  e  placido  menato  U  lor  ra- 
^onare,  come  mite  e  sollazzevole  riusciva  il  camminare 
su  le  placide  onde.  Quando  l' un  di  essi  esclamò:  Io  temo 
e  spero,  perchè  il  male  ed  il  bène  abbondano  oggi:  pure 
se  ei  è  cosa  che  forte  mi  prostri,  è  U  eotmcere  che  final- 
menie  la  politica  rinnegò  la  morale. 

Trasallò  l' altro ,  mostrò  aver  inteso  un  accento  di 
scandalo  e  dis^c  :  Come  ?  Per  quanto  w  Hleot  ti  male  che 
è  ne'  mtet  tempi,  non  posso  così  orrendamente  sentirne. 
La  poltttca  corre  malta,  avibiziosa.  e  un  po  scapalelta, 
osteggia  la  religione  ;  ma  tanto  la  non  pervenne  che  della 
moralità  si  vergogni.  Oh  !  questo  pudore  le  resta  ancora; 
perche  come  altrimenlt  potrebbe  vivere? 

Amico,  soggiunse  I  ailro:  appunto  per  vivere,  per 
essere  temila  m  estimazione,  la  polilwa  tuttavia  si  onora 
delia  luùi-ak  fi  piiivlc:  a  jalli  ne  e  dim-ìta.  fonate 
menti:  ai  jun  lotjiKici.  ai  piii.  slirumli  inrenlori  ih  sisl<'mi 
politici:  agli  lliren  .  ai  iuurior.  m  l.iilwt .  ai  lilanc.  aì 
Leroux:  tutta  ipiesta  .spnizzaqha  dvlte  vie  pariiiine  nM 
iscrive  forse  e  non  i^ocijiTa  di  morale;'  Dilanio  e  cornei 
Eppur  di  moralità  non  ritiene  ipiust  minuzzolo.  La  frase 
dunipip  e,  riniasla.  ve  lo  concedo:  ma  e  ninasla  per  fare 
ìiii/anno  :  ijiarrlic  tanto  auijusla  e  santa  e  lu  virtù,  che 
anche  i  Inali  sailono  di  dorerie  prestare  vnui'iiiw  in  ipadia 
che  la  ralpcntann.  .Ma  ret/ncndo  a  noi.  bramale  aver  una 
prova  che  ormai  la  polilfra  si  e  dalla  morale  disìM.stoiaiaf 
lo  ve  l  ulleijo.  Osservate:  essa  e  venuta  por  poco  unani- 
me nella  sentenza  di  caneellarc  la  pena  intorno  ai  delitti 
politici.  Ur  la  soppressione  delta  pena  pei  delitti  politici 
si  fonda  sii  la  negazione  del  delitto  politico:  e  se  delitto 
politico  non  vi  ha,  ctò  fa  segno  che  di  morale  la  pohlùa 
non  e  capace. 

Sì,  V  ascoltante'  proruppe  con  voce  incerta:  la  poli- 
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tiea  ai  è  già  in  gran  parte  giliata  al  (/indizio  di  non  Riu- 
nire i  delitti  che  dentro  al  suo  ordine  proprio  si  comniel- 
tom  e  si  rinchiudono;  ma  ella,  operando  questo,  si  parie 
non  dal  principio  della  morale  reietta,  'sì  da  ben  diverso 
principio.  Il  principio  cui  accenno,  consiste  qui:  la  poli- 
tica inclina  a  non  punire  i  dditli  politici,  perchè  in  (jue- 
sta  materia  ama  di  riconoscere  la  fallil,ilità  dello  Stato. 

La  fallibilità  dello  Stato!  entrai  Umami  l'iiìiro  col 
suo  raziociuio  potente.  Ma  se  lo  S/a/o  wl/c  muteric  po- 
litiche si  riconosce  fallibile,  perc/w  non  dumi  riconoscersi 
fallibile  ugualmente  in  tutte  le  altre  inalene  ^  Chi  della 

I  n  fai  libi  Ut  ù  potrìi  stargli  assertore,  ove  della  politica  non 
si  tratti?  Ecco  messo  m  principio,  che  oyni  ragione  di 
penalità  fa  crollare;  imperocché  la  fallibililìt  nelle  cose 
politiche  lira  a  supporre  la  fallibilità  nelle  cose  morati, 
e  questo  porta  con  sé  V  incompetenza  radicale  dello  Staio 
a  segnar  come  delitto  alcuna  torta  operazione  umana.  Voi 
siete  riuscito  al  rovescio,  amico  mio:  voleste  salvare  il  prin- 
cipio della  morale  nella  politica,  e  per  un  vano  supposto 
vi  slargaste  tanto  là  da  farmi  dedurre,  che  lo  Staio  «le- 
desimo  non  più  ad  alcuna  tnoralità  venga  idoneo.  Eh! 
bandiamo  le  stolte  teoriche,  stiamocene  saldamenteitel  vero. 

II  vero  è  che  della  morale  la  politica  si  dispoglia:  ne  è 
prova  il  giudicare  che  ella  fa  non  essere  detiUo  dò 
che  si  opera  contro  di  lei.  Ha  perduto  il  criterio  dei  fatti, 
ha  perduto  la  coscienza  questa s/brtimata  polUica:  quando 
in  forza  del  eapogà-lo  che  à  la  prete,  dal  non  eastigare 
i  deliui  politici  passerà  a  non  più  eastigare  damerò  i 
deliUi  comuni,  ohe  cosa  sarà  allora  di  noi?  Di  quali  ma- 
niosi  parti  enferà  l'Europa  ootàl  poliUoa,  la  quale,  co- 
me sottrata  putta,  si  toUe  dai  satUi  amplessi  della 
morale? 

Sa  questo  conteBdere  erano  giunti  in  quel  mar  di  Si- 
cilia, cui  sovrasta  la  punta  spaventosa  dell'Etna.  E  l'Etna 
fumigava ,  a  traili  a  tratti  lanciava  rporì  lingue  di  fosca 
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luce.  VedelÈ?  riprese  a  dire  1'  ultimo  de'  due  parlanti. 
Quel  vulcano,  che  m  mezso  a  spiagge  e  a  mari  txaì  ri- 
denti, che  tra  briose  popolazwni  vomita  fuoco  dal  suo  cra- 
tère, e  semina  le  campagne  di  rutne  e  di  cenere,  e  con- 
turba V annonia  Mìa  natura;  quel  vulcano  misimboleg- 
gia  la  politica,  che  nacque  dallo  spezzamento  della  mo- 
ralità.  E  tutto  questo  avvenne,  statene  certo,  per  /'  empito 
iW  una  logica  tremenda:  la  politica  fece  divorzio  dalla 
morale  Icxlì'.  dncriir  un  jin/o  inminzi  nn-a  fallo  divnr-iìo 
dalla  reliiiionv.  Mi  si  riconlaii'i  le  j>an>li;  ili  un  assennalo 
iliploinaliro  ijiuiito  in  /ine  al  roiivinrìnnintti .  al  i/nnli'  io 
pur  ijinmi  :  —  K'  pare  rìie  i  ijoi-fnii  jn-r  mi  iuf<illihih. 

in  nome  di  Dio.  IJiiindi  non  appena  essi  nuninriano  a  .vf- 
ailarizzarsi  o  a  separarsi  da  Dio,  roininriauo  allresì  a<l 
essere  rilassali  nella  penalità,  ivinr  se  si  arredessero  che 
il  loro  tliriilo  è  venuto  scenianilo.  Le  leuric/ie  rilassale 
de  eriminalislì  moderni  snmi  rnnlemjinriìnee  allo  scadimento 
relif/ioso,  e  la  preponderazione  di  essr  ne  rodici  lucom- 
pugna  la  secolarizzazione  compiuta  de'  poteri  politici.  Al- 
lora il  reo  Si  è  a  mano  u  mano  ito  trasformando  innanzi 
a  noi,  sino  ad  apparire  obbietto  di  commiserazione  ai  fi- 
gliuoli colui,  che  agli  occhi  dei  padri  era  abbietto  di  or- 
rore. Colui  clie  ieri  si  addomandava  reo,  oggi  riceve  nome 
di  stravagante  e  di  mallo:  i  presenti  razionalisti  addt- 
mandano  sventura  il  delitto.  Verrà  dì,  in  cui  il  reggi- 
mento pubblico  eapilc.rà  in  nuino  agli  svenliir.ili,  ed  allora 
non  si  conoscerli  pia  altro  delitto  che  I'  innocenza  1,1)  — . 
Oiviè,  caro  amico!  se  io  tremi  per  l'avvenire,  abbiatene 
di  qui  le  ragioni.  LapoUtiea,  del  maral  principio  ignuda, 
s'ingravida  d'inoneste  passioni,  fuma,  spalanca  il  suo 
cratère  e  apparcn  hia  i  suoi  romiti  di  fiamma  viva.  Quando 

1,  IJgvnv.  C,,^-!,- .  s...,^.,:        ,.»in^rùne ,  MimIiiwi  (  ntialiimt,  liti.  III. 
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l'eruzione  verrà,  avremo  nelf Europa  il  paradiso  o  l'in- 
ferno ? 

Mi  rncrolgo,  <i  signori.  Tm  scuole  si  accamparono 
contro  a  noi,  picU'iiiiondo  esse  il' iiitendeif  la  morali^  in 
iTiiglior  niodo  i:lie  la  scuola  calloiioii,  e  <livprsaniùiilf  da 
lei  fjirnc  uso  o  adoiicrarnc  il  nomi'  nello  |)(ililica.  Prima 
ì:  la  scuola,  clic  ilalln  divina  rivclazionf  mostra  atlingerc, 
gli  t-luiiienli  della  [nuralilà,  ma  ni:  riscca  il  luagislyro  in- 
fallibili; di'i  ['api,  cniiie  T  hanno  i  popoli  carolici,  A  i;iic- 
sia  scuola  si  leva  in  capo  Marlin  l.nicro,  che  proiiuili;ava 
il  libero  esame  jinuegando  i\  dofjniit  dell' auUirili'i  reli- 
giosa, lusegiiairieiilo  ipocrita ,  tciiierinanic  e  iiiuliiliirmc  ; 
sollo  al  fascino  dei  libri  santi  apre  il  varrò  al  male  e  uon 
uielle  in  seggio  la  virtù.  .Noi  di  ^ran  cuore  lo  detestia- 
mo. Vico  seconda  quella,  cbe  pur  liclia  giusli>;ia  vantan- 
dosi, divide  in  politica  lo  morale  dalla  religione.  \  duci 
di  colale  scuola  melterenio  quei  polenti,  che  sedettero  a 
consiglio  nel  famoso  congresso  dì  Vestfalia,  e,  uiò  che 
prima  non  ai  era  veduto  mai ,  segnarono  nei  loro  alti 
r  apoteosi  dei  governi  falli  arbitri  lu'lle  cose  del  cristia- 
D^imo.  Superbo  ed  insano  aimnaestraiuenlo,  ovtt  la  so- 
rraoità  terrena  deificandosi ,  la  morule  si  ammazza  nel 
governo  e  nella  moltitudine.  Noi  la  rigettiamo  con  lena 
via  più  gagliarda.  E  la  terza ,  che  veramente  è  l' infima 
de^e  poliliclie  scuole,  circa  la  moralità  dod  piglia  se  non 
cbe  la  scorza  e  il  vocabolo:  divide  la  slessa  politica  dalla 
virtà.  Potrebbe  in  testa  dì  cotale  scuola  camminare  ho 
solenne  filosofo,  il  Descart^,  il  quale,  non  pensandovi, 
la  creava' il  giorno  che  stabiliva  la  padronanza  dell' uomo 
nella  metafisica  e  nelle  scienze,  lasciandovelo  ad  esser 
arbitro  in  tutto  che  gli  piaceBse.  Nefanda  dottrina,  ne- 
fande e  oiribiti  cons^enze,  che  ogni  peccatore  ne  strappa 
nella  sua  malizia!  Noi  fuggiamo  da  siflhtta  scuola. 

Ma  se  ninna  delle  Ire  scuole  è  accettabile ,  se  tutte 
né  riempiono  di  tristizia  e  malanno,  che  dovrem  fare,  o 
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sì^orì  T  a  quali  prìncipii  vorremo  assoluiamente  infor- 
mala la  polilìca?  Io  me  ne  sto  nella  scuola  materna,  ne 
tripudio  e  ne  rin^zio  i)  divino  Redentore  delle  nuove 
età.  La  politica,  appena  che  è  costituita,  tende  ad  espli- 
carsi; e  perchè  riesca  operosamente  svolta,  bisogna  che 
alla  moralità  si  accompagni:  or  nella  scuola  cattolica  il 
sovrannaturale  col  suo  tirocinio  le  appresta  il  moral  ca- 
rattere del  governare  e  T  effeilua. 


Stal)ilili3  I  prinuipii .  licli.'i  JiiiiKit!.:  i  prcL'CUi  :  i;oii  ciò 
VOI  siete  1  creatori  di  un  arie,  iìl  iinn  sciniiza.  di  una 
disciplina,  l'rocedele  più  innanzi;  tati-  di  addilan;  i!  modo, 
onde  1  principii  e  i  prccelii  liiiiiiiii  1  adeiiipinicnlo:  e  voi. 
non  ciie  creare  nn  arte  o  una  scienza  .  iivrele  il  inerito 
di  guardare  che  essa  ottenga  di  svuIljitsi  e  di  tornare 
leconda.  \u  beu  cotesto,  o  signori:  ma  il  tallo  rispon- 
derà poi  esso  ali  mse;^amonlo  vostro  :  i  [irincipii  d;i  voi 
segnali,  saranno  posti  in  o|iiTa?  il  modo,  clic  voi  iiidi^ 
caste  per  fecondarli,  verrà  osservato?  Liie  sarebbe  della 
vostra  istituzione  novella,  se  ella  cadesse  m  mano  ad  un 
uomo  niente  amoroso  del  vero  e  niente  sollecito  della 
virtù  ? 

\i  manifesto  !  ultimo  bisogno  della  politica,  istituita 
che  sia  e  provveduta  inlernanienle  di  virlu  per  (svolgersi 
e  dilatarsi,  preme  die  essa  vada  munita  di  salda  caparra 
per  non  faUire  a)  debito  propno;  e  questa  caparra  per 
la  politica  in  ciò  dimora,  che  da  uomini  probi  e  assen- 
nati SI  tratta. 

Hell  età  nostra  e  un  gridar  veemente  contro  al  per- 
sonale governo,  è  un  rivedergli  cosi  le  bucce,  come  se 
il  nemico  più  truce  e  periglioso  ci  si  piantasse  innanzi. 
Signori,  se  per  governo  personale  s' intende  quel  reggi- 
mento pubblico  che  fa  tutto  ad  arbitno,  che  forza  la  l^:ge, 
die  calpesta  i  piccoli  e  il  comandare  riduce  ad  arte  di 
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:  di  perstìuulilà  usiino  usprirnere  l' inlreccio  dei  di 
ìssenKiiiii.  L  uuaii  iinii  iidiiid  rcsuiiiiiiu  uiiiio  svuitii 


incnir 

1  delle 

ilsico. 

,  di  cui 

la  persona  e  ii  raporesenianie.  i 

gunei 

Ito  lira 

dunque  con  se  la  raaice  ai  ogni 

ogni 

atUtudii 

ne  iimnnii.  c  miro  iiivfiim  ut  un 

scrivo 

uusLa 

a  lurniar  i  uuniu  souiiiii!..  uiiiiiiii 
Tank:  La  veraonama  e  la  coscisii 

«re  rostonaK  ^ij.  Avresie  voi  in  cuore  ionio  ai  lorza  uo 
maledire  a  coiai  governo,  ii  auaie  appunio  personale  si 
appena  dal  rappresentar  i  umana  personaiiiaT  io  non  mi 
senio  gagiiarao  contro  agii  eroi:  io  io  inchino  e  io  ve- 
nero, e  dico  che  se  di  quesio  governo  ia  poiiuca  ha  bi- 
sogno efiureino  per  toccare  u  lertnine  neiia  quesuone  de 
SUOI  aoveri .  avventurosa  eua  mi  nesce  ed  efficacissuna 
volgendosi  a  cercano  ea  a  sorurio  ira  le  braccia  deua 
Chiesa  caitoiica.  Ricoraaie  la  mia  terza  parie:  ts  potiiica. 
per  essere  guarentita  di  buon  successo,  fa  uopo  che  venga 
Irallata  da  uomini  inlegcrrimi  od  assennati:  or  il  sovran- 
nalurale  con  la  persona  dei  seguaci  propri  le  appresta  la 
malleveria  felice  del  governare  e  la  compie. 

Nella  vostra  mente  si  è  già  fbf^ata  l' idea  dell'  oui- 
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mo  goveraante:  sapete  quali  doli,  quali  virtù  là  mestien 
che  m  lui  si  conteoRano,  affinchè  ne  proceda  1  orduialo 
e  giocondo  r^mento  dei  popoli.  Or  fermi  in  tal  cono- 
scenza, traete  a  considerare  qual  uomo  d  ordinano  si 
alien  sotto  ali  influire  del  culto  cattolico .  e  senza  più 
rinrerrete  ii  persona^io  desiderato. 

La  rettone  di  Gesù  Gnslo  è  la  solenne  cducatnce 
dei  principi  e  dei  sudditi,  dei  governanti  e  dei  governali. 
Se  al  più  illustre  fra  i  discendenti  lioi  re  volete  dare  il 
più  abile  dei  maestn.  non  eliioinatc  con  l<dtppo  di  Mn- 
cedoma  d  greco  Aristotile,  ma  si  a  precettore  del  piccolo 
Alessandro  assegnale  la  Chiesa  romana.  Un  antica  tradi- 
zione dell  oriente  narrava  come  Salomone  possedesse  un 
anello,  dove  gli  angeli  avevano  inciso  il  vero  nome  di 
Dio.  Con  I  onnipotenza  di  queslo  nome  nfiioi"  ii:;li  uo- 
mini .  il  sapiente  scopriva  i  iLsun .  siMiuiiinlcva  i  po- 
poli.  schiudeva  lo  prigioni,  lacca  i';\dcr  le  catene  e  re- 
gnava ad  un  tempo  su  !e  forze  della  terra  e  su  i  gemi 
del  cielo,  lo.  fij^liuolo  della  Cluesa.  ricordo  con  rispetto 
I  anello  di  Salomone:  credo  nei  prodigi  del  nome  di  Dio. 
L  le  testimonianze  del  Tailn  stanno  i  nn  me.  I.n  Liiicsa  cat- 
tolica paria  di  Dio  alle  Kiriic  di'i  suoi  ^eguacl.  di  Dio  le 
ammaestra:  fa  elie  Dio  atiiuio.  cuo  in  lui  spenno  c  si 
rileinpnno:  il  liiiiore  di  Dio  jioue  n  frigno  ed  a  fjuida  dei 
1  o  irclli  e  h  lili  tul  i  •,s  II  ^a  i  u  n  di 
mentre  di  libindirnza  <■  labilissimo,  porta  I  aliiludiiie  del 
comando  e  di  piiiirinaln  >■  dcmio.  I.  uomo,  illuininalo  da 
Dio.  rmvigunlij  nel  muo  iiioi'o  e  nel  suo  iiiiiiiortale  spi- 
nto, ò  valente  a  liiilo:  egli  esce  dal  carcere  delle  conta- 
minazioni proprie,  scopre  i  celati  tesori,  le  recondite  luci 
della  sapienza  e  le  Torze  della  virlu:  spezza  )e  catene  de  bru- 
tali servoggi  del  vizio,  e  produce  in  se  la  graauezza  delia 
più  squisita  dominazione  che  ^ia;  imperocché  dal  suo  di- 
vino maestro  che  è  la  l^liiesa,  impara  non  vi  essere  per 
lui  vera  potestà  al  mondo,  se  priiua  non  vi  ha  potenza  so- 
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pra  sè  stesso:  Don  vi  essere  vera  fcrmezzn.  se  pnma  non 
VI  è  fermezza  conlni  alle  proprie  piissioni.  Bisonna  desi- 
derare, scnve  sant'Agostino.  Ui  avere  una  retta  volontà, 
prima  dt  desiderimi  di  avere  una  aran  possanza  (1)  E 
quando  1  uomo  a  danno  di  tal  principio  sperimenta  nelle 
sue  ossa  il  fremere  e  lo  scapestrare  delki  naiur.n .  ef;IÌ 
Iliiovaiiienle  pone  aseollo  all;i  l.liiesa  e  sente  inton/irsi 
alle  orecchie  cosa  clie  ni  tiitlo  lo  si^norof^i^ia  e,  il  guari- 
sce. I,  iiiluiiazioiK'  che  nscolta  .  e  i|iiesta  :  /  potenti  po- 
lenlemen/e  saranno  puniti:  ni  m<ui<jwri  e  preparalo  man- 
qior  tormento  [i\  )lel[(!le  ora  il  iinliile  alunno  della  re- 
ligione sui  trono,  mettetelo  nei^Ii  seanni  di  un  assnmblfa 
politica  a  guidar  le  surli  delle  mr/Mn\  ;  al  timor  divino 
inlormato.  pio.  giuslo.  leide.  iiicoiTutlo.  di  luuscliia  ed 
eroica  personalità  provveduto,  costui  in  jne/,/,o  al  coniando 
dovrà  essere  una  benedizione  sociale. 

Più  volte,  signuri .  avrete  inteso  la  bella  degli  insi- 
pienti e  anche  la  satira  di  alcuni  nrudili  sdllcvarsi  ccintro 
alla  (,biesa  pel  consecrare  elie  ella  anticanieiUe  lai'ova  Ì 
re.  Permettelenii  che  io  vi  aileglii  l  atto  di  un  rito  cosi 
cospicuo;  VI  SI  farà  manifesto  li  zelo  e  la  provvida  cura 
che  SI  accolse  in  petto  alla  Chiosa  cattolica  per  santa- 
mente formare  la  personalità  dei  regnanti.  Abbiatevi  que- 
sto insegnaiiienlo  dalla  consecrazione  dei  re  di  Francia. 

[1  re,  che  dee  ascendere  il  soglio,  è  già  entralo  nel 
tempio:  l  arcivescovo  destinato  a  consecrarlo.  fra  una  co- 
rona di  minori  vescovi .  lo  ha  ricevuto.  Ldito  leggere  d 
preambolo  dei  doveri  monarchici  e  cantatosi  dal  coro  d 
Te  Veum,  il  re,  stando  nlto  m  piedi,  fa  le  seguenti  pro- 
messe: Prometto  m  nome-  ib  Besti  Orato  queste  tre  cosc- 
ia prima  che  lutto  ti  popolo  cristiano,  a  me  sottoposto, 
abbia  a  eotuervcuv  tn  ogni  tempo  pei  nostri  comandi  la 
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vera  pace:  la  scrondii.  che  oijni  rapacHà  debba  esser  vie- 
tala ed  ogni  ingiustizia  :  la  terza,  che  io  farò  di  coman- 
dare in  ogni  giudisio  l'equità  voltila  e  la  misericordia. 

Ciò  detto,  tutte  le  voci  prorompono  nel  cantico  delle 
litanìe:  quando  la  moltitudine  tace,  il  re  che  stava  prostrato, 
si  alza,  e  vira  cosi  interrogato  dal  prelato  metropolitano: 
Volete  voi  mantenere  la  siatta  fede  badatavi  in  palrimo- 
nio  da  uomini  cailoUei,  ed  ostervarla  con  le  opere  ftuoite? 
Il  re  risponde:  Lo  voglio.  &  metropolitano  soggiunge:  Vo- 
lete essere  il  tutore  e  it  difensore  delle  chiese  e  dei  lor 
minislrif  II  re  risponde:  La  voglio.  Il  metropolitano  di 
nuovo  esclama:  Voltìe  governare  e  difendere  il  vostro  re- 
gno, a  voi  concesso  da  Dio,  secondo  la  giusttxia  dei  vo- 
stri antenaiif  II  re  risponde:  Lo  voglio,  e  per  quanto  mi 
sarà  possibile,  con  la  graaia  di  Dio,  a  oonsolasione  del- 
l'intero mondo.  Così  prometto  di  fare  in  tutto  e  per  tutto. 

Altre  domande  e  di  pari  tenore  succedono,  dove  è 
belio  ascolUire  il  re  che  risponde  con  tuono  crescente: 
Lo  voglio;  dove  bello  e  caro  ò  i'  intendere  it  clero  e  il 
popolo ,  che  con  sola  una  lingua ,  suggellando  la  parola 
regia ,  ripeiono  :  Cosi  sia,  così  sia;  Amen,  Amen. 

Ma  viene  la  cerimonia  della  sacra  unzione;  ed  un  ve- 
scovo, ungendo  il  re,  firida  verso  iì  cielo:  Concedetegli, 
Signore,  che  cijli  sl'i  il  forti-  difensore  della  sua  patria, 
it  consolator  il-'llr  rliicsa-  e  ilei  mslri  amici  con  una  pietà 
granile  c  con  reale  munì ficrnzn .  Sia  il  pik  coraggioso  e 
il  pili  potente  di  tutti  i  re:  atterri  coloro,  rlie  sorijeranno 
contro  di  lui  ed  abbatta  le  nazioni  pagane.  Sia  terribile 
a'  SUOI  namici  con  la  gran  forza  della  possanza  reale: 
comparisca  magnifico,  amabile  e  pio  ai  grandi  del  regno, 
e  da  tiUh  sia  temuto  ed  amato. 

Il  rito  divcnin  ni  mjiri  ornici  ile  axcUa  :  come  \nù  va 
innanzi,  più  li  sninlc  Iilnv  ■■(nii(iiii;^inn(\  I  iilo  il 
re,  I  arcivesi'ijMj  ^li  m  pri  seiila  ft'nL'iidu  Io  M-'cLlro  .  è 
splendida  la  lìfjura  di  quello  sceltro,  (ioiide  e  sigiiilieala 
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la  sovrana  possanza  di  far  la  gìiisUzia;  c  I'  arcivescovo, 
ponendolo  nella  sinistra  inaiio  del  re ,  j^li  dice  :  (Ji'esla 
arme  è  benedetta,  e  voi  adopratela  secondo  il  cnmumh  di 
Dio.  Affinchè  l'equità  abbia  tulla  la  sua  forza,  i  ì-ipuri 
dell'  iniquità  vengano  polentcmente  dislrulli:  per  la  cura 
che  prenderete  della  giustizia,  fate  di  reijnurc  eternamente 
col  figliuolo  di  Dio;  di  cui  .liete  la  nobile  figura.  Il  re, 
stringendo  io  scettro ,  projnelle  rìusIÌ/.ììi  ed  eiinilù.  Poi, 
nella  benedizione  della  spada,  l'arcivescovo  prega  che 
ella  sia  in  mano  di  colui,  che  desidera  arniiirsene  per 
difesa  e  prote/iune  dolli;  l'Iiifsc,  dHkì  vedove,  degli  or- 
fani e  di  liiltì  i  servi  di  Diu.  L  il  re,  die  cinge  la  spada, 
difesa  e  prolezione  a  liilli  i  buoni  proinelle.  Allora,  sul 
chiudnrsi  della  cerimonia  augusta,  senti  alzarsi  fervide  e 
dolci  orazioni,  die  paiono  di  angeli  capitati  nel  mondo; 
Fate,  0  Signore,  che  la  rugiada  del  cielo  e  la  fecondità 
della  terra  gli  sieno  concesse  e  mantenute  dalla  divina 
liberalità;  di  modo  che  durante  il  suo  regno,  la  sanilrt  e 
la  pace,  la  gloria  e  la  maestà  camminino  con  esso  lui,  ri- 
splendano dal  palazzo  agli  occhi  dell'universo  e  per  tutto 
si  spargano. 

Vi  diedi  r  abbozzo  di  questa  (anlo  calunniata  conse- 
crazione  di  re.  Ha  sceverate  le  accuse  dalla  realtà  della 
cosa,  spremete  il  sugo  che  qui  si  rinchiude;  e  io  vi  prego 
a  dirmi  se  alit  i  mai  si  travagliasse  meglio  della  Chiesa 
a  crear  la  coscienza  polìtica  e  produrre  la  personalità  mo- 
rale degli  imperanti.  Un  uomo  piantato  cosi  per  mano 
di  Dìo  su  la  bontà  e  la  giustìzia  eterna,  su  )'  apprendi- 
mento de'  propri  doveri,  mi  riesce  a  capo  modello  per 
ogni  monarchm  e  per  ogni  governo  civile.  Posta  la  quale 
consecrazione  che  si  tenne  nella  Francia  i  molti  secoli , 
non  ci  dorremo  dunque  che  nessun  prìncipe  dopo  Tol- 
biac,  se  non  fosse  cattolico,  non  potesse  salire  il  trono 
di  S.  Dionigi:  non  ci  dorremo  neppure  se  Enrico  IV,  per 
guadagnar  queir  altezza,  fosse  costretto  all'  abiura  solenne. 
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Provvidamente  il  palazzo  di  S.  Luigi,  che  raccolse  in  sè 
una  fumiglia  di  re  consecrati  dalla  religione  e  che  nelle 
rume  dei  secoli  è  rimasto  io  piè  tra  Notre  Dame  ed  il 
Louvre,  mentò  di  essere  fino  ai  nosin  giorni  il  tempio, 
dove  ha  sede  la  giustizia.  La  Chiesa  catlohca.  tanto  ido- 
nea ed  operosi!  nel  santificar  gli  uomini  del  comando . 
provvede  alla  più  stringente  delle  necessità  sociali:  se  la 
politica  in  fatto,  per  essere  guarentita  di  buon  successo, 
bisogna  che  da  uomini  probi  e  assennati  si  traiti:  li  so- 
vrannaturale con  la  persona  de  suoi  s^aci  le  appresta 
la  malleveria  felice  del  governare  e  In  compie. 

(ili  uomini,  che  hanno  sempre  negli  occhi  lo  spettro 
del  governo  personale  e  ne  raccapricciano,  non  si  ac- 
conciano ancora  a  darci  ra;,none.  Per  essi  quanto  venne 
ila  noi  recitato,  commedie  bello  sì  paia  e  carex;^evole . 
Iramiiiida  un  simuo  tiuii^stn  :  l'oncio^siaclu;  iii  soslunza 
clie  casa  voi-lhimn  noi?  (,oi  nostri  re  cunscrrali.  coi  no- 
stri seguaci  del  Mivratuiiilurale  cattolico  \o^'li;uuo  i  troni 
invadere,  i  galiinciti.  le  a-^seuihlee.  i  iiuhlilici  uflizi.  tulio 
l'essere  de.  governi,  npouciide  in  mano  della  teocrazia, 
come  ne  losclii  piiriadi  dà  [iiediauc.  il  maneggio 

della  jwlilioa.  Lece  il  prete  che  si  arrauipicu  e  soprani- 
monta,  tentando  sbandeggiare  dall  allo  il  laico,  il  vero 
operaio  della  presente  civdla. 

.\bbonacciatevi .  cuori  agitaii .  auiuie  levale  in  lein- 
pesla.  Perchè  lanlo  di  paura?  \oi,  ci  avete  soprammon- 
lalo  voi;  ci  avete  balzali  di  seggio,  gitlali  abbasso  c  con- 
volti nella  polvere:  di  giunta,  ora  più  che  mai,  ci  gri- 
date spenti  nei  secoli:  perchè  dunque  adombrarvi  e  met- 
tervi in  agonia  al  pensiero  di  ima  nostra  gloriosa  risur- 
rezione? 0  che!  vi  fanno  spavento  i  sepolti?  Del  resto, 
miei  cari  signori,  noi  con  voler  ricomporre  la  vera  per- 
sonalità nei  politici,  non  niiriaiiio  punto  a  stabilire  qnel 
personale  governo,  che  voi  al  più  alto  segno  detestale 
oggidì;  non  lavoriamo  pel  sopravvenlo  immedialo  della 
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teocraaa.  Eh  I  lo  vediamo  aoi  i  primi  che  il  medio  ero 
è  passato,  che  quei  tempi  non  è  più  concesso  di  richia- 
mare addietro  ;  e  ce  ne  stiamo  contenti  alla  civiltà  pro- 
gredita, alle  leggi  della  storia  e  al  voler  di  Dio.  Ho,  trat- 
tando di  politica,  noi  non  intendiamo  di  rimettere  i  frali 
ed  i  cardinali  al  reggimento  dei  popoli,  non  pretendiamo 
di  dare  mi  Cassiodoro  a  ministro  di  teodorieo ,  ak  un 
Alenino  a  consigliere  di  Carlo  Magno ,  nè  un  cardinale 
d'Ambotse  ad  aiutatore  di  Luigi  XII,  nè  un  Richelieu,  nè 
un  Mazzarino  a  ministri  di  Luigi  xm  e  di  Luigi  XIV,  nè 
un  cardinal  Xìmenes  a  governatore  della  S[yagna.  Altre 
età,  altra  ragione  di  comandanli;  e  sia.  Calmatevi.  Temere 
nel  secolo  XK  l' instaurazione  leocraiica ,  equivale  allo 
spavento,  scrive  il  dottoro  Jonslion,  di  clii  avesse  gridato 
ni  Tuoco  durante  il  diluvio. 

Se  non  che  di  polilii  n  ci  ort:ii|iiauii),  mi  teniamo  ser- 
mone pubblico,  percliù  i-\  Ibrvu  lu  pillo  la  santa  brama 
di  tornarla  cattolica.  E  non  abbiamo  in  questo  raf^ione* 
.Non  gli  avvertiste  con  me  i  bisoftni  dulia  jioliiica  odiernat 
noi  rilevaste  il  servigio  stupendo,  clie  solo  il  sovranna- 
turale evangelico  piifi  prestarli^?  Ella,  per  essere  salda- 
mente istituita,  fa  uopo  che  partasi  da  principii;  e  il  so- 
vrannaturale co"  suoi  dogmi  i  necessari  pri]ici])ii  h:  in- 
fonde, creandola:  ella,  per  essere  operosaiiicTilo  svolta, 
fa  uopo  che  alla  moraìilii  si  accompagni;  e  il  sovranna- 
turale col  suo  tirocinio  il  moral  carotiere  le  trasmette, 
attuandola:  ella  da  ultimo,  per  essere  guarentita  di  buon 
successo,  fa  uopo  che  ad  uomini  probi  e  integerrimi  vada 
in  mano;  e  il  sovrannaturale  con  la  persona  de'  suoi  se- 
guaci le  somministra  In  malleveria  felice ,  compiendola 
neli'  arte  dei  governare.  Questo  intreccio  di  cose,  questo 
rispondenza  Ira  la  politica  e  la  religione  vi  fa  dispetto? 
non  la  soflrìte?  Miseranda  la  politica  allora!  Ha  tanti  bi- 
sogni, tanti  diletti  dn  un  canto;  tia  dall'altro  tanto  enor- 
me peso  da  portar  su  le  spalle  ;  e  che  farà  ella ,  o  ai- 
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gnori,  ove  I'  aiulo  religioso  lu  s' impedisca?  Miratela  que- 
sta affannosa  politica  come  geme,  rame  balciin  dei  piè, 
come  viaggia  a  traverso  e  butte  a  mela  fatale.  Non  vi 
siringe  a  pielà?  SI,  questa  politica,  che  ha  le  fervide  a- 
spirazioni  del  bene,  i  potenti  affetti  allo  straordinario  e 
al  meraviglioso,  che  nutre  i  suoi  nobili  lanci  a  libertà,  a 
fratellanza ,  ad  uiiivt'rsaliln  di  vedute;  e  nel  tempo  me- 
desimo è  moralmente  abbietto,  piccola  e  serva  e  corrotta, 
piena  di  vanaglorie  e  di  deplorabili  riuscimenti  ;  questa 
politica  vi  dice  che  nella  presente  condizione  in  che  è, 
nella  batla|;h'a  dei  corpi  e  degli  spirili  che  oggi  affatica 
il  mondo,  ella  non  pub  reggere,  nè  durare.  La  quale  po- 
litica, premuta  dal  vuoto  metafisico  e  morale,  de'  suoi 
danni  avvisala,  concepì  una  forte  impazienza-  di  Dio;  ed 
ella  a  Dio  sì  rivolge,  lo  idoleggia  e  lo  cerca;  ma  lo  ido- 
leggia nella  materia  e  Io  cerca  dove  non  è.  Fa  cos),  per- 
chè i  suoi  cultori  mezzo  protestanti  e  mezzo  razionalisti 
lo  han  dello:  Bada  a  mi,  eccoti  il  ciclo;  a  il  suo  infor- 
tunio supremo  sta  in  questo,  che,  pur  senza  Dio,  im- 
maginò un  trailo  di  possederlo.  Or  bisogna  die  lo  ritrovi. 
I  suoi  dolori,  le  sue  mestizie,  l'indigenza  delle  austere 
virlij  cui  pervenne;  le  [Maghe  che  dentro  le  squarciano  il 
cuore ,  non  possono  stare  insieme  col  rinato  sospiro  di 
Dio,  e  il  male  è  ijnpossibile  elio  si  comporti.  Bisogna 
che,  senza  bugia,  trovi  Dio  e  Gesù.  Ma  chi  alla  politica 
darà  Dio?  Chi  h-  lUin'i  (iesi'i  Oislo? 

Era  natte  hiiiii;  S.  I'.kjIu  codii;  |)it  sogno  vide  d' in 
SU  11!  rovine  ili  irdi.i  un  ll^irnì-nn' ,  rìu:  ritlu  in  piè  lo 
pregava,  (licenilj;^'ii  :  l'imii .  /ui.sfa  :  riciii  a  mi/ (1).  Si- 
gnoi'i,  (|Uesto  supplicanti^  [wlliirnu  è  la  pulilica  del  se- 
colo Xl\.  Se  il  disinganno  pnlibiicu  è  }irc,isii  »  comin- 
ciare, ve  lo  ripeto:  la  politica  mi  si  rappresentii  in  co- 
stui. Essa ,  come  il  Macedone ,  coricata  su  le  rovine  di 

(1)  AtH  Jigli  AfMoli,  mp.  XVI.  T.  e. 
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Troia,  vìva  figura  della  moral  desolazione  comemporanea, 
sperìmeotb  la  porertà  interDa  e  il  for  terribile  della  van- 
tata sua  grandezza  e  il  bisogno  di  rilevarsene.  Ora  ha 
sentito  il  vero  apostolo  di  Dio  che  passava,  ha  già  pen- 
sato che  la  Chiesa  cattolica  poteva  essa  darle  Gesù;  e, 
riltasì  su  le  piante,  te  grida:  Passa,  passa,  vieni  a  me. 

Il  cielo  adempia  il  magnanimo  volol  E  ia  Chiesa, 
scendendo  fra  le  rovine  della  politica,  dopo  vinte  le  fa- 
langi (legli  errori  protestanti  e  razionalisti,  raccoglierà  i 
corpi  e  li;  imiJiic,  tutti  gli  avanzi  vivi  del  doloroso  tra- 
vaglio ,  come  dopo  il  naufragio  si  raccolgono  dalla  riva 
i  sopravvissuti.  Avremo  allora  la  rigenerozione  sociale;  a- 
vremo  veracemente  con  universale  giubilo  i  tempi  nuovi. 


CONFERENZA  H. 


ORIomE  E  COMUNICAZIONE  DEL  POTERE. 


La  poltlica,  ossìa  il  niinislero  del  goveniare,  è  un  po- 
tere. Ecco  il  teorema,  clic  nel  coiiiponimeato  dì  ogni  dvìi 
governo  fa  uopo  di  stabilire  anzi  tutto.  Ma  questo  teo- 
rema importa,  subito  una  ricerca  ed  apre  Y  adito  ad  una 
grave  questione:  imperocché  se  la  politica  è  un  potere, 
il  potere  da  chi  si  deriral  Procede  da  Dio,  o  procede 
dall'  uomoT 

Dd  doppio  e  diverso  insegnomenlo  troviamo  net  libri 
del  paganesimo  intomo  alla  formazione  del  mondo:  ^u- 
sta  la  cosmogonia  degli  antichi  filosofi,  Giove  è  generato 

caos;  giusta  la  cosmogonia  tracciata  dai  poeti,  il  caos 
è  ordinato  da  Giove. 

Signorìj  applicando  cotal  tratto  alla  politica,  io  dico, 
che  questa  volta  non  i  fìlosofl,  ma  i  poeti  han  regione. 
Nella  cosmogonia  dei  governi,  in  cui  tanto  spicca  il  po- 
tere ,  Dio  non  entra  come  semplice  ^etto ,  ÌA  come  ca- 
gione prìma:  l'uomo  viceversa  non  è  generatore,  bensì 
generalo.  I  filosofi  della  terra  possono  arm^^re  a  ta- 
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lento  contro  m  poeti,  coatro  ai  più  alti  cantòn  del  vero, 
del  bello  e  del  buono:  possono  in  quella  lite  nunoTare 
gli  orrori  del  caos:  ma  ella  si  nsolveri  protestando,  cbe 
nel  caos  si  leva  ordinatore  e  pnncipe  il  sommo  Giove. 

Ed  ora.  in  riguardo  al  potere  politico,  udite  la  dot- 
trina del  sovrannaturale  cristiano:  altre  volte  ve  I  ho  rt- 
cordKta;  ma  qui  torna  di  mio  ufficio  inslitmrne  discorso 
a  parte  e  imprenderne  la  difesa.  Non  est  potestas.  nm  a 
Beo:  ogni  potestà  vien  da  Dio  (1).  Considerale  dunque  i 
governi  dei  popoli,  tn  quanto  sono  un  potere:  tulio  il  po- 
tere che  hanno  nel  comandare,  nel  far  le  leggi,  nel  pu- 
nire I  delmquenli.  nel  promuovere  il  bene  e  nel  difen- 
dersi da  nemici,  possiede  una  genesi  subhmissima.  che 
sopravanza  1"  uomo  e  si  rannoda  alle  mani  del  Crcalore. 


1     II      f  I    f  I 

potestà  vieii  dii  bio.  se  1  auwnia  dei  fjovenii  iia  un  su- 
premo (ierivaiiieiuo.  quol  modo  essa  iiene  scendendo  alla 
terra  e  trasmettendosi?  li  \mcrf.  che  lìa  la  .^iia  fonie  m 
1)10.  come  da  lui  si  dispensa  e  si  conlensce  nudi  iiommi 
del  coiiiandur  Preme  di  li'rmar  questo  puulo:  un  prin- 
cipio aseiiillmiienli'  aiiTiiinziato  non  liiista  a  |iiiidnnv  1  or- 
dine e  !a  vita:  biso^joa  che  la  iloUniia  eylli)lira  sia  lu- 
me}iE'3t<i  da  oijni  porle  e  lalla  uperla  per  isplcndidi  do- 
cuinenli:  si;  no.  rcstandiin  iiuian/.i  I  o.^eiinla  e  la  dub- 
bi. 77i    I  11  11    1         M    I      iis  MI     I   II  Im- 

1  Unii     il       111  le  li  p  1  1    si  o- 

iiiuniea  ai  yoverm .  i'  eo.sa  nievanlissiina:  inacclie  se  e 
1  hanno  di  una  guisii  piena  ed  assoluta .  li  leniamo  per 
onnipolenb;  se  il  potere  ricevono  di  una  guisa  troppo  n- 
strelta  o  troppo  mutabile,  gli  abbiamo  per  fiacchi.  Che 
c  insegna  a  tal  uopo  il  cattolicismo? 


(!)  8.  PtoLo     Kob-,  oip,  XIII.  t.  1 


Fu  sempre  vezzo  degli  uomini  rÌDOinati  aver  qualche 
libro  lor  prediletto.  Demoslene  ora  preso  di  Tucidide; 
Bruto  studiava  continuamente  ìn  Polibio,  anche  l'ultima 
notte  clic  dovrà  piignnr  contro  Antonio  ed  Ottavio;  Scipione 
profoiidavasi  negli  scritti  dì  Senofonte;  il  Clarendon  era 
matto  di  Livio  e  di  Tacito;  il  ToltairÈ  non  mai  toglieva 
dallo  scrittoio  YÀlkalie  del  Racine  e  il  i^ttiE  Car&ne  del 
XbssÌIIod;  il  Diderot  adorava  Hosè,  Omero-  e  11  Richard- 
son  :  Uco  Grozio  avea  familiare  Lncano.  il  Leibnitz  Vir- 
ciiio,  il  Jiaiaerbe  Orazio,  ii  Rousseau  Plutarco.  Napo- 
\miw.  I  i  [JOf^riii  (U-ll'Ossi;.iij. 


lire 


inperamenlo  di  s( 
1  primo  mio  libro 


III  sogiiin.  Il  ì»wn'.  ovf  si  aii.t-n  |WJ 
pinamento  caltoirco,  è  conferito  da  Dio  ai  governi  senza 
r  inlerveiilo  della  società  civile.  Ja<!uesla  «ìniinciaziono 
Il  uovemo  e  un  lacjie  congiungimenio  ui  sovraniiu  e  ui 
tirannide;  vel  proverò  col  secondo  mio  libro:  Il  Monarca 
di  Dante. 

Da  ultimo  il  potere,  ove  si  àlleri  per  difetto  l' inse- 
gnamento  cattolico,  è  conferito  da  Dio  ai  governi  a  ca- 


i6  PARTE  TERM. 

prìccio  delle  civile  società.  In  questa  enundazione  il  go- 
verno è  un  inevitabile  agaslellamenlo  di  sovranità  e  di 
liceoza:  vel  proverb  col  terzo  mio  libro:  H  Sovrano  dello 
Spedalieri. 


Acuta  osservazione  (ii  Platone,  ripetuta  da  Aristotile 
e  da  pili  altri  è  questa,  che  a  conoBcere  l'intima  natura 
delle  cose,  convenga  sempre  considerale  prive  di  tutti  i 
loro  accidentali  difetti. 

ijui ,  signori,  IO  tion  so  cominciare  altrimenti  cbe 
nmiiiotlendo  colai  dottrina.  Il  dogma  che  posi  a  fonda- 
mento della  mia  trattazione  è,  che  ogni  potestà  vien  da 
Dio:  e  deh  quanto  e  bello  siffatto  dojfmal  quanto  magni- 
fico e  vero  !  \:  cerio  se  il  potere  politico  nella  sua  ori- 
gine non  iscaturisce  da  Dio,  lionde  potria  derivarsi?  ijual 
principio  gli  ,si  dovrebbe  assegnare?  (Questo  potere  biso- 
f^na  che  sìa  fornito  di  una  realtà  /fi/ieJ'adud  per  l' uomo, 
bisogna  die  induca  ncf^li  anifni  !  obbligazione  morale. 
Brevemente:  i!  polere  politico  e  un  (brillo,  elie  .si  tira 
dietro  un  dovere.  Or  se  noi  dal!  ordine  imivernale  ilclle 
cose  leviamo  Dio.  (piai  loiit(> .  ijiiale  scaluriffnip  daremo 
al  potere  politicor  Daremo  ad  esso  la  .seatunijine  umana, 
se  non  che.  i  nonni  i-ome  pin)  avere  m  si;  I  ungine  del 
polere  per  sovrastare  ali  uomo/  ijuali  speciah  titoli  ci  pre- 
senta? Forse  dovrà  comandare  per  una  colai  pre»alen^8 
dell  mlolletlo?  Ma  chi  giudicò  della  prova  e  si  fece  ad  at- 
tribuirgli il  primato?  Oltre  a  che.  siffatta  prevalenza  non 
islabilisce  un  diritto;  in  certe  congiunture  d  suo  reggi- 
mento potrà  esser  utile:  obbligare  non  mai.  Forse  alcuno 
SI  leverà  comandando  perchè  ha  più  forza  di  noi:  AllofS 
d  muscolo,  non  1  ingegno,  ne  la  virtù  dovrà  repularai  il 
primo  dei  beni,  e  giustamente  1  elefante  sarà  d  re  dell^ 
terra.  0  piuttosto  il  polere  andrà  conferito  al  più  rii-co? 
La  ragione  e  la  giustizia  non  istanno  nei  melalh,  o 
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gnon:  nudo  il  ricco  se  ne  venne  nel  secolo  e  nuuo  do- 
vrà dipartirne.  Qua)  dialo  uunque  può  allegar  1  uomo  per 
dirci;  In  me  contale  l  ondine  del  polare:  io  ho  d  diritto 
iM  comando,  e  voi  ti  debito  della  servita  7  ^essull<(.  Se 
per  contrario  a  fonie  originale  del  potere  mettiamo  Dio. 
se  di  fnccin  ngli  uomini  alziamo  d  simulacro  di  questa 
venerabile  supremazia,  tutio  neutra  nel  proprio  ordine  e 
SI  rag(jiusia:  10.  povero  mortale,  comprenuo  che  Dio  con- 
iiene  il  potere  m  se  stesso  e  porta  il  nnmrnl  diruto  di 
comandare:  chino  la  fronte  al  poiere  polnico.  il  tmale 
nitro  non  e  ciie  un  rampollo  della  divina  sovranità:  e 
COSI,  senza  punio  oileudero  la  mia  dignità  personale,  mi 
soiiometiu  0  iilibioisco.  Il  governo .  che  dee  veramente 
eoiiiiindare  all'  uomo,  è  isliluilo. 

ijuesio  e  reciso  uoirir.a  eviuiL'inicu  :  or  di  tiaiico  al 
J  o       1      1   o    1  1  I         i  ce  n 

correre  l  insegnamemo  caiiunco.  (lonue  ci  si  spiega  la 
comunicazione  di  esso  potere. 

Dio  pertonlo  conferi.sce  all'uomo  il  potere,  0,  vo- 
f,'liam  dire,  la  sovranità;  ma  ngii  in  far  ipiesto  non  si 
manilesta  per  sensibili  modi,  non  uulluca  di  sua  mano 
in  allo  la  persona  dei  giudici  e  dei  mn^^gioreuli.  non  con- 
segna sul  inonle  a  un  secondo  .Musè  le  lavole  della  legge; 
non  ispedisce  da  capo  il  Verbo  ad  annunziar  la  Buona 
Sorella.  >"ienle  di  ciò:  Dio  per  conferire  agli  uomini  il 
potere  opero  lalen temente,  ma  gagliardamente,  o  signóri: 
opera  secondo  le  leggi  della  creazione  e  le  leggi  della  ri- 
velazione: si  vai  dell'  uomo  medesimo  creato  e  rigeneralo 
da  lui,  e  per  mezzo  delia  società  civile,  che  è  pur  sua 
fattura,  comunica  la  sovranità  (1). 

Al  qual  luogo,  dove  la  mia  parola  non  più  ritiene 
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del  rigore  dogmatico,  ma'  dove  sempre  al  dogma  si  ap- 
poggia, le  opinioni  accadono,  è  vero:  gli  spositori  della 
dottrina  cristiana  hanno  saviamente  discorao.il  modo,  con 
che  Dio,  nella  grande  epoca  della  formazione  degli  Stati, 
impartisce  il  potere  ai  gOTerni.  Tuttavia,  raccogliendo  il 
fiore  delle  lor  sentenze  più  ammesse  nella  Chiesa ,  più 
autorevoli  e  più'  sentite,  se  ne  ha  che  Dio  d'  ordioario  è 
comunicatore  all'  uomo  del  suo  potere  per  Y  intervento  del 
civile  consorzio.  S.  Giovanni  Crisostomo  è  di  tal  parere, 
onde  così  favella  :  Forse  ogni  re  è  nominato  e  ^tituito 
immediataiimte  da  JHo?  Ifo;  e  cel  dichiara  lo  stesso  Apo- 
stolo, dappoiché  egli  non  hit  detta  che  ogni  re  viene  da 
Dio,  ma  che  da  Itti  viene  sì  veramente  ogni  potestà;  e  con 
ciò  fece  chiaramente  conoscere  che  Dio  non  è  sempre  colui 
che  indica  la  persona,ma  colui  che  ha  istituita  la  cosa  {Ì). 
Sani' Agoslìnu  c'induce  a  credere  allrellanlo,  dacché,  a 
KUO  giudizio,  per  un  cotale  paltò  della  socie]à  umana  si 
Ac\i',  ni  re  prnslnre  iibbi<li(?nza  :  Generale  pactum  est  so- 
cielfìdx  liumtiiuv  ubeilire  rcyibus  suis  (ì).  Domenico  Solo 
scrive  iiiloriio  al  pulere  |)uiilira:  Il  potere  che  dipende  da 
Dio  s' im-arna  c  sì  disln'liui.sce  nella  società,  dalla  tjuale 
è  jiDÌ  Irasfiesso  a  chi  la  ijuverna  (3).  il  Dellarmiiio  con 
accanii  spiccali  u  ripcLuLuiuenle  assevera:  La  potestà  ri- 
siede i in mpd.iat amente,  come  nel  suo  sot/f/ello,  in  tutta  la 
moilihalinc,  pèir/iè  ijuesla  polesià  è  di  din'llo  divino  (1). 
11  Siiiirez  iiisugua:  In  (jueslo  jiiire  rhe  1'  ujìinione  comune 
sia  che  Ilio  rome  aulorc  della  naiitra  ivnferiscc  (jueslo  po~ 
leie,  di  Modo  che  ijli  uomini  <jua.si  ilisponijono  la  materia 
e  formano  il  sogycllo  capace  di  questo  potere;  e  Dio  dà 
come  la  forma  col  dare  questa  potestà.  Ed  a^iunge:'  La 


(l)  8.  OioT.  Cugonovo,  Hdil  lU  in  ipùt.  ai  Rum. 
(SJ  S.  AooniKO,  CatitmvM,  Ub.  Ili,  S. 

^  D.  Som,  Ub.  I,  qu.  1,  ut  a.  Lti>nHi  S  put,  qn.  18,  ut.  S.  Connuiui 
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potestà  civile  ogni  volta  che  si  trova  in  un  solo  uomo  o 
principe,  è  derivala  per  diritto  legillima  ed  ordinario  dalla 
eomunilà  o  prossimamente  o  rimotamente,  né  altrimenti 
si  può  ricevere  perchè  sia  giusta  (I).  Daniello  CondDa  af- 
ferma: Disputano  alami  e  certamente  con  maggiore  pro~ 
ba&ilità  e  verità,  avvertendo  che  realmente  ogni  potestà 
vien  da  Dio;  ma  natando  ehe  non  si  oonamiea  a  nessun 
uomo  particolare  immediatamente,  bauì  mediante  il  con- 
senso della  società  amie.  La  qual  sentenza  egli  approva 
e  convalida  di  forti  raponi  (2).  H  Billuart  ribadisce  lo 
stesso:  Ogni  potestà  viene  da  Dio,  come  dice  t  Apostolo 
^rivendo  «  Bomani.  Xa  guai  potestà  risiede  nella  comu- 
nità immediatamente  e  per  diritto  noAtro/e;  ma  nei  re  e 
negli  oltn*  governanti  solo  mediatamente  e  per  diritto  li- 
mano (3).  E  Cornelio  A  Lapide:  Il  potere  laico  non  è  in 
altro  msdo  da  Dio  che  mediatamente,  perchè  la  natura  e 
la  retta  ragione,  onde  Iddio  è  V  autore,  dettano  ed  hanno 
persuaso  gli  uomini  di  scegliere  lor  capi  e  tnelierli  alla 
tnsla  della  repubblica  per  governarla  (t).  Teniamoci  a 
questo,  che  già  per  avventura  è  troppo;  e  solo  esclamia- 
mo col  dotto  pubblicista  Bianchi:  Il  sentimento  comune 
dei  teologi  e  dei  canonisti  è  sempre  stalo  che  la  sorgente 
del  potere  civile  risiede  nella  moltitudine,  la  quale  lo  ira- 
sferisce  ai  re  ed  agli  altri  principi  laici  (li). 

Più  sopra,  signori,  annunziando  il  dogma  evangelico 
che  ogni  poleslfi  sì  derivo  da  Dio,  vi  diceva:  Quanto  jiini 
quesJo  driginn  i-  hi'Wa'.  Corno  di  magnificenza  luminoso  e 
di  vcrìl,'i  1  Olii,  ;i|iiKil(:^^atovi  il  modo,  con  che  la  potestà 
si  comunica  agli  uomini,  mi  è  forza,  di  gridare  egual- 
mente: Quanto  mai  questa  comunicazione  del  potere  è 
diritta  I  Quanto  6  magniflca  I 

(CI  T.  BuBD,  Dt  Irg.  Ub.  a,  cip.  S. 

n  D.  CoKilu,  VoBlujia  cb-HlMna  Jagmalia  mnilit,  Lib.  I,  dliuil.  4. 

(8)  P.  BiLLDUT,  Unì.  Traa.  it  Iiyit. 

(4)  Cdhiud  a.  Lipidi,  Conia.  In  XIU  «1  ilm. 

(9)  P.  Buflcm ,  tVotCoIo  nìta  ptltuMa  «ilHFiMiiai,  Ma.  I,  ■  piiiulflo. 
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Bramale  vederlo  con  discorso  aperto  D  quasi  per  do- 
cumenfi?  Io  mi  presento  col  libro  ciie  primo  vi  nominai, 
lo  apro  e  delle  sue  afTermazioni  mi  aiulo  per  illustrare  la 
teorica  da  me  proposta:  questo  libro  è  il  Principe  dì  S. 
TomTnaso.  S.Tommaso  d'Aquino,  o  signori,  tenne  saldo 
B  petlo  di  chicchessia  il  dogma  evangelico,  che  ogni  po- 
testi^ vien  dall'  allo  ;  stelle  pur  fedele  all'  insegnanienlo 
cattolico,  che  il  potere  è  trasmesso  a  chi  regge  per  mezzo 
della  società  civile  (1):  or  egli,  aquila  dei  teologi,  aquila 
altresì  dei  filosofi  moderni ,  questo  dogma  e  questo  ìd- 
segnamento  mise  a  cardÌDe  della  sua  opera  De  regimine 
priacipum,  apprestandoci  un  trattato  TÌgorosamente  giu- 
sto e  vero  tntonio  all'  ìstilozioiie  del  potere  politico.  Au- 
tori dÌT»ì!Ì  ne  fecero  i  profondi  coment):  per  me,  che  il 
volume  di  S.  Tommaso  tolsi  a  mia  guida ,  il  comento  è 
questo:  Il  politico  potere,  il  quale  rampolla  da  Dio  e  nelle 
età  delle  trasfctrmozioni  sociali  per  mezzo  ,della  comunità 
si  comparte,  mi  dona  la  sovranitì  e  la  dolcezza  meravi- 
gliosamente insieme  congiunte. 

S),  nel  potere  politico,  crìsliaDamente  inteso,  io  con- 
templo la  più  alla  cima  della  sovranità.  H  potere  in  fatto  ' 
procede  da  Dìo;  ma  DÌO,  in  cui  esso  tiene  l'origine,  k 
uno:  dunque  il  potere,  ritenendo  l'impronta  divina,  an- 
corché trapassi  per  l'intreccio  dei  molU,  dee  conservare 
r  unità.  E  che  starà  bene  di  fare  per  non  ispogliarló  di 
così  nobil  dote?  Come  mai  il  potere,  incorporandosi  nei 
goveraì,  sì  renderà  il  più  che  è  possibile  uno?  S.  Tom- 
maso non  condanna  i  reggimenti  aristocratici ,  nè  i  de- 
mocraUci;  ammette  tutte  le  oneste  forme  di  governare: 
pure,  dall'  indagare  qual  debba  essere  lo  slato  della  so- 
cietà pili  perfella,  trae  a  risolvere,  che,  stando  questo 
nell'unità,  il  potere  politico  allor  la  produce,  quando, 
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scendendo  dall  uno.  nell  uno  s  incarna;  ed  ecco  la  crea- 
zione del  principe.  Tal  è  in  sommo  grado  I  ordme  na- 
turate. Nell  uomo  slesso  I  anima  governa  il  corpo:  e  ncl- 
I  anima  le  due  facoltà  irascibile  e  concupiscibile  sono  go- 
vernale dalia  ragione.  Tra  i  niurnlin  dei  corpo  ve  ne  6 
simdmenle  uno  quiil  principnle  cliu  li  muove  luHi.  come 
il  cuore  e  la  icsla.  lìuiniiif^  m  oi,'iii  mulutudine  ha  da  es- 
sere alcuno  disluilo  o  mnssimo.  cim  comandi:  c  il  re.  Il 
re  dee  slore  nei  rci^iiLi,  rumi:  1  iiiiiuia  sogk'iorna  nel  eorpo 
e  come  Dlo  abila  nel  [iiondo  {_■]).  Pesale  ora  il  nerbo  di 
tal  dottrina,  al  principio  nUrrunlale  la  inferenza:  voi  ne 
avete  un  accoppiamento  spontaneo  e  in  siffatto  accop- 
piamento possedete  la  sovranità  politica  levata  ali  idea- 
lità del  proprio  concetto.  E  forte,  e  gagliarda  questa  so- 
vranità: perchè,  scendendo  da  Dio  e  dirornpendnsi  nelle 
molliludini  della  terra,  pur  non  ismnnlisce  il  siiu  carat- 
tere primitivo,  iiù  la  sua  natura,  mentre  si  conserva  una 
col  pnncipaio:  e  imperiosa  davvero,  eflieaee  e  come  por- 
tentosa: perche,  cosi  tutta  unitiva,  scioglie  la  questione 
pm  ardua,  onde  i  poliliei  si  travagliano,  che  e  di  render 
una  la  nazione  nelle  sue  membra:  e  qui  si  rende  tale  as- 
solulaniente  per  1  unita  che  si  accentra  nel  capo. 

Ma  la  politica  e  cristiana  sovranità,  quanto  è  forte, 
lanlo  è  soave  e  benigna.  Non  lien  ella  la  sua  origine  io 
Dio^  E  Dio.  cbe  ò  il  principio  dell  unita,  non  è  altresì 
il  fonte  della  bontà?  Fate  dunque  che  da  Dio  si  demi: 
Dio  indulgente  che  è.  liberale  e  benefico,  ri  medesimo 
amore,  imprime  la  vena  amorosa  nella  sovranità  che  tra- 
smette; onde  li  principe  non  ne  è  rivestito  altrimenti, 
-che  per  essere  al  mondo  un  niirabile  strumento  della  ea^ 
ntà  di  Dio.  Chiedetene  S.  Tommaso;  ed  egli  nel  re  di 
Cipro,  a  cui  presenta  la  soma  tstitusione  dei  pnncipt, 
mira  appunto  dì  creare  il  modello  del  governante  pio, 

(I)  S.  ToaiusD,  D€  Rjinfiu  jiTHKVUii.  llb.  I,  «p.  1 1  Xn. 
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afTeltuoso,  munifico,  tulio  generosilA  e  tutto  mitezza,  una 
copia  del  Creatore  in  mezzo  ai  mortali.  Cosi  la  sovranità 
politica  è  dalle  più  squisite  grazie  addolcila.  Oltre  a  die, 
la  somDÌlà  non  vien  forse  impartita  al  principe  per  l'in- 
terrento  della  moltitudine?  E  ora  la  moltitudine,  che  ha 
tanta  parte  nella  comunicazione  del  dominio,  potrebbe 
conferirlo  a  tal  palio,  che  le  dovesse  saper  pesante,  a- 
gresle  ed  intollerabile?  Eleggendosi  ella  il  governatore, 
ÌDlese  forse  di  fabbricarsi  il  flagello,  che  la  maf tonasse 
per  la  persona?  No,  no:  il  prìncipe  6  messo  a  padre,  non 
a  tormentatore  dei  sudditi:  il  potere,  che  emei^  da  Dìo 
e  che  per  la  società  trapassa,  domanda  questo.  Conside- 
ratelo bene:  imperiare,  stando  al  dogma  evangelico,  vai 
temperare  msieme  gli  opposU;  è  imitar  Dio,  che  l'uni- 
verso governa  fwliter  et  msmiter  (1):  à  far  le  nozze  Ira 
la  sovranità  e  la  dolcezza. 

Torno  all'  esame  del  potere  poIiUco.  B  principe  re~ 
gna,  ma  con  qual  proposito?  qual  termine  si  preS^? 
Consiglieri  dei  re,  non  sibilate  a  mo'  di  serpenti  alle  co^ 
storo  orecchie  ;  non  dito  :  Voi  saliste  il  trmo  per  esser 
beali,  per  isguazzare  nelle  ricchezze,  per  mostrarvi  tre~ 
inendi  e  per  farvi  dèi.  Certamente  i  beni  mondani,  le  ric- 
chezze, la  potestà,  l' onore  e  la  tmoSi  devono  abbondare 
ai  principi;  ma  ragione  di  meta  non  hanno.  S.  Tommaso, 
che  pur  vuole  un  re  splendido  e  glorioso,  prescrive  che 
a  intendimenio  del  governare  abbia  non  l'esaltazione  pro- 
pria, si  in  floridezza  della  sua  gente.  Adunque  il  re  miri 
al  bene:  ecco  che  egli  si  leva  circondalo  di  robusta  so- 
vraniu'i.  Iiiiponiccht!  qual  ò  quello  studio  o  quella  dote, 
che  inipresin  più  consistenza  all'impero?  Le  àneore  della 
salvezza  e  della  durabiliià  non  ist[innanei  beni  nioniliiiii, 
o  si^nuri:  tpiesti  beni,  mentre  han  tanto  di  pompa,  nerbo 
non  tengono  :  fiori  del  campa ,  presto  appassiscono  e 
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muoiono.  Dico  che  i  re,  i  quali  fan  lusso  di  forza  bru- 
tale e  tiranneggiano,  a  corto  andare  cadono  pesti  sotto 
ai  tiranneggiali:  dico  clic  i  re,  i  quali,  nuovi  Sardanapali, 
al  tripudio,  alla  festa  e  alle  carezze  della  carne  si  git- 
taao,  quasi  ancor  sul  mattino  della  vita  fmiseono  divorati 
da]la  loro  lebbra:  dico  che  ì  re,  i  quali  portano  l'agonia 
dell'oro  e  mercatan  leggi  ano,  nel  vortice  si  sprofondoho: 
oggi  comprano  e  vendono  essi,  e  la  dimane  i  popoli  fanno 
traffico  de"  re.  Per  contrario  iiielti'le  il  personal  sacrifizio, 
T  innocenza,  la  virtù,  la  magnanijnitù,  la  giustizia;  met- 
tete la  somma  dei  beni  morali  a  rianimare  il  principe, 
a  determinar  Ib  guida  de'  passi  suoi,  a  fargli  corona  alla 
fronte:  ne  procede  fuori  un  principe  potentissimo;  giac- 
ché il  ben  morale  si  abbarbica,  guadagna  i  cuòri,  pro- 
duce le  schioe  dei  rìconoscenU  e  degli  amici;  tanto  cbe, 
^i  .beoefoltore,  vive  come  onnipotente  e  perpetuo  nella 
nazione.  Ciò  S.  Tommaso  dimostra  in  pib  luoghi  e  con 
dovizia  di  esempi  storici;  e  ciò  mi  avvalora  a  conchitì- 
dere,  che  menbe  il  potere  politico,  scendendo  da  Dio  e 
trasmettendosi  daUa  moltitudine,  intende  al  ben  morale, 
crea  la  robustezza  della  sovranità. 

Per  la  ragione  medesima  che  l'intendimealo  onesto 
,  del  principe  lo  rende  fòrte,  gli  rammorbìda  l'animo,  e 
mite  e  mansueto  (o,  essere  il  suo  governo.  Oh  vi  pub  es- 
ser cosa  che  vinca  il  bea  morale  nel  produrre  la  dol- 
cezzaT  Dove  a  un'  osservazione  grave  siamo  tratti  da 
S.  Tommaso.  Tutti  i  filosofi,  lutti  i  pubblicisti  consentono 
che  il  ben  morale  dev'  essere  il  fine  di  chi  regge  un  po- 
polo;.ma  essi,'  per  usato,  altro  ben  morale  non  avver- 
tono, nè  saimo  proporre  a!  prìncipe,  tranne  quello  che 
si  rinchiude  nell'  ordine  temporale;  onde  gretti  e  meschini 
si  rimangono  e  forestieri  alle  migliori  soavità.  Diversa- 
mente il  filosofo  di  Aquino  insegna:  esso  vuole  che  il  re 
si  proponga  il  ben  morale,  in  quanto  questo  bene  si  rap- 
porta alla  legge  di  Dio  e  vagheggia  la  beatitudine  eterna. 


Cosi  nel  re  si  sveglia  l'impulso  sublime  della  virtù:  cosi 
iilla  virtù  regale  il  degno  premio  6  assegnato  {1  ).  Stando 
(jucslii,  inFiTtlcne  come  la  soavità  debba  .spargersi  larga- 
menle,  euiue  debba  lial  principato  calare  nE>|  popolo  e 
dal  popolo  risalire  nel  principalo.  Il  dogoio  della  celeste 
beatiludiijti  informa  il  comando  pubblico;  e  l'aura  di  essa 
beatitudine  chi  non  sente  circolare  in  questo  regno  di 
credenti?  Fossero  pure  sovranità  e  dolcezza  andate  a  fa- 
stidioso divorzio:  qui  elle,  per  la  comparsa  del  fine  che 
è  dato  al  governare,  si  rimaritano  e  menano  la  gioia  para 
e  vitale. 

Ancora  una  volta  al  potere  politico  mi  rivolgo.  Il 
quale,  dovendosi  uniformare  alla  propria  origine  e  al  pro- 
prio fine,  qual  modo  terrà?  La  sua  derivazione  è  da  Dio, 
con  di  giunta  il  concorso  del  popolo  nelle  ore  pifi  straor- 
dinarie per  conferirlo;  Ìl  suo  intendimento  ultimo  è  pure 
in  Dio,  ove  il  re  e  il  popolo  devono  tendere  insieme:  belle, 
care  e  benedette  cose  che  son  coleste,  le  quali  in  sè  con- 
tengono il  pegno  della  santitiì  I  Ebbene  ;  per  rispondere 
a  cosi  eccelsa  ongme  e  a  cosi  avventuroso  fine,  i  modi 
e  i  portamenti  del  potere  beìli  e  cari  altresì  dovranno 
essere  e  benedetti.  Intorno  a  che  s.  Tommaso  prova  che 
d  modo  da  prelerirsi  agli  altri  per  chi  governa,  é  quello  , 
dell  amicizia:  o.sja  conCLlia  in  uno  l  virluc^i,  conserva  e 
pronmove  la  virlu;  di  essa  abbisognano  tutti  in  ogni  con- 
gmntura  della  vita;  e  come  far  meglio  senza  di  lei?  Lo 
stesso  Dionigi  tiranno  di  Siracusa ,  datosi  un  b(A  ^oroo 
ad  ammirare  una  nobii  gara  di  leaeresza  tra  i  due  amici 
Damone  e  Pitia ,  ne  fu  tocco  e  sperimentò  qual  potenza 
tenesse  l'amìcìóa  nel  mondo  (8).  11  re  pertanto,  nel  lare 
il  bene,  guardi  di  esser  l'amico  pubblico  e  universale: 
sia  l'amico  del  potente  e  l'amico  del  debole,  l'amico 

(1)  IV  ngimin  (irmvm,  Ub.  1,  up.  Vii,  Vili,  IX. 
IS)  Di  rffuwH  jrrme^u,  LUk  1,  oip.  X. 
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della  donna  c  del  fanciullo;  sia  1' ainico  del  legislatore, 
del  giudice,  del  dotto,  del  soldato,  del  navigante  e  del- 
l'operaio.... Signori,  io  tal  amicizia  stabilita  Ira  il  prin- 
cipato e  la  nazione,  che  vedete  voi?  Io  ci  vedo  cresciute 
di  novella  luce  le  due  cose  che  vi  ho  ragionato  sin  qui; 
r  impero  forte  e  l' impero  mite  :  anzi  non  allro  io  vedo 
che  un  fatto  solo,  e  questo  è  l'augusto  temperamento  fra 
la  sovranità  e  la  dolcezza. 

Non  pochi,  Bscoiliinilimii,  mi  linnrm  fjiii  appo  riveli  in  lo 
contro  la  lor  risposta,  in  jn'usi.',  Ilrli/.iusa  ad  ispuri'u  ù 
la  nostra  teorica  di  governo,  st.'eondo  che  la  desuoiiaiuo 
dal  Principe  di  S.  Tomtruiso;  ma  ella  non  promette  troppo 
bene,  ove  si  trasferisca  negli  ordini  del  reale.  Quanto  non 
è  facile  che  la  società ,  eletta  a  trasmettere  il  potere  al 
principe,  sei  ritolga  e  lui  abballa  e  disperdal  e  allora 
dove  se  ne  va  l' impero  robusto,  dove  la  sovranità?  Dal- 
l'altro  canto  il  principe,  destinalo  a  riporre  in  sè  la  po- 
testà venuta  da  Dio ,  quanto  agevolmente  non  è  tentato 
di  farne  abuso  e  di  mutarsi  in  tiranno!  ed  allora  che  cosa 
è  dell'impero  mite,  che  è  della  dolcezza? 

Io  in  questa  prima  mia  parie  mi  soii  risoluto  di  con- 
siderar le  cose  nella  propria  eccellenza:  venni  coaduito 
a  questo  (e  vel  dichiarai),  affinchè,  tenendole  innanzi 
prìve  degli  acddentali  difetti,  si  afferrasse  meglio  la  co- 
BOBcenza  ìntima  della  lor  satura.  Di  tal  guisa  vi  ho  trat- 
t^giato  l'ottimo  reggimento  politico;  e  noi  rilevaste voiT 
non  iscoigeste  qoat  governo,  veramente  si  formi  e  vìgo- 
reg^  nello  slato  perfetto  della  soiàetàT  H  mio  còmpito  è 
dunque  raggiunto.  Se  poi  il  princq>e  che  ha  ragion  di 
modello,  se  X  ottimo  governo,  so^inlo  Ipa  il  cozzo  delle 
passioni  umane,  patisce  iattura  j  e  non  fa  prova  di  per- 
feùone,  di  chi  la  colpa?  È  fOTse  miat  È  forse  ddl'isti- 
luzione,  0  signori?  Ko:  l' uomo  tralignalo,  che  s' impemia 
ù  danni  dell'  ordine ,  che  ùi  sue  lerribili  lotte  e  prevale 
al  bene,  accusi  sè  stesso.  Come  lacdar  Dìo  d'inonesto. 
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se  l'uomo  libero  si  fa  malvagio?  In  qual  modo  prover- 
biare vangelo  e  Chiesa  d' inolti  nel  fissarci  le  norme  del 
buon  governo,  sa  il  mondo  ndia  sua  tri.sti/'.iii  ribella  ai 
governi,  come  ribella  alla  Cliiesa  e  al  vaiigulo? 

Del  rinianftnlc  la  teorica  da  noi  ventilala  porta  il 
germe  di  validi  comrapposli;  sicché,  volendola  pur  con- 
siderare nell  attuazione  propria,  non  ci  inette  al  disperato. 

\oi  pensale  che  la  moltitudine,  la  quale  e  da  Dio 
eletta  a  conferire  il  potere  al  re ,  con  troppa  faeilifa  sei 
ripigli,  rovesciando  il  trono.  Ma,  signori,  la  moltitudine, 
volendo  restar  fedele  ali  insegnamento  della  Chiesa,  non 
può  andar  cosi  lacile  a  ripigliarsi  il  potere,  quando  non 

10  ritiene  sempre  con  sè.  Il  quale  non  alberga  mica  co- 
me cosa  ferma  e  permanente,  come  cosa  attuale  nella 
nazione,  bensì  unicamenle  vi  sta  di  un  modo  passaggero 
ed  a  certe  congiunture;  e  voi  udiste  da  me  ripetervi  che 

11  popolo  trasmette  il  potere  ai  principi  nella  nascila  o 
nella  social  trasformazione  degli  Stati.  Per  soprappìti,  que- 
sta moltitudine  stessa,  quando  occorre  il  grande  allo,  in 
qual  foggia  è  da  Dio  chiamata  a  condursi  nel  comuni- 
care il  potere?  t.  chiamata  a  condursi  con  relliludine  e 
con  giustizia;  è  comandala  a  non  esser  foglia  che  si  a- 
gita  al  solBare  del  vento ,  si  a  durarla  salda  e  costante 
nelle  umane  vicissitudini;  a  rispettar  le  opere  adempiute 
dalla  sua  mano,  ad  osservare  il  giuramento  della  fedeltà, 
con  che  si  è  obbligala  al  capo  poliiico:  quindi  essa,  che 
non  a  casaccio  ha  promulgato  il  prìncipe,  non  pub  failo 
cessare  a  capriccio.  Fra  Dìo  che  Uen  i'  origine  del  po- 
tere,  e  la  moltitudine  che  6  lo  slrumenU)  scelto  a  tra- 
smetterlo,  sì  forma  un  paltò;  o  signori,  il  quale  andrà 
Gonchiudendosi  in  un  terzo  ente,  che  è  il  principe  del  su- 
peemo  potere  investito.  Se  non  che,  notaldo  bene:  que- 
sto patto,  che  tra  Dio  e  gli  uomini  avviene,  non  è  il 
patto  sociale  del  Rousseau:  è  un  palloj  che,  prima  dì  e^ 
ser  sociale,  è  divino;  e  perciò)  1'  uomo  che  lo  contrae, 
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resta  divinamente  legalo.  Hedesimamenle  ìl  principe,  ot- 
tenuto che  abbia  il  potere,  diventa  superiore  al  regno, 
U  quale  glielo  impartiva;  conciossiachè ,  ad  esso  impar- 
tendolo, il  regno  si  è  sottoposto  a  lui  e  andò  privalo  di 
qaella  libertà  che  innanzi  godeva.  Or  ponete  la  nioltitu- 
dine  a  rìcerere  da  Dio  il  potere  e  a  compartirlo  al  prin- 
cqie:  ella,  se  ragioni  gravissime  non  la  stringano,  se  Dio 
medesimo  non  la  muova,  non  può  disfar  ciò  che  ha  fatto; 
ha  trasmesso  il  potere,  e  il  potere  in  chi  lo  sostiene  dee 
rimanere  inviolato. 

Senza  che,  di  qual  guisa  procederebbe  per  torre  di 
mezzo  il  principeT  II  potere,  disceso  da  Dio,  non  risiede 
in  alcuno  alla  -spicciolata,  me  si  aduna  nella  moltitudine; 
non  si  manifesta  per  privala  (^inioDe,  ma  per  pubblica 
autorìtè.  La  moltitudine  danqae,  nel  carabiare  il  sommo 
imperante,  dovrebbe  non  badare  agli  a^jiralorì,  non  la- 
sciarsi menare  dei  sediziosi  e  dai  tristi,  non  cedere  alle 
turbolente  pasBÌqni  della  plebe,  heasì  attendere  alla  sola 
probità  de^i  onesti  e  goTemorsì  col  senno  dell'eletta  dt- 
ladinama.  Or  quanto  non  è  malagevole  che  ciò  cons^pial 
Eppur  questa  è  condizione  al  tutto  voluta,  giacché  si  tratta 
fiu-  opera  di  soleone  gjustiaa.  Nondimeno,  quando  andie 
la  moltitudine  i  voti  d^'intellìgenza  e  ddla  giuàtizia  ba- 
stasse a  raccogliere ,  sentirebbe  da  S.  Tommaso  ammo- 
nirsi :  importare  supremamente  di  andar  innonn  a  rilento; 
conciossiachè  non  sia  lecito  di  buttare  il  tiranno,  ove  la 
certezza  manchi  che  un  virtuoso  e  stabile  governo  st  possa 
surrogare  a  quello.  Sentirebbe  ammonirsi:  il  più  di  tutto 
premere  che  i  peccati  della  moltitudine  cessino ,  atteso 
che  per  le  iniquità  delle  genti  uio  manda  l'uomo  a  ti- 
ranneggiarle. Si  miri  pertanto  qui,  si  renda  costumato  il 
popolo:  tolta  la  colpa,  cessa  )a  piaga  della  tirannide  (1). 

Meditate  questo,  o  signori;  fate  giudìzio  come  la  so- 

(1)  n  ngimim  rniin>M>,  Ht.  1,  ap.  VI. 
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cieià,  scelta  da  Dio  a  conferire  il  potere,  si  trovi  savia- 
raenle  imbrigliata,  costretta  a' ir  cauta  e  rispettosa;  e  di- 
temi: di  che  temeteT  La  teorica  del  Principe  di  S.  Tom- 
maso vi  pare  di  cosi  brutto  taglio,  che,  recandola  all'atto, 
sguinzagli  la  moltitudine  a  romper  fuori  e  a  manomet- 
tere i  re?  No,  no.  Questa  teorica  induce  il  conlrario: 
ella,  pur  nello  scontro  degli  eventi ,  possiede  la  caparra 
della  robusta  sovranità. 

Vengo  a  calmarli  Valtro  vostro  spiivenio.  Mi  obbiet- 
lasle  elio  il  re  ,  destinalo  a  ripon  e  in  sé  la  potestà  ve- 
nuta da  Dio  ,  di  leggeri  superbisce  e  assume  animo  di 
oppressore.  Falso.  Se  il  re  attinge  da  Dio  il  potere  ,  ha 
pur  da  Dio  le  severe  interdizioni  di  menarne  abuso  :  se 
attinge  il  potere  da  Dio,  non  lia  forse  innanzi  la  società 
civile,  per  lo  cui  mezzo  gli  si  coinparte?  non  vive  nel 
grembo  di  essa  civil  società?  E  ora  per  la  bocca  de' più 
arditi  che  gli  è  predicato?  Tu  fosli  eletto  da  noi;  tu  hai 
diritti  vincolati  da  corrispondenti  doveri;  e  la  tua  opera 
è  dovuta  al  bene  della  comunità:  tosto  che  ella  per  diso- 
nesti modi  al  ben  pubblico  si  rifiuta,  tu  cessi.  Il  potere 
allora,  che  originalmente  risiede  solo  in  Dio,  vi  ritorna 
in  alto,  si  sottrae  dal  tuo  capo,  e  da  Dio  ridiscende  nelle 
nostre  mani:  bada  che  il  potere  non  venga  deputato  al- 
trimenti. Dio  su  dal  cielo,  e  il  popolo  sii  la  terra  a  nome 
di  Dio,  li  condannano.  Cotal  voce,  che  a  tratti  a  tratti 
dalle  viscere  della  moltitudine  si  sprigiona  col  rombo  del 
tuono,  col  muggito  della  tempesta,  compenetra  lo  spinto 
dei  potenti;  onde  eglino,  nell'ordinamento  cattolico,  sono 
impediti-  a  tiranni.  Il  potere  che  stringono,  per  as- 
soluta delta  propria  conservazione ,  bisogna  che  unisca 
alla  gagliardla  la  milezsa. 

Panni  che  i  due  ingrati  sgomenti  non  più  vi  tor- 
mentino l'animo. 

Il  conte  Giuseppe  De  Haistre  scrisse:  Vònmetmpo- 
tterità  di  Sem  e  di  Cam  tenne  uno  strano  cammino.  Dai- 
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tempi  primitivi  fino  ai  dì  nostri  ella  disse  sempre  adim 
■uomo:  Fate  quanto  vorrete:  e  ijuando  noi  saremo  stanchi, 
vi  scanneremo.  Al  contrario  l' aitdars  schiatta  di  Oiapelo 
non  lojiciò  mai,  per  cosi  esprimermi ,  di  gravitare  verso 
ciò  che  chiamasi  libertà;  vaie  a  dire  verso  quello  Stato, 
in  cui  f  «no  governa  e  /'  altro  è  governato  il  meno  pos- 
tibite  (1). 

Signori ,  posta  la  teorica  di  governo  die  riluce  nel 
Principe  di' 5.  Tommaso,  le  prosapie  storiche  indicule  dallo 
scrillor  savoiardo,  con  ispontuntìo  portamento  convengono 
insieme  e  compongono  una  sola  famiglia.  1  figliuoli  di 
Sem  e  di  Cam,  onde  l'Asia,  l'Ainca  e  l'America  sod  po- 
polale, guardano  al  principe  glorioso  e  forte,  e  se  ne  ral- 
legrano; perchè  esso  h  re^e  con  lo  scettro  dell'auto- 
rilà  venula  da  Dio,  sicché  non  gli  gridano  in  viso:  Noi, 
quando  saremo  stanchi,  ti  scanneremo.  No,  questo  grido, 
questo  fremilo  non  sollevano;  che  lo  ingiuste  rivuUc  e  il 
regicidio  sono  condannati  dal  crislianesijno.  Siinilniente 
l'audace  schiatta  di  Giapeto,  che  alza  la  sua  tenda  nel- 
l'Europa, vu  conseguendo  ciò  che  sta  in  cima  delle  sue 
brame:  ella  gravita  verso  la  libertà;  imperocché,  scella 
da  Dìo  a  comunicare  l'imperio,  si  trova  patente  di  fac- 
cia ai  polenti,  abita  cioè  quello  Stato,  in  m  funo  go- 
verna e  t  altro  è  governato  il  mena  possibile.  È  il  paese 
dell'amore,  è  l'ora  della  dolcezza.  Come  noi  Nel  crìstia- 
nesimo  la  tirannide  è  maledetta. 

Adunateri  dunque  qua,  genti  odierne;  mirate  la  nobile  - 
effige  del  principalD,  che  è  la  (kttura  dì  Gesù  Criato.  Nel 
{HÌncipe  è  l'impronta  di  Dìo.  Chi  volentieri  non  a'in- 
'china  a  un  priooipe  così  fbrtef  ciu  di  cuore  non  ama  un 
principe  cosi  beniguoT  J.uigi  XVI,  di  acerba  e  veneranda 
memoria,  correva  a  diporto  per  la  Normandia  :  una  con- 
ladina 0i  si  accosta  e  il  domanda  della  Itceaia  di  ba- 


li) O.  Bi  Uunrni,  B»  Vaf,  Ut.  II,  op.  a. 
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ciargli  la  mano.  E  perchè  tion  vuoi  III  baciarmi  la  gota? 
risponde  il  re.  Ecco  l'aureola  della  grandezza  stampala 
dn  Dio  SII  la  fronte  dei  principi  cristiani;  ecco  l'islìnto 
dei  rispeuo.  crie  trascina  i  pnnon  aieiro  aue  lor  vestigia, 
t  11  rispeiio  sacro:  e  ciò  cii«  Terminano  denominava  be- 
nissimo: ìip.udioìie  acica  seconiia  niaesia.  Ino  spruzzolo 
delia  (iivma  luee  appare  neiia  corona  dei  re:  e  ic  romane 
Ofe  n       p  p  I  e- 

gii  Isuani  e  ucmi  .\ieinaniii  sp^unaiio  fra  u  sangue  e  la 
nioru^  1  oniiamma  coninnsiaincc  ni  i.ano  Magno,  i  sara- 
ceni s  inirinoccniano  a  i.iii^i  incaienaio  e  io  chiedono 
a  lor  rcL'L'iiori':  lanio  nei  ik'ui  iiMKini  e  i  entusiasmo  su- 
sciiaKi  Ila  '.risto  Drr  la  rcL'ia  ainorna .  ciie  i  aico  vol- 
n      nn  I    g  XIV  e 

11  repubblicano  Amen  cade  in  Firenze  a  me  ai  uirio  fcni- 
nianueie  Iv.  salutandolo  a  suo  sovrano,  t.ne  cosa  e  quo- 
aia?  uuai  segreta  forza  commuove  cosi  te  nazionir  Perchè 
1  popoli  redenii  amano  far  causa  comune  coi  re?  Loda- 
tene il  sovrannaturale  evangelico,  miei  signori.  Il  potere, 
ove  intano  si  mantenga  i  insegnamento  catioiico.  è  d  or- 
dinano conferito  da  Dio  ai  governi  per  mezza  della  ci- 
vile socieià  :  ed  m  ciò  stesso  il  governo  riesce  un  ma- 
gnifico temperamento  di  sovranità  e  di  dolcezza.  I]  libro 
dettato  da  ».  Tooimaso  intorno  ai  principi,  del  quale  feci 
la  sposizione.  vel  mostra. 


.UQnohè  una  dottrina  sìa  compiutamente  svolta  e  fatta 
per  diverso  modo  assaggiare  nella  sua  bontà ,  importa 
che  come  piuttosto  ella  venne  guardala  nello  stata  di  per- 
fezione ,  cioè  priva  di  ogni  accidental  difetto ,  si  pigli  a 
considerare  nelle  contraffozioni  che  incontra  allora  che  for- 
zatamente esce  ddl' ordine  proprio.  La  contrafliizi<»e  le 
sparge  la  fàccia  di  una  mala  nube,  che  è  l'errore  so- 
prammito  e  innestatosi  in  lei:  misera  allor  si  pare  quella 
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dotuina,  pwaiciosa  e  nebsta;  ma  è  nefosta  e  peraieiosa 
ia  tsnlo  solo,  io  quanto  cessò  di  essere  ciò  che  era  Del- 
l'orìgiDale  interezza.  L'uomo  indagatore  a  questo  b-atlo, 
che  avverte  il  &stidtoso  Iramestamento,  soi^  dannando 
l'errore  levatosi  su  di  novello,  e  più  e  più  abbonda  nelle 
lodi  delia  dottrina,  che  contaminata  non  vilol  essere,  nè 
rimpinzala  dì  frange  non  sue:  anche  il  popoletto  e  la 
gente  volgare,  che  prima  dalla  casta  dottrina  traevano  di 
lieti  frutti  e  ora  ne  gustano  di  acerbi  e  di  mortiferi,  ri- 
provando  la  truce  depravazione,  al  filosofo  si  uniscono 
ndl'esalt(u«  e  nel  chiedere  l'integrità  primitiva  di  quella. 

Solando  questo ,  io  sono  di  ritomo  per  altra  via  al 
dogma  evangeUeo  intomo  all'orìgine,  e  all'insegnamento 
cattolico  intorno  alla  comunicazione  del  potere. 

Il  trattare  che  oggi  faccio  del  potere  politico  si  ri- 
stringe fra  In  gente  crislinnn;  non  mira  direttamente  nè 
ai  cinici,  nè  agli  scrcdunlt  (I).  Pure,  eziandio  fra  ì  cri- 
stiani, l'armento  del  pulere  ha  sue  conlraddlzioni  e  sue 
dispute.  Non  gih  che  da  chi  professa  la  fede  in  Cristo  si 
metta  in  dubbio  il  dogma  ;  questo  no,  giacché  l'evangelo 
troppo  aperto  predica  che  ogni  potestà  vieti  da  Dio:  se 
non  che ,  la  lite  si  agita  e  variamente  si  muove  in  ri- 
guardo all'  inscgnanienlo,  il  quale  discorre  la  comunica- 
zione del  potere  sovrano.  Tenendosi  dunijuc  (cnun  dii  lutti 
i  cristiani  l'orìgine  divina  del  potere,  ali^uui  fra  essi  lo 
vedono  trasmesso  di  uuis  fuggia  ai  goverui  ,  akri  lo  vf^ 
dono  trasmesso  di  un' altrn  :  ciii  troppo  vuole,  ehi  vuol 
troppo  poco,  o  signori;  ed  in  eiilraiiibi  i  casi  l'iusegna- 
meoto  su  ia  comuiiieuziunu  dei  potere  è  guasto  con  pcr- 
nicie  dell'universale. 

Comincio  dal  porre  in  rilievo  il  questionare  di  quelli, 
che  troppo  ai  governi  accordano  e  per  eccesso  mano- 

credula  ìnlxait  il  Pourt. 
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mettono  l'insegnamento  cattolico:  nella  costoro  opinione 
il  potere,  di  un  modo  assoluto  c  indeclinabile,  è  conferito 
da  Dio  al  principe,  cioè  senza  l'inlervenlo  del  consorzio 
civile.  Sconcio  modo  d'inlendere  il  divino  dogma  su  l'o- 
rigine del  comandol  sconcio  e  abbominevolc  modo  di  riz- 
zar nel  mondo  l'edifizio  delia  sovranilA  politicai  Qui  non 
è  detto  che  talvolta  un  uomo,  senza  l'aperta  consullanone 
delie  genti,  può  farsi  capo  supremo  ed  esser  capo  legit- 
timo, perchè  l'empito  delle  circostanze  vel  porla,  di  che 
non  mancano  esempi;  bensì  è  detto  che,  senza  pur  l'em- 
pito straordinario  delie  cose,  egjì  deve  far  questo,  giac- 
ché r  uomo  che  diventa  principe ,  comunque  diventi ,  è 
sempre  in  suo  diritto:  onde  non  6  solamente  insegnato 
che  il  potere  de'  re.  vien  da  Dìo;  è  insegnato  altresì  che 
da  Dio  viene  il  medesimo  re.  Non  vi  ^gge  lai  conclu- 
sioneì  non  vi  rivolta  ancor  peggio  e  non  vi  opprime  l'a- 
nimo ,  mentre  ella  mostra  esser  fratta  dagli  eterni  ora- 
coliT  Sento  scoppiare  gli  sdegni:  i  generosi  spìriti  fremono. 

Benché,  di  quali  ragioni  i  cosiffatti  invigoriscono  la 
lor  sentenza? 

Hanno  scritto  che  il  comandare  e  il  forzare  è  pro- 
prio del  superiore,  la  qnal  cosa  la  comunità  non  pub  fare, 
non  essendo  superiore  a  sé  stessa.  Or  se  ella  non  pos- 
siedo di  sua  natura  il  potere ,  noi  pub  trasmettere  ;  sa 
dalla  comunità  il  potere  non  è  trasmesso,  questo  nei  prin- 
cipi 0  nei  governi  cala  immediatamente  da  Dio.  Hanno 
duni^ue  scritto  cotali  sentenze  ;  e  non  avvertirono ,  che 
troppo  monotono  od  escludente  era  il  tenore,  onde  la  co- 
munità riguardavano.  La  quale  non  vuol  solo  considerarsi 
in  ijuanlo  t  capace  di  l's^ci  i.'  i,'.]vrrnatn  in  ordine  al  ben 
comune,  nel  che  corl.TriM'nh'  h  ili  un.i  c(iiidi;^ionc  inferiore 
e  non  di  nitro  susrelliliilc  ''iif  di  li'gfji';  iiiii  essa,  nell'e- 
conomia  cristiana,  vuol  pure  con^;itlenirsi  in  quaiLlo  fn  le 
veci  di  Diy,  da  cui  sì  deriva  ugni  potere  lefjislalivo  giu- 
sta quel  dei  Proverbi:  Per  me  regnano  i  ree  i  legislatori 
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decretaìw  giuste  cose;  ed  ceco  che  sotto  a  questo  nspello 
essa,  poste  le  tali  congiunture,  è  recisamente  superiore 
e  l^islatrice.  Oltre  a  che,  come  fa  un  rinomato  teologo 
cattolico,  il  Billuart>  a  questi  arcigni  condensatori  del  po- 
tere è  da  dire  :  Risponderò  distinguendo:  la  comunità,  os- 
servata sotto  il  medesimo  rispetto,  non  è  superiore  a  sè 
Mtessa,  il  concedo;  è  tuttavia  superiore  sotto  un  rispetto 
Hoerso.  Za  eomunità  può  esser  eonsidarata  eoUetHmmeute, 
a  guisa  di  corpo  morale,  e  così  è  superiore  a  sè  stessa 
considerata  diitributiiMmente  in  eiaseuno  de'  suoi  «ten^' 
6n  (I).  AU)iasi  impertanlo  la  comunità  l'ìntwo  vigor  na- 
tarale  che  le  coBipete,  sì  svolga  lìberamente  dal  basso  e 
dall'alto,  in  tutto  l'ordinamento  della  sua  gerarchla:  essa 
all'ubbidienza  e  al  comando  si  presta  del  pari.  Non  può 
dunque  trasmettere  il  potere?  E  se  è  nata  lìilta  a  Irasmet- 
1^0  sempre  che  bisogni,  perchè  legarle  le  braccia  e  ri- 
secamela vìaT  perdiè  concentrare  nel  prìncipe  la  divina 
e  immadiata  comunicazione  della  sovranità?  Non  è  opera 
di  usurpazione  efo^ralaT  non  à  ingiustizia  tentata  adem- 
piere con  danno  e  con  invilimento  di  luttit 

Dn' altra  scrittura  ci  hanno  lanciato  io  viso,  parendo 
loro  di  trionfare  in  virift  dei  nostri  argomenti.  Onde  si 
posero  a  chiederci:  Non  insegna  la  Chiesa  cattolica  che 
la  potestà  ecclesiastica,  non  toccando  la  plebe,  discende 
nel  Pontefice  immediatamente  da  Dio?  Bene  sia:  al  go- 
verno ecclesiastico  va  parallelo  il  governo  civile  politico; 
e  con  ciò  è  ammessa  nei  principi  la  divina  e  immediata 
comunicazione  del  potere.  E  noi  provocati  e  ricerchi  &- 
sclamiamo  a  costoro:  Volete  ridurvi  davvero  all'insegna- 
mento sacro  od  evangelico?  Ce  ne  godo  l'anima;  e  voi 
sappiate  dunque,  o  fratelli,  che  se  il  potere  eecl  fisi  asti  co 
deriva  immediatamente  da  Dio,  il  potere  civile  politico 
no.  Aprite  il  vangelo  :  ivi  leggete  che  Gesù  Cristo,  chia- 

{IJ  11  F,  Billuu-i,  nella       Opan  tMlogico  donili,  an  tniH  d«Us  LifSi- 


è  il  Papa 


un  uomo,  gli  trasmette  in  persona  e  senza 
3  di  alcuno  i  poteri  e  taila  1  autorità  religiosa: 
!        Pasce  agnos  meos.  pasce  oves  meas  (t): 


1  g  ]l     p       d  1 

\  li    1  p       d  i 


"  J 


1  I    r        I    1  Ili  le- 

I  I  p  &- 

11  ]       ì  ù  d  D 

iJ5  II  1  pi  d  P 
e  tónlo  (li  otcmenti  lompornli  composto,  da  Dio  non  pro- 
cede altrimenti  die  per  mezzo  dfil  popolo,  E  la  bella,  è 
la  stupenda  varietà,  che  fra  lo  spinto  e  la  carne  si  am- 
mira: Io  spinto  viene  da  Dio:  lasciatelo  libero,  noi  sog- 
giogate: la  carne  vien  dalla  terra;  e  lu .  uomo,  che  re 
tieni  a  tempo  la  proprietà,  la  somministra  ai  figliuoli.  Al 
elle  si  attagliano  le  gravi  parole,  elio  il  Cardinal  Roberto 
iteiiunnino  aeiiava  a  lai  uopo:  vi  na  auc  tnncrcììzc  ira 
la  potestà  politica  e  t ecclesiàstica:  una  per  parte  del  sog- 
getto; poiché  la  politica  sta  nella  moUitudinc ,  c  l'eccle- 
siastica in  un  uomo ,  come  nel  tuo  soggetto ,  immediala- 
mente:  Salirà  per  parte  della  causa;  poiché  la  politica, 
considerata  generalmente,  è  di  diritto  divino,  e  in  parti- 
colare è  di  diritto  delle  genti;  airopposto  F ecelettastiea 
è  in  tutti  i  modi  di  diritto  divino,  e  immediaiataetUe  da 
Dio  si  deriva  (8).  Quest'  ordine  di  cose  è  l' unico  vero. 
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Ha  Toi,  come  al  Papa,  cosi  al  principe  date  la  divina  e 
diretta  comunicazione  del  potere?  volete  fare  ciò  che  Dio 
non  ha  Catto?  Io  allora  inorridisco  della  vostra  creazione 
audace:  Gesù  Cristo,  che  fbrmb  cosi  augusto  it  suo  Pon- 
tefice, lo  copre  della  celeste  protezione  e  lo  guida;  ma  il 
principe,  iaUo  per  poco  divino  dalle  vostri^  mani,  mi  so- 
verchia e  mi  atterra.  Io  fbggo  dalia  sua  otnbra. 

Son  io  forse  fenciulloT  fuggo  dunque  vanamente  la 
versiera  e  1'  orco?  Che  cosa  ho  io  veduto?  forse  solo  uno 
spettro,  e  non  altresì  mi  gigante  plasmato  di  sangue  e 
di  ferro,  che  co'  piedi  calpesta  il  mondo?  Signori,  da 
poco  tempo  posi  dall'  un  ile'  lali  il  Principe  di  S.  Tom- 
maso: prendo  il  secondo  mio  libro,  il  Monarca  di  Dante 
/l/(f//ii(,T/,  e  l'ndoiiero  in  nos^lrn  servigio.  Con  questo  libro 
eniro  u  far  niuniiesfo  ,  che  il  poluiu  pulilieo,  si  vo- 
glia cOTiIbrilo  ila  lìio  ai  governi  s^'ii/.a  i'  inlervriUo  della 
società  l'ivilc,  non  di  rado  è  t,'eni  nitore  di  l'usa  nlroi'c: 
ci  dà  nel  principe  un  facile  ciin^niiiigiiiìedlo  di  suvranili'i 
e  di  tirannide. 

Povero  Daniel  Tempestato  di  passioni  il  cuore,  lutto 
r  1  0  a 
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nostro  compalirnenlo:  pyli  tta  una  rediviva  ulca  di  grnn- 
deK7-T  dassicn  \nmc  tradilo:  ma  nel  suo  irnpci-oUiiv.  clie 
mvocu  cuti  siii!,'tillL  c  con  pidiili.  olio  \m-  ^lULila  lu  rluadio 

coniu  CI  f;  daki  anini('tl(.'nì  i!  pegno  della  gioia,  delia  con- 
cordia e  dell  universale  lelicil^i?  Lgli  si  ti  rivollo  ali  nn- 
peralore;  e  noi  trepidi  e  pensosi  guardiamo  al  popolo. 

Ter  vedere,  o  signori,  quanto  nel  basso,  cioè  nella 
moltiludino  possa  il  Monarca  dt  Danle,  la  uopo  vedere 
CIÒ  che  costui  possa  dall  allo.  Ma  cotal  monarca  dnll  allo 
può  tutto;  i)no  tutto,  perche  nella  propria  genealogia  si 
sublima  fmo  alle  stelle,  pi  irliò  il  suo  diiillu  da  Dio  so-' 

me,  no  incaglio  che  lo  ralleiiga;  non  siiilragio  di  popolo, 
non  opposizione  di  niagt^iorenti ,  non  sentita  autorità  di 
Pontefice:  adunque  egli  dee  niluire  al  basso  a  maniera 
di  onnipotente.  Per  antico  dicevasi:  Ogni  volontà  del  po- 
polo è  legge.  Or  al  popolo  venuto  dietro  il  monarca  dan- 
tesco, 81  deve  cambiar  cosi  il  molto:  legge  è  ogni  volere 
di  Cesare:  Qnidijuid  placml  pnticipt,  Icgis  habct  vigorem. 
Impertanlo  se  q  questo  monarca  pigliassero  a  frullare  m 
capo  di  certe  idee  strane,  cbi  varrebbe  ad  arrestarlo  che 
non  le  adempiesse?  Una  volta  ^erone,  leggendo  net  poeti 
di  Troia  incendiata,  se  ne  compiacque  e  pensò:  lojf/io 
contemplare  uno  spettacolo  somigliante.  E  fece  appiccar 
la  fiamma  a  più  lati  di  Roma  e  moolò  su  l' allo  di  una 
torre  a  guardare.  Avea  la  cetra  al  collo  quel  drudo  dello 
struggimentof  Roma  fumava  ed  ardeva,  ed  egli  sonava  e 
costava.  Temete  della  nuova  Troia  avvampante,  o  signori: 
1'  onnipotente  monarca  può  questo.  Eliogabalo  ebbe  il 
gusto  di  far  nella  sua  reggia  1'  ecatombe  dei  più  beiti 
giovanetti  d' Italia.  Temete  dei  giovanetti  a  oaor  della  corte 
immolati  :  1'  onnipotente  monarca  pub  questo.  Vezzo  di 
tutu  quasi  gì'  imperatori  latini  fu,  taglie^ar  ne'  suoi  di- 
ritti il  Senato,  gravare  il  popolo  di  balzelli.  Temete  dei 
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diritti  tolti,  delle  gravezze  acorescuute:  1'  onnipotente  mo- 
narca questo  può.  Chi  {te  dubita?  Il  Monarca  dantesco  è 
un  rampollo  giuridico  dei  Romani:  ebbene,  Caligola  di- 
ceva alla  sua  avola:  Memento  omnia  mikt  et  in  omnes  li- 
cere (\). 'Eccovi  ciò  cliP  al  basso  può  il  monnrca  novnllo: 
può  tutto;  e  voi,  Checchi;  p'^\ì  Incrin,  doh  li'nclc  il  ilirilto 
di  contraddirgli,  gioccln";  la  vulomà  di  Cisoir  i: 

Sappiamo  che  cosii  n  vrnvi  oppuslo:  Il  Monarai.  dt'\- 
i'Alighieri  dipende  iinicaiTH'iilc  lia  Ilio,  non  vi  lia  <liibbÌo; 
ma  pure  è  nn  rnoniirca  rrisliaiio.  e  il  tein|]eriniiì.'nlo  del 
cristianesimo  basia  a  fiirne  un  principe  niodeslo,  siipicnte 
r.  benefico.  ìhmU:  in  l'atlo  vuole  che  Cosare,  come  cntlo- 
lico,  i/iiclìa  revfri'uza  mi  a  Pietro,  la  quale  U  priinoije- 
niio  fìijliuolo  dehbe  usar  verso  il  padre:  vuole  che,  di 
tempra  amoroso  coi  sudditi,  promuova  il  bene,  ìa  lilicrlìi 
e  In  religione  loro;  allenendosi  al  gran  ricordo,  clic 
non  il  popolo  pel  monarca,  ma  il  monarca  pel  popolo  è 
fatto  (2). 

La  conclnsLone,  cui  venne  1  Migìiieri.  di  voleri!  prin- 
cipe riverenle  a  (.risto  e  alla  (.hiesa.  ed  amoroso  nei  sud- 
diti, fa  onore  bello  e  mcoiilrastiibile  alla  sua  felli;;  im- 
perocché egli  fu  pio  e  callolico  in  liilta  hi  gr:iiide/.za  del- 
ì  anima  sua:  non  luliavia  onora  la  l<ji,'ica  dello  scriUore. 
Domanda  ci;li  che  sia  cnsOano  d  suo  Monarca:  ed  in- 
tanto d  cristianesimo  glielo  <ia  coniraflallo  :  la  contraila- 
zione  è,  Che  per  Dante  il  potere  cala  sempre  nel  prin- 
cipe immediatamente  da  Dio,  sine  ulto  medio:  menlre, 
cosi  in  generale,  per  la  Chiesa  il  potere  al  principe  non 
discende  se  non  che  per  mezzo  della  societii.  (.olal  alte- 
razione  che  aduggiu  ed  inverte  l'insegnamento  caKolico, 
è  tremenda:  essa  porta  di  lepori  clic  nel  principe  si  Lra- 
miscbino  bruttamente  insieme  la  sovranità  e  la  tirannide. 

31  Sreimno  A»  Calia. 
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Consideratelo  il  Monarca,  ebs  Dante  si  studia  di  ren- 
dere quanto  pub  meglio  cristiano.  Vi  par  che  riassuma 
il  mstiauesimo  ne'  suoi  portamentiT  OimèI  pel  Mso  prio- 
dpio  che  lo  produsse,  egli  su  malo  sdrucciolo  è  posto, 
dove  forza  è  che  tentenni  e  dirupi;  e  lo  sdrucciolo  in  cib 
consiate,  che  &  troppo  magniGcameme  locato  in  allo  e  ^i 
è  fatto  credere  a  buona  fidanza  di  essere  ciò  che  non  è. 
Ora,  invescato  di  una  grandezza  ipocrita  e  proibita,  non 
si  rizza  al  cielo  altrimenti,  che  per  cadere  con  maggior 
rombo  di  là.  E  cade,  schiacciando  di  tutto  il  suo  peso 
le  teste  dei  sudditi.  Il  dica  la  storia.  Qdal  vi  è  abisso 
profondo,  midele  e  laido,  in  cui  il  monarca,  che  si  re- 
puta dio,  non  trabocchii  Le  grandi  tìrmnidi  hanno  luogo 
aliar  ìolamerue,  quando  i  re  si  persuadono  non  avervi 
nulla  in  terra  che  ad  essi  soprasti,  notò  con  gran  senno 
il  protestante  Coquerel  (1).  Saranno  imperatori  cristiani; 
saranno  eziandio  imperatori,  cui  verrà  dato  il  titolo  di 
figlimli  primogenici  della  Chiesa,  come  Dnnle  )ia  racco- 
mandalo di  dover  fare:  che  monta?  Il  solletico  della  pre- 
potenza è  iiriTiieuso;  ed  essi  spadroneggiano,  assorbono, 
quasi  lin-bini  catiiitiiiiiiiio  di.'vasinndo.  Il  Biirbiironsii  ■>  Ìl 
figliuolo  del  dirillD  iiiniiedialo  da  Dio.  Teiii^iniogli  diolni, 
andiamo  spiando  i  snoi  «Ili,  che  voglion  essere  sontuosi; 
e  senza  più  il  Uarbarossa  ci  conduce  nelle  ampie  pianure 
di  Roncaglia,  ove  aduna  un  consesso  di  legisti,  e  costoro 
con  lo  scintillare  dei  fulvi  occhi,  con  la  gravità  del  nor- 
dico sopracciglio  siringe  a  fermare  per  legge  dtc  1'  impe- 
ratore è  padrone  del  cielo  e  distia  lerra,  degU  averi  e  de- 
gli uomini,  di  tulio  clu;  stanzia  nell'universo.  Vi  piace? 
Abbiatevi  qua  un  altro  figlinolo  del  diritto  immedialo  da 
Dio,  un  altro  erede  del  diritto  romano  e  assohito;  è  En- 
rico VI.  Ha,  ocielil  questo  Enrico  sente  di  esser  robusto 
per  fermo:  il  suo  diritto  è  la  forza,  la  sua  legge  la  spada, 
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e  là  guerre  a  libito,  in  cui  si  divora  il  r^o  della  Si- 
cilia, divora  il  popolo;  e  corone  di  ferro  rovente  inchioda 
gul  capo  delle  proprie  vittime.  Tal  monarca  vorreste  are? 
E  vi  mostrerò  ancora  un  figliuolo  del  diritto  immediato 
da  Dio;  un  principe,  che  è  terzo  fra  tanto  srano  latino 
ed  europeo:  ò  Federico  li,  che  fa  chiamare  dal  suo  can- 
celliere tutti  gli  altri  re  della  terra  re  provitietalì,  e  sè 
stesso  intitola  la  legge  vivente  ;  ài  più  si  trae  a  fianchi 
uno  sciame  di  ginrecousulli  presieduti  dal  &moso  Bar- 
tolo, i  quali  affermano;  lui,  entrato  net  diritti  degli  im- 
peratori di  Bontà,  aver  padronanza  su  tuUo  il  eotumtuto 
mondo.  Questo  monarca  vi  talentai  OrrìdeEse,  o  amici  I 
Eppur  riescono  cosi  grotteschi  aodie  in  mezzo  al  cristia- 
nesimi) i  re,  che  se  la  fan  col  toro  giure  personale  e 
sommo,  non  accattato  daj^i  uomini,  e  raffrenamenti  dalla 
civil  comunanza  non  hanno.  0  pubblicisti,  die  invec- 
chiate questionando  sul  diritto  di  proprietà  e  domandate 
che  a  ciascuno  si  renda  ciò  che  è  di  sua  pertinenza,  voi 
sprecate  l' ingegno  c  la  vita  I  Non  udiste  come  i  re  dal 
diritto  divino  e  immediato  procedano  più  sbrigativi  e  neltiT 
Ai  quali  dalla  Francia  oggiungendosi  Luigi  chiamato  i7 
Grande,  v'  insegna  nelle  istruzioni  scritte  pel  Delfino:  Tutto 
tjitelto  che  si  trova  nella  cerchia  dei  noslri  Stati,  dì  qua- 
lunque natura  sin,  ci  appartiene  per  lo  stesso  titolo.  Voi 
dovete  essere  persuaso  che  i  re  sono  padroni  assoluti  ed 
hanno  naturaìmenlc  la  piena  e  libera  signoria  di  tulli  i 
beni  posseduti  tanta  dagli  uomini  di  chii-sa,  quanto  dai 
laici  (11.  0  nazionalisti,  che  volete  ogni  popolo  autuno- 
mo,  diviso  per  lingua,  per  territorio  e  per  costume,  quanto 
siete  scioechif  Non  poneste  mente  che  la  terra  ò  di  que- 
sti re?  f)niic  lilrico  di  Hutlen,  soffiando  lerrificnmente  nel 
fuoco,  grida  a  Massimiliano  di  Germania:  Perchè  tardali 

(l;  lE.^w  <li  Lbuìi  Xir,  aiL  de  UtW,  Isa.  II,  p.  Uj  Ulmoir  d  Hitt.  jieur  It 
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riito  àùi  re?  Noi  ce  ne  burliamo  dì  targo  cuore.  Adunque 
il  predicatore,  spaventandosene,  cascò  davvero  alla  fan- 
ciullaggine. 

Dalla  bella  e  augusta  cilli,  già  sede  in  Italia  ai  jino- 
cipi  Longoharili,  usciva  in  veste  da  prete  un  ginvane, 
the  avea  appena  la  lanuggino  al  mento  e  al  più  mostrava 
un  vent'  anni.  Era  solo  solelto,  volgeva  lungo  le  rive  del 
Ticino,  andandosene  con  ispeeial  diletto  all'  ombra  dei 
platani  che  le  incoronano:  giunto  là,  ove  il  real  fiume  a 
tramontana  versa  dal  suo  letto  uno  sbocco  di  acqua  ed 
empie  il  vago  canale  del  Xauiglìo  che  muove  a  bagnare 
la  sontuosa  Milano,  quel  giovanissimo  si  fermava.  Ci  avea 
su  quella  doppia  sponda  un  pratello  di  verdissima  erba 
vestito;  le  fronde  d^li  alberi,  spesseggiando  più  che  al- 
trove, ombreggiavano  meglio;  ed  egli,  adocchiato  un  pe- 
trone,  vi  si  sdraiò.  Nutriva  una  forte  brama  e  volle  a- 
dempicrla:  trasse  di  scalpella  un  libro  di  piccola  mole, 
lo  aperse  e  si  diede  cosi  leggendolo,  come  se  divorare 
se  Io  volesse.  Correa  l' ora  del  vespro;  il  sole  dardeggiava 
tra  i  platani,  schizzando  sul  prato  di  rotti  e  deliziosi  lam- 
peggiamenti: un  canto  indi  a  non  molto  cominciava  a 
spandere  i  suoi  trilli  e  le  sue  melnnconiciie  armonie  tra 
le  piante:  era  il  gemito  dell'  usignuolo,  che  del  sol  mo- 
rente si  piace  e  delle  dolci  acque  cadenti.  A  ciò  il  che- 
rico  non  attendeva,  perchè  le^ea  fitto  ed  intenso;  pure, 
eziandio  non  badandovi,  fruiva  come  per  istinto  dell'  aura, 
del  sole,  del  mormorio  delle  acque  e  dell'  uccello  pian- 
gente,  sapendogli  a  più  tanti  savorosa  quella  sua  lettura. 

Improv^samente  l' uccello  tace  e  la  placidezza  della 
campagna  si  turba;  imperocché  uno  strepito  si  è  levato 
alle  spalle  dèi  leggente,  tonto  che  egli  ne  renne  scosso. 
Si  volta  e  mira  quasi  uno  stormo  di  giovinastri,  che  pie- 
gano alla  sua  volta  e  l' attorniano:  sono  studenti  dell'  u- 
niversità.  E  qual  bisbiglio  mandano  quei  sette  o  dieci  in- 
decenti 1  in  quali  voci  rompono!  £ct»(t  il  cherieo:  neùa 
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il  breviario:  studia  i  suoi  libri  di  sacrisUa!  Disulilaccio! 
così  Ira  l'erba  ed  i  fiori  qui? 

Ci  sono,  dice  il  giovanetto  cherico,  come  voi  appunto 
ci  siete;  ma  tranquillo  ci  sono  e  studioso,  non  villano,  nè 
insultatore.  E  se  il  mio  libro  fosse  cosa  di  sacrestia,  se 
fosse  il  breviario,  mei  terrei  caro  a  ogni  modo,  o  piul- 
tosto  carissimo.  Ma  costi  v'  ingannaste;  vedete  che  esso  non 
è.  E  porge  a  guardare  il  frontespizio  del  volumetto. 

lino  legge,  e  grida:  Carmignani....  la  Dissertazione 
mila  Monarchia  di  Dante  del  C^mignani.  E  due  o  tre 
altri  di  sèguito  esclamano:  Qual  libro  in  pugno  del  no- 
'  sfro  sacrestano  I  Ci  sta  peggio  che  il  ventaglio  dorato  in 
mano  della  forosetta.  Scommettiamo  che  egli  non  legge 
di  Dante  altrimenti  che  per  dime  bestemmia.  E  sbufTano 
e  ghignano. 

Sei  garzoni y  risponde  il  cherico:  voi  dunque  state 
caldi  nel  glorificarmi  Dante  pel  suo  libro,  di  ohe  scrisse 
il  Carmignani? 

Certo:  come  no?  CAé  quanto  usci  da  quel  terribile 
cervello  del  Ghibellino  è  prodigio,  è  oro  di  coppella,  è 
una  legislazione  di  verità. 

Vedo,  carissimi  miei,  vedo  che  voi  siete  i  sapientoni, 
il  cherico  aggiunge.  Ma  e  P  imperatore  che  Dante  nel  suo 
libro  propugna ,  vorreste  tener  voi  sopraccollo  f  Ed  egli, 
inforcandovi  bene,  vi  metterebbe  F  imbavaglia  alla  bocca; 
mentre  per  farvi  galloppare  a'  suoi  versi,  vi  regalerebbe 
alle  spalle  dei  colpi  dello  scudiscio  e  dello  staffile.  Otbò, 
garbati  zitelli;  la  vostra  erudizione  mi  fa  paura.  Del  re- 
sto io  si,  lo  dichiaro,  leggo  questa  scrittura  intorno  a 
Dante  per  dime  male.  E  ne  dico  male,  perchè  mantengo 
vivo  il  sentimento  della  personale  dignità:  ne  dico  mate 
col  piemontese  Cesare  Balbo,  c\ii  uscì  della  penna  questa 
nobile  parola:  —  V  incredibil  libro  della  Monarchia  è  più 
colpevole,  più  fuorvialo,  piìt  mediocre,  che  non  le  slesse 
mediocrità  e  sciocchezze  guelfe  perseguitale  con  tanti  di- 
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sprezzi  da  Dante  (1):  ne  dico  male  eoi  lon^ardo  Cesare 
Cmtù,  il  quale  la  Monarchia  di  Dante  chiamò  abbibttis- 
StMO  LIBRO  (2). 

La  risposta  del  giovine  levila  ha  smorzato  la  beflà 
su  le  labbra  agli  assalitori.  Se  non  che,  vista  la  mala  pa- 
rata de'  suoi  compagni ,  uno ,  che  avea  taciuto  sin  qui 
e  mostrava  un  po'  di  sugo  in  capo,  trae  innanzi  e  dice: 
Tu,  cherico,  ti  arrovelli  contro  al  libro  dell'Alighieri;  tu 
sherli  quel  suo  Monarca;  che  per  vero  ci  sa  di  agreste:  ■ 
ma  non  ti  accorgi  che  fai  un  buco  neW  acqua?  Oh  vai  più 
la  spesa  nel  secolo  XI\  scalmanarsi  per  questo  e  turbar 
le  ceneri  del  primo  poeta  d'Italia?  Smetti  l' ira;  non  farla 
da  eroe,  sfolgorando  il  tiranno,  per  rivendicarli  in  li- 
bertà. Questo  tiranno  il  progresso  e  la  civiltà  hanna  po- 
sto nella  tomba  e  serralolvi  con  sette  suggelli.  E  dalla 
tomba  non  sarà  pSt  cManuito  a  risorgere  da  nessun  /t- 
gliuoìo  dt  DatUe:  lo  clamerà  solamente  f  angelo  del  fini- 
disto.  Così  portano  i  novelli  destiti  dei  popoli.  Se  il  Car~ 
mignam  ti  fòsse  di'  etft  persuaso,  si  saria  tenuto  dal  ri- 
friggere le  cose  viete  ed  aorebbe  continuato  meglio  i  suoi 
studt  di  t^tto  penale.  Sicché,  chierichetto  mio,  eàlmati. 

n  cherico  si  gitta  il  libercolo  in  tasca;  £  come  va, 
toglie  a  dire,  che  voi,  ■conoscitóre  della  storia,  veggiate 
una  cosa  e  non  veggiate  punto  ^  altra!?  Dunque  il  traUar 
dei  vecchi  e  delle  faccende  vecchie  torna  a  lavoro  inutile? 
E  il  Carm^aai  sferzò  Paria?  Dunque  la  confulasione 
degli  errori  defimii  non  ci  è  più  per  nulla  ?  Benché ,  su 
questo  punta  io  non  mi  accordo  con  voi.  Voi  il  Monarca 
di  Dante  lo  trovile  morto  e  sepolto  nella  nostra  età,  e  io 
t  ho  in  alcuna  parte  per  vivo  tuttavia.  Bramate  che  ve 
ne  mostri  la  vita? 

Il  giovane  che  ha  parlato  ultimo  e  ì  compagnoni  danno 
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nello  scoppio:  La  vUal  la  vita  conlinm  di  un  monarca 
per  cinque  teeoli!  Ebbene;  mostraci  la  vita  e  ì  immorlO' 
lilà  del  Monarca  dantesco. 

Allora  il  clierico;  L'imperatore  dantesco  fila  spiccio  e 
reciso  dai  lombi  degli  imperatori  latini;  e  ne  fila  fuori 
con  tutte  le  appartenenze  loro,  con  tutti  i  lor  titoli  c  i 
lor  diritti.  È  in  somma,  a  i/iuilizio  del  iioulro  poula  ijiu- 
risla,  l'erede  lor  ?iaturale.  Or  i  Ianni  iinpcnilori  crnìano 
creati  e  si  sitrcedviuvio  tjli  uni  uijU  altri  in  uirtìi  della 
Legge  Uegia;  n  ijursla  impnrlava  che  l'  imperatore,  ad 
una  co'  poteri  ririli  e  jinlUiri,  assumesse  i  religiosi,  cioè 
il  sommo  ponli/ii-afo;  il  che  prova  appunto  il  GraL'i»a{ì). 
E  così  è,  scrive  il  Terrasson,  che  la  poteslìi  religiosa,  po- 
lilica,  legislativa  e  ririle;  in  una  parola,  l'  onnipotenza 
in  tulle  le  cose  e  sopra  tutte  le  cose,  di  cui  popolo  e  se- 
nato godevano,  in  Cesare  si  trasferisse  (2).  Impertanlo  il 
monarca  latino,  guardandolo  neW  ampiezza  della  suaau- 
torilii,  ci  si  disvela  imperatore  e  pontefice:  biPEimon  et 
suKMus  PoNTiKE.";;  il  (juul  doppio  titolo  appare  in  tutte  le 
medaglie  falle  coniare  dagli  imperatori,  da  .luguslo  sino 
a  Graziano.  Qui  vengo  a  Dante  Alighieri.  Il  suo  Monarca, 
che  discende  dai  monarrhi  romani,  è  slabililo  in  virlu 
della  Legge  Uegia;  ed  essa,  contro  alla  quale  il  Ghibel- 
lino non  pensò  a  serivo-c  pur  una  sillaba,  gli  mette  in 
pugno  i  diritti  e  i  poteri  religiosi,  odi  sua  natura  il  ri- 
veste del  sommo  pontificalo.  Il  Monarca  dantesco  adunque, 
storicamente  preso,  non  è  solo  imperatore,  ma  e  ad  un 
tempo  pontefice:  IsiPEUAToa  i;i  su.mmus  Pomlfei.  Se  il  poeta 
tal  non  voleva  che  fosse,  non  bastava  che  il  consigliasse 
a  rispettare  il  Papa;  ma  si  davea  pigliare  la  Legge  Be- 
gia,  lacerarla,  appenderne  t  brandelli  alla  croce:  dovea, 
cassato  il  patto  della  schiavitù  umana  per  V  onnipotenza 

(1)  TiHciK»  Qumu,  DtMaa  pngnm  tari;  up.  VII. 
(V;  TiuuuaH,  Buria  dilla  ginrùpraJim  muH. 
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dell'  imperatore,  promulgare  il  gran  patio  della  libertà 
universale  mediante  la  diiìision  del  potere.  Ciò  egli  non 
fece:  adunque  che  ne  deriva?  lie  deriva  che  il  suo  Mo- 
narca è  imperatore  e  pontefice.  Ora  cotale  imperatore  pon- 
lefice  è  forse  morto  per  ogni  verso  al  mondai  colai  re, 
che  stende  ladestra  su  la  religione  di  Cristo  e  l'aggioga 
al  trono,  venne  forte  sotlerrtUo  nella  bara  del  XIX  secolo? 
ÈSei  giovani,  che  avete  sì  facile  lo  sghignazzare  e  l  ac- 
eutar  *  ^ l'eli  di  tìrane  visioni,  io  vi  chiamo  alla  medUa- 
swne  dei  fatti  reali.  Mirate  tu  la  Vistola  e  m  la  tieva: 
eireondalo  della  Santa  Sinodo  ohe  egli  govenìa,  capo  ai- 
tobito  della  religione,  come  è  capo  delP  impero,  ci  sta  il 
eoUato  delf  Orsa.  Che  eota  èf  Lo  Czar  è  la  ttronaUura 
del  latino  Cesare;  P  imperatore  delle  Russie,  che  la  fa  da 
ponte/tee,  è  una  derivazione  prossima  ed  impura  del  Mo- 
ttarca  di  Daate.  Trasferitevi  nella  Germania;  H  incontrate 
una  pleiade  di  signorotti  papi:  sono  altretlatUi  riverberi 
roUì  e  sparpagliali  -del  Monarca  dantesco.  Fatevi  sul  Ta- 
migi: tmche  in  una  donna,  che  si  rixia  a  papa,  il  Mo- 
narca dantesco  troviUe.  E  voi  mi  gridaste  che  il  Monarca 
di  Dante  è  morto?  Ehi  questo  Monarca  vive  pure  oggidì: 
vive  in  tutti  i  govBmi,.ehe  portano  la  lor  falce  nel  campo 
della  Chiesa  e  trinciano  intorrw  ai  dogmi  e  si  aggiudi- 
cano il  religioso  primato  :  imperocché  i  colali  governi  la 
Chiesa  non  opprimono  perchè  increduli,  ina  perchè  si  van- 
tano di  possedere  il  diritto  di  soggiogarla.  Sono  itnpera- 
tori  e  pontefici. 

Il  parlare  del  cherico  è  razzenle  e  colza:  ì  giovina- 
stri ,  che  gli  si  serrano  iotomo  a  mo'  di  catena ,  quasi 
colli  da  fascino,  ascoltano  e  tacciono;  ma  egli,  che  sì  Tede 
nun  contrastaU)  l'aringo,  aggiunge  concUudendo:  0  a- 
mici,  che  tali  voglio  appellarvi;  amid  della  mia  età,  delle 
mie  passioni  e  della  mia  patria,  che  imparaste  voi  an- 
atra in  questa-  nobile  Pavia  e  vi  questo  merav^lioso  suolo 
hnOardof  Voi  detestale  il  governo  dell'Austria  che  vi  tiene 


76  PARTE  lEazi. 

dominio;  e  io  eotal  govano  religiosamente  non  amo,  per- 
chè quanto  a  Chiesa  cattoliea  miro  continuarvi  l'  influire 
delV  imperator  Giuseppe  U,  Che  fu  Giuseppe  II?  Fu  il  kb 
BAOBBSTuto,  fki  V  immagine  sooiUraffiUta  del  Monarca  di 
Ikmte.  È  vero  che  ora  i  popoli  si  levano  a  dónoerasia  e 
di  mano  ai  prineipi  strappano  le  polUiehe  libertà;  non-' 
pertanto  i  testardi,  dico  i  principi,  le  politiche  Hbertà 
concedendo,  seguitano  a  tiranneggiare  la  Chiesa  e  a  farla 
da  papi.  Ecco  la  vita  a  lunghi  smoli  perseverante  del  fatai 
Cesare:  ecco  perchè  dfil  Monarca  di  Dante  io  legga  ama- 
reggiandom  sempre  e  fremendo.  Frena  di  un  errore  non 
vario,  ma  vivo. 

Signori,  l'obbiezione  moasami  un  poco  innanzi,  mi 
rinfrescò  Y  argomento ,  il  vedete  ;  e  il  cherico  di  Pavia , 
che  da  invitte  prove  b-asse  la  conclusione ,  mi  fond  la 
risposta.  Adunque  coloro  tra  voi,  i  quali  irridono  quasi 
aniicaglia  la  prosun2ione  nei  re  del  divino  e  immediato 
diritto;  coloro  che  più  non  iscoi^ono  principi,  nè  governi 
foggiati  allò  stile  che  è  nel  libro  dell'Alighieri,  sappiano 
che  il  censurare  un'  isUtuzione  siffatta  non  è  sdupare  il 
tempo,  non  &  combattere  ombre  al  tutto  fiiggjasche  e 
viete,  ma  si  6  Irafi^ere  errori  viventi.  Tanto  1'  altna- 
zione  dell'insegnamento  cattolico  è  perniciosa,  che  dove 
dia  trovi  fautori  classici  e  un  po'  largamente  alligni,  tor- 
menta il  mondo,  nè  pet  volgere  di  molte  generazioni  o- 
■nane  di  tormentarlo  si  cessa.  Anche  i'  elÀ  presente  ci 
mostra,  che,  come  piuttosto  ai  principi  si  accorda  un  di- 
ruto immediatamente  disceso  da  Dio ,  cioè  senza  clie  la 
civil  società  vi  concorra,  un  tristissimo  ordinamento  di 
cose  è  posto  sopra  la  terra:  il  potere  poKtìco,  di  lai  guisa 
comunicato ,  facilmente  si  rimpasta  dì  sovranitù  e  di  ti- 
rannide. 
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Quando  l'errore  infiggesi  a  una  dollrina  e  produce 
in  essa  la  sua  opera,  voi  vcdulu  auccsa  la  guerra.  La  dot- 
trina che  si  sento  traviisati  in  grembo  ck^incnti  forestieri, 
lotta  per  isgravarsenc;  lolla,  mi\  roii  aj,'evulmenle  come 
sarebbe  a  bramare,  olleiiere  la  libi.'rn>'J(jne  non  pub;  ini- 
peroccliè  ella  è  già  sli'emala  ii[  parie  delle  forze  sue  na- 
turali, mentre  l'errore  la  predoiniua  per  quel  latito,  in 
cui  ebbcla  disfiorata,  .\llro  ciie  la  poetala  Odalisca  dor- 
miente sopra  zaffiri!  La  invasa  doltriiia,  che  lia  il  (ìsloio 
in  corpo,  si  agita  e  canLUiina  sopra  carboni  roventi:  non 
ha  tregua,  non  tien  posta  ferina;  ciò  die  è  peggio,  a 
ogni  chiaro  di  luna  mostra  colori  nuovi,  e,  senza  abban- 
donare la  presa  tristizia,  assume  forme  contrarie,  1  buoni 
scrittori  italiani  del  Cnt'iiieceiilo  dicevano:  La  ven'là  è  una, 
e  r  errore,  è  molli.  Tal  riesce  la  dottrina,  cui  X  errore  si 
Irnmiseliii):  è  una  bultagliera  infelice,  che  non  più  gui- 
ilata  ilalla  ^;iia  nativa  stella ,  la  verità ,  sì  rovescia  alla 
seiinrmiaiiula  nell'uno  e  iiell'allro  campo;  e,  pur  lenzo- 
nuudo,  alna  liandiero  Ira  se  opiiosle  ed  insidiatrici. 

Quanto  io  dico  vi  ritrae  al  vivo  l' insegnamento  cat- 
tolico reodulo  vizioso  e  falso  intorno  alla  comunicazione 
del  potere.  Un  primo  guasto  di  esso  insegnamento  os- 
servato abbiamo;  ed  è  frutto  di  quegli  aristarchi  politici, 
che  al  potere  non  consentono  di  toccare  il  basso  e  vo- 
gliono ad  ogni  costo  nei  principi  condensarlo;  se  non  che, 
appunto  perchè  1"  more' e  molti  e  tra  sf';  contraddice,  al 
primo  coniraffacimenlo  un  secondo  affatto  diverso  ne  se- 
guila, ed  è  di  quei  rilassati  uomini,  di  {juegli  scioltai  in 
politica,  clic  il  poter  sovrano  assottigliano  fieramente  nei 
principi  e  quasi  tutto  lo  adducono  in  preda  della  molti- 
tudine. Il  che  operando,  non  Jeiiogano  gi.\  che  il  potere 
tenga  la  sua  origine  in  Dio;  dacché,  essendo  cristiani, 
coDoscono  dal  canto  loro  esser  questo  un  dogma  da  ri- 
spettare: ma,  tant'  èl  arcigni-  con  gli  aristocratici  e  sleni- 
peratt  di  amore  pei  democratici,  s' inipuDlano  a  farlo  qui 
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ilisconilere  a  tal  condiziono,  che  il  popolo,  con  arbitrio 
perenne,  nÈ  mai  disputalo,  Itoti  lecito  dì  conferirlo.  È 
la  comunicazione  del  potere  ridotta  al  capriccio  della  ci- 
vile società. 

Io  guardo  la  civil  comunanza  non  nell'  alto  del  co- 
stituirsi ,  ma  si  ad  istituzione  fatta  :  la  guardo  col  suo 
prìncipe  locato  sul  irono,  con  lo  slabiillo  reggimento  po- 
litico ed  esclamo:  La  civii  comunanza  può  a  lutto  suo  li- 
bito, sol  perchè  ne  piglia  il  diletto,  disfarsi  del  re?  Ho 
già  protestato  nella  prima  parte  di  no.  Necessilù  suprema 
del  mondo  è  il  vivere  e  il  mantener  1'  ordine  nella  vita 
sociale:  ora  l'ordine  e  la  vila,  se  poni;inio  l.il  facoltà 
nelle  moltitudini,  restano  ìntcrrotli ,  o  non  jiaiono  tivore 
più  luogo.  Isocrate  diceva  die  egli  per  Teojwmpo  adope- 
ì-ava  il  freno  e  per  Eforo  ijìi  sproni,  educandoli  a  pra- 
tico senno;  Adoperate  pur  <i\\  sproni  coi  governi,  o  si- 
gnori :  premeteli  ed  incitatoli ,  nHinrlie  al  pnbblino  bene 
SL  prcstmo  con  più  lena;  ma  deh!  un  freno  mettete  alle 
lui'lie  cidadinc,  percliÈ  non  Iraboccliino  e  non  sl^^^oreg- 
gino  1  Kcvcrni  ed  i  principi.  Se  i!  freno  non  è  niesso  con 
gogliiirdia  ,  9.C  if  nuovo  li'opompo,  che  e  if  popolo,  in 
hIcuii  modo  non  vien  ratlenuto;  io  mim  eliuffiiarst  cosa 
nefasta  :  altmilo  per  difetto  !  msepiamenfo  cattolico  su 
la  ciìnuimcazioiin  del  potern,  coiifcnio  ijiicsto  rosi  a  ca- 
pncrio  dalla  civil  coiiiiman^a  ,  i  ijnvrrni  nei  propri  atti 
M  cuntnslano:  lì  potere  divcnia  un  dissennato  affastella- 
nieiitii  di  sùvraiuta  e  di  hcenza. 

l'Drso  nilah  accerti  turbano  la  fronte  di  alcuni  e  vi 
alzali  le  crcspn:  [iure  io,  che  penso  tener  meco  la  verità, 
nell  ardua  via  mi  nmanso  iiifii'|ndo:  anzi,  a  far  meglio 
palese  quanto  bandisco,  entro  alla  confutazione  di  un  re- 
cente scrittore  e  per  ragion  dc(,di  opposti  me  ne  afforzo 
come  di  un'  autorevole  testimonianza.  Onde  mirale  qua 
naovatnente  un  mio  libro:  non  è  più  il  Principe  di  S.  Tom- 
maso, non  più  il  Monarca  eli  Dante,  ma  iJ  Sovrano  dello 


Spedaliorì.  E  io,  sludianilo  atlenlameiUc  ìn  culnl  vuliiiiie, 
levandone  gli  errori  che  inlorno  alla  sovranità  vi  son  delti, 
ne  raccolgo  quanlo  f&  al  mio  bisogno.  La  sovraDÌtA,  ab- 
bandonala alle  voglie  del  popolo,  traligna  in  sua  natura 
e  si  disonesta. 

Nicola  Spedalieri  è  vivace  e  forte  ingegno,  che  sente 
della  Sicilia,  ove  spirò  le  prime  aure  vitali,  ove  si  allevò 
e  crebbe  nelle  scienze:  per  usalo  è  stringatissimo  logico, 
è  cattolico  onorando;  chè  di  bei  servigi  contro  ai  filosofi 
increduli  rese  con  la  sua  penna  alla  Chiesa  di  Gesù  Cri- 
sto. Questo  nome  pub  dunque  venir  terzo ,  sotto  ad  ol- 
cuot  rispetti,  dopo  quelli  dell' Aquinate  e  dell'Alighieri. 
Tuttavia ,  pari  a  Dante  e  a  S.  Tommaso  nella  fede  reli- 
giosa, da  tutti  e  due  si  dilunga  nell' intendere  e  nello 
spiegar  la  dottrina  su  la  comunicazione  del  potere  poli- 
tico. Condossiachjè  per  S.  Tommaso  il  potere,  che  ha  la 
sua  origine  in  Dio,  ai  principi  e  ai  governi  si  compar- 
tisce per  mezzo  del  civile  consorno;  cib  che  è  il  vero  in- 
segnamento cattolico:  per  Dante  il  potere,  che  in  Dio  o- 
rìginalmente  risiede,  sì  compartisce  al  principe,  senza  che 
nel  U-asmetterlo  il  civil  consorzio  intervenga  ;  ciò  che  è 
un  alterar  per  eccesso  il  cattolico  insegnamento:  al  con- 
trario per  lo  Spedalieri  il  potere,  comecché  in  Dio  si  ac- 
centri, di  qual  maniera  si  compartisce  ai  principi  ed  ai 
governi?  Ascoltiamo  lui  stesso. 

Il  nostro  scritlor  siciliano,  avendo  già  innanzi  di  mollo 
accorciala  la  derivazione  del  potere  da  Dio,  par  che  tema 
di  sé  e  muove  la  domanda:  Non  viene  dunque  da  Dio  in 
netsun  modo  la  sovranilà?  Sì;  ma  cornei  Iddio  ne  è  au- 
tore. Iddio  la  vuole,  ma  con  quella  volontà  generale,  con 
che  vuole  tutto  ciò  che  siegua  spontaneamente  dalla  na- 
tura degli  esseri.  Come  Iddio  vuole  ciò,  che  scaturisce  dalla 
natura  del  triangolo,  così  vuole  ciò  che  scende  dalla  na- 
tura dell'  uomo.  Dalla  natura  dell'  uomo  scende,  che  ten- 
dendo alla  felicità,  dee  mettersi  in  società  civile  e  depo- 
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silare  in  comune  %  luoi  diritti,  aoè  creare  la  aovranità. 

E  Iddio  mole  queste  sequele  della  di  lui  natura.  Sicché 

questa  è  una  volonlà  generala,  volonlà  di  approvazione, 
di  conli'rim.  rlie  non  arreca  preqììidizio  vemiio  ne  al  tnan- 
f/oio,  ne  filili  uuìtiini.  ne  iid  aìnni  essere  crealo  (I). 

OiKMa  iliviiia  vuluiila  j;i;i]ci'li1iì  cliu  iipprora  e  con- 
f(!i'rii;i.  ma  per  vuruna  {iiiisa  non  coiii]);u'lisce  in  terra  il 
poteri).  CI  ricorda  il  Dio  di  Arifiloide.  i!  quak;  se  ne  stava 
felice  e  potentissimo  su  nell  alto  dei  cielt .  senza  poter 
giungere  ai  bassi  cerchi  dell  universo  e  governar  f^h  uo- 
mini con  la  sua  provvidenza.  La  volontà  generale  ài  Dio! 
Se  non  che.  Dio  con  quesìn  sua  volontii.  come  approva 
il  triangolo  che  scaturisce  dalla  natura,  cosi  approva  e 
conferma  il  Iremuolo .  che  scinassa  il  seno  della  terra  : 
approva  e  conlerma  la  grandine  ed  i  flagelli,  che  turbano 
la  vila  del  mondo.  Tutto  ciò  egli  approva  e  conferma, 
porche  tulio  ciò  scaturisce  dagli  elemenli  naturali  o  creati. 
E  vi  por  tollerabile?  In  sifTatla  proposizione  che  cosa  più 
trovale  di  quell  assolalo  che  e  nella  sentenza  evangelica: 
(Volt  VI  ha  potestà,  se  tioii  che  da  lìiof  Oui  la  polesta. 
meltianio  che  risieda  pur  sempre  in  Dio  come  in  fouli;: 
è  Uitlavolta  no  suoi  rampoìiaiiieiiti  lasciala  m  balia  dei 
mortali:  ossi  ne  sono  gh  arbiln.  essi  i  padroni:  possono 
ilimi|ue  disporne  a  pienissimo  ior  lalviiio.  Lo  spedalien, 
scartato  il  nuovo  ordino  di  cose  che  tu  opera  del  cristia- 
nesimo. SI  nmctie  allo  leggio  ili  iinlura.  idoleggia  con- 
tratto sociale,  ponendovi  il  ciirdino  drihi  cnil  convivenza. 
Gli  uomini  lamio  periamo  da  ,se .  hanno  solo  da  inlen- 
dersela  con  la  natura,  non  mica  con  Diu:  operino  di  uno 
stile  0  di  un  altro:  e  son  liberi;  conferiscano  o  nlolgano 
come  più  voghono  la  sovranità  politica,  sono  liberi  sem- 
pre. Dio  dall  alla  sedia  dei  cieh  upproverji  con  la  sua 
volontà  generale  e  C0DferQier&  l  operazione  umana,  giac~ 
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dié  r  umana  operaaooe  scaturisce  dalla  natora  ed  i  spon- 
taneo efietlo  della  coadizione  de(^i  esseri.  Stando  questo, 
che  succede  del  potere  sovranoT  Dove  ha  più  la  ferma  e 
eerenii  lagtone  del  vivere?  Come  piii  in  sè  slesso  nutre 
la  forza  di  lare  per  consiglio  il  bene;  e,  occorrendo,  di 
resistere  al  maleT  Può  ogti  darsi  più  il  caso  mai  clie  il 
potere  si  consideri  riposto  nel  priocapeT  non  &  invece  ar- 
raffato e  ad  ogni  ntoiucuto  posseduto  dalla  moltitudine? 
Dopo  il  gran  peccato ,  dopo  Y  errore  che  io  Spedalieri 
commette  nel  troppo  allontanare  Iddio  dalla  terra,  l'alti'o 
suo  error  capitale  è  questo ,  che  il  potere ,  comechè  a- 
venle  divina  origine,  non  si  devolve  al  popolo  solamente 
nelle  ore  supreme,  cioè  all'epoca  del  nascimento  o  della 
social  trasformazione  degli  Slati;  ma  che  il  potere  in  esso 
popolo  sta  di  coiilinuo,  sicché  egli  ne  b  se.ni[\i-<i  il  cuii- 
cenlralure,  ì:  il  principe  non  torna  altro  die  un  snu  de- 
legalo, sottoposto  a  diretta  censura  e  revocahiin.  Va-cai, 
signori,  che  la  teorica  del  Siciliano  altera  per  difello  l' in- 
segnamento cattolico,  percliè  in  mano  dei  re  o  dei  go- 
verni sovcruhiamente  sminuisce  il  potere  politico,  trasci- 
nandolo al  basso;  onde  necessario  è  che  il  potere  si  af- 
rastellì  di  sovraiiitìi  e  di  licenza. 

Vera  ò  cliu  ?iiuola  Spedalieri,  messa  ìa  legge  di  na- 
tura in  luugo  (Iella  legge  di  Dio,  assegna  prccctli ,  pre- 
scrive condizioni  e  vi  preme  mollo,  afTnichè  la  comunica- 
zione del  potere,  dalla  banda  del  popolo,  non  inciampi  e 
sinistri.  Santo  c  laudabile  zelol  Ma,  stabihto  i\  falso  princi- 
pio, come  potrete  impedirne  le  conseguenze  spaventevoli? 
Promulgale  il  Conlratlo  sociale  del  Ginevrino,  e  fatevi  le 
restrizioni  timorose  e  garbate:  ve  ne  verrà  forse  una  lie- 
tezza di  avvenimenti?  Voi  ragionate  per  dottrina,  e  la 
nioltiludine  popolana  ragiona  per  fatti:  or  su;  vediamo  ciò 
che  voi  ponete  per  condizione  nel  vostro  traemettersi  del 
potere;  ed  osserviamo  ad  un  tempo  cib  che  la  oaoltitudine, 
nel  trasmettere  veramente  essa  il  poter  sovraDO,  ne  pensa. 
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Prima  condizione  :  Il  potere,  conferito  che  sia,  non 
ai  tolga,  te  /*  oiuiome  del  principe  non  sia  grave,  ae  egli 
rum  oppriTita  col  peto  della  taa  tirannia.  Ciò  insegna  lo 
Spedalieri;  ma  la  motUtudin?  gli  risponde  Kon  mi  co- 
nosci? Io  SODO  poco  alta  a  starmene  lungamente  con  chi 
lien  solo  il  ceffo  dell'  oppressore:  sono  mobile  e  salto  fuori, 
perchè  amo  la  novità.  Il  principe  ffik  mi  rivolta  e  mi  pesa 
abbastanza:  perchè  aspettare  il  peggiof  Dall' altra 'parte 
egli  regna  per  me;  ed  io,  che  l'ho  fatto,  il  disfaccio.  Ho 
sentito  il  tuono ,  non  voglio  attendere  la  tempesta.  Nes- 
suno si  frapponga  a'  miei  passi;  io  sono  la  dìspensiera 
della  sovniniiìi. 

Seconda  condizione:  Per  mutar  di  governo  e  eaeeiare 
il  principe,  bisogna  che  i  suoi  torti,  oltre  di  essere  gravi, 
tieno  apenamenfe  pubblici.  Lo  Spcdalìcri  vuol  questo;  mà 
la  moltitudine  gli  rifTì  così  in  bocca  il  sermone.  I  torti 
del  principe  rendutì  aperlamcntc  pubblicil  Oh  non  è  tale 
il  grido  che  piìi  rimbomba  nel  paese?  Io  mi  attengo  alla 
pubblica  opinione:  la  pubblica  opinione  si  forma  dalla 
pubblica  stampa:  in  questa  stanno  le  accuse;  leggile.  I'Iid 
allro  mai  strombazzano  i  diarii  e  i  periodici  a  me  più 
cari?  Kon  vogliono  più  saperne  del  presente  governo,  il 
principe  si  è  fatto  indegno  della  nazione.  Ed  eccoti  il 
pensier  mio,  il  sospiro  della  mia  anima.  Io  grido  coi  gior- 
nali che  bo  per  le  mani,  grido  con  le  lor  cento  lingue: 
Abbasso  il  poterà. 

Trrza  condizione:  Affinchè  sia  lecito  abbattere  la  so- 
rranità  slabilìla,  è  necessario  che  i  suoi  (orli,  olire  di 
essere  ijravi  e  palesi,  tornino  ineorreoyibili:  i)  necessario 
che  già  con  essa  siensi  indarno  adoperali  lutti  i  mezzi 
(Iella  persuasione.  Tanto  lo  Speiialieri  predica  (1);  ma  la 
moltitudine  gli  schiamazza  intorno:  E  non  l'ho  io  fatto? 
non  posi  forse  in  opera  quanto  tu  mi  prescriviT  Vedi  ette 

(Ij  S.  SfDiliim,  Op.  oiCLib.  1  did  cip.  XVni. 
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a  luE^  pezza  ho  stampato:  poi  mi  sono  arrocata  con  me 
stessa  ripetendolo,  ho  stipitato  nei  ooaventìcoli  diurni  e 
noUoroi,  ho  minacciato  fin  su  la  piazza:  tutti  i  mezzi  della 
persuasione  gli  ho  usati.  Che  ne  s^tdf  Nessun  frutto. 
A'  miei  gridi  fìi  risposto  con  altri  gridi,  alle  mie  stampe 
lìbere  con  le  slampe  compre  dal  governo,  alle  minacce 
(Itilla  piazza  fu  risposto  con  le  baionette.  Ora  non  ci  ho 
pili  capo.  Mi  valgo  del  mìo  diritto  e  sferro  via.  —  Ove 
corri  tu  dunque,  o  moltitudinef  —  Corro  a  rovesciare  il 
potere. 

Lo  scrìllor  sìcilioDO  ha  notate  le  sue  condizioni  per 

(lonsPrvare  al  possibile  il  principe  che  trasmoda,  e  la  mol- 
litiidine  ha  clalu  Ift  suo  risposte  per  isbrigarsene  senza 
più.  Chi  vi  pare  che  si  apponga,  o  signori?  Siamo  gene- 
rosi: lo  Spedaliert  tien  alcune  ragioni  in  teorica,  e  la  mol- 
titudine ha  tutte  le  ragioni  a  fotti  :,essB,  già  dichiarata 
assoluta  dlspensalrìce  della  sovranità,  stretta  a  un  con- 
tralto puramente  civile  e  niente  divino  o  religioso,  trova 
di  essere  ollrapotentc  e  non  sa  contenersi.  Fa  mole,  ma 
possiede  la  forza  e  non  si  contiene  perciò.  Ridotta  al  fatto 
la  questione,  ella  si  risolve  di  somigliante  forma.  Ebbene; 
introdotto  nel  mondo  cotal  metodo  politico,  la  sovranità 
si  ammoglia  con  la  licenza.  E  vel  provo. 

Acnocclió  la  sovranità  non  si  morelli,  nè  pieghi  al- 
l'urto df'IU'  piissioni  bosliiili  die  sono  nella  plebe,  fa  me- 
stieri die  posi  sul  rispello  delia  legge.  Or  la  legge,  non 
che  dal  re,  si  anche  dalla  moltitudine  è  uopo  che  sì  ri- 
spetti. L'n  gran  re  dei  Lacedemoni,  a  chi  asseriva  essere 
stala  conservala  Sparta  pei  re  che  ben  seppero  governare, 
rispose:  Anzi  pel  popolo,  il  tjualc  ben  seppe  ubbidire {\). 
Nulla  di  meglio  affermato.  Ma ,  conceduta  1'  onnipoten/.a 
al  popolo,  esso  di  non  ubbidire  è  tentato  subilo,  non  ub- 
bidisce in  vero  e  bistratla  la  legge.  Dirimpetto  a  questo 

!1)  Pldtiuco,  (^umrfi;  IitÉtgnamiiai  cirili,  XX,. 
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popolo  !a  sovranità  è  fiacca  di  sua  aalura;  e,  quanto  a 
sè,  dee  comportar  lo  strazio  legale.  I  flutti  che  si  alzano 
dal  basso,  la  soprammontano;  ed  ella  sta  nella  navicella 
dello  Slato  più  come  morta  che  come  viva.  Il  mare  della 
società  che  ribolle,  porta  in  alto  un  cadavere. 

Proseguo  in  tu!  argonii;nlo.  Tanto  preme  che  dal  po- 
polo sia  rispettala  la  logge ,  clie  esso  dee  1'  ubbidienza 
politica  mutare  in  nulriinento  ed  in  sangue:  l'ubbidienza 
vuol  essere  duratura.  Se  oggi  il  popolo  ubbidisce  e  do- 
mani no ,  qual  caparra  di  sicurtà  daremo  al  potere  T  E 
pcrcliè  questo  accada,  perchè  il  popolo  a  ogni  sofDo  che 
vien  dal  mondo  non  si  rivoltoli,  bisogna  che  tenga  l'ub- 
bidienza per  un  suo  dovere  tanto  forte  almeno,  quanto 
6  forte  il  diritto  della  sua  libertà  :  bisogna  ehis  nel!'  ub- 
bidienza riconosca  entrare  non  solo  il  com'orso  dultu  vo- 
lontà cittadina,  ma  c  quello  pure  della  volontà  di  Dio. 
Ouesl'  ordine  ili  coso  l^  rollo,  loslo  ehf.  si  avan/.a  il  po- 
polo iìd  iUtuaro  a  suo  modo  la  teorica  dello  S|icdalierL: 
ì!  diritto  iJelhi  libertà  ixanh:  in  esso  il  duvorc  dell'  ub- 
bidienza; la  divina  volontà  scomparisce  innanzi  alla  vo- 
lontà cittadina.  Il  palerò  iiovellainonle  è  rjiorlo:  è  morto, 
percliÈ  resta  abbaLiduiiafo  da  tutto  lo  ragioni  alle  e  tenaci, 
e  va  in  ULaiio  delle  ondeggianti.  Una  volta  Luigi  XVIII, 
cui  si  moveva  la  critica  del  governo  da  lui  piantato  nella 
Francia,  rispoiidova  giovialnne  e  fregandosi  lo  dila:  Niente 
dì  più  facile:  al  mullìno  mi  alzo  e  domando  a'  miei  mi- 
nistri: Signori,  avete  con  l-oÌ  la  plnraliià  del  paese?  — 
Sì,  0  Sire,  —  lime;  allora  in  vailo  a  spasso.  L'indomani 
interrogo  da  capo  i  miei  minislri:  Signori,  mete  voi  sem- 
pre la  pluralità?  —  No,  o  Sire.  —  Or  bene:  andate  a 
spasso  voi.  Cosi  egli.  In  tatto  il  suo  governo  era  facile 
alla  comparenza.  Ha  Luigi  XVIII  faceva  i  conti;  e  Carlo  X 
li  saldava  il  1830  e  Filippo  d'Orleans  il  1848.  M,  i go- 
verni che  troppo  in  balia  della  plebe  sou  messi,  vìvere 
a  lungo  non  possono:  altro  che  un  patto  non  humo  per 
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vivere:  ubbidire  essi  soli  e  contaminarsi.  Non  vel  gridai, 
0  signori  ?  Alterato  per  difetto  l' insegnamento  cattolico , 
conferito  il  potere  al  principe  cosi  a  capriccio  della  so- 
cietà ,  il  governo  è  penduto  :  la  sovranità  ai  muta  in  un 
dissennato  afihsteUaniento  di  sovranità  e  di  licenza. 

.  Aringo  laborioso  presi  oggi  a  battere,  e,  grazie  a  Dio, 
r  ho  percorso.  Or  giunto  al  termine,  mi  compendio. 

Nella  formazione  dei  governi  la  prima  questione  che 
si  solleva,  è  quella  che  riguarda  ìl  potere  politico.  Il  po- 
tere da  chi  procede?  Da  Dio:  ecco  il  dogma  cristiano. 
Sia  Dio  di  qua!  maniera  comparte  il  potere  ai  re  ed  agli 
uomini  del  comando?  Lo  comparle  per  mezzo  della  so- 
cietà civile;  tal  è  l'insegnamento  cattolico,  e  noi  dimo- 
strammo che  ove  questo  insegnamento  si  mantenga  in- 
tatto c  il  potere  vi  si  uniformi,  si  ha  ne"  governi  un  au- 
gusto temperamento  di  sovranità  e  di  dolcezza.  Se  rica- 
vammo lo  prove  da  un  libro  famoso:  Il  Principe  di  S. 
Tom  111  uso. 

Sia  lo  SIngirila  ha  scritto  negli  Elenchi,  che  la  so- 
luzione dell'  argomento  è  la  manifeslazione  dell'errore.  E 
noi,  sciolto  come  caltulici  il  noiitro  argomento  intomo  al- 
l'origine  e  alla  comunicazione  dei  potere,  scorgemmo 
d'improvviso  l'errore  saltarci  contro. 

Innanzi  trailo,  assakati  da  quei  rigoristi  che  fanno 
immediatamente  da  Dio  calare  il  potere  nei  principi,  pia- 
timmo forte;  se  non  che  riuscimmo  a  chiarire  che  ove 
ai  principi  si  conceda  il  potere  senza  che  la  civil  società 
vi  concorra,  esso  non  di  rado  trasvia  ed  imbarberisce; 
diventa  un  facile  congiungimento  di  sovranità  e  di  tiran- 
nide. Lo  desumemmo  da  un  atiro  libro  celebre:  Il  Mo- 
narca di  Dante. 

E  dopo  i  rigoristi  vennero  i  rilassali,  che  danno  la 
comunicazione  del  potere  alla  società  civili^  cosi  alla  larga 
e  alla  lìbera,  che  ella  a  capriccio  può  usarne.  Ai  quali 
uomini  contrastando,  noi  rendemmo  noto  che  se  la  so- 
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cietà  usa  del  potere  a  capric(»o  e  si  ne.  dispone,  invili- 
sce e  snerba  il  potere  medesimo:  esso  toma  un  afl^tel- 
lamenlo  di  sovranità  e  di  licenza.  Ce  ne  forni  la  prova 
un  altro  e  notabii  libro:  Il  Sovrano  dello  Spedalieri. 

Qui  dimora  il  sunto  ddia  conferenza.  Ha  io,  con- 
ehìudendo,  potrò  esser  contento  a  un  epilogoT  polrb  scen- 
dere da  questo  luogo  badando  all'esultanza  del  retore, 
anziché  ^  fiullo  del  cristiano  predicaloreT  Ho,  miei  si- 
gnori: più  alto  della  retorica  ci  è  l'anima,  ci  è  Dìo,  ci 
È  la  Chiesa;  e  io  guardo  qui. 

Ammirate  dunque  la  Chiesa  cattolica.  Certi  politici  di 
nuovo  stampo,  sempre  che  della  Chiesa  lor  sì  favelli,  star- 
nutano ,  r  hanno  pel  maMzio  dei  governi  e  la  gittano 
come  uno  straccio.  Eppur  la  Chiesa ,  possedìlricè  incoiv 
rotta  del  sovrannaturale  evangelico ,  riesce  a  pietra  fon- 
damentale del  principato  e  di  ogni  redimento  pubblico: 
ella,  segnatavi  la  vera  origine  del  potere,  ve  ne  àk  con 
diritto  modo  la  comunicazione;  dove  pel  suo  principe, 
che  porta  scolpita  in  sè  l' impronta  di  Dio ,  il  potere  si 
esplica  vigoroso  ;  e  per  la  cìvil  socielA ,  che  tra  il  prin- 
dpe  e  Dio  nei  periodi  storici  più  rilevanti  è  memna  e 
la  sovranìUi  compartisce,  il  potere  si  esplica  mite  e  soave. 
Or  chi  non  vorrft'  starsene  eoo  la  Chiesa  e  alla  sua  dot- 
trina inspirarsi  per  avere  la  gagliar^  e  la  dolcezza  nel 
governare? 

E  la  Chiesa  opera  ancor  d' avvantaggio. 

Io  non  amo  l' eclettismo,  o  signori,  non  lo  difendo: 
ad  ogni  modo  se  vi  ha  un  eclettismo  giusto,  b^o  e  santo, 
universalmente  e  sommamente  utile,  è  qaello  della  reli- 
gione cattolica.  La  queie,  ponendosi  in  mezzo  a  due  sètte 
conb-arìe,  a  due  opinioni  estreme  e  cozzanti,  ritiene  di 
esse  qtKÌ  solo  che  è  vero,  e  ne  rigetta  il  falso:  luminosa 
del  vero,  che  è  in  quelle,  lo  innalza  nella  sua  scuola  a 
dignità  di  teorema  e  senza  mescolanza  di  errore ,  chia- 
mando i  filosofi  separati  a  seguire  il  suo  magistero  nel- 
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l' unità  della  fede  e  della  scienza.  Osserrale  in  elTetto  la. 
Chieso  neir  antica  disputa  pelavano,  osservat^a  come  con 
passo  fermo  e  sicuro  seppe  tenere  la  via  di  mezzo,  bi- 
lanciarsi tra  il  naturale  e  il  sovrannaturale,  tra  la  liberti 
e  la  grazia,  tra  la  forza  dell'  uomo  e  l' azione  di  Dio,  non 
tollerando  essa  che  la  grada  di  Dio  si  negasse  più  che 
il  libero  arbitrio  dell'  uomo.  -Ed  oggidì  medesimo  mirata 
come  la  Chiesa  si  conduce  nella  lite  che  tra  i  raziona 
listi  arde  e  i  tradizionalisti:  essa  condanna  i  primi  in 
quanto  negano  la  fede,  e  condanna  i  secondi  in  quanto 
negano  la  ragione:  pur  degli  mii  e  degli  altri  ammettendo 
le  parti  vere  che  io  sè  racchiudono,  le  concilia  insieme 
e  ne  trae  il  solenne  maritaggio  fra  l' intelligenza  umana 
e  la  credenza  divina.  Tal  è  1'  eclettismo  cattolico. 

Medesimamente  usa  la  Chiesa  nella  politica.  Contro 
al  cattolico  insegnamento  vi  ha  in  politica  la  parte  dei 
cesaristi,  che  tirano  all'  assoluto  pretto  e  ferreo;  e  vi  ha 
la  parte  dei  pubblicani,  che  tirano  al  troppo  libero  e  allo 
sbriglialo.  E  la  Chiesa  che  faT  La  Chiesa,  entrando  fra  i 
cesaristi  ed  i  pubblicani,  li  condanna  in  ciò  che  fuorviano, 
e  gli  accoglie  in  ciò  che  insegnano  di  veritiero:  col  suo 
angelico  S.  Tommaso  fronteggia  l'Alighierì;  e  mentre  ri- 
tiene con  esso  il  potere  venuto  da  Dio,  al  potere  associa 
come  vitale  strumento  la  civil  comunanza,  spogliandolo 
della  tirannide:  fronte^a  lo  Spedalieri;  e  mentre  con 
lui  riUene  la  civil  comunanza  clic  il  potere  alle  ore  po- 
ste trasmette,  vi  tìen  sopra  salda  e  incrollabile  l'azione 
di  Dio,  salvandolo  dalla  licenza.  Cosi  ella  conserva  inte- 
gro il  dogma  su  l'origine  del  potere;  cosi  saviamente 
compone  il  suo  ammaestramento  su  la  comunicazione  di 
esso  potere  politico.  È  pertanto  ccletlica,  se  lo  volete,  b 
eclettica  secondo  le  norme  di  Gesù  Cristo  la  Chiesa:  a  cia- 
scuno d&  il  suo,  conlemperando  insieme  gli  animi  nella 
giustizia  e  nella  verità.  Élla,  non  va  imitando  quei  tali , 
che  quando  si  tratta  di  adulare  i  re,  si  servono  di  Cice- 
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rone  e  sfolgorano  le  moUitiidini  ;  e  quando  si  [ralla  di 
adulare  i  popoli,  si  servono  di  Tacito  e  sfolgorano  i  Ce- 
sari. Che  adulazioni  di  Cesari  e  di  popoli?  Che  Taciti  c 
che  Ciceroni?  Il  vangelo,  affidato  da  Dio  alla  Chiesa,  è 
la  legge  eterna  dell' umanità;  c  Cesari  e  popoli  debbono 
camminare  amici  e  non  rivali,  presi  per  mano  dalla  re- 
ligione cattolica,  sotto  alla  bandiera  del  comune  padre 
che  è  Dio. 

Carlo  V,  voltandosi  un  giorno  di  buon  umore  al  conte 
di  Buren  e  mirandolo  zoppicare,  esclamò;  L'impero  tra-, 
balla.  Il  sire  spagnuolo  diceva  per  celia,  chè  suo  fermo 
principio  era  questo  e  piacevasi  in  ricordarlo  al  Conte  : 
iVon  t  piedi  governano,  ma  sì  il  capo. 

Politici,  fate  che  il  capo  veramente  governi.  li  capo 
dei  Cesarì  e  delle  moltitudini  è  Dio;  da  lui  viene  non  la 
potestà  solamente,  ma  e  l'attitudine  del  comandare.  Po- 
litici, elle  nei  piè  tentennate,  rassodatevi,  gettandovi  nelle 
braccia  della  Chiesa:  essa  vi  darà  Iddio,  vostro  capo.  Al- 
lora in  alcana  nasioae  non  sarà  più  detto:  L'impero  tra- 
balla. 


CONFERENZA  m. 


LE  FORME  DI  GOVERNO. 


ija  iralUi7.ionc  cbe  abbiamo  lenuto  su  l' origine  e  la  co- 
municaziono  del  potere  politico  lorna  anche  un  tratto  ib 
mezzo,  0  signori:  non  ci  torna  da  sè,  non  per  volere  di 
noi,  che  di  nulla  dobbiam  rammendarla:  ma  si  ella  in- 
nanzi ci  ricomparisce  Itralavi  dalla  procellosa  dialettica 
delle  paasìoDi  umane.  Qudia  trattazione,  per  Io  stile  da 
noi  seguito ,  raTrivò  una  villana  accusa  data  alla  Chiesa 
cattolica.  Noi  credemmo  aver  parlato  a  gloria  di  Dio  e  a 
consolazione  del  genere  umano  ;  e  ora  chi  va  perduto 
dietro  alle  sociali  novità,  cel. contende. 

Che  cosa  dunque  abbiam  detto  noi?  Ci  venne  fatto 
di  stabilire  ohe  il  potere,  scendendo  da  Dio  e  per  laci- 
vii  80ciet&  trapassando,  s' incarna  nel  principe:  afTermam- 
mo  anzi  con  S.  Tommaso  che  il  principato  è  la  forma 
del  governo  perfello.  Ebbene;  questo,  che  o^  vuol  re- 
putarsi errore,  ci  svela  qual  cammino  in  politica  presuma 
di  batter  sempre  la  Chiesa.  Essa  (gridano  i  suoi  nemici) 
è  la  costaste  alleala  della  monarchia,  come  la  monarchia 
è  l'unica  foggia  di  governo  che  la  contenti.  E  non  serve 
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elle  ni  iiioiian;a  parli  di  amore  iJel  popolo,  di  corle- 
sia  e  (li  lib:;ri;i,  die  le  son  luslre  coleste:  coilegalasi  al 
priiieipato,  né  più  saputasi  dispiccare  da'  suoi  amplessi, 
mostra  ad  ogni  modo  l'ugna  del  leone.  Prepoleilte!  È 
r  eterna  ammiratrice  del  vecchio,  l'odiatrice  del  nuovo, 
la  quale  alle  recenti  forme  governative  più  deniocraliche 
e  più  riizionali  nrrulla  il  pelo  e  manda  il  ruggito.  I  po- 
poli lascino  la  Chiesa  aì  principi;  ed  emaiiceppnli  da  que- 
sti e  da  quella  risolvano  da  sò  la  questione  gravissima 
del  potere. 

Roberto  La  Mennais  negli  ultimi  anni  della  sua  vita 
dettava  una  colale  specie  di  testamento  Tilosofico:  tra  mille 
singulti  e  sdegni  diceva  con  orribile  parola:  Oh  Dio!  Vi 
sono  età,  in  cui  il  pensiero  deir  uomo  uccide  l'uomo,  a 
una  di  (/«esie  età  è  venula  per  noi  :  sì ,  questa  è  f  ora 
della  grande  leniazioite. 

Quando  ne'  giorni  mici,  o  signori,  io  miro  le  male 
sirene  che  son  date  alla  Ciiiesa,  quando  il  calunniare  de- 
gli increduli  ascollo,  i  lamenti  del  La  Mennais  mi  ven- 
gono su  la  lingua:  Questa  è  l'ora  della  gran  tentazione. 
Oggi  il  mondi)  e  tutto  su  l'imprecare  ai  lironni;  le  lurbe 
cittadine,  spinte  su  formidabili  vie,  di  progresso,  di  li- 
bertà e  di  autonomia  nazionale  van  ebre.  Sia  bene;  e  per 
■staccar  dalla  Chiesa  le  turbe,  per  nimicarle  a  lei,  è  gri- 
dalo al  piano  e  su  i  telU,  che  la  Chiesa  cattolica  ama  i 
governi  duri  e  spartani,  che  se  la  fa  coi  tiranni,  che  un 
piij  lieto  avvenir  non  ammette  e  il  presente  vuole  disfallo 
salto  alla  continua  prevalenza  dell'  ojatichilà.  Di  lai  mes- 
zogne  s' impregna  la  m^nte  delle  turbe,  onde  il  onore  si 
esasperaci  fulmini  dell' indegnazione  scoppiano.  È  vero 
che  la  Chiesa  in  questo  battagliare  non  s' impaura,  nè 
patisce  eccidio:  è  Slilone  Crotoniatc  nei  giuochi  pitii  ed 
olimpici,  il  quale  sopra  un  disco  unto  di  olio  e  sdruc- 
cioleote  dura  fermo  ed  immobile,  tanto  che  non  si  può 
scuotere  dal  suo  posto,  nè  farlo  crollare.  La  Chiesa  cai- 


loliua  Ila  i:on  sè  (Igsù  Crislu;  (;  basla.  Ma  perchò  ingan- 
nare il  popolo?  purché,  arrelicanilolo  nella  btigia,  inolc^ 
alarlo  nella  fede  religiosa  e  mandarlo  ingrognalo  con  In 
sua  madre?  È  1'  ora  della  gran  Icnluzionc. 

Lo  Chiesa  prepolente,  impigliala  sempre  ne'  suoi  turpi 
amorazzi  coi  rei  Eh  sii  Ella  copre  della  sua  ombra  le 
nazioni,  le  schiaccia  e  le  divora:  non  lo  vedete?  Le  as- 
sorbe, come  Maometto  nascose  un  di  ia  luna  nella  ma- 
nica del  suo  manlello. 

La  Chiesa  ha  l'idololria  del  veccliioi  da' suoi  occhi, 
dalla  sua  bocca  e  dalle  sue  mani  lancia  la  sfida  al  pre- 
sente; le  libere  e  belle  forme  governative,  di  che  ora  si 
piacciono  le  genti,  non  tollerai  E  elicvi  ha  di  più  chiaro? 
Ella  butta  via  il  mondo:  simile  a  un  creatore  adirato, 
spezza  fra  le  sue  dita  gli  nomini,  clic  come  Pirra  o  come 
Cadmo  si  archittclano  un  mondo  nuovo. 

Perciò  la  Chiesa  ealtohca  dee  cessare,  aOine  dt  dar 
luogo  alla  politica  odierna,  che  sol  essa  è  degna  dell'a- 
more, del  rispetto  e  del  culto  umano. 

Eppure  nei  nostri  giorni  medesimi  un  illustre  inge- 
gno prolestaate,  Tommaso  Macaulay,  scriveva:  Non  avvi 
e  mai  non  fu  m  questa  terra  un'  opera  di  umana  poli- 
tica, che  meritasse  tanto  esame,  quanto  ne  merita  la  Chiesa 
eattoliea  romana.  La  sua  storia  unisce  itisicme  le  due 
grandi  ^oche  delf  umano  incivilimenlo  (1). 

Io  credo  questa  volta  all'  uomo  protestante,  o  signori. 
Bistrelto  come  debbo  essere  ai  secali  del  cristianesimo, 
divido  io  pure  in  due  le  grandi  epoche  dell'  umano  io- 
civilimento ,  allogando  1'  una  nel  tempo  passalo  e  con- 
siderando l'altra  nel  tempo  presente;  e  trovo  che  in  en- 
trambe la  Chiesa ,  per  ciò  che  si  attiene  all'  alimento 
delle  forme  governative,  è  di  studio  degnissima  e  di  lode, 
anzi  elle  di  corriK'cio. 
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GccoW  il  tema  della  conrerenza. 

Faremo  da  prìiuia  un'  analisi  storica  del  passato  ;  e 
colale  esame  tà  diri,  che  se  in  passalo  la  Chiesa  predi- 
lesse la  moDarchìa,  dì  die  ora  fieramente  si  morde,  élla 
vuol  essere  commendata. 

Faremo  appresso  no'  analisi  critica  del  presente;  e 
ci  dirà  questo  esame ,  che  se  al  presente  la  Clueaa  non 
più  predilige  alcmia  forma  di  governo,  contrariamente  a 
ciò  che  i  novatori  vorrebbero ,  ella  non  dev'  essere  cea~ 
sm-ata. 


n  mondo  romano,  putre&lto  sin  dalle  viscere  per  la 
mollem,  perduto  quindi  il  nerbo  del  genio  marziale  e 
fermato  il  volo  delle  sue  aquile  trionfauti ,  cadeva  in 
brani.  Ha  nel  cuore  di  quel  mondo  vecdiio  era  entrato 
il  principicf  dì  una  vita  nuova,  la  Chiesa  cattolica,  la  quale 
tosto  che  dalla  sua  Roma  sotterranea  vide  che  la  Roma 
legislatrice,  boriosa,  Emenda  non  era  più,  us<ùva  fuori 
e  poneasi  .in  ben  miglior  guisa  a  supplire  alla  scomparsa 
dei  Cesari.  Allora  a  raccogliere  le  spog^e  del  gran  popolo 
defunto  e  a  cozzar  con  I4  Chiesa  venivano  ì  contadini  del 
Reno  e  del  Danubio  ;  allora  incominciavano  a  correre , 
soleati  di  sangue  e  di  fiamma,  ì  secoli  dell'  evo  medio; 
allora  la  trasformazione  sociale,  db  che  rimase  Ibrmo  e 
provato  fu,  che  come  per  la  pagana  signoria  di  Roma  il 
corso  di  tutti  i  popoli  si  em  lenduto  immobile,  perchè 
intoppato  dalle  legioni  del  Lazio  e  legato  al  cullo  del 
Giove  capitolino,  così  per  l'eccidio  di  Roma  inqieriale  e 
per  r  innalzamento  pubblico  dd  Papi  il  corso  dei  popoli 
ricominciò,  andando,  in  mezzo  a  balzi  infiniti,  ad  adem- 
piere i  propri  destini.  Fu  il  nascimento  del  mondo  mo- 
derno. 

Questo  dice  la  storia.  Signori,  quando  le  nasoni,  di- 
afatte  e  in  altre  cambiale ,  si  trovano  deboli ,  ai  limitari 
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della  vita  politico,  tuUe  in  lavoro  £  edificare  e  perciò  di 
affetti  giovani  calde,  qual  governo  rìchie^noT  Qual  i  la 
mano  più  acconda  ad  ordinarle  e  condtirleT  fi  la  mano 
della  monarchia.  Le  prime  società  in  latto  si  appalesano 
ariatocratìclie,  e  l' aristocrazia  di  leggeri  fa  capo  a  un  di- 
luiste, ad  un  rettore  supremo. 

Prendiamone  esempio  dalle  remote  età. 

(>r  Israeliti  da  principio  si  r^;goDo  a  una  cotal  forma 
di  repubblica,  la  quale  è  cosa  di  prìvil^o,  giaccbè  essi 
tengono  immediatamente  Dio  per  monarca.  Ha  dì  <piel 
vivere  a  comune  si  stuicano,  e  gridano:  Dateci  un  re  ohe 
giudichi.  E  di  nuovo:  Vogliamo  essere  eotne  le  altre  na~ 
xiont,  ed  avere  un  re  che  giudielà  di  noi  (1).  E  veramente 
le  altre  genti ,  parlando  su  i  generali ,  al  giudirio  e  al- 
l' autorità  di  un  re  sì  rimettono  per  essere  governale  nella 
lor  fìinciullezza  civile.  Deiocete  è  due  volte  chiesto  dai 
Vedi ,  t  quali  non  possono  convenire  in  alcun  tenore  di 
società.  Gli  E^ì,  come  abbiamo  da  Siodoro  di  Sicilia, 
amano  di  radunarsi  e  di  vivere  sotto  alla  scorta  de'  prin- 
cipi ,  la  cui  autorità  stimano  derivarsi  dalla  provvidenza 
divina.  In  Grecia  la  dignità  reale  nasce  pei  tesmolorì  che 
la  inciviHBCono.  La  colonia  Albana,  che  fonderà  Roma 
più  lardi,  vuole  un  governo  simile  alla  sua  madre  patria, 
perchè  u  ne  dee  hdare,  come'  afi^ma  Dionigi  d'Alicar- 
nasso.  I  ftoraanì  stessi  nascono  e  si  mettono  a  socievo- 
lezza pei  re.  Da  per  lutto  i  primi  ierocratìci ,  quali  che 
sieno  t  trascorsi  del  lor  potere,  guidano  i  popoli  inftinti, 
e  per  l' intervento  degli  ierocralid  è  il  principe.  Aristo- 
tile scrisse  :  La  reale  itìgnità  fa  ittitmta  per  offrire  un 
soccorso  ot'  buoni  contro  ai  malvagi  {%).  Le  genti,  strette 
in  Bodaiì  gruppi  grandi  o  piccoli ,  trovano  questo  esser 
vero;  e  poiché  appunto  i  malvagi  abbondano,  poiché  da^i 
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animi  Inici  e  bRslinli  iì  minacciato  I  csterminio.  volpniien 
riparlino  ali  ombra  tJel  monarca  die  le  protegga.  Il  che 
vien  confermato  da  (jiambaltisla  ^ico.  il  quale  veEtlica  il 
principio  eterno  dei  regni  dalle  due  volgari  accuse  che 
gli  SI  danno ,  una  dell  impostura  e  I  altra  della  forza . 
perclif;  anzi  In  generosa  umanilù  che  impresse  ai  regai 
e  agli  imiieri  i  primitivi  impulsi,  CUI  8L  devono  ndurre 
tutti  ^'ii  al[ri  appresso,  se  anche  vengano  con  impostura 
0  con  forza  acquistati,  affinchè  r^^ano  e  si  conservino  (i). 
Adunque  1  anliclntà  ci  mostra,  che  il  mondo  nel  suo  co- 
sliluirsi  k  di  necessilA  regale  o  monarchico. 

L  era  volgare  è  feconda  della  slessa  prova.  ?iclla  so- 
ciale rmnos'azionc  die  dicemmo  operarsi  nei  secoli  di 
mezzo,  in  ([ug!  Iraiiiischiarsi  e  hailagliare  di  popoli,  in 
quel  separarsi  finale  clic  fucero  i^li  uni  dagli  alln.  e  slan- 
ciare sullo  alln  cijn(]iiistale  Icnilc  e  piantarvi  la  convivenza 
autonoma  e  na/ionalc .  che  cosa  vediamo  noi?  \edianio 
Ogni  stirpe  guidata  dal  projirio  duce,  che  poi  si  muta  m 
SUO  re  e  fonda  una  dinastia  novella.  Cornelio  Tacilo,  al- 
legando la  credenza  dell  umanil.V  scriveva:  Principi  suìn- 
momm  rerum  arbilrium  lìii  ileiìerwil:  subdtiis  ohequti 
gloria  rdicla  est  (2).  E  per  fermo.  ,so  ragioniamo  dell  età 
cristiana,  ai  principi  venne  dato  I  universale  dispom- 
inento;  mentre  ai  sudditi  rimase  la  giona  della  savia  e 
vantaggiosa  ubbidienza.  Il  re,  come  arbitro  sommo,  con- 
dusse la  cosa  pubblica;  e  spuntò  su  dalle  selvagge  niine 
il  regno  dei  Galli,  nacquero  i  regni  della  Germania,  si 
formò  quello  dell'  Inghilterra ,  Tigoreggiù  tra  gli  altri  il 
regno  amplissimo  della  Spagna.  Cosi  da  Clodoveo  e  da 
Carlo  Magno  presero  a  dominare  i  re,  facendosi  puntello 
della  concorrenza  volenterosa  e  dell' utilità  comune;  nè  al- 
ire  furon  le  arti  con  che  in  tempi  meno  antichi  sortirono 

(1)  O.  B.  Vim,  Scùnta  Hata, 
{9]  C.  Ticm,  .In*.  VI.  4. 
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poter  più  assoluto  Filippo  il  Buodo  in  Boi^ogna,  Cosimo 
e  Lor^izo  de'  Medici  in  Firenze ,  gli  Oranges  in  Olanda 
e  il  Wasa  in  Isvezìa.  I  popoli,  che  aoD  poterono  Ear  da 
aè  e  ai  principi  si  rassegnarono ,  non  ebbero  quindi  a 
pentirsi  per  lunga  stagione  della  loro  scelta.  Al  die  forse 
guardava  Benigno  Bossuet,  quando  gli  usciva  dalla  penna 
il  sdente  tratto:  Al  preienle  non  v'è  repiAblica,  che  per 
t  addietro  non  foue  sottoposta  a  qwtl^  iwmarea.  Gli 
Sviaeri  erano  tud^U  dei  principi  lit  eaaa  Austria:  le 
province  unite  sono  di  recente  vaeite  del  dominio  di  Spor 
gna,  e  di  quello  della  casa  di  Borgogna,  le  città  libere 
dAlemagna  avevano  i  lor  signori  particolari  olirà  f  im- 
peratore, che  era  il  agio  comune  di  (ulto  il  corpo  ger- 
manico. Le  àltà  (f  Italia,  postesi  in  rtptd/ÒUea  al  tempo 
delC  imperatore  Rodolfo,  hanno  da  lui  comperata  la  li- 
bertà. Venezia  ancora,  che  si  vanta  di  esser  repubblica 
fin  dalla  sua  origine,  era  Mtavia  soggetta  agli  impera- 
tori sotto  al  regno  tU  Carlo  Sogno,  e  lungo  tempo  dopo: 
ella  asswtse  di  poi  ordini  popolari,  donde  è  venuta  molto 
lardi  allo  stato  in  cui  la  veggiamo.  TiUto  il  mondo  dun- 
que commda  da  monarchie,  e  quasi  tutto  ti  mondo  vi  si 
è  conservato,  come  in  tstato  il  piU  naturale  (1). 

Vi  significai  1'  andamento  storico  del  mondo  ;  nè  ci 
6,  panni,  chi  si  alzi  a  smentire  la  mia  parola.  Ora,  ri- 
Tolgendod  alla  Chiesa  cattolica,  die  dovea  for  essa,  o 
signori?  Le  si  mena  il  rimprovero  di  aver  prediletto  i  re, 
di  essmi  passata  della  liberti  dei  popoli  per  isfrìngere 
alleanza  con  le  corone.  Ha  era  forse  cosa  savia  per  la 
Chiesa  cacdarsi  tutta  nelle  moltitudini ,  .mettersi  alla  lor 
testa  per  combattere  ì  reT  Se  il  consorzio  civile  ha  que- 
sto procedimento,  che  quando  è  bambino  ed  impotente 
fa  ricorso  al  monarca  e  se  ne  giova  per  costituirsi ,  la 
Chiesa  sana  stata  buona  madre  dei  popoli,  volendo  im- 
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pedire  colai  processo  e  mandarlo  infranlot  Con  togliere 
ai  popoli  il  capo  lor  nakuale  e  legittimo,  avrebbe  ad  essi 
procacciato  l'ordine?  procacciata  lalibertàT  Non  avrebbe 
invece  meritato  ìl-biasimo  di  strozzare  in  culla  le  nadoail 
Figliuola  di  Dio  e  adempilrìce  dei  sociali  disegni  della 
sua  proTTidenza,  ella  si  fa  l' amica  dei  popoK,  e  non  in- 
tende esserne  la  capricciosa  padrona  ;  li  sèguita  ed  al- 
tresì li  conduce,  ma  non  gli  sforza:  accompagnandosi  loro 
di  siSbtta  guisa,  gU  scoi^  avviati  nell'oWle  di  Dio  e  li 
salva.  Informata  a  tanto  di  squìsitezzEi  e  di  carità,  la 
Chiesa  venne  a  stringere  in  mezzo  al  mondo  l' amicizia 
coi  ref  SI,  lo  ammettiamo  ancor  noi:  la  Chiesa^  quanto 
ai  governi,  predilesse  la  forma  monarchica,  ma  db  era 
di  suo  uffizio  e  di  suo  dovere:  predilesse  la  monarchia, 
perchè  la  nuova  società  nascale  lo  -richiedeva ,  perchè 
questa  riusava  l'unica  via  da  lenffl'e;  penshè,  alirìmwiti 
facendo,  avrebbe  titdUo  i  popoli.  E  voi  la  mordete?  l'acca- 
gionate dell'  alleanza  regìa?  Io  guardo  alia  storia,  e  la  lodo. 

Procedo  più  oltre:  è  anzi  cosi  vero  che  la  Chiesa  in 
passato  predilesse  la  monarchia,  che  essa,  non  che  seiu- 
plicemeale  porgere  la  mano  ai  principi,  li  formò.  Il  più 
grande  conquistatore  del  nostro  secolo,  che  ì  molti  bcom 
abbattè  e  molti  ne  rifece  popolandoli  de'  suoi  parenti,  di- 
ceva con  vanitosa  oi^glio:  Io  faccio  de'  miei  parenti  tata 
famiglia  di  re,  ohe  ti  ritmiratmo  m  un  ùstema  federa- 
(ivo.  H^lio  di  Napoleone,  e  non  per  oi^^Uo,  ma  per 
verità,  la  Chiesa  esclama  nell'amica  Europa  cristiana:  Io 
creo  una  famiglia  di  monarcAi,  che  »  riuniranno  tn  una 
legge  umca  per  governare  il  mondo.  11  pensiero  è  di  Giu- 
seppe De  Haistre:  /  Papi  allevarmo  la  giooàaxza  delta 
monarchia  europea;  o  piiOtoslo,  a  parlare  iHteralmente, 
la  fecero,  in  quella  giàsa  che'  il  Fénélon  fece  il  duca  di 
Borgogna  (1).  He  se  la  Chiesa  ha  creato  i  re,  giacché  il 


(1)  8.  Di  VMxmt,  Dii  Paifi,  Ut.  HI,  chip,  IV. 
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bisogno  li  dotnandara,  oell'  istitùzione  monarchica  ci  diede 
ella  forse  ì  liranniT  andò  perduta  di  amore  pe'  fatti  loro? 
Ud^Q  nOTellamenle  il  De  Haiatre:  Lo  sforzo  itiaessmle 
della  Chtaa  diretto  dal  sotnmo  Pontefiee  font  di  tei  quello 
che  non  n  è  vàAi  mai  a  che  mai  non  v&trasxi  dove  que- 
sta autorità  tomi  diieonosditta.  Insensibiimente,  senza  mi- 
nacce, lenza  neoessitìt  <U  leggi,  senza  combattimenti,  senza 
viólenxe  e  sema  inamlrar  resistenza  si  promulgò  la  gran 
eottitmvme  europea  e  non  su  r  abbietta  carta,  non  dalla 
«oee  dai  piAblioì  banditori,  ma  sibbem  in  tutti  i  cuori 
europei  die  alUtra  eran  tutti  eatloliei.  Questa  costituzione 
disse:  1  re  indicano  il  potere  di  giudicare  da  sé  Stesti,  e 
i  popoli  alla  lor  volta  dichiarano  i  re  infallibili  ed  ia~ 
viohAili,  Tal  è  la  legge  fondamentale  del/a  monarchia  in 
Europa  e  eotal  legge  è  opera  dei  Papi:  meraviglia  ùiou^ 
dita,  oontrca-ia  alla  natura  deltwmo  naturalista,  con- 
traria a  tutti  i  fatti  sbrici,  la  cui  possibilità  non  fit  mai 
da  nessuno  anb'oameiife  segnata  e  il  cui  pSi  alto  carat- 
tere è  iU  essere  divenata  vulgare  (1).  Ecco  nel  monarca,, 
crealo  dalla  Chiesa,  non  l'oppressore,  nè  it  tiranno,  ma 
il  padre  del  popolo. 

Mirate  in  fotlo  i  re  più  cari  aUa  Chiesa ,  più  'fedeli 
alle  sue  ispirazioni  e  più  ossequenti  della  sua  1^^:  e' 
SODO  la  delizia  della  nazione.  Si  attorniano  di  ottimi  con- 
s^lieri,  ascoltano  le  regioni  del  povero,  il  sommo  co- 
mando esenntano  per  edificare  con  la  virtù,  non  per  di- 
stmggere  coi  peccalo;  impnocchà  il  regno  ad  essi  è  un 
ministero  autorevole  e  pietoso,  non  un  facile  meoo  alle 
turpitudini.  San  Ludovico  di  Franaa ,  Alfredo  d' Inghil- 
terra^ sani' Sniico  di  Alemagna,  santo  Slefono  d'Ungheria, 
san  ftardtnando  di  Are^^na,  federico  di  Danimarca,  san 
Yence^ao  di  Polonia,  il  conte  Umberto  IH  e  il  duca  Ame- 
deo IX  di  Saraia  e  cento  allri,  qual  miriade  di  benedetti 


(1)  O.  Si  Uium,  Du  Ptfi,  irl. 


98 


PARTE  TBIZA. 


imperaati!  Quando  per  cagioni  di  Stalo  Ira  lor  si  nimi- 
cano e  le  guerra  rompe,  si  rivolgono  al  Vicario  di  Gesìi 
Cristo;  sponendogli  la  propria  lite,  ne  domandano  il  giu- 
dìzio supremo  e  vi  si  rimettono:  allora  poi  che  ire  cat- 
tolici si  guastano  tra  loro  per  insano  furore  ed  amareg- 
giano Dio  ed  il  popolo,  non  la  durano  impenitenti;  lac- 
chè, cattolici  essendo,  si  ricordano  con  agevolezza  del 
dover  loro  e  si  pongono  in  pace  con  la  Chiesa  per  es- 
sere in  pace  con  la  propria  coscienza  e  col  regno.  Onde 
Guglielma  Leibnitz  in  riguardo  a  tai  prìncipi  lasciò  scritto: 
nulla  era  pth  comune  che  di  vedere  i  re  tottomettersi  alla 
censura  e  alla  correzione  dei  Papi,  come  appare  nel  trat- 
tato di  Breligny  il  1360  e  mi  trattato  di  Etaples  il 
Ì49S  (1)-  Cosi  la  Chiesa,  per  allevare  i  re  e  verameole 
crearli,  usava  de'  suoi  rigori;  dacché  educazione  non  vi 
ho,  se  De  togli  la  disciplina;  e  cosi  de'  suoi  rigorì  pr&- 
nnendoli  e  facendo  che  alla  pace  si  avvezzassero,  gli  am- 
mansava per  renderli  dolci  e  benigni  nel  popolo.  Certo 
sotto  all'egida  religiosa  posava  il  re:  certamente  l'istiiu- 
Kione  della  monarchia  in  Suropa  era  cattolica  nel  suo 
midollo,  ma  i  lieti  e  solenni  bene^i  pubblici  non  man- 
cavano. Di  che  persuadevasi,  non  è  gran  tempo,  fin  quella 
testa  poetica  di  Alfonso  Lamarline  e  Io  confessava  aperto: 
£'  £uropa  monarolaea  era  V  opera  del  cattoUettmo:  la  po~ 
lUiea  si  era  falla  all' immaffine  della  Chieta  e  l'autorUà 
ai  coitituiva  aul  dogma  eristùmo.  B  diritto  veniva  dal- 
t  alto;  e  il  potere,  tome  la  fede,  era  Tantalo  divino.  Vub~ 
bidietaa  'pei  popoli  ti  aveva  per  cota  taera....  Finché  il 
cattolimmo  rimase  la  sola  dottrina  legale  in  Europa,  le 
ascose  rivolle  dello  spirilo  umano  non  ^òero  commossi 
gì'  imperi.  Come  poi  t  autorità  divina  venia  negata  nel  eat- 
tolieismo,  F  autorità  del  Irono  cadeva  in  balia  delta  plebe  (S). 

(1)  O.  LniHtn,  CMw  d^IowMiu  Jhiv  jnim,  Inlnitd. 
m  A.  LulHiN^  BÙI.  iu  GhiimI.  Ut.  1,  slHp.  S. 
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Abbiamo  dunque  le  prove  e  ]e  teslìmoniame  che  nella  mo- 
Darcbìa ,  la  quale  dal  cattolictsmo  mone  creata ,  non  k 
r istituzione  della  tirannide,  si  delia  sociale  ben^cenza; 
e  se  questo  è  vero,  come  regge  il  gridare  che  la  Chiesa, 
dandosi  amica  ai  principi,  predilesse  i  tiranni? 

Innamorata  dei  tiranni  la  Chiesa,  perchè  amica  e 
creatrice  dn  rei  Ha  posta  la  fede  religiosa,  posti  l' inge- 
gno, il  cuore  e  Ja.E^ada  dà  re,  la  Chiesa  catKdica  si 
rende  autrice  nei  popoli  delle  imprese  belle  e  pietose. 
Con  l'appoggia  dei  re  disperde  le  ultime  relìquie  del  pa- 
ganesimo, toglie  la  servitù  della  gleba,  adempie  la  li- 
Ibrma  del  malrimonio,  stabilisce  la  costituzione  della  fa- 
mìglia cristiana ,  «pn  le  biblioteche  e  le  università  per 
dirozzare-  gli  animi  e  prodorre  i  sapienti  dell*  evo  mo- 
ilerno:  con  l' appoggio  dei  re  vola  idla  rivendicazione  di 
Terrasanta,  fonda  il  regno  di  G»osalemme,  fiacca  le  corna 
della  Mezzaluna,  reca  in  alto  il  primato  e  là*  sicurtà  del- 
l' Europa  :  con  l' appoppo  dei  re  arrìcdiisce  le  novelle 
patrie  dei  monumenti  dell'arte,  Savoia  le  comunicazioni 
tra  le  stirpi  diverse ,  efiétlua  le  leghe  politiche  ed  indu- 
striose, sdiiude  il  oorso  alte  navigazioni  e  acopre  un 
mondo  naacoeto  oltre  i  confini  dell'Atlantico.  La  Chiesa, 
con  l'intervento  dei  re,  compie  U  suo  mandato  di  dottore 
e  di  apostolo ,  cristìaneggia  la  terra  ;  e  vorreste  che  di 
gran  cuore  la  monarchia  non  amasse?  coi  re  àie  le  ser- 
vono di  sost^o  e  di  braccia,  felicita  l'umana  genera- 
zione; e  voi  le  date  la  mala  voce  di  amare  i  tiranni? 

Innamorata  dei  tiranni  la  Chiesa,  perchè  amica  e  crea- 
trice dei  rei  Signori,  io  ho  guardato  intorno  ai  tiranni, 
ho  cercalo  conoscere  qual  gente  andasse  con  loro  di  fa- 
cile compagnia;  e  non  vi  trovai  la  Chiesa  cattolica,  tiensi 
una  figura  di  uomo,  che  avete  in  alla  renerazicme.  Quol 
è  costui?  A  kto  del  prepotente  cammina  il  filosofo.  Nella 
storia  antica  Talete  è  al  fianco  di  Amasi  nell'  Egitto  e  di 
Creso  nella  Lidia,  Platone  è  al  fianco  di  Dionisio ,  Ari- 
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stolile  ni  fianco  di  Alessaadro,  Senolbnle  ai  fianco  di  A- 
gesilao,  Seneca  al  fianco  di  Nerone;  e  nella  moderrìa  sto- 
ria Bacone  è  al  fianco  di  i.isahotta,  l'Obbcs  al  fianco  di 
Curio  II,  il  d'Alembert  al  fianco  di  Calerina  II  e  il  Vol- 
laire  al  fianco  di  Caterina  e  di  Federico  il  prussiano.  Qual 
coppia  di  amici!  L'uno,  clic  preme  della  mano  su  i  de- 
boli c  su  gl'imbelli;  c  l'altro,  che  dettando  lezioni  di 
sublime  (ilosofui ,  si  roprc  sotto  alla  porpora  de"  re.  Ma 
io  ho  jiiir  vcibiio  la  Chiesa  avvicinarsi  al  tiranno:  1"  ho 
veduta  in  Papa  Leone  uscire  contro  ad  Attila  e  gridargli 
con  voce  grande:  Indietro:  1'  ho  veduta  nella  persona  di 
sant'Ambrogio  farsi  alla  porta  del  tempio,  arrestarvi  Teo- 
dusio,  brutto  della  strage  di  Tessalonica,  ed  intimargli: 
Aon  toixar  questa  soglia:  l'ho  veduta  nei  Frali  pacieri 
movere  a  lato  di  Ezelin  da  Romano,  perorargli  le  ragioni 
dei  miserabili;  e  non  udita,  andarsene  mormorando;  Temi 
la  vendetta  di  Dio:  l'ho  veduta  nel  celebre  solitario  ca- 
lahrcsc,  Fr;iiici'sco  ili  l'aola,  monlarc  in  Kapoli  alla  corte 
di  rf  l'erdiniinilo,  che  di  enormi  balzelli  grava  i  sudditi; 
colà  5]ic/./.ìirE:  una  moneta,  da  cui  spiccia  il  sangue,  ed 
esclamare:  Vedi  ^  è  il  smujue  ilei  popolo.  E  nondimeno 
mi  viimic  d('lli)  cIil:  la  Chiesa,  perchè  fn  iiiadre  della  mo- 
narchia in  l'uriìpa,  conculca  i  popoli  ed  inciela  i  tiranni. 
Anime  verilicre,  ove  andaste  voi? 

Ma  i  [lopuli  in  somma,  conculcati  dalla  Chiesa  per 
amor  dei  tiranni,  in  ijual  parte  della  mappa  abitata  slaii 
essi?  I  governi  delle  gelili  ne!  primo  lor  conformarsi  sono 
di  stile  monarchico,  lo  vedemmo:  ad  ogni  nindn  .se  (lui 
e  là  vi  fu  popolo,  che  nlla  repiihhlic;i,  anzi  che  alla  mo- 
iiarebia,  si  gittiisse,  eiibe  l'orse  a  temere  dalla  Chiesa,  la 
proverbiata  amica  dei  re,  che  alla  sua  vita  politica  fosse 
posto  as;;uiito?  La  storia  mi  mostra  le  città  ansealiclie, 
governi  popolari,  iniiipendenti  da  straniera  sit;noria  :  la 
Chiesa  l'ur.w  si  armò  dei  propri  fiagelli  per  soppiantarli? 
No,  ehè  nn/.i  crebbero  e  helainente  si  svolsero  alla  sua 
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ombra  ospitale.  E  la  storia  mi  addii;)  più  i]a  pressai  Co- 
muni italiani.  0  repubblicani  <ì'  Iialin,  o  roner,ibiÌi  padri 
miei,  veniale  voi  in  ira  alla  Chiesa,  da  lei  foste  asprcf^- 
giali,  porchò  dopo  un  lungo  e  torbido  ballugliare  vi  pas- 
saste dei  re?  La  Chiesa  vostra  m'inical  la  Chiesa  congiu- 
ratasi coi  tiranni  per  crollare  [e  vostre  eurie,  i  vostri  se- 
nati e  stracciar  le  vostre  bandiere  1  Mn  il  Papa  non  fu 
r  anima  della  famosa  confodera7.ione  lombarda?  non  in- 
spirò il  forte  concetto  della  costruzione  di  Alessandria? 
non  fu  il  nemico  più  acerrimo  dell'  imperatore  tedesco? 
E  quali  piedi  fu  con  iperbole  detto  che  calpestasséro  in 
Venezia  la  lesta  di  Federico,  se  non  quelli  di  Alessan- 
dro m  1  La  Chiesa  dunque  questa  volta,  perchè  il  popolo 

10  voleva,  non  la  monarchia  sostenne,  ma  la  repubblica, 
e  voi  perfidiale  in  appellar  la  Chiesa  1  alleata  dei  tiranni 
e  la  conculcalnce  dei  popoli?  Io  non  v  intendo. 

L  anabsi  storica  è  compiuta.  Sentiti  i  rimproveri  che 
al  catlolicismo  si  danno,  di  passionatamenle  amare  i  tro- 
verni  prepotenti  ed  aspri,  di  volere  a  ogni  costo,  con  po- 
polare eccidio,  la  forma  delhi  -nionarciiia.  ci  ponemmo  a 
ricavare  dai  fatti  quanto  di  vero  si  annidasse  in  voee  cosi 
disamabde.  E  i  fatti  ci  risposero,  dissipando  I  accusa;  o 
piulloslo  mutando  i  nmproveri  in  lodo.  Il  mondo  nella 
^ovanezza  delle  sue  stirpi  e  quindi  nel  componnnenlo 
dei  governi  tira  al  fare  monarchico,  nè  può  slamo  senza: 

11  monarca  è  il  naturai  condutlore  del  popolo  mfonte.  Ciò 
vide  la  Chiesa  e  di  ciò  tenne  conto,  o  signori:  onde  se 
ella  in  passata,  dalle  vicende  dell  evo  medio  che  fu  una 
rinnovazione  sociale,  sino  a  più  secoli  addietro.  1  opera 
regia  caldeggiò  e  predilesse  la  monarchia,  ai  ben  dei  po- 
poli intese:  non  alla  tenere.zza  della  tirannide  st  abban- 
donò- ma  SI  alla  tenerezza  dell  umanità:  amò  e  venne 
creando  i  monarchi .  perchè  i  monarchi  erano  necessa- 
riaijionle  voluti  dalla  pubblica  convivenza.  Gl  inesperti 
possono  a  tor  posta  vilipendere  e  condannare:  non  se  ne 
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intendono:  {;lì  iiluiini  skicim'Ì  della  storia  idaiidono  invece 
air  aziona  tielk  IJiÌE:tia  callulica  e  la  cu umi elidano. 

r.tiiudiaino  1  <:vd  dello  eù  passale  ed  apriamo  quella 
dei  giorni  novelli. 

Il  bisbiglio,  ciie  (|ui  si  riiiiove  in  biasimo  della  Chiesa, 
è  frenetico.  I  suoi  censori  1  accusano  che.  scado  mulaii 
1  tempi  0  ai  governi  grossieri  entrate  innanzi  le  forme 
dei  politici  reggimenti  più  larghe  e  più  Ubere,  partorite 
dal  progresso  sociale .  essa  al  progresso  si  opponga  h 
tenga  il  broncio  .ili;.  liben;i.  La  diniirixiano  quindi  all'o- 
piniono  pubblica;  e.  aiitivenendoiiy  la  sciileii/,a.  concliiii- 
(lono.  clic,  poiché  la  Ijiiesa  c  I  idolatra  del  passato  e  la 
congiuralriee  contro  al  presente,  vuol  essere  ornai  dichia- 
rata la  grande  nemica  del  genere  umano. 

L  accusa  mi  porta,  il  vedete,  ali  analisi  critica  dei 
nostri  tempi  :  ma  prima  di  porvi  mano ,  è  mesben  che 

10  faccia  una  dicbiara/ioiic. 

Signori .  10  neRQ  che  la  Lhiesa .  guardando  ali  atXi- 
tiidine  cfie  serba  con  voi .  ,si  possa  chuimare  la  congiu- 
ratricc  contro  al  presente,  la  ueiiiicu  del  genere  umano: 
con  quanto  ho  di  forza,  con  quanto  ho  di  fuoco  uelh 
spinto  rigetto  la  calunnia  feroce.  Chi  conosce  solo  I  al- 
fabeto clic  È  nella  grammatica  del  diritto  cattolico,  sa  eli  ; 

11  nome  di  ront/inra  non  vi  si  trova:  ovvero  ci  sta  co;! 
vilipeso,  cosi  nuiledutlo  .  come  un  dannalo  ne!l  Inferni 
di  Dante.  Ma  se  la  t, Illesa  lu  ri:ruafdo  alle  ioniie  politici  : 
odierne  non  sì  studia  in  insidie,  ne  leva  di  notte  i!  ca  - 
eagno  per  Irabalzaric.  ella  neppur  no  va  presa  di  reci;  i 
predilezione.  >o.  la  Chiesa  non  ama  nei  governi  il  pri  - 
grosso  a  quel  mudo,  che  i  suoi  nemici  lo  amano:  nei  g  - 
verni  non  promuove  a  quel  modo  la  liberta,  che  la  pr  - 
muovono  i  suoi  nemici.  L  vecclua  la  Chiesa,  o  signoi  . 
■neutre  di  una  llundezza  elcrua  c  doluta:  ha  visto  le  mo  ! 
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cose,  ha  presieduto  al  corso  di  troppe  umane  generazioni; 
la  sperien^a  è  nelle  sue  opere,  perchè  la  cimentata  sa- 
pienza è  nella  sua  anima  :  non  sa  per  ciò  atesso  andar 
malta  di  quelle  novità ,  che  a  molta  apparenza  di  bene 
congiungono  la  sostanza  di  mollo  male.  Allora  che  voi 
non  siete  più  giovani,  nè  pilli  alla  novità  correte,  come 
alla  vostra  dolcissima  Sdanzala;  allora  che  sotto  alla  bella 
corteccia  avvisate  il  magagnalo  midollo,  che  fate  voiT  Non 
patendo  cambiar  1'  ordine  dei  fatti ,  nè  avendo  pensiero 
di  maledire  per  isfogarvi,  ri  rassegnate  aspettando,  vi 
foto  astioenli.  Siete  i  piccoU  Stati  neutri  in  mezzo  all'  u- 
manità.  Ebbene;  la  Chiesa  è  la  grande  polensa  neulra  di 
fàccia  ai  governi  nel  secolo  XIX.  Ella  guarda  alle  decan- 
tate forme  politiche,  guarda  peculiarmente  a  ciò  che  sodo 
a  quelle  forme  si  chiude  :  tra  le  novità  di  che  si  com- 
piace, incontra  le  novità  ingraie  e  funeste,  che  non  può 
amare.  Lascia  far  dunque  al  mondo;  lascia  fare  ai  go- 
verni, tanto  che  si  contentino;  ed  ella  si  pone  ospeltando. 
1  tempi  sa  che  non  le  verranno  meno,  c  che  I  uomo 
della  dimane  rinnega  l'uomo  di  ieri,  assumendo  nuove 
voglie  e  novelli  amori.  Adoperandosi  di  tal  guisa,  la  Cliies.T 
faa  il  torto?  Qui  calza  l'indagine  critica,  alla  quale  mi 
son  legato:  facciamola,  è  cola!  esame  d  dira,  che  se  al 
presente  la  Chiesa  non  più  predilige  alcuna  forma  di  go- 
verno, contrari  a  in  ente  a  ciò  che  i  novatori  vorrebbero, 
ella  non  può  esserne  censurala. 

Quali  forme  politiche  in  vero  la  Chiesa  oggid!  do- 
TFebbe  gridar  perfetle,  al  lutto  le  migliori  potute  ripro- 
ntettersi  delle  nazioni? 

Il  Padre  Gioachino  Ventura,  accintosi  a  trattare  delle 
scienze,  le  parli  in  tre  ordini  principali,  cÌoò  scienze  di 
'autorità,  scienze  di  ragione  a  sdeiv/.c  di  osservazione {\). 
Io  applico  tal  partizione  alle  varie  forme  di  governo  che 
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nella  nostra  società  incivilita  tengono  il  mezzo,  e  diiotno 
forme  governative  di  autorità  quelle,  in  cui  si  continua 
la  prevalenza  regia;  forme  governative  di  ragione  le  altre, 

10  cui  r  azione  regia  è  posta  in  bìlico  con  l' azione  po- 
polare; forme  governative  di  osservazione,  cioè  di  scon 
finato  progresso,  quelle  invece,  in  cui  l' elemento  popo- 
lare è  il  tutto.  Or  la  Chiesa,  innanzi  a  tai  forme  politi- 
che, non  la  fa  da  sviscerata  amante;  è  piuttosto  la  pa- 
ziente sopporlalrice.  Cerchiamo  le  ragioni  del  suo  con- 
tegno per  levarne  giudizio. 

Prime  ci  si  affacciano  le  forme  governative  di  auto- 
rità, in  cui  la  regia  prevalenza  si  continua  e  delle  qnali 
le  recenti  età  ci  appaiono  ancor  fomite.  Benché,  signori, 
di  prevalenza  regia  parlando  e  di  autorità  monarchica , 
non  pensiate  che  sia  questa  propriamente  la  monarchia 
creata  un  di  dalla  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Enrico  Lncor- 
daire  ha  detto:  La  monarchia  cristiana  non  esiste  pììt:  ella 
si  è  spenta  con  Luigi  XIV,  il  quale  ne  fu  r  ultimo  rap- 
presentante; nè  già  intendo  significare  un  rappresentante 
di  rimproveri  netto  e  che  pareggiasse  un  Carlo  Magno  od 
un  S.  Luigi,  poiché  era  troppo  lungi  da  loro;  tna  sì  il 
rappresentante  ultimo,  che  abbia  avuto  la  cristiana  mo- 
narchia{^).  Dunque  la  forte.  !a  sontuosa  monfirclna.  che 
tu  i  alleata  della  religione  per  si  kin^o  tenijio.  in  balia 
e  \a  protettrice  dei  popoli,  è  morw;  V,  mona,  o  simiori: 

11  doppio  soffiare  dell  errore  e  dell  iniquità  si  e  levalo; 
la  monarchia  si  lasciò  portar  do  quel  soffio  e  corse  fuor 
dell  ordine  a  lei  segnato  da  Dìo  nei  precedenti  secoli.  Il 
Fenelon  si  accorgeva  per  tempo  della  terribile  scossa . 
montava  in  pulpito:  e  quasi  profeta  alle  imminenti  rume 
dei  popoli  e  dei  re.  esclamava  con  accese  lacrime:  (in 
sordo  rumore  si  fa  sentire  alle  nostre  orecchie,  e  ne  ab- 
biamo ti  cuore  crudelmente  trafitto.  L  tncreduhla,  benché 
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Umida,  non  si  è  ammutolita  ancora,  il  mistero  del  male 
SI  va  formando.  0  Dio!  che  vedo?  ove  siamo?  Il  giorno 
dell'  eccidio  è  vidno;  i  tempi  si  affrettano  (1).  E,  venuti 
i  tempi ,  rotta  1'  alleanza  che  la  monarchia  serbava  col 
vangelo  e  il  catlolicismo,  ella  barcollante  diveane,  signo- 
reggiala dallo  passioni  del  mondo.  Gesù  Cristo  la  vide, 
si  alzò,  sotto  al  pello  ripiegò  le  sue  braccia  crocifisse 
per  noi  e  discese  dal  trono:  egli  ne  era  l' anima  e  il  me- 
dintore;  ma  rinnegalo  dai  re  lo  spirito  della  sua'legge, 
coperta  la  croce  sotto  allo  strascico  della  porpora,  egli 
non  potea  rimanersi  con  loro;  scese  dunque  dai  gradini 
del  Irono,  abbandonò  il  padiglione  doralo,  gridando  al 
monarca:  Io  ho  i  miei  destini  eterni;  tu  resta  col  tempo 
e  diventa  quel  che  potrai.  Questo  gridò;  e  la  povera  mo- 
narchia, fatto  il  divorzio  da  Cristo,  andò,  come  nave  in 
tempesta,  sospinta  ali" ingiù,  fra  le  tenebre  dell'errore  e 
le  sirti  delle  rivolte  dei  popoli. 

Orsù  ;  lo  forme  di  questa  monarchia  cristianamente 
lacera  0  sconlraffalta  potrebbero  saper  buone  alla  Chiesa? 
Ma  comet  11  prediletto  della  Ciiiesa  dovrà  essere  il  go- 
verno di  Luigi  XV,  il  quale  mentre  la  fa  da  cattolico  e  da 
filantropo  si  studia  di  sopprimere  i  Parlamenti,  dicendo; 
Da  Dio  solo  è  la  nostra  corona;  e  coi  lazzi  della  Pom- 
padour,  e  con  le  arti  del  suo  duca  di  Choiseul  malmena 
l'onestà,  rizza  la  fronte  contro  alla  religiose  e  mentisce 
al  Papa?  Il  prediletto  della  Chiesa  dovrà  ossero  il  governo 
di  Federico  Guglielmo  IH ,  in  cui  è  la  cupa  ambizione 
d'incatenare  la  libertà  della  parola  nei  cittadini,  la  li- 
bertà delle  coscienze  nei  credenti,  e  brutalmente  manda 
ad  incarcerare  gli  arcivescovi  di  Colonia  e  di  Posen  ?  Il 
prediletto  della  Chiesa  dovrà  essere  il  governo  di  Giu- 
seppe n,  che  sotto  alla  c^pa  di  filosofo  usa  di  un'au- 
torità assoluta,  seosa  cootrappeso;  e  di  sua  testa  atterra 

(1)  K OH.  HnìiM,  anau  rtrUfMa  ^OSfìfait. 
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due  mila  monasteri,  caccia  venti  mila  frati,  dà  legge  ai 
seminari!  e  segna  il  numero  dai  ceri  da  bruciare  ne! 
lempio?  H  prediletto  della  Chiesa  dovrà  essere  il  governo 
della  BaTiera,  il  quale  lìaì  1800  al  4810  contrista  lo  spi- 
rito cattolico,  di  che  pur  era  il  baluardo  ncll'  Alomagna; 
e  col  ministro  Montgelas ,  chiuse  le  Camere  e  forte  di 
un'ignobile  dittatura,  insozza  con  le  danzatrici  i  costumi 
del  popolo,  empie  le  università  di  dottori  protestanti  e 
razionalisti,  fa  man  bassa  su  ì  diritti  comuni,  mena  i 
{[iiallro  anni  di  persecuzione  nel  Tirolo,  donde  poi  scop- 
pia e  diventa  come  giuslificata  1'  intrepida  sollevazione 
del  Ì809Ì  EcchèI  Prediletti  dunque  alla  Chiesa  dovranno 
essere  i  govrani  invidi  delle  sue  glorie ,  nemici  suoi  e 
della  cattolica  società?  i  governi,  dove  un  Florida  Bianca 
accoglie  le  prime  aure  d' incredulità  spiranti  in  Europa  : 
dove  un  Pombal  tiene  pìglio  d'insolente  e  di  patcrino; 
dove  un  De  Tillot ,  camuffalo  all'  italiana ,  trasferisce  a 
Parma  le  fatali  riforme  straniere;  dove  un  Radicati,  un 
De  Marco ,  infranciosati  altresì ,  all'annuno  la  religione  ; 
dove  un  Tanucci  storpia  il  diritto  canonico  per  afforzare 
in  prò  della  dinastia  il  diritto  politico,  senza  intanto  il 
popolo  vanta^arne?  Eh  noi  se  la  Chiesa  serba  un  cuore 
vergine  di  contaminazioni  umane,  se  ha  la  mente  illu- 
minata da  Dio,  non  le  date  ad  amare  chi  le  fa  tradi- 
menlu,  chi  1'  adultera  e  la  disonora.  L*  antica  monarchia 
cristiana  da  due  secoli  non  è  più:  solamente  nei  governi, 
in  cui  si  continua  la  prevalenza  regia,  rimangono  le  ma- 
cerie di  quella.  Vorreste  tra  le  iriacerio  e  i  rotlami,  dove 
l' ortica  è  sorta,  porre  a  star  licla  o  giubilante  la  Chiesa? 
Quando  Cesare  Augusto  nndb  viaggiando  in  Egitto,  bramò 
che  la  tomba  di  Alessandro  il  Grande  gli  fosse  aperta. 
Volendogli  alcuno  mostrare  quella  dei  Tolommei ,  egli 
disse:  iVo»  desidero  di  vedere  i  morii.  Cosi  dice  la  Chiesa 
cattolica:  La  mia  diletta  èia  monarchia  cristiana,  figliuola 
secolare  di  Cristo  e  araldo  dell' evangelo.  A  voi  piacciono 


invece  te  cootraffitzìoni  monarctjicheT  piactaono  le  fórme, 
in  cui  il  potare  dei  principi  muove  conUv  di  Cristo  e 
contro  di  me?  Appagatevi,  tenete  per  voi  quelle  forme: 

10  non  desidero  di  vedere  i  morti. 

Seconde  ci  si  rappresentano  le  forme  gorernatire, 
che  io  chiamu  forme  polilìdie  di  ragione.  E  veramenle 
l'oom'o  ha  studiato,  o  signori,  ha  fatto  sotlUe  uso  del- 
l'iatdkUo,  immaginandole  e  componendole:  %li  scorse 

11  trasmodare  dell'  autorità ,  a  coi  talvolta  senza  intoppo 
legale  i  prìncipi  andavano,  voDe  porW  riparo  e  pensò  dt 
averne  il  mig^or  diritto;  giacchi  né  per  le^  di  natura, . 
Bò  per  l^ge  di  cristianesimo  si  dà  governo ,  dal  divino^ 
in  fliori ,  rigorosamente  assoluto.  Cercò  dunque  l' uomo 
di  bilanciare  inneme  1'  aaone  del  principato  e  l' azione 
della  cittadinanza,  E  che  ottenne  mediante  1'  elezione  dei 
cittadini  a  legislatori  pubbh(ù;  imperocché  che  cosa  è  uu 
deputalo,  o  signorìt  Rispondo  col  Lamarlìne:  Il  datalo 
i  un  popolo.  E  r  uomo  divise  anche  gli  ordini  dei  vari  po- 
teri, afflndii  in  una  sol  mano  non  si  conceolrasBero,  ri- 
ducendoli  intanto  ad  armonia  finale  per  l'unilèi  del  co- 
mando: disse  retponsabUi  i  ministri,  invioMUi  i  re;  e 
creò  la  macchina  del  governo  costituzionale. 

Proferendo  il  qusl  nome,  mi  accoi^  bene  di  signi- 
ficare il  governo,  cui  gli  amori  e  le  speranze  di  molti 
oggidì  si  rannodano:  la  caria  poUtwa  è  uno  dei  monu- 
menti del  secolo  XIX.  Ma  perchè  la  Chiesa  non  sì  aduna 
con  gii  altri?  perchè  essa  la  prima  il  governo  costituzio- 
nale non  leva  in  palma  di  maooT  Tanto  più  che  la  Chiesa 
cattolica,  anzi  die  aver  per  ostile  o  per  ignota  siffatta 
forma  governativa,  se  ne  vorrebbe  dire  la  genitrice:  essa 
la  ideò  e  la  prodosse  col  suo  influire  politico  uei  governi 
cristiani  d^  secoli  di  mezn),'i  quali  furono  governi  a  po- 
polo. Il  conte  Cario  di  Montalembert  con  ragione  scrìve: 
Jo  credo  perfettamente  che  il  mediò  evo,  fatta  stima  degli 
elementi  sociali  di  quel  tempo,  sia  stala  f  età  di  un  vero 
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governo  rappresentativo,  mollo  più  sincero  e  piU  effleaee, 
pia  grave  ed  anche  più  popolare  di  lutto  qtumto  siè  fim~ 
tasticaio  di  poi.  Ciò  che  formò  la  forza  e  la  durala  del 
sistema  rappresentativo  netl"  Inghilterra  è  precisamente 
quello  che  ella  conservò  del  nteifio  eoo  nelle  sue  leggi  e 
ne'  suoi  costumi.  In  questo  paese,  e  non  altrove,  ta  mo- 
narchia limitata  del  secolo  XIII  è  stcUa  trasmessa  intatta 
al  secolo  XVII...  Perciò  in  un  secolo  di  aerurtw - jjf  Jn- 
gtesi  ebbero  la  libertà;  ed  ecco  il  perchè  essi  hatmo  OJ- 
gidì  l'ordine  in  un  secolo  di  anarchia  (1).  Se  dunque  la 
Chiesa  per  aniìco  si  conosce  dei  governi  regil  recanti  li- 
miti e  contrappesi ,  da  qual  ragione  è  indotta  presente- 
mente a  non  carezzarli,  a  non  istrlngerli  al  proprio  seno, 
come  i  figliuoli  primogeniti  del  suo  intervento  sociale? 
Perchè  mai  questo T  È  voltabile  forse  la  Chiesa,  e  mula 
gusti  e  modi  col  mutare  dei  (empi?  È  un  nodo  di  que- 
stione grave  e  delicato  assai. 

Sciogliamolo.  Miei  signori,  la  Chiesa  mutò  di  affetto 
co'  governi  dei  contrappesi  e  delle  bilance  non  perchè 
abbia  mutalo  veramente  essa,  ma  perchè  i  cotalì  governi 
mutarono.  Niente  ligia  alle  forme  pohtiche  per  clè  che 
hanno  più  o  meno  di  contorno  esterno  e  di  architettura, 
ella  guarda  allo  spirito  che  le  move:  qui  sta  il  nerbo 
della  bisogna  per  !oÌ.  Un  dotto  pubblicista  cristiano,  e 
de"  nostri  giorni,  alferniò:  Tulle  le  forme  sono  legittime 
quando  resuUano  dai  coslumi,  dalle  tradizioni  e  dallo  stalo 
degli  animi.  Aesswia  per  sè  slessa  è  radicalmente  buona, 
nessuna  è  radicalmente  cattiva.  Tulio  dipende  dallo  spi- 
rito che  r  anima;  se  è  lo  spirilo  nazionale  animato  dallo 
spirilo  di  Dio ,  questo  spirilo  saprà  ben  condurla;  se  in- 
vece è  lo  spirilo  della  rivoluzione,  lo  spirilo  d'orgoglio 
e  di  novità,  non  tarderà  a  falsare  la  monarchia  come  la 
repubblica.  Cui  non  vuol  già  dire  che  tutte  le  forme  fieno 
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ugualmente  perfette;  ciò  vuole  solamente  dire  che  non  bi- 
sogna meltervi  la  principale  importanza  (i).  Non  saretn 
besi  potuto  con  altre  parole  indicar  meglio  dove  si  rac- 
colga la  parte  più  viva,  la  parte  massima  delle  forme 
goveroative;  essa  (ci  riesce  chiaro)  dimora  nello  spirito 
che  le  oompenetra  e  le  trasporta.  Or  bene  ;  di  qui  me- 
desinoo  viea  la  risposta,  perchè  la  Chiesa  eoi  goTemi  de- 
gli andati  secoli  fosse  presa  dì  ardore  materno  e  di  te- 
nerezsa,  ed  invece  alle  forme  polìtiche  tanto  cald^^te 
oggidì  si  paia  di  animo  indiSfarente  od  avverso.  AnUca- 
mente  i  governi  rappresenlativì  avevano  a  spìrito  anima- 
tore la  fede  divina  messa  in  lieta  concordia  con  la  ra- 
gtcme  umana:  al  presente  i  cosiffatti  governi  a  spìrito  a- 
Dimatore  tengono  la  ragione  dell'  uomo  messa  in  discor- 
dia con  la  fede  di  Dio.  Poniamo  dunque  che  1'  orditura 
dei  politici  r^gimenti  torni  sottosopra  la  stessa,  anzi  più 
raffinata;  ma  il  principio  e  l'impulso  con  che  operano, 
si  par  diverso  o  contrario:  T  incredulità,  che  nacque  vi- 
gorosa in  Eurqia  e  andb  guastando  le  forme  crudamente 
monarchiche,  guastò  non  meno  agli  occhi  della  Chiesa 
k  forme  rappresentative;  it  pei-chè  non  si  vede  Come  ella 
dovrebbe  averle  sempre  in  (^onlo  di  predilette. 

Eppure,  mi  si  soggiunge,  in  queste  forme  1'  ordine 
introdoUo  è  tanto,  l'azione  del  popolo  è  cosi  bene  asso- 
data all'aàone  del  principato,  che  ingiustìzia  i^)erta  con- 
tro alla  fede  divina  non  sembra  possibOe. 

Il  congegno  materiale  non  basta,  o  signori,  affinchè 
r  opera  da  ogni  banda  si  porga  bella  e  felicissima.  Se 
il  popolo  che  va  al  governo  non  reca  ancor  esso  Io  spi- 
rilo buono ,  se  nella  cittadinanza  il  basso  e  l' alto  infor- 
mati a  <|ues(o  spirito  non  si  uniscono  governando  e  non 
annonizzilno  insieme ,  1'  arione  polìtica  potrete  aspetlar- 
vela  quanto  più  vi  piaccia  stupenda  e  prospera,  ma  ella 
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(li  leggeri  vi  fatliru.  U  cor^egno  malenale  può  forse  da 
sè  creare  miracoli?  Voi  ve  ne  puntellale  per  non  cadere: 
di  ecco  che  cnclnfe  con  esso.  L  ingegnoso  Cocking.  au- 
liirc  iicl  jìiimrnilulfl.  hi  sbagliava  non  e  molto  di  questa 
guisa.  Vi  111  chi  trasse  avvertendolo  che  il  cerchio  allo 
del  paracadute,  fruito  della  sua  invenliva.  sarehbesi  age- 
TOlmente  spezzato  o  sctiiacci^lo,  e  ctie  quindi  il  paraca- 
dute medesimo  si  chiuderebbe;  onde  avria  incontrata  si- 
cura ruina ,  se  tfinlalo  avesse  pei  giri  dell'aria  una  di- 
scesa con  quello  strumento.  Ed  egli  a  lai  ragioni  non  at- 
tendeva, non  se  ne  addava,  rispondendo  che  la  pressione 
dell'aria  con  osercitnrsi  ugualmente  in  tutti  i  modi,  ciò 
che  è  dimostralo,  fiiceva  che  il  cerchio  dovesse  soppor- 
tare uno  sforno  uguale  in  tutte  le  parli,  e  che  però  non 
potrebbe  perdere  la  sua  forma.  Il  Cockiug  discorreva  per 
teorica  strenuamente,  l'equilibrio  del  suo  ardimentoso 
strumento  appariva  cosa  perfetta;  ma  che  successe  a'  falli, 
0  signori?  L'inventore  spiccò  i!  salto,  discese  volando  e 
si  capovolse:  nuovo  Icaro,  cadde  vittima  della  propria 
invenzione.  I  fautori  degli  Ordini  rappresentativi  si  ap- 
puntano sul  compasso  fisicamente  stabilito,  levano  a  cielo 
l'equilìbrio  che  ne  procedo;  k  il  paracadute  politico:  non 
temono  che  il  cerchio  alto  del  governo ,  all'  empilo  del 
vento  che  sorge  dal  basso,  s'infrancra  o  si  schiacci;  che 
({uindi  il  paracadute  slesso  si  chiuda:  nulla  temono;  chè 
pensano  andar  premuniti  abbastanza  contro  alle  discese 
tempestose  e  oiribili.  Ragionatori  abilissimi,  fanno  come 
un  icorema  clie  risponde  a  tulle  le  leggi  del  discorso;  ma 
viene  il  fatto  e  lo  sperde.  Un  ardente  francese,  il  Cadiot, 
esclamava  quindi:  Si  è  detto  che  laaivmone  aet  supremo 
potere  manteneva  l' equilibrio  politico,  ^'oi  non  arriviamo 
a  comprendere  V  equilibrio  politico.  V  equilibrio  di  una 
bilancia  non  può  durare;  il  pt%  leggero  soffio  di  vento  lo 
rovescia.  Non  altro  vi  sono  che  t  corpi  eeteiti,  opera  di 
Dio,  i  quali  possano  in  equilibrio  essere  e  continuarsi. 


GOHFBBDIU  III.  Ili 

Come  <mdò  a  finire  al  18  brumaio  f  eqmldmo  potiHeo  col 
Diteltorio,  il  eotuiglùt  degli  Àtaùaù  e  il  contiglio  dei 
CinqueceiUof  Come  midò  a  finire  nel  ÌBSQ  t  equilibrio  po~ 
lUieo  eoa  t  infeliee  Carlo  X,  la  Camera  dei  Pari  e  la  Ca- 
mera dei  Deputati?  Come  andò  -a  finir»  nel  4848  Vequ\~ 
librio  politico  am  Filippo  £  Orléans...,  la  Camera  dei 
Pari  e  la  Cantero  da'  DepuMif  Qiteilo  eqì^librio  politica 
è  accidentale  tetigìre:  la  sperienxa  ha  provala  che  si  fiacca 
al  primo  urto,  e  C  imàolaòiiitll  del  potere  ùiuib&iftjj»  ai 
rompe  nel  medesimo  tempo  (1).  Tolete  rialzare  II  polìtico 
equilibrio,  0  amici T  Lo  volete  (ale  che  r^a  a  lungo  e 
dalle  discese  orriliilì  ri  preservi?  thl  il  paracadale  non 
istà  nel  compasso  fisico,  ma  in  un  etemenlp  più  squisito 
ed  alto  :  guardate  dove  più  palpita  il  cuore  dell'  uomo , 
dove  %a  sede  la  vita  :  esso  è  11.  Villor  Hugo,  benché  di 
pensieri  tanto  scompigliato  e  con  la  febbre  nel  cuore,  vide 
questo  punto  supremo  e  lo  aS^rrò,  dicendo  nel  Parla- 
mento francese  cosa  sapioitissima:  L"  eguilibrà  è  la  legge 
del  mondo  materiale;  la  legge  del  mondo  morale  è  C  e~ 
quità  (2).  Conoscete  ciò  che  salva  l' equilibrio  governativo; 
anzi  che  dal  compasso  fisico,  &te  che  dall'equità  si  de- 
rivi: rendetelo  quasi  mia  delle  operaeioni  di  Dio,  inspi- 
randolo alla  virtù.  L' arte  vostra  dal  governare  sarà  so- 
lenne, sarà  felice;  e  prima  tra  gli  uomini  vi  trarrà  in- 
contro benedicendo  la  Chiesa. 

Ma  io  nolo  lo  spirilo  dell'errore  traforatosi  net  corpi 
pfditìci  costituzionali  :  dico  e  ripeto  che  per  questo  cor- 
rotto spirito  la  Chiesa  è  impedita  di  averli  in  predile- 
zione. Or  ciò  è  un'  accusa  e  non  una  dimostrazione  :  in 
che  si  appalesa  veramente  lo  spirito ,  di  che  muovo  la- 
mento T 

Signori ,  io  non  sono  qua  salito  per  levar  censura 

11)  CimoT,  HaUaa  io  rAobibu  ie  im  UN»  »  énia  ntr  Inn  •nrHr. 
m  V.  Hni»,  Diicai»  àlFAumNtt  iwnnMlt  /nutm  a  »  tomaio  ISM. 
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conbv  ai  goverai;  tanto  meno  ho  in  animo  di  ferire  con 
mie  liUaDe  parole  quelle  forme  polìtiche,  di  che  yb 
regalata  ogni  gran  gente  di  Eun^  Accenno  at  fotti,  di- 
fendo la  Chiesa  imprecata  e  maledetta,  quasi  ohe  per  torva 
passione  focesse  il  viso  d^e  armi  ai  comandanti  pub- 
blici. Qu«ta  è  la  mia  palestra,  e  non  .altra:  paro  i  colpi 
e  non  impraido  battaglia:  se  mi  Tolete  Fabio,  io  son 
desso;  Annibale  no.  Del  resto,  gi&  dichiarai  in  c^a  con- 
sista r  errore  confittosi  addosso  a  tutti  i  goremi:  è  la  ra- 
gione umana ,  che  soperchia  la  fede  divina  e  da  sè  la 
discaccia.  Che  se  del  malo  errore  ri  preme  osservare  le 
manifestazioni  varie  e  grandi  ;  se  di  qui  bramate  darvi 
ragione  perchè  la  Chiesa  non  possa  andar  presa  di  com- 
piacenza con  chi  vorrebbero  i  novatori,  ed  io  vi  rispondo: 
le  manifeslaztoni  del  malo  errore,  cioè  le  figlie  ddl'or- 
gogUo  moderno,  non  le  8CfH:gete  voi  dunque?  non  {scor- 
gete V  at^mo  l^ale  degli  Slati  cercato  ammettere  in  ser^ 
vtgìo  di  una  Irantesa  libertà  religiosaT  non  iscorgete  la 
promulgata  infallibilità  ddl'umano  intelletto,  l'eresia  della 
perfettibilità  indefinita  dell'  uomo ,  la  consecrazione  del- 
l'invidia  sotto  al  nome  di  eguaglianza,  l'idolatria  del  nu- 
mero sotto  al  nome  così  spesso  abusato  di  sovranità  po- 
paloref  E  queste  credenze,  questi  dogmi  novelli  aoa  av- 
visate promoversi  in  assai  parte  dagli  uomini  pubblici  e 
dai  governanti?  Tal  è  l' errore,  tale  il  conquasso  fatto  del- 
l' evangelo.  E  di  rincontro  non  vedete  oppressa  o  com- 
battuta col«,  che  del  vangelo  e  di  tutta  la  divina  rivela- 
zione è  r  augusta  rappresentante?  non  la  vedete  per  ciò 
appunto  di^li  uomini  governativi  osteggiata?  Donde  viene 
oggidì  più  aspra  gu^a  alla  Chiesa  se  non  che  dal  po- 
tere politico?  Chi  con  più  arte  si  adopra  di  accorciarne 
il  dominio,  esdamando  che  il  Papa  è  un  potentato  stra- 
niero? chi  inceppa  l'adempimento  delie  sue  leggi?  chi  le 
dinega  la  libertà  dell'  ins^amentoT  chi  la  ormerà  su 
di  ogni  via,  la  va  spiapdo  come  nemica,  la  spìnge  di 
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traverso  e  lo  grida:  Ritirali?  Chi?  Ma  nella  stampa,  vui 
dite,  e  nelle  nssciublce  deliberatili  è  libera  lo  parola;  c 
la  Cliiesa  può  con  la  penna  degli  serillori  e  i.i  boeca  de- 
gli orulori  perorarvi  le  sue  ragioni.  Oiinè  I  io  temo  del- 
l' errore  per  lulto,  che  dapperluHo  sotHa  Ifen.endanieiite. 
Cerio  la  slampu, parla ,  ma  giace  al  basso,  o  signori. 
Gli  oratori  gridano  dall"  altra  parte;  ed  inlanlo?  OiniM 
Un'assemblea  deliberante  condannava  .4nslide  a  pif^liare 
l'esilio,  un'altra  assemblea  condannava  Soerate  a  ber  la 
cicuta:  i  voli  di  più  recenti  assemblee  condannavano 
Carlo  I  e  Luigi  XVI  alla  morte.  Ecco  che,  sparso  ampia- 
mente Io  spirito  dell'errore,  le  assemblee  deliberative  con- 
dannano in  Europa  la  Chiesa  cattolica  a  scomparire  dalla 
civile  socielfi.  La  condannate  al  ritiro,  alla  solitudineT 
Lasciale  almeno  che  pianga:  la  veste  di  lutto  sta  bene  a 
lei,  anzi  che  la  ghirlanda  di  sposa.  La  condannate  alla 
morte  sociale;  e  periiè  volerla  lodatrice  ed  amica? 

Finalmente  ci  si  offrono  terze  le  forme  politiche,  che 
lio  inlilslale  di  osservazione.  In  riguardo  alle  dottrine  e 
agli  studi,  scienze  di  osservazione  son  quelle,  che  hanno 
carattere  di  positive  e  si  travagliano  intomo  ai  Tatti  e  agli 
sperimenti ,  quali  sono  tutte  le  scienze  meccaniche  ;  ep- 
però  la  lor  materia ,  tornando  suscettibile  di  scoperte  e 
di  avanzamenlo  continuo,  può  a  giusta  ragione  chiamarsi 
fior -di  progresso.  Altrettanto  delle  forme  politiche  di  os- 
serrazìoDe  vuol  dirsi  :  queste  sono  le  forme  progressive 
per  eccellenza.  Vi  ha  tra  i  politici  coloro,  che  guardando 
ai  gorerni,  in  cui  dura  la  prevalenza  regia ,  dicono  con 
la  voce  stessa  dei  costituzionali:  Oibòl  queste  monarcMa 
a  piombo  sul  collo  del  volgo,  atteggiale  a  carne/ice,  ci 
fanno  schifo  :  via.  E  nel  tempo  medesimo ,  guardando 
ai  governi  rappresentativi  surrogati  a  quelle,  dicono  an- 
cora, alla  voce  dei  costituzionali  contrastando:  Ci  è  troppo 
di  arte  qui,  ci  è  troppo  di  roba:  ti  principe  che  fa  ca- 
polino dall'alto,  e  al  basso  nel  popolo  si  dimessa,  non 
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et  tpiwetaa,  è  vero;  tua  non  ci  amtenla  neppure.  Vogliamo 
li&ero  il  respiro  della  vita  polìtica,  vogliamo  òitera  la 
ISierià:  via  dunque  la  carta  ra^reteniativa.  E  di  pro- 
gresso correndo  a  progresso,  sì  fitnno  1*  ardire  eroico,  e 
gridano:  Plebe,  mira  a'noù  noi  ti  aiteremo  ad^ità  di 
pi^lo  :  il  popolo ,  vero  imperatore  del  mondo ,  formerà 
la  nazione  novella,  ffyn  pSi  pastoie  laistoeratiehe ,  non 
leggi  punitive  che  infamùu>,  non  p&  ubbidiense  pas- 
sive, non  pSt  baiselli,  non  p&t  enormi  riechexse  negUunì 
e  povertà  negli  altri,  non  piìt  una  terra  ehùanata  luogo 
di  esilio  e  valle  di  pùmto,  ma  paradisi.  Vtoa  la  repu(~ 
blica. 

À  queste  forme  politiche ,  che  crescono  nel  cervello 
di  BOo  so  quanti ,  e  su  e  giù  nei  civili  moli  dì  Europa 
ci  si  mostrano  in  prospettiva,  la  Chiesa  pub  scaldarsi  di 
tenerezza?  può  in  somma  Toler  bene  agli  ideati  governi 
repubblicani?  x 

Allora  che  l' immaginoso  Harrington  propose  i  suoi 
deliri  politici  ndl'  opera  intitolata  Oceano,  un  saf^o  au- 
tore ,  per  fame  scoprire  la  vanità ,  scrisse  che  il  Parla- 
mento inglese  *t  riierbam  il  diritto  di  non  far  nulla  di 
qwmlo  in  quella  si  conteneva  (1).  La  Chiesa  cattolica  si 
conduce  di  egual  tenore.  Udita  la  olUapossente  proposta, 
Ietto  il  prog^mma ,  redati  gli  sforzi  nuovi  arrivati, 
ella  si  rìserìia  la  facoltà  di  non  for  nulla  di  quanto  nella 
lor  forma  politica  si  racchiude. 

E  non  ha  ragione?  Chi ,  osservandola  ferma  nel  ri- 
fluto ,  potrebbe  appellaria  corrucciata  col  progresso  u- 
mano?  La  teorica  del  govenio  assoluto  della  pldie,  deA 
governo  progressivo  e  libero  a  tutta  oltranza ,  si  radica 
nell'errore:  suppone  l'uomo  integro  e  buono  per  nascita, 
n^ando  la  gran  colpa  di  orione  e  la  tendenza  al  male 
che  persìste  n^a  ra^onerole  stirpe:  suppone  l'uomo  e 
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la  comunità  civile  bastanti  da  sè  a  creare  la  propria  bea- 
titudine; e  questo  non  è.  Un  filosofo  qnindi ,  un  nobile 
scrittore  d'Italia ,  che  fra  le  novità  polìliche  si  viveva  e 
ad  alcune  por  egli  abbnndonavasi ,  avea  il  coraggio  di 
solvere:  Un  progresso  indefinUo  di  perfestone  è  ma  ehì- 
mera,  per  ciò  slesso  che  la  natura  umana  è  limilata  dal- 
Forgaaàmo,  dal  suolo,  dal  elima,  dagli  stimoli  e  daiè 
ttesta  tende  al  riposo  (1).  Ignari  di  tutto  o  con  gli  occhi 
bendati  dì  propria  vog^a,  i  novìssimi  promotori  del 
governo  a  plebe  smaniano  di  costituire  un  reggimento 
politico,  ebB  alle  umane  biorime  non  si  bagni  ;  ma  ove 
tengono  la  caparra  cbe ,  imperiando  essi ,  la  sola  stilla 
dell' all^Kza  irrori  la  guancia  deiruomoT  smaniano  di 
fondare  un  r^o  come  dentro  a  un  cielo  ultimamente 
scoperto ,  ansi  che  in  una  valle  dì  esilio  ;  ma  il  civile 
con3orzio''ci  rende  lecilo  di  sperar  questo?  Guardino  al 
grande  consorzio  civile,  che,  non  ostante  il  cresciuto  in- 
civilimento ,  non  ostante  i  lampi  di  nuova  luce  mandati 
Tuorì  dal  loro  ingegno  e  forieri  dell'  avvenire ,  persevera 
presso  a  poco  in  quello  stato ,  in  che  due  secoli  fa  Io 
scorse  il  Tragico  illese:  io  veggo,  esclama  Amleto,  ib 
veggo  m  leno  ai  veechi  rami  delT  albero  toeiale  ima  linfa 
di  morte  teorrere  sordamente:  Vidbero  sta  per  corrodersi: 
il  veleno  che  lo  consuma,  nascosto  al  comune  sguardo,  a 
me  n  rivela:  voi  lo  vedrete  operare  (2)1  Ed  essi  invece 
r  albero  sociale' vedono  nel  proprio  stipite  esser  puro  ed 
inttnacolato,  pregno  dei  fiori  e  dei  frutti,  che  si  i^rivano 
e  maturavano  ai  giorni  della  creazione  nella  pianta  del- 
l'Eden. Aombrati  di  mentel  Corranno  davvero  e  mange- 
ranno i  frutti  della  vita  nell'Eden  rinnovellato,  nel  giar- 
dino della  plebel'È  noto  il  detto  di  Cicerone  in  riguardo 
a  Catone  l' Dticese  :  Governarsi  Catone  ne'  «uot  itìseorst, 

(1)  Qua  QcniEHico  BatimuM. 
tq  Scuuuuu,  AmUe;  ilt.  01. 
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come  se  parUme  nella  repubblica  di  Platone,  e  non  alla 
feeda  del  popoh'  romano.  Dell'  Uticese  pià  superiatirì,  co- 
storo parìano  ed  oprano,  come  se  tra  angeli  canuninas- 
sero  e  vivessero  in  paradiso.  Ha  il  lor  paradiso  è  posto 
nt^la  favola,  ndia  menzogoa:  possiamo  attenderlo  dim- 
qaeT  possiamo  dar  loro  di  spalla  a3  aSrettarcelo  io  (erraT 
E  la  Chiesa  cattolica,  madre  di  verità,  la  Cbiesa,  accon- 
ciandosi al  gusto  dei  cosiffatti,  imboccherà  la  tromba  per 
annunuar  l'imminente  paradiso  mondano  e  cosi  esser  la 
druda  dei  sognatori?  Ella  si  riaerba  sempre  la  fìicoltà  di 
non  far  nulla  di  quanto  nel  gran  sogno  della  pleb?  li- 
bera sì  cooUene. 

Al  che  più  vivamente  è  mossa  per  sostenere  le  parti 
della  plebe^medèsima;  imperocdiè,  signori,  che  cosa  av- 
viene tra  la  plebe  e  questi  prometUlort  di  felicissimo  go- 
verno a  popcdo?  Avviene  che  la  plebe,  solluoherata  e 
matta  a  cosi  liete  profferte,  spalanca  tanto  di  caore,  si  ac- 
calca lor  dietro,  gli  acclama  apostoli  dell'avvenire,  s'in- 
namora dì  essi ,  riceve  da  essi  il  nuovo  vangelo ,  fa  il 
suo  connubio  polìtico  ;  e  poiT  Poi  su  la  strada  è  pian- 
-tata,  si  rtman  delusa  e  (radita.  La  plebe  è  Bona  Lom- 
barda. 

Non  avete  mai  evolto  la  leggenda  della  Bona  Lom- 
barda, 0  signori? 

É  una  garzona  su  ì  tre  lustri.  Orfana  del  genitore  e 
perduta  anche  Pellegrina  la  graziosa  madre,  ella  si  mette 
in  UDO  stuolo  di  giovanelté  foresi  che  vivono  dei  loro 
sleuti)  e,  venula  la  festa,  tutte  in  sottane  di  grossa  lana 
che  danno  poc'  oltre  il  ginocchio ,  con  ben  ricamati  bu- 
stini e  le  trecce  avvinte  in  giro  a  spilloni  di  ottone  e 
intrecmte  di  nastri,  muovono  in  danza  su  un  pianerot- 
tolo della  villa.  E  la  Bona  Lombarda ,  tra  le  altre  don- 
zelle, fa  benissimo  la  sua  parte:  brunetta  anzi  che  noe 
di  pìccola  statura,  ma  gagliarda  assai  e  vivace,  con  tale 
una  disprezzata  le^iadria  di  vestire  da  contentanì,  piena 
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di  un  fare  magnanimo  che  non  pare  della  sua  condi- 
zione ,  né  della  sua  età ,  essa ,  apertamente  la  prima  e 
la  piii  spettabile,  guida  il  villereccio  ballo  delle  fanciulle. 

Ora  è  là  nella  danza,  là  presso  a  Sacco,  sul  monte 
che  fiancdieggia  Horb^o  alla  sinistra  del  Bitte  ;  e  d'im- 
provviso, scappandole  fìior  l'occhio,  vede  la  figura  d'un 
cavaliere  poco  discosto,  ritto  in  piè,  soffermalo,  come  in 
atto  dì  persona  che  aspetti.  Quanto  è  bello  qasi  cava- 
liere, quel  giovane  cepitano  dal  cimiero  svolazzante  e 
dalla  faccia  indorala  ai  ra^i  del  sole  I  È  Pietro  Bninoro 
colà  spioto  da  sue  venture  e  tenuto  nella  Taltellina  per 
combattervi  i  Guelfi ,  che  quella  valle  ebbero  levato  'alla 
dominazione  dei  Visconti.  Bona  Lombarda ,  veggendolo, 
ne  va  inebriata:  veggendolo  ancora,  tornando  a  guar^ 
darlo,  si  sente  saettare  nel  cuore:  brucia,  ha  la  febbre, 
sfavilla  più  essa  die  non  coM  co'  ra^  de]  sole  su  per 
la  fronte:  il  ballo  le  pesa  sotto  alla  procella  de*  battili 
che  he  nel  petto;  non  vi  regge,  il  cuore  comanda  al 
piede  ;  ed  essa  lascia  il  ballo  e  lascia  le  giovinette.  11 
cavaliere  aspettò  la  fiuiciulla ,  e  la  feociulla  è  venuta. 
S' intesero  :  an  pìccolo  cerchio  di  erba  e  di  fiori  fu  un 
tempio.  Dal  tempio  campeatee  passano  al  tempio  murato. 
Accendiamo  le  fìicì  dell'imeneo:  Bmnoro  e  Bona  si  giu- 
rarono la  parola  di  sposi. 

Ha  Pietro  Brunoro  è  il  capitano  delle  sventure.  Salta 
di  nuschia  in  mischia,  mena  trafitte  e  ne  incoglie;  orba 
la  punta  della  spada  nemica  alle  carni,  or  è  buttato  dal 
palafreno ,  sudicio ,  polveroso  e  sanguigno  :  uu  mostro. 
E  che  è  delta  Bona?  Trattata  piuttosto  da  Ante  che  da 
moglie,- è  costretta  seguirlo  nel  suo  tenzonare;  sicché, 
disdette  le  cure  donnesche  per  le  battagliere ,  piglia  ar- 
nese da  sei^Dte ,  vibra  la  sciabola ,  arde  di  soldatesca 
fiiria,  e  va  tra  la  polve  4b'  campi,  va'per  terre  e  per 
mari ,  dì  sangue  macchiata  e  con  la  morte  alla  gola.  Ci 
è  pe^io ,  cosa  più  stroztanle  del  sangue  e  della  morte 
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per  lei.  Il  suo  Pietro,  in  quella  che  guerr^gia  su  per  le 
terre  di  Kapolì,  caduto  in  sospetto  di  fellonia,  da  re  Al- 
foDso  il  Magnanimo  è  fatto  mettere  a  ferri  e  in  aspra 
prigione  guardare.  Forerà  l' innamorata!  Povera  la  mo- 
glieral  la  fante  ha  perduto  il  suo  padrone,  la  sergente 
il  suo  capitano.  E  Pietro  dura  prigioniero  un  anno,  dura 
prigioiiicro  cinque,  nove  anni;  onde  colei,  tapina,  a£bn- 
nala  sempre ,  con  mattinate  meste  e  torbide  sere ,  stril- 
lare ,  disperarsi ,  porsi  nei  capegli  le  mani  e  spalancar 
due  occhiaie  livide  e  balorde  pel  lungo  supplizio,  che  ti 
sembrerebbe  la  indemoniala.  Ad  ogni  niodd  tanto  fa,  • 
tanto  strilla,  con  atti  si  compassionevoli  at  gitta  ai  piedi 
dei  potcnii  l'accomandnndo  lo  sciagurato  ,  che  dopo  un 
dieci  anni  Pietro  è  rimesso  in  libertà.  SIT  Avremo. dun- 
(jup  gioie  belle  e  grandi,  quasi  un  ravvivamento  di  sposa- 
li/.io,  giacdiè  BrunoroeBona  camminano  in  propria  balia. 
V iiifjannale  a  crederlo.  L'arguto  Rahel  scrisse;  Ti  sono 
delle  parentesi  nella  vita:  in  quelle  ore  ci  è  una  fermata 
dal  metodo  consueto.  Ma  nella  vila  della  Bona  Lombardo, 
dacché  si  è  legata  al  fiero  connubio,  parentesi  non  sono, 
perchè  non  vi  è  fermata  nelle  lacrime  e  nello  strazio.  Il 
Brunoro  a  sue  venture  ritorna;  ed  ella  Lorna  al  campo, 
ai  risclii  e  olle  botte.  Cavalca  ai  fianco  del  suo  signore: 
strappala  da  lui  nell' empito  della  mischia  e  saputolo  in- 
cai'cfTalo  nel  castello  di  Pavone  in  lìresciona,  s' infiamma, 
corre  con  buon  nerbo  ili  milizia,  e  lo  franca.  Invano! 
chi;  il  suo  diletto  ha  sul  capo  una  luce  di  maledette 
stelle,  che  lo  vogliono  schiavo,  sotterrano  e  spento;  il 
perchò  dai  Veneziani  mandata  essa  e  il  marito  a  difen- 
dere Negroponle ,  mira  lontano  alzarsi  il  denso  polverio 
delle  falangi  lurchesche  irrompenti  all'assalto.  Ed  il  con- 
nina incomincia,  il  turbine  degli  strali  è  incessante,  or- 
ribile, flegroponte  resiste;  ma  una  voce  si  sparge  dire- 
pente  su  -le  bastite:  Brmoro  è  morto,  Qual  vocel  La 
Bona  s!  precipita  al  sìio  giaciglio ,  lo  trova  ancor  hoc- 
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chetante  ;  una  stretta  di  maDO  ,  uo  Imigìo  ,  Taddio.  Il 
bianco  lenzuolo  del  sepolcro  copre  l'avventuriere;  e  la 
misenima  donna,  per  campar  la  vita,  va  implorando  lo 
stipendio  di  vedova  dalla  generosità  di  Venezia. 

In  questa  le^^da,  degna  di  noverarsi  tra  le  più  a- 
mene  e  le  più  ghiotte  del  secolo  XT,  io  ndi  ritratte  le 
vicende  che  sì  alternano  tra  la  repubblica  inOnitamente 
progresùva  e  la  plebe  di  Europa.  Mutate  per  ferino  la  le- 
genda in  parabola,  o  signori,  e  giudicate  se  io  ben  mi 
apposi  si  vero.  La  nostra  plebe ,  nell'  atta  dello  sciope- 
rarsi cui  è  portata ,  scopre  i  cavalieri ,  i  capitani  delle 
strane  venture  di  libertà;  gli  scopre  al  bellissimo  sole  del 
corrente  incivilimento,  e  lascia  la  sua  danza  per  seguire 
il  ^uoco  dei  cavalieri.  Cavalieri  e  plebe  si  abbracciano, 
sono  sposi  :  il  governo  a  popolo  senza  punitive  leg^ , 
senza  imbavagli  e  senza  limiti  è  costituito.  Ha  sciagurata, 
sciaguratissima  questa  nuova  moglie  I  Messa  su  1(^  orme 
dei  paladini  politici,  anzi  che  diventar  regina,  è  costretta 
al  mescerò  di  fonte.  Prima  le  si  gridava:  Tu,  plebe,  sa- 
na il  popolo  legislalore  e  sovrano;  ed  ora  le  è  forza  ve- 
stire l'arnese  ài  sergente:  non  ha  più  requie,  braveggia, 
tempesta  su  i  campi  e  tra  le  barricate:  vinciLrice  u  viuta, 
non  pub  più  smettere  il  duro  mioisterio  delle  anni.  Al- 
lora poi  che  r  onnipotente  governo  a  popolo  cade  in  so- 
spetto di  fellonia  e  si  trova  sul  collo  i  piò  del  regnanti, 
quanto  non  è  acerba  la  sorte  della  plebe  se  la  ponete  a 
piangere  incatenali  I  0  Bona  Loinbai  da ,  non  iscorgi 
la  tua  sorella?  E  ridonate  agli  incalenali  la  libertà;  gli 
uomini  della  democratica  rivoluzione  traete  dal  carcere: 
non  per  questo  recate  la  pace  nel  mondo;  giaccliò  la  li- 
berla  iUimilula,  come  avverti  Francesco  Giiizot,  è  i/»e»vn. 
Ricomincia  dunque  la  guerra:  la  plebe  co'  suoi  paladini 
ripiomba  nello  steccalo  e  nei  lago  del  sangue:  da  ultimo 
la  repubblica  muore,  e  allorat  Allora  la  plebe,  novella 
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Bona  Lombarda,  va  mendicando  derclilla  e  vedova  un 
tozzo  di  pane  alla  porla  del  dittature. 

Gli  speriiiieiUi  che  ila  dnqiiaril'  anni  insino  a  noi  i 
malli  repiibblicanli  lenlarono,  impiantando  un  saggio  ilcì 
\ur  governo  vuoi  nell'America,  vuoi  nell'Europa,  qucsio 
appunto  ci  provano;  né  i  principii  chu  essi  professano, 
ci  danno  miglior  pegno  di  riuscimonto  per  I'  avvenire. 
(Jui  sia  !fl  (aniosa,  ronnÌpole!;le  repobbiica,  elio  dovrebbe 
sollevarsi  suleruine  di  tutti  i  governi:  essa,  pari  ai  qua- 
dri di  Fiandra,  è  bella  guardandola  in  lontaDaoza:  avvi- 
cinandola a  te,  volendola  porre  in  alto,  ti  affoga..  Daremo 
questa  forma  poliiica  alla  nostra  plelie? 

E  rifacendoci  a  favelbir  della  Chiesa  ,  dovrà  essa  a 
tal  forma  piegar  1'  animo  e  dicliiararsone  la  tutrice?  ?io, 
no:  la  Cliresa  cattolica,  clie  la  savia  e  veneranda  repub- 
blica onora,  non  può  benedire  a  cotale  delirio  rejiubbli- 
cano.  >'o,  (lice  la  Cliicsa,  io  non  ti  posso  permellere,  0 
plebe,  un  governo,  cbe  già  prima  di  nascere,  è  morto: 
non  posso  aiutarti  ad  accogliere  un  reggimento  pubblico, 
che  li  trarrebbe  con  sè  nella  locnba.  Tu  non  sei  fultaper 
vivere  nell'  incessante  lotta ,  per  rompere  e  st'rarelare 
unto  e!ie  abita  su  la  terra.  Vivi  nlla  pace,  vìvi  all'arie 
urbana;  vivi  alla  gloria  e  alla  ragionevole  liberti I  lo  ti 
amo ,  0.  plebe ,  io  ina  madre ,  clie  in  Gesù  Cristo  ti  ha 
generata.  Io  mi  oppongo  a  chi  vuol  rapirmi  i  miei-  parli: 
il  governo  del  comune  eccìdio  io  ripudio. 


Ho  tallo  l'analisi  nrd  doppio  giro  in  cui  versa,  se-" 
condo  elle  venne  da  nui  jiroposlu  ;  nei  giro  della  storia 
e  nel  giro  dollii  critici,  dove  [ht  entrambi  i  capi  mi  na- 
sce legittima  ei!  eviilciitc  le  difesa  del  c.iittolicismo. 

L'  esame  storico  ci  dimostra ,  che  se  in  passalo  Ig 
Chiosa  predilesse  la  moparchia,  di  che  ora  villanameale 
si  morde,  ella  dee  essere  commendala:  amò  in  effelto  i 
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re,  li  creò  e  li  prolesse,  perchè  il  bene  dei  popoli  ancor 
fanciulli  lo  domandava.  E  l'esame  critico  ci  prova,  che 
se  ai  presente  la  Chiesa  non  più  predilige  alcuna  forma 
politica  di  governo,  contrariamente  a  ciò  che  i  noTalori 
Terrebbero ,  censurala  non  dev'  essere,  nò  messa  in  ira 
per  questo.  Ha  ella  buona  scusa  a  non  favoreggiare  t  go- 
verni di  autorità,  in  cui  si  continua  ]a  prevalenza  regia, 
perchè  sdrucciolarono  in  tirannia;  ha  liuona  scusa  a  non 
chiamare  suoi  prediletti  igovemidiragiow,  io  cui  l'azione 
regia  e  1'  azione  popolare  vennero  poste  in  bilico,  perciiè 
a  giusti  principi!  ne  accoppiarono  altri  perniciosi  e  sini- 
stri: ha  buona  scusa  a  non  promuovere  l'jouernt  rfi  scon- 
nato progresso,  in  cui  la  teorica  della  liberissima  plebe 
annunziala,  percliè  recherebbero  a'  fatti  l'esterminio  del 
mondo.  Ed  ecco  che  tributata  alla  Chiesa  la  debita  lode 
in  riguardo  al  passato,  a  circa  al  presente  levatale  d' ad- 
dosso la  negra  impronta  di  osteggiatrìce  del  bene ,  ella 
vi  sta  iìdatamenle  innanzi,  o  signori,  e  vi  protesta,  che 
non  dee  cessar  punto,  nè  trasportare  le  sue  tende  al  de- 
serto per  dar  luc^  alla  politica  odierna  '  che  la  con- 
traddice. 

La  conclusione  cui  venni,  menfre  si  par  tanto  bella, 
mi  si  offusca  e  mi  si  amareggia  improvvisamente.  Una 
voce  grida  :  Tu ,  prete ,  reputasti  assolvere  dalle  nostre 
censure  la  Chiesa  cattolica ,  e  con  la  tua  parola  la  con- 
dannasti. Guarda  attento  la  Chiesa  secondo  che  ella  sta 
di  faccia  agli  Stati  politici.  Il  passalo  non  òpiù,  nòrim- 
piangimenti  occorrono  a  noi,  che  viviamo  nella  luce  del 
secolo  XIX.  Adunque  ci  è  solo  il  presente  da  ponderare; 
e  questo  come  risponde  alla  Chiesa?  ovvero  cerne  la  Chiesa 
risponde  al  presenteT  Tu  stesso  ce  la  dipingesti,  se  non 
proprio  att^(pate  in  battaglia,  si  qual  polenza  nsulra  da- 
vanti ai  governi  e  ai  gabinetti  delle  nazioni  contempora- 
nee. Per  te  la  Cliiesa  è  il  novello  Achille  ritiratosi  nella 
propria  tenda  co'  suoi  Hirmidani,  ingrognalo  e  solingo, 
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durame  i  aspra  con  Agamenti()in\  i:„s\  hi  Cliìesa  non 
lia  pm  lia  tar  nulla  cui  mondo,  e  :;id  L'iiliala  ìk'I  suo  de- 
serto ;  tlla  tiene  in  dispailo  la  prcscnlc  società  civile,  e 
la  società  civile  opera,  si  regge  e  cammina  senza  di  lei. 
Tu  la  predichi  viva  ed  imperiosa:  od  è  spenta. 

Rispondo.  La  Chiesa,  il  nuovo  Achille,  si  è  ritirato 
nella  sua  tenda,  nè  pialla  parte  ai  vostri  combattimenti? 
Ebhene;  mirate  che  avvenua  del  ^'''eco  esercito  e  di  queSli 
suwi  famosi  duci,  quando  Aclulle  si  rinchiude  nel  padi- 
glione e  al  conflitto  si  rifiuta.  Le  liete  sorti  della  guerra 
muljino  in  lugubri:  i  Troiani  prevalgono  ai  Greci.  Ln  sol 
condolliero  manca,  e  manca  1  esito  del  trionfo.  La  Chiesa 
è  già  entrala  nel  suo  desertor  E  voi.  genti,  che  abitale 
le  città  e  popolate  i  regni  e  gl  imperi,  voi  fesieggianti , 
danzanti,  mmacciosi  a  tutu  i  nemici,  scuxa  la  paura  del 
male,  senzn  i  dehcali  nlliinni  della  co^;'  ien/n,  con  un  Cri- 
sto uomo  e  non  Dio.  con  un  vaiiL'flu  semplicemente  po- 
litico, messi  in  preda  delle  vostro  passioni,  osservale  il 
termine  a  cui  riuscite.  Meglio  il  deserto  della  Chiesa  die 
l'abisso  sociale! 

Ma  no.  non  e  vero  che  la  Chiesa,  tenendosi  (jual 
potenza  neutra  Ira  le  odierne  potenze  della  terra  ,  si  ri- 
duca al  deserto.  Ella  si  apparta  dalle  presenti  fornie  go- 
vernaUve  per  ciò  che  hanno  di  spirilo  reo,  vel  concedo; 
non  SI  apparia  dai  popoli.  Ira  cui  vive.  La  forma  poli- 
tica di  lino  siato  contiene  lurse  tutto  l'essere  nazionale? 
hi  t  r  I  I  \  li  hip  s  11171  e  I  an  ma  f  Or  la  Chiesa , 
delle  |)i)liliclie  lorme  non  impacciamiosi ,  mira  ad  occu- 
par h;  sostanza,  mira  ali  anima  dei  popoli,  e  per  mera- 
viL'Iiusi)  modo  1  aflerra  e  la  signoreggia. 

nue  quahtd  ili  viia  civile  n  pubblica  Gesù  Cristo  ha 
conceduto  alla  Lhicsa:  ima  vita  di  aperta  e  sublime  crea- 
zione, ed  una  vita  di  segreta  e  profonda  compenetrazione. 

Per  lai  guisa,  feconda  del  primo  lenor  di  vita,  la 
Chiesa  cattolica  è  uoa  vera  creatrice  di  popoli  nel  me- 
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dio  evo  :  crea  i  costumi,  crea  i  simboli  religiosi,  crea  le 
arti ,  crea  le  scienze ,  crea  le  l^i ,  crea  ì  troni  e  crea 
le  Dazioni:  crea  tutto  questo,  osigDori,  perchè  elift  cava 
m  monumento  da  una  mina ,  un'  istitusione  da  un  co- 
stume, un  principio  da  un  fatto,  una  legge  da  un'espe- 
rienza; e,  brevemente,  cara  l'ordine  dal  caos  e  l'armo- 
nia dalla  confusione.  Di  che  regionando,  doquentemeate 
scrisse  DonOBo  Cortes:  Gli  uomini  non  atteuano  veduto 
eota  simile,  perchè  non  erano  »UUi  presentì  alla  prima 
creasioae;  nè  altra  pai  tie  vedranno  mai,  perchè  non  vi 
taranno  tre  creasioni.  Bìr^esi  che  Dio ,  pentito  di  non 
avere  falla  tuomo  tetìimonio  della  prima,  pemùo  alla 
sua  Chiaa  una  teeonda  ereasione,  aolametUe  perchè  ruomo 
potette  eonoseere  che  cosa  tigmfiehi  creare  (1). 

L''allra  qualità  di  vita ,  onde  la  Chiesa  è  dotata  di- 
vinamente ,  è  la  moral  compenetrazione  delTe  anime  in 
mezzo  alla  civile  società.  La  società ,  se  guardiamo  alla 
storia  moderna ,  ha  questo  di  proprio ,  o  signori ,  che 
come  piuttosto  à  partorita  dal  vangelo  e  dalla  Chiesa, 
ella  raduna  tutte  le  sue  forze  vìve  e  si  rende  donna  e 
signora,  staccandosi  quindi  politicamente  dalla  dittatura 
sacerdotale  o  cattolica.  I  popoli  crìsUanì  a  lungo  andare 
diventano  i  grandi  popoli  emanceppali.  Allora  fai  non  vedi 
più  per  isfolgorato  modo  la  Chiesa  che  partorisce  e  crea, 
ma  si  vedi  il  governo  politico,  clie  alla  Chiesa  surrogan- 
dosi in  assai  parti,  rende  laica,  osna  profana  ogni  cosa: 
■  rende  profana  la  le^slazione,  profane  le  scuole,  profani 
ì  costumi ,  profane  le  islìtunoni ,  profana  la  civiltà.  Tu 
cerchi  ddla  Chiesa,  e  quasi  più  non  la  scorgi  dove  prima 
ti  pompeg^va;  ma  ella  cadde  forse  estinta  ndi  civile 
consorzio?  Ko:  la  Chiesa  non  più  comparisce  dall'  alto, 
ove  il  potere  pubblico  tiene  il  campo  ;  bensì  lavora  dal 
basso:  lavora  da!  basso,  rifacendo  spiritualmente  il  suo 

(1)  DamM  Conn,  At  lig,  Sinnan  Jdla  Bum  Da  Da*  lltMju. 
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cammÌBo  per  giaagere  con  più  oobil  corso  sino  alla  cinia 
della  piramide  sociale.  Io  cedo  nuovamente  la  parola  allo 
spagniiolo  fionoso  Cortes  :  Checché  ne  sia  di  ciò,  queWe- 
poca  memoraòile  ed  eceesianale  di  «ut  gloriata  dUtatura 
sopra  il  popola  erùtiano  passò,  somigliando,  per  più  d'un 
eonoetto,  a  quella  ohe  esercitò  Dio  personalmente  e  direi- 
tamenie  sul  popola  giudea.  Oggi  tutte  le  cote  tono  volte 
al  loro  stdia  normale;  e  nello  slato  normale  delle  cose  la 
Chiesa  opera  su  la  società  solamente,  per  mezsò  eP  una  se- 
gretissima infiuetaa;  come  Dio  non  opera  nelFuomo  se 
non  che  s^retamente  per  «leao  delbi  sua  gratta.  Tal 
meravigliota  analogia  fra  il  mio  .d>  imperare  della  Chiesa 
su  la  soei^à  e  di  Dio  sa  Vuomo,  è  una  maggior  prova 
di  quella  ineffabile  semplicità,  che  Dio  pone  ne' tuoi  messi, 
e  deir  ineone^iòile  profondità  ed  eslenswne  che  Dio  im- 
primé ne'  «uot  dit^i  (1). 

Dubitate  di  questo?  Hon  sapete  intendere  come  la 
Chiesa ,  operando  nelle  anime ,  rìgnada^i  chetamente, 
ma  profondamente  il  suo  poste ,  e  delle  toccate  perdite 
si  rìsteriT  Ha  se  la  sua  medesima  ìndole  a  db  la  portai 
Ella  è  respinte  dai  governi  e  dalle  legislaùoni  ;  ella  è  de- 
fraudata dell' esterno  fiosligio;  eppure  ìntimamente  non  se 
ne  duole.  Miratelo.  Nessun  potere  umano  può  stabilire 
in  alcun  luogo  la  sua  auterìtì ,  la  sua  magistratura ,  la 
sua  gerarchia  sociale  senza  assoggettere  il  paese,  di  che 
fa  conquista.  Fer  contrario  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo ,  e 
sol  essa ,  senza  assoggettare  a  sé  politicamente  i  regni 
in  cui  entra,  lasciandoli  sottomessi  alle  loro  autorità  so- 
ciali ,  senza  alterare  per  nulla  le  forme  del  loro  civile  e 
polisco  reggimento,  trasferisce  in  quelli  non  solo  la  sua 
dottrina ,  si  ancora  la  sua  sovranità  spirituale.  Cosi  do- 
mina in  mezzo  a  voi  che  l'avete  buttate.  Voi  dite:  La 
Chiesa  è  scomparsa:  dite  queste,  perchè  più  non  la  con- 
iti Damai)  Camit,  liugt  aule. 
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tempiale  a  guidare  per  mano  i  re,  a  dettar  le  leggi  dalia 
vostra  tribuna,  a  fermar  le  alleanze  politiche;  e  la  Cbiesa 
cattolica,  trasportata  su  le  braccia  dei  popoli,  vi  ricom- 
parisce inaanzi  rinata  nelle  coscienze,  fiammante  ne'  cuori, 
e  W  grida:  Miratemi:  io  mn  qua.  È  Giulio  Cesare,  che 
fu^  da  Durazzo  per  vincere  in  Farooglia.  E  vince  a 
gradi  a  gradi  la  Chiesa  signore^ìando  gli  spiriti:  vince 
da  ostro  e  da  tramontana,  dall'una  e  dall' altra  parte  del 
mondo.  Siamo  noi  dunque  nella  putredinaT  nqn  ci  tro- 
rìeuno  invece  al  rinnovamento  della  vita,  alla  vigilia  della 
riaurreziOBeT  Giuseppe  Montanelli ,  avvegnaché  legato  a 
sètte  e  dalla  Chiesa  straniato,  diceva  nonpertanto  convinto 
nell'anima,  diceva  commosso:  Uh' èra  di  risvegtiamrao 
religioso  saoeedetà  certo  all'epoca  atimle,  e  Cariente  e 
r  occidente  ti  daranno  mono  per  compiere  la  rieotlilusione 
delle  erederae:  Fiato  colla  tradizione  della  dottrina,  CaU 
tro  con  quella  delt  amore.  Ora  tentiamo  invano  di  ma- 
teherare  VindiffeTenxa  degli  animi  per-ciò  che  concerne 
le  grandi  verità  relalioe  air  origine  e  al  destina  del- 
l'uomo. Mentiamo  sulla  culla,  mentiamo  sulla  tomba.  Dt- 
sprezziamo  il  prete,  e  lo  chiamiamo  a  battezzare  i  nostri 
figli,-  a  benedire  le  nostre  spose,  ad  assistere  i  nostri  mo- 
ribondi, a  sepellire  i  nostri  morii  (I). 

Ah,  non  vi  ha  dubbio  I  ostinala  ò  c  crudele  la  ten- 
zone, in  che  di  presente  è  ravvolta  b  Chiesa:  il  seco- 
lo XIX  è  cercato  rendere  il  feroce  legionario  dello  i-ebel- 
lione  sociale  per  urlar  nell'edifizio  callolico.  Ma  da  que-' 
sta  istituzione,  quando  più  1' ulTanuo  si  iiggrava,  levasi  la 
mano  che  comanda  ai  venti  od  alle  lunipesle;  e  nella 
reduce  serenità,  nell' aspettala  pace  io  vedo  di  molle 
genti  ingrossare  la  credente  generazione.  Gesù  Cristo  sotto 
al  simbolo  dcgh  augelli  indica  gh  uomini ,  che  vengono 
a  riposarsi  su  i  rami  dell'  albero  della  Chiesa  (2).  Bene 

[1)  O.  Hdiraunui,  Jffuui  Msrici  nUa  rin&iiuw  UaHaiia. 
&  H*n.       Xm,  T.  39. 
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sta:  cessate  le  fiirìe  dell'austro,  nò  più  i  rami  dell'al- 
bero caltolico  disd^osamente  scossi ,  gli  augdli  por- 
ranno io  quesU  il  lor  nido.  0  augelli,  aogetli,  appareo- 
chialevi  a  rìtiHiiarel  Caste  colombe  di  donzelle,  che  pe- 
rìgtìatfl  su  le  pia^e  della  terra,  venite;  renile,  o  aquile 
di  magnanimi  gioTani ,  al  cui  volo  non  deono  bastore  i 
misurati  giri  del  tempo.  A  voi  i  campi  ddl'aria  si  ad- 
dicono; giacché  chi  al  basso  si  rimane,  pascolandosi  di 
radici  e  di  fangoT  I  quadrupedi  e  i  retdlì.  Or  voi  aquile, 
voi  colombe,  venite:  già  il  t^re  della  primavera  sì  fa 
sentire;  e  la  bella  pianta  della  Chiesa,  rinvigorita  dalla 
tempesta,  invadiace  e  (ronderà  per  ospitarvi  nella  sua 
ombra.  Tal  è  il  grido  che  vì  mando  incontro,  o  amici;, 
tale  la  credenza-che  io  nutro  a  sostegno  dell' anima  mia; 
imperocché,  dalla  Fede  ammaestrato  e  dalla  storia,  io 
non  dispero  della  Provvidenza:  io  trovai  Dio  in  lutto 
quello  «àie  mi  ha  precedute,  ho  fermo  di  trovarlo  andie 
in  quello  che  verrii  dopo;  e  per  giovarmi  della  frase  dì 
un  gran'  poeta  alemanno  :  Io  sono  dUadino  dei  tempi  ao- 
venire. 


C0NFERJENJ2A  IV. 


uso  DEL  POTERE. 


Non  più  del  potere  considerato  nella  divina  origine  e 
nell'umaDB  comunicazione  che  ha;  non  più  della  forma 
{lolitica,  di  che  vanno  rivestiti  i  goveroi:  questo,  per  ciò 
ché  si  rapporta  al  diiitto,  fii  esaminalo  e  volto  a  con- 
clnsioDe  da  noi.  Ha  ogni  questione  giuridica  lira  con  sè 
la  questione  dd  dovero;  epperò,  dopo  i  posti  princìpi! , 
è  nostro  nfSào  di  ricercare  il  modo ,  in  che  la  politica 
sovranità  si  svolge  e  si  esercita.  Onde  chiediama:  Il  go- 
verno, sia  monarchico,  sia  costituzionale,  ovvero  repub- 
blicano,  fnentre  (iene  il  potere  in  sè,  qual  uso  dee  ikmeT 
Fedele  spositore  del  sovrannaturale  evangelico,  non 
mi  occorre  melìer  tempo  in  mezzo  a  rispondere  :  H  co- 
mandante pubblico  è  dato  al  popolo  per  il  bene:  Dei  e- 
ntm  minister  est  tibi  m  bomm  (1).  Promuover  dunque  il 
vantaggio  di  tnascun  uomo  e  generalmente  delle  moltitu- 
dini (ùttadine,  ò  cosa  die  in  s6  riassume  il  veridico  uso, 

(1]  S.  Paolo  a'  Rom,  cap.  XIII,  t.  i. 
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che  della'-  potesti  si  dee  Tare;  sicché  nel  pubblico  comaa- 
danie  è  rendùto  doveroso  in  ispecial  guisa  ciò  che  d'al- 
tra parte  è  propria  di  tutti,  e  la  sentenza  di  S.  Paolo  sì 
radica  in  quel  principio  che  cosi  bene  venne  più  lardi 
annunaato  dallo  Shakspeare:  Tfoi  tiamo  nati  per  esser 
benefici. 

Ha  la  dottrina. che  vi  bandisco,  comecché  ìmportan- 
tisaima ,  pare  che  senza  alcun  merito  si  rimanga  ;  giac- 
ché, signori,  chi  non  sa  e  chi  aperlamenle  non  ammette 
che  il  potere  poliUco  vuol  essere  indirizzato  al  bene  della 
cittadinanza?  Ifon  è  mestieri  far  ricorso  al  sovrannaturale 
per  capacitarsi  di  questo.  La  ricerca  scingente,  sempre 
nuora  o  dubbia,  piena  di  litigi  e  affannosiasinia  è,  in 
che  propriamente  per  clii  governa  il  bene  dei  cittadini 
consista. 

Altri  disse  che  i  governi  acconciamerilc  adoprcreb- . 
hero  della  potcsiii,  riducendosi  al  ministero  di  pubblici 
istruttori  o  di  pedago^i:  altri  per  contrario  li  volle  tutti 
occupati  nel  promuovere  lo  arU  meccaniche:  alcuni  altri, 
tenendo  supremo  conto  della  nazionalità,  insegnarono  che 
allora  il  potere  pubblico  sì  sdebilei  cl^be  nei  miglior  modo, 
quando  di  faccia  agli  stranieri  ei  ^'es^e  toirlhile  il  simu- 
lacro dei'o  Stato.'  Belle  e  solenni  proposte,  o  signori,  ma 
difettose  e  monche;  perohè,  nell'  intendere  al  bene,  non 
abbracciano  tutto  V  essere  di  un  paese.  E  vi  ha  Ira  le 
altre  1'  aflèrmazione  dello  Smith,  che  impone  al  governo 
di  far  il  meno  possibile  e  rendersi  come  non  avvertito 
dal  popolo:  conforme  a  questa  vi  ha  l'altra,  che  in  Ger- 
mania si  appella  la  teorica  di  Alessandro  di  Humboldt , 
a  tenor  della  quale  rautorilà  poUtica  ha  nn  azione, re- 
pressiva e  nativa  semplicemente,  non  mai  promotrice 
diretta  di  miglioramenti  sociali,  lasciando  che  ogni  citta- 
dino goda  di  pienissima  autonomia.  Teoriche  sublimi  ad 
udire;  ma  di  questi  governi,  che  vero  ideale  non  hanno, 
8Ì  potrebbe  pensare:  Perchè  vivono?  perchè  ai  tengono 
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in  pièT  Sono  imitili.- Inlaiito  che  li.'  cosifTaUe  dollrinR  cor- 
rono tra  i  pubblicisti,  dUj'Ì,  Icvaniiosl  a  dnre  la  mnniila, 
sostengono  cho.  il  governo  si  comprinilin  in  un  alto  di  re- 
>istenza.  Ma  pnrcU;;  rosistfr  sempre,  resistenì  por  istituto? 
li  medico  Biclial  scriveva,  cht:  il  vivere  è  un  resistere  alle 
ìeyyi^lissotoilrici  della  morie.  Oro  purcliè  supporre  Ira  il 
"  guvéPnb  e  il  popolo  questa  iotlfiì  perchè  cacciar  loro  in 
mezzo  la  questiono  della  vita  e  della  morte,  o  signori? 
siamo  dunque  spinti  allo  stato  selvaggio?  E  clii  è  la  vita? 
il  gbverno  o  il  popolo?  Chi  è  la  morie*  il  popolo  od  il 
governo? 

Passiamoci  delle  leoriclie  e  delle  proposto,  ed  alicn- 
diomo  ai  falli.  Per  vedere  di  qiiol  tenore  debba  Ms(^rn 
adoperalo  la  polpst.^  affinchè  il  ben  pubblico  si  produco, 
preme^cìi  conoscere  il  popolo.  Osservatelo.  Esso  lavora, 
adempii  luna  la  sene  dei  mesiieri.  ha  le  sue  cerno  brac- 
cia, con  che  spinire  le  macchnie  ed  iinpresm  il  moto  per- 

p      11     1      1  b     1  q  I 
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lau  cospicui,  onde  il  popolo  si  conirassczna:  tien  mani.  - 
sensi  e  cuore  capaci  di  mito:  alche  guardando  il  gover- 
no, suo  dovere  è  di  rivolgere  il  potere  alla  savia  educa- 
zioDe  dì  queste  Ire  parti.  E  che  farà  per  esser  savio  dav-< 
vero  nel  comandare?  Il  ViscoDle  De  Bona]d  lo  ha  detto 
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in  una  sentenza  rimasta  memorabile:  L'amministrazione 
pubblica  dee  fare  abbaalatiza  pei  fisici  bisogni  del  popolo, 
poco  pe'  suoi  piaceri,  Itttlo  per  le  sue  virtù  (I). 

Io  accetto  ia  trina  riparlizione  dello  scrittore  fran- 
ceso,  e  trovo  clie  ella  mi  segna  a  capello  1'  uso  del  po- 
lere  indirizzato  al  ben  pubblico,  secondo  clic  della  il  so- 
vrfinnnturnlfì  divino  :  muovo  un  passo  più  innnn/i ,  im- 
magino cjie  allrimcnli  si  faccia  ,  al  sovrannaturale  con- 
traddicendo: ed  allora  io  trovo  die  1"  uso  dei  potere  tra- 
svia, e  al  ben  pubblico  sottentra  il  pubblico  danno.  Erro 
io  forse,  0  signori?  Tanto  io  vado  di  cift  persuaso,  che 
ne  istituisco  il  lema  della  conferenza.  Uditemi. 

In  prima  luogo ,  stando  alle  norme  del  sovrannatu- 
rale, la  pubblica  amministrazione  dee  fare  abbastanza  pei 
Osici  bisogni  del  popolo:  or  il  governo  che  dal  sovranna- 
turale SI  apparta,  pone  in  colai  bisogni  la  massima  e  tra- 
smodante cura,  con  che  indurisce  il  popolo  nella  materia. 

In  secondo  luogo,  ove  alle  norme  del  sovrannaturale 
attenda,  la  pubblica  amministrazione  deve  far  poco  pei 
piaceri  del  popolo:  or  i!  governo  che  dal  sovrannaturale 
SI  apparta,  pone  in  cotai  piaceri  la  cura  soverchia,  con 
che  snepi'a  il  popolo  nella  mollezza. 

Ed  in  terzo  luogo,  slaiidu  alle  norme  del  sovranna- 
Inmlo.  la  pubfihca  amministrazione  deve  far  lutto  per  le 
virtù  del  popolo:  or  d  governo  che  dal  sovrannalurale  si 
apparta,  pone  in  colali  vrrtu  la  minima  cura.-  con  che 
sloglie  il  popolo  da  .suoi  desimi. 


L  amministrazione  pubblica  dee  fare  ahbnstanza  pei 
fisici  bisogni  del  popolo.  Questa  b  legge  esscnzialissima 
di  buon  governo:  e  guai  al  potere  se  lutto  sciupandosi 
in  -questioni  pohuche,  se  nducendosi  alle  idee  metafìsiclie 

11)  Di  BoHxiA  Pania,  Wm.  1,  thif.  i. 
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deila  perfezione  uinana  e  poco  badando  ai  iMIi,  mette  iii 
non  cale  il  nieccunico  progredire-  della  cittadinanza:  è  il 
peccato  della  madre,  che  trascura  il  rorpicciuolo  del  suo 
fanciullo,  tacito  elio  e^li  lia  forti  bisogni  e  non  è  prov- 
veduto: è  il  delitto  del  genitore,  cìie  lascia  crescere  inerte 
e  sruecciidato  il  Ggliuolo,  senza  che  mestiere  alcuno  gli 
apprenda.  Aduoque  da  chi  Stringe  il  potere  in  tnand,  ai 
Usici  avanzamenti  del  popolo  si  vuol  attendere  senza  in- 
dugio. 

E  i  governi,  che  le  norme  del  sovrenniUurale  seguirono, 
vi  attesero  per  quel  tanto  appunto  che  si  parea  convénien- 
le.  Volgete  l' occhio  alla  Spagna,  ponderatela  ne'  suoi  bo- 
riosi giorni  d' Isabella  e  di  Ferdinando.  Quante  artil  Quanti 
ingegni  di  guerral  Quali  conquiste!  Che  lusso  indi  subilo 
di  scrittori  e  dì  monumenti  sociali  I  II  suo  popolo  corre 
per  tutte  le  vie  del  commercio,  ha  tutU  Ì  trovati  dell' in- 
dustria, sguazza  nell'oro;  e,  come  di  pane,  è  satollo  di 
yloria  e  di  grandezza:  osso  venne  a  posseder  tutto  que- 
sto aiutatovi  dalle  sue  credenze.  Considerate  la  Francia 
nulle  ultime  età  della  Fede  cristiana,  prima  che  la  filoso- 
fìa incredula  vi  entri  a  padroneggiarla.  1  suoi  governi 
non  hanno  provveduto  forse  abbastanza  ai  Usici  bisogni 
del  popolo?  Quanti  scienniali  I  Quanti  ingegneri I  Quanti 
artefici  a  distendere  i  sentieri  della  crescente  civiltà!  E 
a  frutto  di  queste  menti  clie  disegnano,  a  frutto  di  que- 
ste braccia  che  lavorano,  quanti  opifici,  quante  fabbriche, 
quali  e  quanti  canali  aperti  da  luogo  a  luogo,  ponti  get- 
tati su  i  fiumi,  porli  marittimi  edificati,  e  per  tutto  gre- 
mito di  una  gente  che  nel  lavoro  si  allena,  e  lavorando- 
ogni  bene  del  secolo  tesoreggia  1 

In  somma,  precidete  i  pigoli  moderni  educati  nel  ori- 
stiane»m0!  prendete  il  Portogallo,  l'Austria,  il  Belgio,  le 
parti  dell'Elvezia  più  cristiane  o  cattoliche:  prendete  spe- 
cialmente l'Italia,  terra  privilegiate  del  sovrannaturale  di- 
vino, messa  perciò  in  deriso  dagli  atolti  e  dagli  sceltici:  in 
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queste  «xintrada,  ove  suona  renerato  il  nuine  di  Uio ,  il 
popolo  dal  lalo  dei  governi  patisce  forse  il  difetto  dei 
meccanici  provvedimenti  ?  la  fede  è  d' intoppo  al  fisico 
progresso?  Io  resterò  muto  a  questo  tratto,  o  signorì:  al- 
tri vi  trarrò  innanzi  a  riempiere  il  vuoto  del  mio  ser- 
mone, riomioat  le  genti  cristiane,  nominai  con  soave  di- 
letto l'Italia.  Orbene  l' Italia  sfavilla  di  tutta  la  sua  fede 
religiosa  su  lo  scorcio  del  secolo  XV:  che  avviene  io  quel 
tempo?  I!  protestante  Francesco  Guizol  scrive:  Allora  la 
Chiesa,  in  Italia  sopruluUo,  era  ne'  suoi  giorni  più  balli... 
In  vero  quando  si  percorre  quest'  epoca,  quando  se  ne  ri- 
pensano te  idee  e  le  relazioni  sociali,  par  di  trovare  la 
metà  del  secolo  XVIII  della  Francia.  Tanta  è  la  somÌ- 
yliansa  dell'  inclinazione  pel  molo  inlellellualc .  per  le 
idee  nuove!...  Quel  tempo  fu  altresì  un  tempo  di  grande 
.attività  esterna  negli  nomini:  tempo  di  viaggi,  d'imprese, 
di  scoperte,  d  invenzioni  d'ogni  sorta.  Tempo  delle  grandi 
spedizioni  de  l'ortoghcsi  giù  per  le  coste  dell'Africa;  della 
icoperta  del  passo  di  Buona  ^yperanza  per  Vasco  Oama, 
della  scoperta  d  America  par  Cristoforo  Colombo,  della 
meravigliosa  dilatazione  del  commercio  europeo.  Mille  in- 
■  venxiom  nuove,  cento  invenzioni  falle  popolari  e  comuni. 
La  polvere,  l  archtbuso.  la  bussola  de  naviganti.  La  di- 
pintura ad  olio  resa  celebre  m  mille  capi  d' arie.  V  in- 
cisione sul  rame,  inventata  nel  iÈ6Q,  aggùtììta  a  molU- 
plicare  e  spandere  i  sublimi  disegni.  Dal  iiSS  al  148S 
nasce  in  fine  la  stampa,  che  ovunque  si  sparge  (I).  A 
questo  quadro  coloralo  dal  (luizot  nii  rimetto,  e  senza  più 
aggiungere  uu  coudiiudo;  che  i'aitijninìslrazionc  pub- 
blica. Stando  alle  noniti.'  del  sovrannaturale,  dee  far  quanto 
basta  pei  fisici  bisugni  del  popolo,  ella  abbastanza  venne 
operando  per  fermo;  tiiibe  risolutamente  i  popoli  nel  cam- 
mino dell'  industria  e  dell'  incivilimeDlo  artistico.  Chi  k 

(1)  F.  QaaoT,  Court  d'Uuarie  mtiim,  XI  Itpt 
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gono  bene  in  aiolo  dell' indiislria .  e  lo  ciindìnanza  no 
prospera.  Specchìamoci  nell'esempio  dell'Indiillerrn.  Il 
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mirano  dunriiio  per  ullinia  mela  a  viver  laoli  e  signo- 
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sosteoKO  che  l'osare  dol  poterò  al  solo  soddisfacimonlo 
del  bisogni  meccanici,  indurisce  il  popolo  nella  oiaierio. 

Io  vedo  un  popolo  dalla  sua  coodizione  economica 
e  dal  provvediinenn  del  coverno  promosso  con  tale  in- 
calzo oli  imlustna ,  che  olla  diventa  la  sua  passione  ti- 
ranna o  lo  assorbe  tulio:  lo  vedo  brulicare  so  la  piazza 
del  cj^i^imercio,  dove  sta  contrattando,  tacendo  vendile  e 
compere,  inteso  a  slringere  oro.  Qui  sta  la  sua  vita:  le- 
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vaio  dal  cullt^  dell  oro ,  non  si  addà  di  nulla .  chè  ognt 
altra  cosa  fastidisce  e  dispregià.  Io  lo  miro  ed  esclanfò: 
Amici,  consislono  dunque  in  cib  le  voslre  ncchetzeT  altre 
miglion.  CUI  attendere .  non  ne -avete?  L  uomo  è  forse 
lutto  commercio  ed  oro?  non  è  anche  e  principalmente 
virtù?  Vedo  il  medesimo  popolo  adunarsi  intorno  al  ma- 
ne^o  delle  sue  macchine,  donde  ne  filano  le  belle  m»- 
mfatlure.  Come  va  ebro  di  compiacenza  e  di  orgoglm  I 
^l>n  lo  scosiaie  di  qui:  non  toglioto  alla  folgore  che  si 
(Hn  in  qiicUfi  caldaie.  T  inipeluosii;.  delle  oli  di  fiio.'o. 
perdiè  in  quei  guizzi  di  fuoco  è  il  palpito  del  suo  cuore. 
Vossibiler  ìiveie  dunque  del  fuoco  delle  vostre  caldaie. 
«  amicir  Ison  poriaie  in  voi  una  macchina  ben  più  stu- 
penda che  non  è  questa?  nel  vostro  capo  e  nel  vostni 
peilo  non  lenete  forse  accesa  ia  caldaia  del  pensiero  e 
dell  amore,  che  è  cosa  ben  più  nobile  e  pm  squisita? 
T,  il  medesimo  popolo  io  vedo  accalcarsi  alta  riva .  di 
mercnianzie  riempiere  i  suoi  va.scclli .  facendone  invio 
itile  genti  loniane.  u  amici!  t  bello  lo  scambio  dei  traf- 
fici e  delle  indnstne:  ma  voi  di  altri  irnsponamenii  e  di 

1  L    n  n  r 

g  r  1  n  1  I  11  1  I  l 
del  vostro  tni mento .  le  ca^si;  L'ivniiif  dollc  vomire  der- 
rate: e  punto  non  attendete  a  ine  ci  frollili'  su  If  oiidi\ 
passar  tra  popolo  e  popolo  le  vosn-p  mIi'ct  .Vduinjue  ì  uoido 
si  riduce  al  Irumenlo  di  che  il  corpo  si  p;isce  :  o  non  lia 
prima  di  tulio  il  còmpito  di  trasmettere  altrui  legriindi, 
le  sante  idee  di  probità ,  di  giiislizia  ,  di  frnlHIniiza  c- 
viingelica  e  dì  carità?  Poveri  amici  I  Poveri  fratelli  I  11 
fiocino  delle  meccaniche  vi  possiede:  voi  siete  impigliati 
sii!  a' capegli  Della  materia,  spenti  dei  teneri  affetti  e 
indorati. 

Taci,  importuno r  si  danno  n  gridaro  i  iDfccanici. 
l'sar  del  potere  al  maggior  incn'iDi'iilo  deli'  industrio, 
rendere  i  popoli  ai  più  allo  grado  irallicanli  ed  artisti. 
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Don  6  per  nulla  rimiozìare  alle  idee.  Avviane  uti/.ì  che 
nello  annodar  dei  conbvlti  e  nel  mandai;e  lontano  i  nu- 
zionali  proveoti ,  le  idee  di  Iratellanza  si  avvivano  e  si 
mettono  in  coiso.  Il  commercio  è  V  apostolo  laico  del 
crislìanesiino;  e  chi  lo  incolpa  d'indurare  i  popoli  nella 
malerìa,  fa  opera  di  uomo  inonesto. 

Miei  signori,  se  nell'  agitarsi  del  commercio,  le  belle, 
le  sante  idee  di  eguaglianza,  di  fraternità  c  di  aposlolalu 
hanno  luogo,  da  ciò  dipende,  che  all'industria  presiede 
un  altro  principio  assai  più  elevato  che  essa  non  è ,  il 
principio  del  sovrannaturale  evangelico,  rigeneratore  della 
natura  umana  e  del  mondo.  Cosicché  lodare  il  commer- 
cio di  un  cotale  apostolo  del  cristianesimo ,  vai  lodare 
non  già  il  commercio  per  sè,  ma  il  cristianesimo  stesso, 
■nenU^  pur  si  malmena  o  sì  vorrebbe  tolto  di  mezzo  da- 
gli scredenti.  Levate  in  fatto  la  religione  cristiana,  levate 
l'irradiamento  sociale  della  Gtiiesa;  il  commercio  a  che 
si  riduce?  A  cosa  meccanica  schietta  e  cruda.  E  pense- 
reste che  la  dignità  personale  del  vostro  essere  venga 
stabilita  e  mantenuta  dal  principio  del  calcolo,  dallo  stu- 
dio del  computo,  anzi  che  dall'  insegnamento  che  noi  siamo 
i  figliuoli  di  Dio?  sareste  di  avviso  che  ì  pensieri  più  alti 
e  più  luminosi  di  purezza ,  di  generosità ,  di  iiiurui  sa- 
crìJìzio  e  di  vita  fraterna  prendessero  a  rampollare  nel 
vostro  spirito  per  l'amore  del  lucro  che  vi  padroneggia, 
e  non  dalla  fede  divina?  La  fede,  di  che  Dio  vi  fu  largo 
nella  sua  grazia  ,  troppo  spesso  dagli  uomini  ò  coperta 
di  vihpendiu;  e  tutlaviu  uno  scrittore  che  non  è  dei  no- 
stri,  l'Heinroth,  ha  scriltu:  Nulla  vi  ha  di  pik  sublime 
nell'uomo  che  la  fede,  perocché  la  fede  è  l'ala,  onde  l'a- 
nima sen  vola  verso  Dio  (I).  Senza  religione  mi  scam- 
biate sin  l' una  patria  con  l' altra ,  mi  scambiate  l' eter- 
nità con  la  terra.  Quando  alcuni  tra  i  Gr^,  vedendo 
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Anassagora  portar  aninio  si  schivo  dell'  oro  e  delle  pub- 
blidie  carì<^e,  gli  domaadarODO  perchè  tanto  poco  a  Ini 
calesse  della  sua  patria ,  il  filosofo  rispose ,  levando  le 
mani  al  cielo:  Io  ho  ma  eimt  eUrema  della patriamia. 
Ha  voi  non  levate  al  cielo  le  mani ,  vi  tenete  fitti  al 
mondo,  eletto  a  vostra  unica  eredità;  e  chiuso  per  voi 
il  centro  eterno  e  divino ,  da  cui  ogni  spiritual  luce  di- 
scende ,  come  volete  purificare  il  commenao ,  nobilitare 
r  indusbìa  e  Ira  i  popoli  costituire  i  niessa^ri  dell'  e- 
vangelo  e  i  pubblici  rigeneratori?  Siete  terra,  ed  aspri  co- 
me la  terra  indurate  voi  e  i  fratelli. 

Mi  venne  aU^ato  l'esempio  della  Gran  Bretagna.  E 
questa  nazione  ai  meccanid  piace  e  fa  gola,  perchè,  rotta 
r  ubbidienza  alla  Chiesa  cattolica,  aperse  ai  propri  citta- 
dini le  aciplissìme  strade  del  traffico  e  dell'  industria. 

Innanzi  tutto  e'  sono  colti  da  uno  sbaglio  storico. 
L' Inghilterra  non  pigliò  nel  comm^vio  sì  vasto  volo  pei^ 
chè  il  giogo  del  Papa  spezzasse,  ma  perchè  al  volo  in- 
dustrioso ed  artìstico  era  stata  apparecchiata  da'  suoi  cat- 
tolici secoli.  Giustamente  notò  Carlo  di  Hontalembert  : 
V  IngliiUerra  è  un  paete  che  fu  caUolico  per  ben  mille 
anni,  «afe  a  dire  tre  volte  il  tempo  che  fu  protestante,  e 
nel  quale  il  cattoltcismo  a  indelebili  tratti  impresse  ve- 
stigia innumerabiti  del  suo  impero  (1).  L'eresia  che  la 
disfiorò,  non  le  diede  dunque  Io  stalo  novello,  che  già 
molto  bene  possedeva  in  germe;  e  dell'Inghilterra  ere- 
tica possiamo  ripeter  quello  che  del  protestantismo  di- 
ceva su  1  generali  il  profondo  Cesare  Cantù:  La  Biforma 
protestante  fu  piuttosto  elegia  del  passato,  che  tromba 
deW  avvenire. 

Poi ,  conte  i  IhiUi  del  progresso  nteccaoico  le  ma- 
turarono in  seno  e  sbocciarono,  essa,  invasa  appunto  dal- 
l'eresia,  rendette  velenosi  a  molli  qiioi  frutti  magnifici  e 

11}  Graia  li  IfanuBIllH,  L'omniVi  polinco  Mr  Inghilurra. 
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sconciò  r  opera  della  Provvidenza.  Scordalaat  della  vita 
di  là,  stremala  nell'amore  di  Crislo,  rinnegò  Ìl  precetto 
tivangciico  dell'eguagliane;  e  con  in  corpo  il  demonio 
del  calcolo  produsse  nel  popolo  l'enorme  disuguaglianza 
delle  fortune:  rinnegò  il  precetto' evangelico  delta  frater- 
nità; e  perchè  più  e  più  la  tirannia  del  calcolo  la  trasci- 
nava, gli  uni  fece  essere  gran  signori,  egli  altri  abbietti 
f.  brutali  servi.  Di  qui  l' induramento  nella  materia  per 
l'uomo  inglese:  sono  indurali  i  ricchissimi,  perchè  nelle 
stesse  loro  doviitie  si  travagliano  e  ne  fastidiscono  Uno  a 
morire  uccisi  per  esse,  e  viscere  di  misericordia  non  por- 
biDO:  sono  indurali  i  servi,  perchè  dal  lavoro  oppressi  e 
falli  dementi. 

A  ciò  riescono  i  grandi  promotori  del  progresso  mec- 
canico, gli  odierni  apostoli  del  commercio,  i  quali  vanno 
ordinando  l'industria  a  modo  feudale  I  II  Paucher,  ciie 
joenò  sollili  sludi  su  l'Inghilterra,  ha  questa  osservazione 
stringente:  Uìia  seterìa,  una  miniera,  una  fornace  è  una 
I-era  baronìa,  il  proprietario  della  quale,  sovrastante  dalle 
lianche  dei  cambi,  governa,  per  mezzo  delle  macchine, 
V  acqua  ed  il  fuoco,  ed  ha  sopra  i  suoi  operai  un  auto- 
rità meno  arbitraria,  ma  piii  assoluta  di  quella  che  ave- 
nano  i  signori  del  medio  evo  sopra  ì  loro  vassalli.  CU 
nperai  sono  assoldati,  e  rassomigliano  ad  una  colonia  mi- 
litare; te  lavorerìe  sono  le  lor  fortezze,  il  camino  della 
macchina  è  il  loro  stendardo,  il  capo  della  manifattura, 
ron  l'  ammettere  o  escludere  una  famiglia,  esercita  indi- 
rettamente il  diritto  di  vita  e  di  morte  sopra  i  membri 
che  la  compongono  (1).  E  nonpertanto  si  loda  l' In^iil- 
terra  qual  modello  di  bellissima  nazione  operaia  ed  ar- 
tista, dove  governo  e  popolo  danno  mano  a  un  commer- 
cio al  tutto  morale  ed  evangelico?  Ahi  se  è  per  vangelo, 
l'uomo  introdotto  nel  commercio  britannico  si  copre  la 


(1)  FUCHIIL,  Àlida  »r  FAngllUm,  Um.  n,  p.  ÌIE. 
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faccia  per  non  vedere;  ed  egli,  uscendo  di  quelle  officine, 
in  cui  allro  non  si  ode  che  il  dirugginar  del  ferro  e  ìl 
fisdiio  sotterraneo  del  vapore,  abbandonando  quei  cupi 
fondi  e  quelle  città  affumicale,  grida  che  non  la  dignitji 
personale  ci  ha  visto ,  nè  la  fraternità ,  nè  l' uguaglianza 
cristiana,  ma  s\  la  crudeltà  del  comando  negli  uni,  e  ne- 
gli altri  la  stupidità  del  servaggio. 

Ebbene;  se  i  governi  il  potere  non  adoprano  a  tutta 
oltranza  io  prò  dell'industria  e  del  commercio,  il  pro- 
blema della  miseria  ci  salta  innanzi;  e  i  popoli  che,  la- 
vorando, potrebbero  essere  opulentissimi,  lasciati  star 
nell'  iaerzìa ,  indigenti  si  rendono  e  miserabili.  Tanto  t 
meccanici  esclamano,  tornaU  in  campo.  Al  qual  luogo 
uno  scriuor  vivente,  professore  di  economia  polìtica  e  di 
filosofia  del  diritto  in  una  delle  più  illustri  università  d'  )- 
lalia,  reca  cotale  sentenza:  Io.  conosco,  del  Problema  della 
Miseria,  tre  soluzioni:  quella  della  Chiesa,  quella  del  So- 
datesimo  e  quella  deir  Economia.  La  Chiesa  ha  risposto 
al  terribile  quesito  colla  parola:  Rassegnazione,  le  scuole 
dei  Riformatori  hatmo  risposto:  Organiszazione.  V  Eco- 
nomia poUUca  eoUa  magica -parola:  Uberlà  (1).  Come  è 
da  credere,  il  facondo  professore,  dopo  breve  conflitto, 
fa  la  pace  coi  Socialisti  e  con  1'  Economia  ;  ma  in  quel 
modo  ì  meccanici  potranno  perdonarla  alla  Cliiesa,  che 
si  è  impuntala  in  quella  sua  brutta  rassegnazione?  Essu 
il  problema  della  miseria  ammette  e  non  iscioglte  punto.' 

Il  problema  della  miseria,  o  signori,  apparisce  tosto 
e  turiiieiila  gii  spiriti  e  i  corpi  in  quella  nazione,  dove 
il  governo,  non  rispondendo  al  proprio  dovere,  manda 
negletti  gli  avanzamenti  itidosiriusi  e  meccanici;  doye, 
dietro  all'ombra  del  governo  imlolcnte,  vive  un  popolo 
a'  suoi  incrementi  non  vigile,  ozioso  e  poltro.  Di  ciò  non 
è  dubbio.  Ha  noi  abbiamo  dichiarato  aperto  che  i  go- 

(1)  PiEno  Sii»uo,  Sulla  Ftltuìfia  Mia  mdlitiui,  g  IX. 
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della  carità ,  e  poi  non  chiamò  i  vessilli  dei  Carolingi  a 
passare  le  Alpi  per  darle  il  bene  della  rìsarredoneT  Dun- 
qae  ai  cristiani  di  Palestina,  coperti  di  pìaglie,  offesi  di 
povertà  e  di  mannaie  dai  Seraceni,  la  Chiesa'  ha  gridato: 
Bassegnateoif  Non  commosse  ella  invece  it  mondo  «re- 
dente e  cattolico  con  le  sue  proteste  e  con  le  sue  lacfi- 
me,  non  ispinse  colà  le  belle  squadre  lìberab^d,  perchè 
mal  tollerava  in  su  gli  occhi  lo  spettacolo  di  tanta  sda- 
gura?  Ed  a  tutte  le  genti  europee,  manomesse  ad  ogni 
poco  e  cercale  render  brutali  dal  Musulmano ,  ha  forse 
gridalo  e  ripetuto  la  mal  inlesa  parola:  Baxsegnazùmef 
Ma  Bel^ado^ Vienna,  Lepanto  e  cento  altri  luoghi  famosi, 
in  cui  si  versò  a  laghi  il  sangue  dei  magnanimi  cavalieri 
della  croce,  che  cosa  vi  diconoT  Ecco  la  Chiesa,  qual  ce 
la  mosb'B  la  storia,  proverbiata  nei  giorni  nostri  di  sle- 
nlir  nell'  ignavia,  nella  noncuranza  c  nella  solitudine  i  po- 
polil  Certamente  ai  popoli,  quando  uscire  di  travogiio  non 
possono,  la  Chiesa  insegna  il  dovere  del  rassegnarsi;  ma 
pur  invitandoli  a  rassegnauone,  domanda  loro  operosità 
continua,  tenace,  ed  azione:  it  virìliler  agile  della  bibbia 
e  di  S.  Paolo  è  il  suo  nobile  emblema.  Applicate  ora 
questo  carattere  della  Chiesa  alle  classi  plebee,  laboriose 
e  artigiane:  ponete  la  Chiesa  col  suo  vìriliter  agile  nel 
cuore  della  cittadinanza,  e  iatemi  ragione:  può  essa  am- 
mettere e  non  rall^rare  di  vero  scioglimento  il  problema 
dello  miseria?  Riconoscetela  a  tal  ragguaglio  per  divina 
redentrice  del  mondo,  o  signori.  Ella,  che  da  Gesù  Cristo 
è  data  a  guida  dei  popoli,  questi  vuole  cosi  per  lo  spi- 
rito come  pel  corpo  operanti  sempre,  alacri  e  vigorosi, 
affinchè  all'  ozio  non  pieghino,  che'  è  scaturìgine  di  ogni 
mate;  a  quel  modo  medesimo  clie  combattendo  il  sover- 
chio concentrarsi  dell'  animo  nelle  bisogne  mondane,  di- 
sdicendo ad  ultima  meta  il  commercia  e  l'industria,  ella 
i  popoli  preserva  dal  cascare  indurati  e  schiavi  nel  r^o 
della  materia. 
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Vero  È  clje  le  scuule  l'ifonnatrid  del  socialesimo  e 
(jiii'llù  iiinovalrici  cioil"  ecgnuiijìa  politica  si  sono  lanciale 
olire,  prometlemlo  di  supplir  c(m  usura  alla  Chiesa  non 
più  cujiace  oggiinai  di  provvedere  ai  fisici  bisogni  del 
popolo.  Al  elie  fare  una  sol  cosa  è  richiesta:  ogni  go- 
verno usi  del  potere  a  lenor  delle  cosloro  teoriche;  e  i'a- 
bondanzo  pioverà  come  a  diluvio  supra  i  iiiorluli.  È  da  cre- 
dere al  miracolo?  (Jiiesto  due  scuole,  nieiilrc  immergono 
l'uomo  nell'elemento  meccanico,  lo  rendono  dunque  in- 
dipendenle  dello  spirito  e  lo  Fanno  beatot  Stiamo  alleati. 

I  socialisti,  rivolgendosi  ai  governi,  chiedono:  Or- 
ganizzazione. E  r  organizzazione  è  dicevole  e  necessa- 
ria. Tutto  neir  universo  è  un  congegno,  una  mncciiina, 
un  intreccio  determinato  di  cose  e  di  esseri:  un'orga- 
nizzazione è  la  stella,  un"  organizzazione  l' alonio,  un'  or- 
ganizzazione la  civile  società.  Ma  diasi  un  tratto  che  ì 
socialisti  abbiano  in  proprio  aiuto  i  governi;  e  cosi  gli 
uflìzi,  i  convcnticoli,  i  falansteri,  le  banche  e  le  casse  pe- 
cuniarie abbondino  quanto  è  di  lor  gusto;  non  per  que- 
sto tu  vedo  la  lieta  sorte  del  popolo  derivarne.  AfQnchf: 
il  popolo  sia  grande  e  veramente  prospero  in  mezzo  ai 
lavoro  e  alio  associazioni  meccaniche,  bisogna  che  nella 
nialcria  non  s'  imbrutisca;  bisogna  che  principalmente 
viva  sempre  di  spirilo;  ora  ijual  sarebbe  lo  spirilo  poslo 
a  sofiiaro  dai  governi  nelle  organizzazioni  forzale  e  le- 
gali, che  i  socialisli  domandano?  Lo  spirilo  del  guadagno. 
Brutto  spirilo,  miei  signori,  che  alle  mille  lo  spirilo  dei 
crislianesimo  non  adegua.  Ecco  che  i  governi,  arrenden- 
dosi ai  socialisli,  darebbero  ai  popoli  il  doppio  slimolo 
del  lavoro  e  del  profitto,  e  non  altro;  laddove  il  cristia- 
nesimo, slimolando  ugualmente  i  popoli  al  lavoro  e  al 
profitto,  vuole  chesieno  entrambi  contemperali  di  giusti- 
zia e  di  carità.  Sarebbe  pertanto  viva  dell'  animo  la  citta- 
dinanza nelle  istituzioni  volute  dal  socislesimo?  Sarebbe 
viva,  si  agiterebbe  per  Termo,  ma  di  solo  moto  mecca- 
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nico;  in  quella  guisa  die  P igni ol ione  animava  e  facca 
muovere  la  sua  statua.  Ah  ci  è  qui  dentro  il  popolo  nella 
materia  sepollol  non  ha  intelletto,  non  cuore  libero  e  :ir- 
(lenie,  bensì  grossolano  sbattimento  ili  braccia.  E  poiché 
è  legge  di  creazione  e  di  società ,  che  la  materia  da  sè 
stessa  non  crei ,  nè  possa  alle  lunghe  produrre  la  ric- 
chezza ,  io  miro  tornare  nel  popolo  e  rincrudirsi  il  pro- 
blema delia  miseria. 

Le  scuole  dell' ecouoniia  politica  dicono  invece  ai  go- 
verni: Dateci  la  Ubeiiù.  I.a  libertà  quiinlo  ^^  bella,  o  si- 
gnori I  Si,  adoperi  pure  il  governo  il  suo  potere  in  que- 
sto, di  lasciare  economicamente  liberi  i  popoli:  liberi  di 
legarsi  in  cousurierie  industriose,  liberi  nel  contrattare, 
liberi  nel  trasmetter  fuori  le  nazionali  merci  e  nel  rice- 
vere ili  loiiliuio  le  foresliere.  Il  so/o  lavoro  libero  è  ve- 
racc.iiii-nlf  ffcomìo,  scriveva  il  barone  De  dorando.  La  11- 
lisiiii  ilfì  lavoro  rtistiluisre  la  iliijìulà  del  lavorante:  la 
total  emancipazione  del  lavoro  è  un  progresso  dell'  inci- 
vitimnlo.  Ad  ogni  modo  il  positivo  e  retto  uomo  ag- 
giungeva :  Non  esiste  Uberlh  vera  se  non  quella  che  ha 
per  guida  la  ragione  (I).  E  che  vi  delta  la  rngrone.  o 
signori?  Vi  sembra  che  i  governi,  conceilendo  la  libertà 
del  lavoro,  abbiano  in  tulio  adeinpinlo  al  compilo  pro- 
prio? -Non  debbono  ad  una  .slar  vif,'il;mti  clie  il  pupulo 
nella  libertà  del  hivoro  iiun  si  cnmunpa?  nun  debbono 
largheggiare  in  soiniua  di  una  ìiberiii  ragionevole,  cioè 
non  semplieemenlo  legale,  ma  si  morale  di  prima  nianof 
K  or  come  attueranno  questo,  se,  passandosi  dei  pnn- 
cipii  cristiani,  abbandoneranno  icittadmi  tralBcanti  e  m- 
duslriosi  alla  ioja  dell'interesse?  Tolta  la  sentinella  del 
potere  supremo,  lolla  la  guida,  il  gran  mondo  dell  in- 
dustria urla  in  slesso  osi  abbuia:  vien  adempiendosi 
quello,  che  lo  slessa  Considéranl  lamentava:  Il  nostro  si- 
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Siema  inatuirtoso.  lonaaio  su  la  rajiairrmsa  senza  gita- 
renimia  e  senza  ordine,  non  e  auro  erte  un  inferno  so- 
nale, itna  vasia  e/feiiuazione  ai  luiii  i  lormenii  e  di  tulli 
I  aiiììunzt  fini  ariiini  iruaro,  wii  in  sniii  tiiiif.re.nza  delle 
vimine  m  min!  i  iiiHTmi,  i  mvjiinipiuo  mw  uomo  tra 
L'ii  nninoniisu,  rtmii;  irn  I  sociniisii,  riroinnurisrf;  innanzi; 
e  Qieiru  aii  uumu  mviiiiu  non  iscorgete  voi  chi  si  avanza* 
i.i  sono  Ili  «irne  (ici  iiroKìiiin,  cno  snmi)rano  Proprio  dal- 
I  imerno  vomiiaie  mori:  ci  sono  qtipsie  affannnio  turbe,  Ip- 
gaJniiinw  iiuere  <;  iiioniirrieiiK!  scrnnvp.  cnn  domandano 
non  pili 

vangelo,  ne  uniesa:  tengono  inaosso  a  aivorane  il  rinalo 
proDiema  aeii  indigenza. 

Do  ueiiu  aoo«suiM/.a  e  io  punto.  L  uso  nel  potere, 
m  cnc  son  cniamaii  a  non  tra  3  segnarsi  i  governi,  comin- 
r:ia  tio  csiiiiriirsi  roiii.  me.  ainiiiionii  i  jusoltii  ne]  popolo. 
E  iinini  ira  (iiit'sii  sono  i  [iisduni  usici,  nr  imi  abbiamo 
le  divino, 

i;i  Duniiiii'ii  iiriiiriimsirii/Kiiii'  n  ifiiuin  a  inr  (manto  basta 
to;  o  nh 
0  drl  cri- 

sUanesiniO  e.  cne  i  uoverni.  Psspnao  creiipnii  e  catlolici, 
questo  hanno  latio  annunto  e  inr  uoireDiiiTo  mitodi  :  lo 
provano  gii  annaii  oeiift  nazioni,  ma  la  nostra  ^duia  tu 
turbata  da  un  Dromo  coraoKiio.  f:ne  cioè  i  eovorni,  vollt? 

p  e  divi»»  0 

snn/a  i-K^rniia.  usano  nei  iioir<re  ai  suio  cimo  (ielle  lem- 
iiiiraii  i^osc.  nononao  iir^i  coniiiiorcio  (<  ncii  imiiistria  una 
cura  ctic  e.  trasmoaantc.  E  i  etTeiio  immeaiaio  per  lunga 
fUì  iacnmanne  ciie  ne  procede,  e  questo:  incapaci  di  ve- 
ramente prosperare  it  ponoio  a  tenore  aei  lor  desideri, 
non  bastanti  a  unpedire  ciie  it  proDieina  deik  miseria  lo 
assalu.  10  induriscono  neiia  maiena. 
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4  i  i  P  VCITE  TEm. 

I  n  spconiìo  iifTi^io  è  nicslicri  che  adempia  la  pubblica 
amiiiinisira/.Liinc  nel  fnr  uso  del  potere:  dee  guardare  al 
ricreuriienlo  del  popolo.  E  per  fermo,  chi  potrebbe  reg- 
gere In  cittadinanza  e  tenerne  conio,  senza  volerla  lieUi, 
satisfalla  e  dallo  sue  gravi  cure  svagata?  La  parte  che  i 
sensi  hanno  in  lei ,  come  può  venir  pretermessaT  0  vi 
sarebbe  governante  di  cosi  melallicD  cuore,  di  anima  cosi 
discortese ,  che  al  suddito  travaglialo  e  tapino  dovesse 
gridar  scmprer  So/fri?  Quest'uomo  non  so  immaginarlo, 
pcrcliì'  nei  icrnpi  moderni  non  so  immaginare  tra  i  po- 
lilici  comandanti  un  mostro.  Nè  anco  Tiberio  e  Nerone, 
iinpRr.inti  vecchi,  chiudevano  i  pubblici  giardini  di  Roma. 

E  cosi  è  che  tutte  le  nazioni,  pagane  e  cristiane,  eb- 
bero i  loro  divertimenli.  Il  che  notando,  scriveva  CesaiT 
Italbo  :  lolla,  il  corso,  U  pugilato  erano  i  dwerlimenti 
dei  guerrieri  spartani;  le  aeeademie,  i  teatri,  degli  Ale- 
ìiicsi  nattiralmenle  portatori;  le  regale,  le  corse  di  goti- 
dola  sollevavano  i  marinai  veneziani  nella  loro  vita  lullu 
marinaresca;  i  cavalieri  del  medio  evo  si  riposavano  del 
loro  incessaulc  combattere ,  col  combattere  nei  tornei;  le 
città  italiane  nel  medesimo  tempo  si  dividevano  in  parti, 
davvero  per  lo  pii',  e  talor  per  gioco.  1  nostri  t&npi  mo- 
derni, misti  d'ogni  cosa,  hanno  fallo  un  miscuglio  di  ogni 
sorla  di  divertimenti  (1). 

Tuttavia  sta  vero,  o  signon,  che  per  n^uardu  ai  pia- 
ceri, in  quanto  han  forma  di  cosa  pubblKa.  il  cnsiiatie- 
simo  raccomanda  ai  governi  di  andare  a  rilento:  onde 
se  e'  debbono  largamente  adoperare  il  potere  per  tari' 
abbastanza  circa  i  bisoc;ni  fisici,  del  lor  potere  usai- deb- 
bono parcainenle  per  Fru-  poco  circa  i  piaceri  del  popolo, 
l  perche  a  f^ir  in  qucsla  parte  son  consigliali?  \- 

evidenle.  Dehliuiio  lar  poco,  [ifirche-  dei  piaceri  trattan- 
dosi ,  1  cillodini  possono  da  sè  stessi  pigliarsene  lauta 
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pjirle;  sicolif;  ni  ncrfìanienli  privali  non  islu  bene  di  ag- 
giungere in  troppo  forle  misura  i  pubblici.  Debbono  far 
poco ,  perchè  mentre  il  crislianesuno  promuove  a  sufii- 
L-ienza  1  arte  e  I  industria  e  reca  i  popoli  a  trasriccbirc. 
esso  vede  che  col  trasmodar  nei  piaceri,  la  gente  sprccu 
il  guadagno  fatto,  diventa  brulla  eil  impoverisco.  Debbono 
far  poco  [e  qui  sta  la  ragione  suprema),  perche  i  popoli 
moderni,  essendo  quasi  tutti  popoli  battezzati,  vanno  di 
solenne  parola  legati  a  besu  Lrislo  di  rinunziare  alle  vane 
e  peccatrici  pompe:  dove  il  giuramento  della  religiosa 
fede  spezzerebbero,  sdraiandosi  nei  tripudi!  del  secolo  e 
nei  sollazzi.  Lonformemente  a  questo  principio,  il  cnslia- 
nesiiiio  avverte  i  governi  di  non  dover  nei  piaceri  affo- 
gare i  popoli .  giacche  esso  h  vuole  caldeggiaton  della 
gloria  (Il  Dio,  superiori  alle  basse  cupidigie  Uclla  terra, 
di  animo  grande,  magnanimo  ed  alto;  quando  invece  i 
soverclii  gaudii  mondani  li  renderebbero  dì  spirito  gretto 
e  meschino.  La  qua!  cosa  predicando,  ti  fa  sentire  il  dolce 
e  limpido  suono  della  verili;  e  chi  potrebbe  sineiiiirb? 
li  senno  altresì  del  mondo  profano  è  costretto  di  acco- 
gliere lai  credenza  e  di  promulgarla:  laonde  scriveva  Se- 
neca, angusto  animo  essere  chi  alle  cose  terrene  si  fer- 
ma e  se  ne  compiace:  Àngusìus  animus  est  quem  terrena 
delecCanl  (1).  Ecco  perche  il  cristianesimo  ammonisce  i 
governi  di  procedere  con  parsimonia  iiell  apprestare  al 
popolo  divertimenti  e  trastulli.  Ad  esso  preme  che  il  po- 
polo balta  con  piede  franco  e  spedito  una  valorosa  car- 
riera, che  tenda  a  una  mela  sublime:  se  voi  in  questo 
gli  fate  spesseggiar  troppo  innanzi  la  fioritura  dei  ben 
caduchi,  ed  egli  guarda  desideroso,  interrompe  il  suo 
corso:  come  Atalnnta,  torce  dal  retto  sentiero  per  racco- 
gliere il  pomo  d' oro  c  si  lascia  scappar  di  mano  la  vil- 
loria.  Ah  il  pomo  d'oro  pei  popoli  redenli  non  è  la  terra 
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d'esìlio,  non  è  la  rosa,  né  ii  profumo  dei  nuslri  giar< 
dilli',  ma  è  la  terra  promessa,  è  il  regno  di  Crislol  la 
vittoria  dei  popoli  redenti  è  di  salvar  t'anima  immortale 
e  libera.  Adunque  i  popoli,  dai  vani  diletti  non  trattenuti, 
si  aflrettìno  qui.  Ponderate  lai  ragioni,  o  signori,  e  pren- 
dete avviso  perchè  la  pubblica  amminiatrazione ,  stando 
<ille  norme  del  sovrannaturale  divino,  sia  tenuta  a  far 
poco  pei  piaceri  del  popolo. 

Ora  accade  che  i  governi,  nei  quali  siofiliBca  l'idea 
del  soTranoaturale  evangelico ,  si  pongono  Agevolmente 
da  questo  canto  su  lo  straripato.  Egli  sembra  che  sì  ac- 
corgano subito,  i  popoli  divelli  dalia  legge  di  Gesù,  nò 
pili  lasciati  accarezzare  tra  le  braccia  della  Chiesa,  essere 
malcontenti;  e  però  si  accingono  coi  piaceri  a  distrarli, 
a  renderli  ebri  di  spassalempi  e  dì  feste  1  Non  poche  in 
fatto  delle  pubbliche  amministrazioni  di  Europa  in  ciò  lus- 
sure^ano  del  lor  potere:  abbelliscono,  appiacevoliscono, 
indorano  il  popolo  ;  gli  fanno  rumore  agli  orecchi ,  can- 
tarellare e  sonaref  gli  danno  i  prestigiatori,  da  spettacoli 
lo  fan  trapassare  a  spettacoli  ;  è  quasi  una  festività  non 
mai  discontinua.  Il  popolo  intanto ,  che  non  prega  più 
in  casa  sua,  né  con  la  moglie,  nò  coi  figliuoli,  si  arroca 
negli  inni  nazionali  su  per  la  piazza  ;  e  va'  bene  :  il  po- 
polo, che  tragitta  già  indifferente  davanti  a  templi  abbat- 
tuti o  chiusi,  si  caccia  frenelico  nei  (eatri;  e  che  di  me-: 
glio?  Oggimai  in  società  dev'essere  tutto  gioia,  tenerezza 
e  riso.  Madama  Kecker  de  Saussure,  trovando  i'  arte  del- 
l' educare  laboriosa  troppo ,  propose  un  metodo  nuovo  ; 
educare  il  iànciullo  per  divertimento:  egli,  gitiocando,  im- 
pari leggere  e  scrivere;  giuoeando,  impari  storia,  impari 
geografia,  ogni  cota  (1).  Cosi  la  madre  Tedri  il  figliuolo 
andare  evenir  dalla  scuola  senza  che  egli  ne  abbia  uno 
stento  ai  mondo;  il  che  ci  ricorda  que'  parenti  nobili, 
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mo  pur  noi ,  che  nell'  universo  morale  e'  sono  motori 
gagliardissimi.  E  die  producono?  Perchè  lardate  tanto  a 
vederlo  t  Date  i  piaceri  al  popolo  ìd  copia  al  tutto  larga 
ed  ismisurala,  a  lo  muovono  a  supplizio  di  sè.  Io  lo  di- 
chiarava a  principio:  ii  gorerno,  che  dal  sovranoaturale 
si  apparta  e  mette  nei  j>iaceri  la.  soverchia  cura,  saeeva 
il  popolo  con  la  mollezza. 

Per  addurre  la  prova  di  quanto  io  dico,  è,  necessa- 
rio di  stabilire  in  che  mai  ,la  v«a  forza  dell'  uomo  con- 
sista. Dove  alberga  essa  dunque,  o  signoriT  Son  albeiga 
nella  polpa  e  nelle  membra  più  o  meno  aitanti  che  por- 
tiamo indosso,-  le  quali  sono  ordinate  al  servizio  dalla 
mente;  bensì  albei^  nella  mente  medesima  die  le  go- 
verna. La  fòrza  dell'  uomo  consiste  nell'  anima  aptritaale  e 
pensante.  Ha  Faniitaa,  per  esser  forte,  richiede  l'alimento 
che  le  compete  -naturahnraite  ;  ed  ella  si  nutre  della  ve- 
rità, si  nutre  del  bene,  giacché  tale  è  il  sUO'  obbietto.  Or 
rovesciate'Ial  ordine:  invece  di  apprestare  all'anima  la 
verità  eà  il  bene,  recate  al  corpo  U  piacere  fisico,  satu- 
ratelo di  delizie;  voi  conieotete  e  accumulate  la  carne, 
e  dimagrate  lo  sphìto.  Impertanto,  dimagrando  lo  spi- 
rito, deviandolo  dal  suo  obbietto,  voi  tarpate  le  ali  alla 
vera  forza  dell'  uomo.  Egli  non  è  più  alacre,  non  più 
perante,  non  più  vigoroso  a  qud  modo  che  dovrebbe  es- 
aere; perchè  non  è  {hù  ìntelligeote  a  quel  ffndo  che  gli 
si  addice  :  ha  il  rt^^resso  nello  spìrito  destinato  al  co- 
mando, ha  il  progresso  net  corpo  destinato  al  servbe: 
dunque  U  serngiale  diventa  padrone:  dunque  tetto  smor- 
fia, lutto  dolcezza  e  teneritudine  odia  parte  dei  sensi, 
V  uomo,  dallo  spirito  non  sostenuto,  tombola  e  si  dis- 
solve. L'uomo  muore  vìvendo.  Perchè  sdamava  Benigno 
Bossuet;  Sebbene  la  Mpirìlo  nottro  sia  di  loie  natura  da 
viver  tempre,  pure  abbandona  alla  morte  tulio  e&  che 
consacra  alle  cote  mortali;  dt  guisa  che  i  noitrt  pensieri. 


i  iiuali  dovrebbero  essere  meorruttibìli  dal  lato  del  loro 
principio,  divengono  caduchi  dal  lato  del  loro  ogyetto  (I), 

L'uomo,  di  piaceri  satollo,  k  morlo.  E  come  cad- 
dero in  fiuto  ì  popoli  ^ti  ona  volta  magni  per  U  po- 
tenza dello  spirito?  Caddero  trasmutando  di  luogo  il  prin- 
cìpio della  forza  ;  tolsero  questo  dallo  spirito  e  Io  ripo- 
sero invece  nel  corpo.  Co^  i  discendenti  di  Teseo ,  di 
Licurgo,  di  Romolo  passarono:  usanU  dell'anima  propria, 
robustissimi  erano;  accasdati  poi  nei  diletti,  con  intorno 
lo  sdame  delle  fenunine ,  da  cui  pipavano  ìt  ventaglio 
in  mano  e  acni  vendevano  l'anima,  si  levavano  a  segno 
di  orrido  scadimailo  in  fiiccia  della  (erro.  Teseo  finiva 
in  Aspasia,  Romolo  in  Messalina. 

Ancor  una  volta:  V  uomo,  satollo  di  piaceri,  è  morto, 
o  signori.  Intorno  a  ohe  Antonio  Rosmini  sottilmente  os- 
atxn  :  Le  civili  loeietà  deW  anUeo  mondo  perirono,  per- 
chè la  volontà  collettiva  delle  turbe  determinò  il  fine  pros- 
limo  della  todoà,  collocandolo  tueeettivamente  in  diversi 
beni;  (ino  eke  giuate  ài  ultimo  a  riporlo  nel  piacere  /!- 
lùo,  eke  di  natura  sua  non  ha  veruno  elemento  intellet- 
tivo, ed  è  cosa  esienxiainente  individuale  e  non  sociale. 
Quando  le  volontà  pervennero  a  non  aver  per  oggetto  del 
loro  denderw  altro  che  la  voluttà,  da  quelC  ora  dovette 
venir  rallentandosi  il  movitnenfo  della  tnente  umana  fino 
a  fenmrii  del  tutto.  La  piccola  oidllasione  intellettiva 
che  rimane  in  gueslo  tempo,  non  basta  alla  esistenza  della 
società.  Così  periva  t  ùttelligensa,  perché  la  volontà  non 
le  presentava  p&  oggetto  che  dimandasse  il  tuo  esercizio; 
e  periva  insieme  la  volontà,  perchè  si  concentrava  net- 
l' oggetto  il  più  limitato  e  non  esigente  propriamente  Fuso 
di  essa,  che  è  potenva  intellettiva,  bastando  alte  voluttà 
fisiche  t  istinto  proprio  della  natura  animale  (2).  Poneste 
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mente  all'  egngfo  jSlosofoT  meditaste  so  t  documeatt  delta 
storia?  Sbl  voi  ad  una  con  l' altra  grate,  in  udir  ragio- 
nare di  pubblici  piaceri  e  di  fèste,  vi  foste  messi  va  tri- 
pudio; e  io  dog^so  e  atterrito,  datomi  a  rovistare  sotto 
a  quei  fiorì,  vi  fao  scoperto  la  bara  dei  popoli. 

Ha  lasciamo  dei  veccbi,  lasciamo  dei  morti:  tornia- 
mocene col  discorso  al  popoli  vìvi.  Son  dunque  verace- 
mente viri  ì  popoli  fatti  immeigere  in  tutte  le  arti  della 
giocondità  e  àél  piacere?  Sono  vivil  perchè  negaiioT  ma 
.disoerbati  vivono  e  parati  allo  scadimento.  Incitateli  con 
r  idea  dell'  onore  :  vi  ascolteranno  T  V  onore ,  a  volerne 
fare  un'  impresa,  costa  travaglio;  ed  essi  i  piaceri  amano, 
nel  delibare  i  piaceri  chiudono  tutto  il  lor  regno.  Umet- 
tateli un  momento  come  ind^i  dal  vostro  cospetto:  si 
risentiranaoT  Ha  se  pel  diletto  carnale  che  li  soggioga, 
hanno  spezzata  la  cote  del  sentimento!  Hiserabilìl  cbè  in- 
famano cosi  le  illustri  cariche,  cmne  le  illustri  pene.  Bi- 
bula svergolò  in  Roma  U  consolata  ed  Iperbcdo  T  ostra- 
cismo in  Atene.  Chiamateli  a  interlen^  dell'  arte  poli- 
tica: la  guasteranno  disonestandola.  I  poMd.dieil  1819 
sedevano  al  Congresso  dì  Vienna,  erano  un  poco  intìnti 
di  questa  pece;  e  mentre  di  questioni  supreme,  di  par- 
tizìooi  nazionali  trattavano,  il  cuor  loro  si  smammolava 
innanzi  alle  sù  lìimose  beUezze  di  donne,  coi  si  qtriva 
il  portello  neli'  assemblea.  Ci  era  la  contessa  Carolina 
Szecben;,  beltà  procace;  la  principessa  Rosina  Eszterha^, 
beltà  smagliante;  la  contessa  C-iuIia  Zicfaf ,  bdtà  celeste; 
la  contessa  Saureu,  beltìi  intUavolaia;  la  contessa  SQfia 
Zichy,  beltà  triviale;  e  la  principssa  Gabriella  Àuespeig, 
beltà  seiUtmenlale  squitilamenle.  Le  stupende  definizioni 
erano  state  trovate  dall'imperatore  Alessandro,  e  queste 
bellissime  donne  contavano  intanto  pei  politici  deliberanti 
quanto  l'Austria,  quanto  la  Russia,  quanto  la  Francia  e 
pit'i  che  r  Italia.  A  tali  gusti,  a  tali  occupazioni  politiche 
vanno  i  popoli  nei  fisici  piaceri  ammorzati  dell' inlelli- 
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geaza.  Vergogna!  E  proracale  siffatti  popoli  ai  ludi  e  ai 
terribili  sperimenti  della  guerra  I  Allora  che  e'  sieno  ac- 
casciati davvero  c  senza  nervi,  si  terranno  a  iiutare  le 
rose,  non  ad  affilare  la  spada:  per  saltare  in  campo  ci 
vorranno  i  giuocherelli  di  quella  artiglieria  di  argento, 
che  veniva  mandata  dal  Messico  ali"  iraperator  Carlo  V. 
E  come  difenderanno  la  roccaì  Ah!  una  resistenza  forte 
e  più  una  vittoria  di  damerini  non  Y  ho  ancor  vista.  Ma 
un  savio  Lacedemone,  il  qual  visitava  le  mura  della  citlj'i 
di  Tebe,  acuminate  a  dismisura,  essendo  interrogato  se 
gli  parevano  abbastanza  alte,  rispose  avvedutamente,  non 
esser  tali  se  custodivano  donne.  II  popolo  donna  tira  i  ne- 
mici a  sè,  perchè  alletta  con  le  sue  forme  leggiadre;  la 
patria  non  vale  a  difendere,  perchè  appunto  è  donna. 

Volgano  a  ciò  le  loro  meditazioni  i  governi,  che  nei 
popolari  trastulh  procedono  senza  rallento:  il  popolo  cieco 
che  dentro  vi  sì  gitla,  riesce  vittima  della  mollezza.  E 
pensino  a  un'  altra  cosa,  la  quale,  mentre  il  popolo  non 
fa  salvo,  vitupera  il  loro  nome.  Un'ontosa  taccia  pesa  su 
l'antica  Sparla;  ed  è,  che  di  comando  ambiziosissima, 
non  conquistò,  ma  corruppe  i  vinti.  Cosi  domò  l'Attica: 
non  ne  fece  la  conquista,  dacché  con  istituzioni  contrarie 
alle  romane,  essa  vinceva  senza  ampliarsi:  fu  più  mal- 
vagia arie,  farsi  polente  sopra  i  degenerati,  e  perciò  Li- 
sandro poneva  i  Trenta  in  Atene.  E  qual  è  1'  accusa  più 
atroce,  che  gU  uomini  liberi  lanciano  ai  principi  assoluti 
o  tiranni?  È  di  corrompere  il  popolo  con  le  arti  della 
mollezza:  lo  corrompono  per  dominarlo.  Politici,  che  di 
teatri ,  di  danze ,  di  rumorosi  spettacoli  pascolate  ì!  po- 
polo, vedete  che  l'accusa  si  ritorce  contro  di  voi.  Nel 
«ov^hìo  fruire  dei  piaceri  fisici,  in  cut  l' animo  del  po- 
ptdo  si  dirompe,  esso  depone  il  suo  ardire  e  si  acqueta; 
e  voi  avete  campo  ùnplissimo  da  passeggiare  su  la  pu- 
tredine. Voi  altra  volta  malediceste  alla  seVisie  dei  go- 
verni ,  la  libertà  promulgaste  ;  ma  questa  è  tm  osceni»- 
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sima  tirannia,  die  va  sotto  alla  maschera  della  libertà  e 
della  pubblica  relicilà.  Voi  signoreggiate  sicuri  a  vostro 
lalento;  imperocché  il  popolo  come  potrebbe  opporsi  e 
contrastare  ai  vostri  passi,  tenuto  dalle  sue  cat«ie  d'oro 
e  sfibrato  che  èT  n  popolo  di  Doma  infuriò  im  gioroo 
contro  di  Augusto  per  certe  leggi  troppo  severe;  ma  era 
il  popolo  già  messo  su  lo  sdrucciolo  della  contaminazione, 
e  che  potea  fare?  Augusto,  secondo  clie  Dione  ci  narra, 
ordinò  che  rimpatriasse  un  ballerino  stalo  bandito  dalla 
città,  accettati ssimo  alla  jriebe;  e  il  malcontento  univer- 
sale cessò  di  tratto.  E  slmilmente  in  una  cittadinanza  a 
noi  vicina  di  tempo,  ma  trasportata  pur  essa  ai  piaceri 
fisici,  si  levavano  i  bollori  popolari  e  si  riputovano:  il 
Talleyrand,  che  avea  avuto  in  quelle  rivolle  la  principal 
parte,  nè  pili  ci  teneva  capo,  dicea  finalmente:  Bene,  bc- 
nìssimo;  or  non  occorrono  più  se  non  che  fuochi  di  arti- 
fizio, ed  un  bel  motto  per  il  popolo.  E  fermava  il  moto 
della  rivoluzione.  Ecco  il  popolo  nullo:  ecco  l'azione  del 
governo  diventar  senza  contrappeso  e  assoluta.  Vi  piace 
che  in  età  liberissima  e  di  alto  progresso  sì  possa  afTcr- 
msr  questo  dei  governanti  ?  Oh  rispettale  il  popolo  !  ri- 
spettate voi  stessi  I  a  voi  troppo  si  rende  palese  ciò  che 
dì  far  si  convenga.  IÌ  ministro  Sully,  celebre  pel  suo  in- 
gegno ed  anche  pel  suo  lungo  ritiro  dalla  corte,  chia- 
malo da  Luigi  XIII,  gli  appariva  innanzi  con  decente  c 
casta  eleganza.  A  tal  veduta  i  cortigiani,  ingolfati  nelle 
voragini  del  lusso,  mettcvansi  a  ridere;  ma  queli' intre- 
pido, al  monarca  presentatosi,  gU  diceva:  Sire,  quando 
il  re  vostro  padre  mi  onorava  di  consultarmi  inlorno  a 
SUOI  piti  rilevati  affari,  incominciava  dal  far  uscire  di 
eorte  i  buffóni  ed  i  ballerini.  Politici ,  questo  appunto  di 
operare  vi  spetta:  se  volete  campare  il  popolo  dalla  mol- 
lesia,  se  a  conto  rostro  volete  respingere  la  taccia  di  coi^ 
niltori ,  cominciale  a  tar  uscire  dalla  nazione  i  ballerini 
e  i  buBbni. 
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Gli  uomìoi  delta  pubblica  ammiDistrazione,  cui  tolsi 
la  presente  censura,  me  la  respingono;  iadegnatì  gridano; 
Come  è  possibile  £u  questo?  N^i  odienii  tempi,  che 
si  ^uono  cosi  fiorati  e  ìofpgliali  a  tutti ,  ci  è  mestieri 
abbondar  nel  sollazzo  :  se  il  sollazzo  den^hiamo  al  po~ 
polo,  uno  spaventoso  problema  cì  si  pianta  innanzi  e 
toma  non  risoluto;  il  problema  del  dolore. 

Prima  di  tutto,  o  signori,  io  non  credo  che  il  pro- 
blema del  dolore  si  possa  risolvere  sfiaKo.  Noi  nd  do- 
lore Siam  nati,  chè  tra  le  acerbezze  ci  ha  partoriti  la  ma- 
dre nostra,  ed  appena  fauciullinì  pigliammo  a  piangere: 
il  gemito  è  quasi  l'ìndivisibil  compagno  dell'alito,  che 
leviamo  del  petto;  i  nosui  occhi  hanno  un'ala  superiore 
che  è  tutte  folta  per  raccoglier  la  luce,  ma  tengono  al 
di  sotto  une  coppa,  e  di  che  altro  si  potrebbe  riempiere 
se  non  di  piantoT  Pianto  e  luce:  ecco  quaggiù  la  vite  del- 
l' uomo.  Onde  Emilio  Laurent  avea  sin  esso  queste  belle 
parole:  La  tofferensa  è  una  legge  divina,  che  niano  può 
togmu-e  di  torre  via:  è  .tm  grande  e  naturai  folto,  senta 
il  quale  V  untanìlà  non  può  estere  intesa.  La  povertà, 
come  la  rùxhexza,  è  una  eonséguensa  necessaria  delta  li- 
bertà umana  e  delle  naturali  dimguaglianse.  che  portano 
gli  uommi  fra  loro  (1).  Sottraete  dunque  il  popolo,  se  vi 
basta  r  animo,  al  pn^lema  del  dolorel  Ha  riusciste  an- 
che: qiial  popolo  se  ne  otterrebbe?  Ahi  il  popolo  che  non 
è  punto  educato  al  dolore,  che  sofiHre  non  sa,  è  il  po- 
polo che  non  sa  compiere  i  suoi  doveri,  che  non  sa  ub- 
bidire alia  legge,  non  sa  nel  principe  riconoscere  un  so- 
vrastente;  il  perchè  salte  fuori ,  impazza  e  sfolgora  delle 
mani:  ò  it  popolo  della  barricate  e  della  rebellione. 

Appresso  io  (rovo  che  se  a  risolvere  il  problema  àà 
dolore  mettiamo  l' ingegno,  eirato  partito  è  voler  cessare 
i  dolori  del  popolo  con  &rìo  nuotare  nei  fisici  diletta- 
Di  Z.  IiABtMKt,  U  ra^irùmi  ti  In  uucMiOM  A  J)RH)|«b. 
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meati.  Il  dolore,  il  pm  vivo  dolore  che  taglia  il  cuore  u- 
mano.  e  Oi  che  ne  venne  il  nioral  problema,  si  accampa 
nell  amma:  e  come  va  che  mentre  1  aniina  del  popolo 
è  afflitta,  VOI  attendete  a  rallegrarlo  del  corpo?  Il  nemico 
sta  rannidato  in  luogo  profondo  ed  eccelso:  e  voi  altrove 
lo  cercate  e  lo  combattete?  lo  combattete  di  fuon  ed  al 
basso;  0  medici,  vi  siete  gabbati  intorno  alla  sede  del 
morbo:  e.  statene  certi,  apprestando  i  rimedi  di  questa 
guisa.  1  infermo  non  guarirà.  Chi  può  guarire  I  infermo 
del  popolo?  chi  può  saldamente  alleviargli  i  dolori  dello 
spinto?  voi  forse,  o  politici?  il  semplice  uomo  per  av- 
ventura? E  potrà  esser  consolata  1  anima  del  popolo  col 
meccanismo  dei  pUtcenT  No;  nè  voi.  nè  i  vostn  piaceri 
produrranno  il  miracolo  della  guarigione.  Se  il  dolore  è 
spirituale  di  sua  natura,  un  medico  ben  diverso  e  richie- 
sto: e  questo  dove  e?  La  poesia  classica  lo  intravide  e 
ce  lo  addito,  uei  cartiii  della  quale  gli  eroi  s  inlaiigano. 
ma  non  si  rialzano  da  se  stessi:  per  rannettarsi  e  pun- 
licursi  lian  bisogno  di  un  sovrano  liberatore.  Ulisse  si 
bruita  nfi  iiliri  di  Circe.  Enea  alla  reggia  di  Uidone.  Rug- 
giero al  palagio  di  .vicina  e  Rinaldo  ali  isola  di  Armida. 
Ebbene:  ciascuno  di  questi  croi .  die  da  se  stesso  s  in- 
fogna e  iiou  basta  a  superar  sè  slesso  per  uscire  dal 
male,  aspetta  un  altro  e  più  potente  che  ne  lo  franchi. 
In  fatto  Rinaldo  è  liberato  per  I  aiuto  di  due  portentosi 
cavalieri.  Ruggiero  in  virtù  dell  anello  di  Angelica.  Enea 
per  iu  visione  di  Giove  ed  Uhsse  in  forza  della  Diva  che 
lo  accompagna,  squarciamo  il  velo  della  finzione:  e  nel 
poetato  inlervenlo  del  cielo  venuto  in  aita  de  disonesti, 
riconosciamo  il  reale  intervento  del  cristianesimo  che  è 
lutto  in  prò  de  popoli  conlaitiinali. 

La  contessa  Ida  Rahn  Uohn .  che  di  bei  lavori  let- 
terari mira  ad  amcchire  la  sua  patria  alemanna,  è  me- 
ravigliosa nel  descrivere  le  personali  vicende  si  nobilesche 
e  si  popolane,  che  hanno  luogo  segnatamente  nei  nostri 
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giorni.  Sta  bene  raccogliere  dalla  sua  bocca  un  accento 
di  verità. 

Rodolfo  di  Horburg  è  uscito  del  più  generoso  sangue 
iti  popolo ,  nè  tuttavia  quanto  ai  beni  della  fortuna  è 
scarso,  perchè  i  suoi  parenti,  buoni  massai  ed  operosis- 
simi, radunarono  patrimonio  à  sosl^o  e  a  lustro  della 
famiglia,  onde  egli  tramezza  ira  i  patrizi  e  i  plebei,  ed 
è  un  vero  cittadino  di  Europa.  Se  non  cbe  Rodolfo,  il 
dolce  e  adorato  figliuolo,  è  di  vera  tempra  tedesca;  pen- 
soso, serio  e  non  rade  volte  melanconico;  chieder^  qual 
pensiero  il  travagli,  non  è  far  nulla,  percbè  aUa  domanda 
non  ai  riscuote  o  riman  silenzioso.  In  lui  giovane  adun- 
que, per  assai  profonda  od  ignota  causa,  viene  a  posare 
il  dolore.  Dovrà  reggervi  sempre?  Dovrà  crescere  natu- 
randosi nel  misterioso  a/Tanno?  No. 

Il  dolore,  quando  si  speriiTieiila  qual  vero  problema 
psicologico,  vuole  al  pusluUo  uno  scioglimento;  e  Rodolfo, 
andando  innanzi  con  gli  anni  e  sentendosi  pel  dolore  sma- 
ninre,  senza  pii!i  attendere  alle  cure  dei  famigli,  cerca 
sgravarsene  per  sè  stesso.  E  il  partito,  a  cui  si  mette,  è 
pronto;  far  quello  che  i  matti  e  fÌBstosi  uomini  fenno: 
sbizzarrirsi  nei  piaceri,  passar  da  teatro  a  teatro,  scaldarsi 
nelle  crapule,  fulminare  in  danze  e  sprecare  denari.  Tut- 
tavia U  senso  mesto  e  lecisamenle  la  doglia  gli  stanno 
raggruppati  all'aninu:  aggiungete  il  rimordere  della  co- 
siàensa,  donde  viene  aitato  per  le  sue  pecche  no- 
velie.  Che  fare? 

L'  uomo  vivere  di  modo  cosi  tetro  non  può  ;  e  Ro- 
dolfo, a  cui  non  è  piii  sufficiente  la  Germania,  lasciando 
diserti  il  padre  e  la  madre,  va  in  caccia  di  novità  e  di 
trastulli      le  gmti  straniere. 

È  in  Parigi,  allora  che  la  rivoluzione  ddl'  89  scrive 
il  suo  programma  di  libwtà,  di  ugoagHanza,  di  umanità; 
ed  egli  ascolta  risonar  le  prigioni  ai  gemiti  delle  vittime, 
mira  la  testa  dell'  infelice  Luigi  XVI  rotolare  dal  palco  ; 
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pura  a  quell'  orrìbHe  tonfo  non  si  comiccia,  ed  il  suo 
cuora  a  quei  ripetuti  gemiti  non  risponde.  Entra  nella 
Vandea,  e  si  pone  sotto  alla  bandiraa  militare,  spìnto  fra 
le  battage  dei  lemritli  e  àei  eomenatori;  ed  intanto 
non  si  tiene  di  gozEOvigtiare  nelle  taverne.  Torna  nella 
metropoli  francese;  e  durante  il  Btretlorio  ed  il  Centolato, 
quando  Parigi  s' imbriaca  di  godimentì,  egli  li  si  tufi^  a 
gola,  sperpera  i  «loi  migliori  anni,  le  sue  sostanze,  tutte 
le  forze  della  sua  natura  a  fine  di  procacdarsi  un  assetto 
gradevole.  Ha  già  toccato  il  settimo  lustro,  e  si  trova  nel 
mondo  seota  fortuna,  senza  professione,  senza  legami, 
senza  Dio  e  senza  Fede.  La  madre  lontana,  che  sa  delle 
sue  scappale,  ne  piange:  il  vecchio  padre  è  ito  sotlerra 
rimproverandolo  con  aoe  lettera;  ma  die  importa  della 
famigliaT  H  giovine  di  Horiiut^  vuol  cacciarsi  d' addosso 
r  istintivo  afbnno,  vuol  passionataraente  godere.  E  prende 
gaggio  nelle  milizie  ddl' Austria,  poi  tragitta  agl'Inglesi, 
e  combatte  con  essi  nella  Spagna  contro  a^  eserciti  na- 
poleonici ,  dove  perìcoli  e  pazze  gioie ,  bejli  marziali  e 
balli  carnevaleschi,  sangue  e  cene  tra  sè  congìunge.  Al- 
lora in  fine  che  gU  Alleati  sono  entrati  in  Parigi,  ed  ^i 
dalla  Gfflmanìa  sente  morta  la  madre  sua,  pianta  la  car- 
riera di  soldato;  vende  i  anoi  poderi  e' con  qad  po'  di 
denaro  che  gli  viene  alle  mani,  si  riduce  nella  Svizzera, 
facendo  comparsa  di  sontuoso  uomo  sul  Iago  di  Costanza. 
Qui  medila;  dì  qai  tra  lo  sferzo  e  l'angoscia  dell'animo 
va  inatairando  i  .suoi  grandiosi  disegni  pra- l'avvenire.  Or 
che  risolverà  Rodolfo? 

Egli  scende  in  Ilidia.  Ndl' Italia  è  pace,  ivi  si  apra 
il  giardino  delle  delizie;  oltre  a  che  da  un  Mandese,  a- 
mico  suo ,  ottenne  lettera  di  raccomandazione  per  la  fli- 
miglia  0'  Connor,  la  quale  tiene  stanza  in  Roma. 

Io  lo  vedo  andar  difilato  tra  il  Colosseo  ed  il  Late~ 
rano,  salira  alle  falde  del  Monte  Celio:  colassA  entro  a 
un  capace  giardino,  attorniata  da  un  bel  vigneto  sorge 
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una  modesift  casetta;  vi  abita  la  Ciniglia  0'  ComiOT.  Ro- 
dolfo arrìfa  alla  vigna,  ultra  e  innatm  alla  oasa  osserva 
una  giovinetta,  die  si  aggira  per  nn'  aiuola  innaffiando  i 
fiori.  È  la  figliuola  dell'O'  Counor,  giunta  allora  ai  sedici 
anni,  per  nome  Gobnoba;  cara,  dolce  e  candida  creatu- 
rella ,  che  se  ne*  vìve  tranquilla  nella  BoUuidine  del  suo 
giardino,  ^ssi  alla  maniera,  onde  S.  Gerolamo  consi- 
gliava Leta ,  -nobile  romana ,  ad  educare  la  sua  sorella , 
come  in  un  (etnpw  ed  in  un  deferto.  11  forestiero  chiama 
a  aè  la  fondulla,  le  pone  in  meno  una  lettera ,  e  quella 
vola  dal  padre.  Basla  dò:  Bodolfo  è  accollo  nella  fami- 
glia 0'  Gonnor,  che  ne  piglia  la  protezione. 

E  guidato  ddl  suo  proteUoro,  Hodoifo  percorre  la 
gvm  Roma,  ne  visita  ì  monumenti,  va  soorrozEando  ne' 
suoi  contomi  :  pure  la  casetta  al  Monte  Celio  ^i  sa  più 
gradita,  rifulge  come  una  stella,  e  per  luì  il  roggio  di 
cotale  stella  è  Colomba.  Alle  volte  su  l' imtiDccar  del  giar^ 
dino ,  scorgendo  l' ombra  della  fàncìulla ,  si  brma  e  da 
lei  non  veduto  sta  contemplando:  quella  attii^^e  l'acqua 
dalla  cisterna  per  l' innaffiatoio,  bagna  a  spruzzoli  d' ar- 
gento e  carezza  i  fiori:  qual  nstal  Colomba  ed  i  fiorii 
ovvero  (rae  dal  grembiale  un  pugno  di  miche  e  dì  mi- 
nutissimi semi,  e  ^  sparge.  Ed  eccoti  una  nube  di  uc- 
celletti mezzo  affiimati,  spiocatisi  dagli  alberi  sovrastanti, 
volare  oon  empito  intorno  alla  giovanotta  e  ghermire  per 
tetra  gli  aspettati  granelli.  È  un  tramesUo,  un  pig<dlo, 
uno  sparnazzare  di  ali  ed  uno  spalancar  di  beccucci,  una 
stretta,  una  ressa,  che  non  altrove  la  somi^iante;  tanto 
che  cold ,  in  mezzo  a  quella  grande  brigata  de'  suoi  o- 
spiti,  la  si  dir^be  una  piccola  lata  posta  a  dominar  le 
□atura.  Qual  vista  I  Colomba  e  gli  uccelU  I  essa  vispa  e 
bella  come  i  vohilori  dell'  aria,  e  quesd  graziosi  e  ama- 
bili come  lei.  Aodolfo  non  ai  contiene  più  innena,  move 
un  passo;  ma  a  queUo  stropiccio  la  lanciulla,  girando  la 
faccia,  alza  un  grido;  e  il  popoletto  pennuto,  spaventalo 
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dal  sidHto  grida  e  dall' appaiìdone  del  forestiere,  si  leva 
Ìd  frotta  e  sparisce.  Allora  la  giovane  è  desolata,  e  Ro- 
dolfo si  addolora  che  per  Ja  sua  foga  l' iocanto  dolcis- 
nmo  sia  svanito. 

Ma  che  non  può  il  contatto  [wolungato  delle  animeT 
Rodolfo  arde  di  amore,  e  la  fanciulla  avvisa  nel  fore- 
stiere UD  piglio  sublime,  un'aria  grave  e  melanconica 
che  i'  attragge  :  pare  compassione ,  par  riverenza ,  ed  è 
anche  amore  io  Colomlia.  Passalo  un  mesa ,  andando  a 
coltivare  i  suoi  fiori,  trova  fra  le  rose  una  scrìtta:  apre 
e  1^^.  È  Rodolfo  d'Hwburg,  cfae  le  chiede  amore  e 
fede:  ella  arrossa,  freme  e  non  sa  rifiutarsi  del  cuore. 
Viene  il  momento  che  colui,  assicurato  della  donzella,  la 
domanda  a'  parenti:  la  vuole- per  esser  felice,  per  render 
felice  anche  lei.  La  madre  dì  Colomba  s' indegne,  chèle 
sembra  sterminala  audacia:  peggio  U  padre,  che  nel  fo- 
restiero si  è  accorto  dello  scapestrato,  arrabbia  e  ferma- 
mente  denega.  Ebbene;  riuscbrà  ne'  suoi  rifiati  la  fami- 
glia 0'  Connorl  Rodolfo  avrò  per  sempre  dilungato  da 
Colomba? 

è  sera  già  alta  :  il  cielo  imbrunito  riqilende  di  stelle; 
e  il  nimore  di  un  cocchio  s'intende  lungo  la  via,  die  si 
mette  a  corso  precipUoso.  Colomba  intanto  non  fu  pi,à 
vista:  il  suo  ratto  è  compiuto.  Fu{^,  o  peccatore  a- 
mante,  fàggi;  ma  U  Colombella,  che  rapisti  di  frode  a' 
sucri  genitori  lacrimosi,  sarà  bastante  a  felicitarti? 

Celebrarono  le  noize  in  Livorno:  allogatisi  in  Fi- 
renze ,  Rodolfo ,  che  di  sostanze  è  stremo ,  ni  a  sè ,  nè 
alla  compagna  sa  provvedere ,  si  studia  in  lavori  di  ef- 
femeridi e  in  traduzioni  italiane  dall'inglese  e  dall'ale- 
manno: scarsi  proventi  per  verità!  mentre  la  Colomba, 
pw  aiutare  lo  sparecchialo,  divide  i  suoi  gionii  nel  tralr 
tar  l'ago  e  nel  consumarsi  di  rodimento.  Vadano  alle 
scene  teatrali  e  ai  Cardini:  non  contai  ^ori  fracidi  nei 
giardini,  e  su  pe'  teatri  i  bufl'oni  che  ti  fanno  l'ironia. 
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Cosi  viroDO.  Qnot  vita  menala  ira  le  strette  casalinghe  e 
il  sarcasmo  della  civile  società! 

Un  giorno  Rodolfo  e  Colomba  ascendono  pel  magni- 
fico viale  dì  cipressi  a  S.  Hiniato;  e  di  colik,  donde  tanla 
parte  ddla  dtlà  si  discopre,  la  donna,  volgendosi  a  guar- 
dare, esclama:  Come  è  belia  Firenze!  ride  sempre  de* 
UHM'  primi  aitm  di  giooentìt.  E  poi ,  sbattasi  al  braccio 
di  Rodollb:  ò  Rodolfo!  tu  almeno  nella  tua  giovMiezza 
non  fosti  lieto?  A  cui  l'allro:  Io!  lieto?  Oli  no!  Colone 
bella:-  in  me  queste  due  parole  non  si  accoppiarono  giernif 
mai.  Stanco,  sfrenatamente  festivo,  pieno  di  giuochi  e  di 
follie ,  talvolta  ancora  eccitato  fino  alC  entustamo ,  que- 
tto,  ti,  (vi;  ma  (iato  non  mai.  La  letizia  è  per  Ptiomo 
ciò  che  un  cielo  primaverile,  pieno  di  aurore  rotalo  e  di 
uccelletti,  è  per  la  natura.  Io  som  cascalo  tro^o  presto 
soUo  alle  fiamme  del  meriggio;  nel  turtme  delle  passioni 
fuori  di  me  ed  in  me.  Con  tali  elementi  non  si  ha  l'al- 
tegresza. 

Lasciamo  varcare  dodici,  quindici  biidì;  e  torniamo 
a  Rodolfo  d'Horbui^.  Egli  dall'Italia  si  è  restituito  olla 
sua  terra  natale,  prese  allodio  in  un  castello  grottesco, 
che  soi^e  alle  spalle  di  Dresda  :  oggimai  è  canuto,  pen- 
soso più  che  in  passalo  circa  al  campare  la  vita,  celebre 
di  scialacqui  e  macero  di  fatiche.  Colomba,  la  carissima 
donna,  non  è  più;  chè  tullavia  giovanetta  moriva  di  sfì- 
nìmento;  ma  in  luogo  dì  lei  giovane  è  una  fanciulla, 
frullo  delle  sue  viscere  e  delle  sue  lacrime,  bella  come 
lei,  amorosa  e  candida  come  lei:  della  religiosa  Colomba 
è  degna  flgliuota  Eliade.  Or  là  nel  castello  di  Dresda 
questa  Eliade ,  che  per  ammassare  alquanto  di  pecunia 
si  adopera  col  pennello,  e  fa  immagini  e  pitture  eleganti, 
si  ^tta  un  bel  giorno  ai  piedi  del  padre.  È  tutto  profusa 
in  lacrime,  e  grida:  0  padre!  andiamo  in  Roma.  —  E 
come  e  perchè  in  Roma,  o  figUvolaf  —  //  come  lo  so  io 
ime,  risponde  Eliade.  De"  miiei  latori  raccolsi  già  tanto. 
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che  dee  ia  gran  parte  battare  al  viaggio;  e  il  perchè 
dell'andare  in  Berna  è  eotetlo:  colà  vivremo  eon  T avola, 
e  colà  tu  aequitlérai  la  religóne  della  mia  povera  ma- 
dre.  0  padre  miot  finché  tu  a  Getò  Critto  noti  tomi  ed 
alla  sua  Chiesa,  io  non  mi  leoerò  da'  tuoi  piedi,  i>  di 
piangere  non  eenerò.  Andiamo  a  Roma.  —  Cora  Eliade, 
tanta  figliuola,  prorompe  intenerito  Rodolfo  :  ahi  io 

troppo  ho  toferto,  è  tempo  davvero        Giusti  deli!  À- 

vete  dunpte  d^etato  il  mio  finale  ravvedimento;  me  lo 
dite  per  questa  bimba  mia   E  lera  da  twra  la  pic- 
cola gemebonda,  la  bacia  e  le  serra  la  mano  a  pegno  di 
un  gran  giuramento.  Ecco  l'angelo  mandato  dal  cielo  a 
salvar  l' infelice.  E  il  Tecchio  Rodolfo,  guidato  dalla  sua 
Eliade,  appresta  ristoro  ai  mali  dell'anima;  per  mezzo 
della  religione  assapora  quella  soavità,  quella  pace,  quella 
gioia  trionfale,  che  né  i  piaceri,  ab  le  immense  follie 
della  terra  gU  ebbero  mai  potuto  somministraro  (i). 

Signori ,  in  Rodolfo  d' Horburg  riconoscete  la  sorte 
del  popolo,  onde  vi  tenni  discorso.  Il  popolo  reca  in  sè 
i)  problema  Ad  doloret  ne  cerca  lo  scioglimentoT  E  voi 
non  lo  cacciate  lutto  ai  piaceri  della  terra,  dentro  a  cer- 
chia s)  angusta  noi  confinale:  per  contrario  alzatelo  a 
procacciarsi  l' alleviamento  e  il  ristoro  dalla  religione.  È 
spirituale  il  suo  morbo ,  e  gli  &  mestieri  tUtnaì  di  un 
medico  spirituale.  Stupendo  è  il  detto  di  Hicbcle  de  Hou' 
laigne  :  Qaagg&i  non  vi  sono  soddisfasioni  se  non  che  per 
le  anime  brutali  o  divine  (S).  Amici  miei,  le  brutali  sod- 
disfazioni che  sono  quelle  della  carne  e  dei  sensi ,  vor- 
reste dunque  daro  ai  popoloT  vorreste  il  popdo  ristrìn- 
gere fieramente  aUe  beatitudini  del  giuoco ,  della  bisca, 
della  crapula  e  del  teatro?  vorreste  restringerlo  a  questo 
per  mandario  al  tutto  conlenloT  Ha  l'anima  del  popolo 

|1]  Veli  b  CsBiaui  lu  ItiBK  Btmii,  4«l  tn»  lucosta  II  Pvr/rint, 
|1]  MoHTÀism,  Saffi. 
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è  jTorse  cosa  brulaleT  Ah  I  io  per  felicatare  U  popolo  vo- 
glio le  soddisfaziont,  voglio  i  geudii,  che  alle  anime  di- 
nne apparteogoDO.  Ttoppo  alto  mi  sa  questo  popolo,  uè 
io  gli  posso  negare  Dio.  Lacrima  ^li  pertanto  e  cade 
nel  disperatoT  Voi  lo  iocoronate  di  fiorì,  e  il  (radile:  io 
gli  dò  invoce  ta  croce  di  Gesù  Cristo,  gH  assegno  nella 
rhiosa  l' angelo  coDdotliero,  e  gli  diiìo:  Va  am  la  C/aeta, 

0  popolo.  E  il  popolo  nell'aiuto  celeste  ritemprasi  ed  è 
beato.  . 

La  noslra  seconda  parie  è  corsa  già  troppo  là  :  rac- 
cogliamola. Giusto  e  dicevole  è  l'uso  che  del  potere  fonno 

1  governi  allorctiè  si  accingono  a  produrre  la  pubblica 
festività,  giacché  per  niun  conto  Ì  popoli  non  si  vof^ODO 
foschi  e  ingrognati.  Ma  dando  loro  i  piaceri,  si  vuole  an- 
dare con  riserbo  :  anzi  la  civile  amministrazione,  stando 
alle  norme  del  so  vran  naturai  e,  pei  piaceri  del  popolo  dee 
far  poco.  Le  ragioni  di  questo  le  udiste  da  me.  Or  ac- 
cade, e  noi  ne  fummo  spettatori  mesti,  o  signori,  cbe 
come  piuttosto  i  governi  dal  sovrannaturale  sì  partono, 
nei  piaceri  popolari  largheggiano  aoprammodo ,  intomo 
ai  piaceri  pongono  soverchia  cura;  e  che  cosa  fennoT 
Non  isdolgono  il  problema  del  dolore ,  al  che  il  fisico 
diletto  non  è  sufficiente,  non  rendono  avventuroso  il  po- 
polo, nc^ndogli  intanto  &eaù  Cristo  e  la  Chiesa,  donde' 
esso  pobebbe  ricuperarsi. dalle  sue  trafitte;  ma  il  carat- 
tere mnano  abbassano ,  e  snervano  il  popolo  nella  mol- 
lezza. 


Provvedere  ai  Insogni  industriosi  della  cittadinanza 
e  a'  suoi  geniali  soJlazei  è  già  molto  ;  e  veramente  la  pub- 
blica amministrazione  che  in  àb  bene  si  afibtioa ,  pub 
andar  gloriosa  della  sua  opera.  Ad  ogni  modo  nei  mec- 
canici bisogni  e  nei  sensuali  piaceri  non  sì  compendia 
il  popolo  :  quante  volle  ìn  questa  mia  conferoiza  dovi6 
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protestare  che  in  esso  è  una  dote ,  una  scintilla ,  upa 
fiamma,  che  smisuratamente  trascende  la  materia  ed  i 
sensi?  11  popolo  impertanto ,  che  possiede  una  calda  e 
generosa  anima,  vuole  il  ben  morale,  o  signori  ;  e  di  qui 
è  una  terza  legge  e  rilevantissima  clie  stringe  i  governi, 
i  quali  se  abbastanza  debbono  fare  pei  Usici  bisogni  e 
poco  pei  piaceri  del  popolo,  essi  invece  debbono  far 
tulio  per  le  sue  virtù. 

La  filosofìa  e  la  politica  in  ciò  convengono.  Seneca 
scrive:  La  salute  del  popolo  Ita  da  essere  il  proponimento 
del  principe;  ed  egli  per  salute  del  popolo  non  inlende 
la  sola  vita  del  corpo  ,  ma  si  pure  la  vita  dell'  inlellelto 
e  dell'anima  (l).  Uguali  sentenze  sfavillano  di  bella  luce 
in  Platone,  in  Senofonte,  in  Aristotile  e  somiglianti.  Ma 
gli  scrittori  che  bene  andarono  islrutli  dal  sovrannaturale 
evangelico ,  posero  cosi  in  saldo  la  cosa ,  che  non  è  a 
bramare  dì  meglio.  Gerolamo  Osorio,  trattando  del  fine 
li  cui  un  sovrano  dee  impiegare  il  potere,  mostra  che 
cf,'ii  è  tenuto  con  Ogni  sua  forza  a  guardare  che  i  sud- 
diti profussino  la  giustizia:  Finis  principis  lu  eo  con- 

sinlil.  Ili  omnes  cives  ìikIos  e^iai  (2).  E  Sigismondo  Gcr- 
dil  prova  che  se  diversa  vuol  essere  la  pubblica  ammi- 
nistrazione secondo  clie  ella  in  popoli  diversi  sì  esercita, 
tuttavia  ad  wn  solo  intento  bisogna  che  miri,  tirar  tutti 
ad-  abbracciare  la  virtù,  in  quel  modo  che  tutti  agognano 
alla  felicità  (3).  , 

In  somma,  un  governo  che  ha  caro  di  conformarsi 
al  cristianesimo  e  di  adempiere  il  piìi  grave  de'  suoi  do- 
veri ,  è  necessilù  che  in  questo  si  studi  ;  deve  far  lutto 
per  le  virtf)  del  popolo.  Di  sua  indole  e  per  suo  costume 
il  popolo  corre  alle-  virtù  dolci ,  compassionevoli  e  ma- 
gDanime ,  prachè  molto  sente  della  tenwezsa  che  6  nel 

(t]  Snnu,  Ih  dmiBilia,  I. 

(1)  OWHO,  n  SjfH  Mà.  tlb.  y. 
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tuorc  del  fanciullo  c  della  donn>i;  e  il  governo  bisogna 
che  lo  mandi  fornito  di  buone  islituzioni  fiianlrope  e  ca- 
rilalevolì.  Tende  il  popolo  a  dirozzare  il  proprio  ingegno, 
ama  di  possederà  le  virtù  intellelllve,  le  virtù  spirituali, 
di  che  sì  trova  in  difello;  e  il  governo  bisogna  che  lo 
provveda  di  savie  scuole  normali.  Il  popolo  in  sua  na- 
tura è  pronto  a  rispettare  chi  stede  al  comando,  par  nato 
fatto  per  la  virtù  civile  dell'ubbidienza;  e  il  governo  bi- 
sogna che  lo  secondi  da  questo  lato  ,  dandogli  a  guida 
non  troppo  pesanti  leggi,  tanto  che  non  pigli  il  fastidio; 
nè  ad  un  tempo  deve  mandarlo  soverchiamente  libero, 
tanto  che  non  si  guasti.  Che  più?  Il  popolo  è  religioso; 
vuol  Dio,  vuo!  Chiesi),  vuole  sacri  festeggiamenti,  che  vi 
sì  gitta  col  ftiocu  della  sua  anima;  e  il  governo  bisogna 
che  0  contentarlo  c  renderlo  per  ciò  stesso  migliore,  gli 
si  po^  Don  avverso  alla  religione ,  ma  si  amico  di  lei 
e  promotore  del  culto  divino.  Per  questi  ed  altri  modi  il' 
governo,  vero  padre  del  popolo,  deve  far  tutto  a  promuo- 
verne le  virtù. 

Ha  è  più  doloro  o  vergogna  nostra?  Le  amministra- 
zioni pubbliche,  lo  quali  dal  sovrannaturale  si  dilungano, 
pongono  le  virtù  del  popolo  in  oblivione.  Coltiveranno, 
se  volete,  la  corteccia  della  morale,  vorranno  nei  popolo 
r  esercizio  e  il  lustro  di  non  so  quali  virtù  civih;  ma  delle 
sue  virtù  sostanziali,  delle  virtù  gagliarde  e  profonde  si 
passano.  E  poirebbon  fare  allrimenli?  Giù  sant'Agostino 
inaegoava,  che  vera  virtù  non  ci  è,  nè  fiorisce  là  dove 
manca  la  cognizione  del  vero  Dio,  in  cui  quella  dee  ler^ 
minare  (1):  or  le  cosifTalte  amministrazioni,  che  Dio  non 
tengono  nè  in  cima ,  nè  in  fondo  dei  lor  pensieri ,  im- 
possibile è  che  la  moral  virtù,  la  quale  dee  terminare  in 
Dìo,  trasmettano  nel  cuore  del  popolo.  Anzi  <:i  è  di  peg- 
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gio,  0  signori.  Proposlosi  il  fin  lemporaie  a  furia,  cioè 
in  modo  che  rinneghi  il  culto,  dello  spirito  e  deHn  co- 
scienza, esse  amministrazioni  non  trascurano  solo  di  col- 
tivar nel  popolo  le  virtù  vere  che  son  le  cristiane,  ma 
danno  luogo  che  la  virtù  cristiana  riesca  non  accettabile 
c  si  sbandisca.  Va  ingegnoso  scrittore,  parlaudo  delle  due 
volontà  che  vigoreggiano  nell'uomo,  la  spirituale  e  l'a- 
nimale, ha  scritto:  Quando  le  due  vohntà  s'incanirono, 
vi  ha  lolla;  ed  allora,  secondo  qxielta  che  vìnce,  vedete 
apparire  Epaminonda  o  Cesare,  Socrate  o  Siila,  Giorgio 
Washington  o  il  Buonaparle;  la  sapienza  o  C  ambizione 
con  lutti  i  loro  portati  (ì).  Ahi  il  popolo,  che  per  sè  è 
buono  e  credente,  vorrebbe  le  cristiane  virtù;  tal  è  la  sua 
volontà  spirituale  :  ma,  fitto  sino  a'  capegli  nelle  bisogne 
mondane,  trasportato  alle  passioni  dei  secolo,  si  sente  ir- 
retire ne'  suoi  desideri  e  fiaccare  ne"  suoi  conati;  è  la 
volontà  anmiale  che  sorge  e  contrasta  alla  spirituale;  e 
siccome  nello  sparecchiamento  dei  mezzi  e  degli  aiuti  il 
male  d'ordinario  la  vince  sul  bene,  cosi  nel  popolo  i'una 
volontà  vince  l'altra.  Vince  l'animale  volontà;  e  da  que- 
sto popolo  non  vedete  uscire  nò  un  Epaminonda  evan- 
gelico, nè  un  Socrate,  nè  un  WashingloD  fatU  catlolìcì, 
ma  si  un  Cesare,  un  Siila  ed  un  Buonaparte,  eroi  della 
prepotenza  indomabile  e  dell'orgoglio. 

Ebbene;  le  civili  amministrazioni  che  a  ciò  riducono 
il  popolo,  dacché  intorno  alla  virtù  mettono  la  minima 
cura,  che  cosa  ottengonot  Elle  stolgono  il  popolo  da'  suoi 
destini. 

Voi,  signori,  dimorale  in  meno  del  popolo,  l'avete 
sotto  agli  occhi  e  da  lato.  Ma  esso  non  dee  rimanere  cit- 
tadino di  questo  secolo  eternamente:  sta  qui  di  presente 
per  tragìltarsi  altrove.  Ponete  sopra  il  suo  cuore  la  mano, 

(11  Ani  HUT»,  ÌMT  jMMUut»  Al  gmtn  mmm»  pw  miaa  <MI>  iImu, 
llb.  3,  cap.  XIX. 
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e  bisiaic.  lo  vi  Iio  dello  che  il  cuore  del  popolo  balza  e 
corre  alla  volta  di  Dio:  ecco  il  suo  grande  destino;  ma 
di  qiial  modo  a  Dio  sì  solleva?  Su  le  ali  della  virtiì:  la 
virtù,  e  non  1'  umana  semplicemenie,  bensì  la  cristiana, 
è  la  sua  forza,  il  suo  patrimonio,  il  suo  viatico  por  1'  e- 
lernità.  Or  dando  al  popolo  le  sole  e  ristrette  soddisfa- 
zioni  del  guadagno  e  del  piacere,  come  vorreste  che  egli 
tornasse  accomodato  al  volo  del  cielo?  Ci  è  qui  virtù  che 
basti  a  preparargli  la  corona  per  la  vita  avvenire?  Gli 
scrittori  pagani  concordemente  affermavano  che  all'  in- 
ferno ed  ai  Campi  Elisi  le  ombre  ripetevano  q  sognavano 
la  lor  vita.  Cosi ,  stendo  a  questa  dottrina ,  Teseo  com- 
batteva mostri  chimerici,  i  poeti  sonavano  lire  immagi- 
narie, i  guerrieri  di  Salamina  e  rii  Maratona  agitavano 
simulacri  di  lauce,  di  elmi  e  di  scudi;  gli  oratori  di  Roma 
e  di  Atene  salivano  a  perorare  su  tribune  di  nubi,  l'om- 
bra sdolcinata  di  Antonio  abbracciava  quella  di  Cleopatra. 
Glie  vi  dice  questo,  o  signori?  Vi  dice,  e  in  ciò  è  filo- 
sofìa veritiera,  che  l'altra  vita  è  una  ripetizione,  un'eco 
della  vita  del  mondo.  Ottimamente:  fate  dunque  che^il 
popolo  nella  presente  vita  non  di  altro  s"  intorlenga  che 
di  affari  meccanici,  di  commerci,  d'industrie,  di  mac- 
chine e  di  battelli  a  vapore;  fate  che  non  in  altra  cosa 
ponga  il  diietto  che  nella  danzo,  nella  tresca,  nella  ma- 
schera e  nella  commedia  :  ij  qual  genere  di  vita  lo  ap- 
parecchiate per  la  mansione  eterna  che  lo  attende  di  lò? 
Lo  apparecchiate  ad  e.ssere  irnflicante,  ad  essere  mile- 
rino.  Cielil  L'eternità  dunque  qui  si  compendia?  Dunque 
il  popolo,  abbandonando  la  terra,  dovrà  trasferirsi  nel- 
r  altro  mondo  per  ripetervi  e  continuarvi  in  perpetuo  le 
sue  bisogne  fisiche;  per  godervi  gli  spassotempi  della  ci- 
viltà, la  maschera  e  la  commedia,  e  starsene  colà  ìntor- 
aialo  per  sempre  di  ballerini,  di  ninfe,  di  mimi  e  di  gio- 
colìerìf  Oh  neir  eternità  non  ci  è  Dio  che  ci  aspetta?  non 
ci  è  il  premio  immortale  pei  giusti  >  e  i  carboni  accesi 


166  r.viiTK  TERZA. 

jiui  depravali?  (Juesta  pertanto  e  1  educazione  che  vieti 

data  a!  popolo  moderno  e  cristiano  t  Obbrobri  del  so- 

(ili  amiiumlori  dei  popoli  unicamente  traiTicalivi  e 
gaudunli.  contro  a  me  prole  si  adirano:  e  pifjliando  a  di- 
fendere le  pubbliche  amministrnziuni  ^li  che  parlai,  mi 
vanno  a  questa  mcrepazione  :  \oi  dunque  il  popolo  in- 
ranmnnate  cosi  tutto  ali  elcnuta  r  allra  destinazione  che 
I  ulema  nuii  i^li  asse;;nale?  l'artitu  orribile!  giacche  per 
m.'UKlarlo  a  una  loiiiuiia  meta  che  noi  punto  non  cono- 
.sciamo,  gli  distruggete  innanzi  la  via.  Il  popolo  prima 
che  ali  eternità  se  ne  vada,  i!  mondo  abita  evi  si  ada- 
gia: qui  e  !a  sua  stanza  e  il  suo  regno.  A  ciò  non  pen- 
saste von  Ecco  levarsi  Ji  novelli  nodi  accresciuto  il  oro- 
blema  della  civiltà.  La  civiltà  e  una  somma,  un  conve- 
gno di  fisici  0  temporali  oggetii  :  lo  studio  dell  elermlà 
per  contrario  mira  ad  oggetli  spirituali  e  invisibili:  sic- 
ché menando  il  popolo  ad  esercitarsi  in  questi  e  non  in 
altri ,  voi  più  non  lasciale  che  egli  si  renda  idoneo  al 
progresso  e  all'  iociviUmenlo.  Voi ,  barbaro ,  lo  spingete 
a  passarsene.  Eh  sii  il  problema  per  opera  vostra  si  scio^ 
glie ,  ma  contro  di  noi  ;  sì  sùo^e  con  la  morte  della 
civiltà. 

L'  errore,  o  signori,  è  testardo;  cambia  veste  ad  o- 
giii  momento  ed  in  questa  apparente  trasformazione  si 
riproduce.  Vi  mostrai  già  più  volte  che  tutto  quanto  ci 
l'inulta  per  1'  eternità,  ci  fruita  pure  pel  mondo:  vi  diedi 
in-sostanza  la  spiegazione  di  quella  celebre  sentenza  del 
Montesquieu,  la  quale  suona  cosi:  Gran  cosa!  La  reiii/ione 
cr'mliana,  che  sembra  iìUesa  a  promuovere  solamente  i 
iianttujiji  della  vHa  etema,  produce  ad  un' ora  i  vantaggi 
delia  presente  vita  temporale  e  caduca  (1),  Se  non  che, 
l'aver  detto  c  provato  questo,  non  vale  a  noita;  e  da  capo 
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mi  si  grida  che  indirizzare  alla  vita  eterna  il  popolo,  im- 
porla renderlo  forestiero  alla  vita  del  leiiipo:  mi  si  fab- 
,  brica  uno  strano  problema  intorno  alla  civiltà.  Possibile? 
Non  avverrà  mai  che,  combattendo  l' errore,  nelle  anime 
dei  cosifFotli  la  verità  s' introduca  ?  lo  lo  tento  :  io  am- 
metto co'  critici  mici  clie  il  popolo  nella  vita  del  mondo 
tende  di  griui  furzii  alla  civil  coltura:  dico  anzi  che  que- 
sto È  il  secondo  c  pur  nobile  destino  che  gli  ebbe  con- 
ferito il  creatore.  Ma  che?  Non  potrà  esso  tornar  civilis- 
simo su  la  terra,  tenendo  al  cielo  rivolti  occhi  e  fre- 
giandosi della  virtù?  Vediamolo. 

Conviene  prima  di  tutto  intendere  in  che  la  civii  col- 
tura consista.  È  forse  solo  un  cojnplcsso ,  un'  accolta  di 
materiali  oggetti?  Ho,  chòòpiù  di  queste  cose,  o  signori: 
essa  è  una  gronde  e  immensa  raccolta  dì  beni,  che  si 
stendono  su  la  faccia  della  terra  per  le  incessanti  fatiche 
dell'  uomo:  la  civil  coltura  non  è  un  semplice  annodarsi 
di  liete  venture,  non  6  semplice  oro,  non  semplice  bru- 
nitura di  pelle  e  di  forma,  ma  è  cordialità  sopralulto,  è 
mitezza,  generosità,  intreccio  di  anime  e  felice  concor- 
renza di  azioni.  Adunque  da'  beni  morali  segnatamente 
germoglia;  e  voi  presumereste  aver  questi  beni  stando 
scompagnati  dalla  virli^T  Se  a  me  noi  credete,  credetelo 
n  Cornelio  Tacito,  il  quale  con  fetmo  accento  vi  protesta 
che  nelle  virlìi  i  veri  beni  son  posti:  Fera  bona  in  vir- 
tulibus  sita  sunl  (1). 

Andiam  oltre;  determiniamo  gli  svariati  beni  della 
civil  coltura:  vi  è  egli  consentito  di  posseder  questi,  la 
virtù  non  amando,  non  essendo  virtuosi?  Io  peno  a  ca- 
pacitarmene. La  civil  coltura  è  nobiltà;  ma  la  nobiltà  da 
che  nasce?  Non  dalla  grandiosiu'i  dei  natali,  non  dalle 
sorridenti  fortune,  non  dai  molti  titoli  avuti;  si  dall'a- 
nimo nasce  e  lo  illustra ,  ove  si  fecondi  della  virtù.  La 
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scienza  ne  con^ene,  scrittori  sam  e  proffuii  conseotono 
ìd  questa  dichiarazione  di  S.  Gerotamo  :  Summa  o/hmI 
Dam  nobilitat ,  «forum  eaie  virbitibw  (1).  La  ciyil  cot- 
tura è  ing^o  e  fertile  eloquenza;  ma  della  virtù  abt»- 
sognano  ^  o  no  queste  doti?  Cerio  che  ne  abbisognano. 
Catone  definiva  l'oratore;  tìn  mmo  Ebbene  pmto  net- 
Torle  del  dire.  Sonate,  Marco  Tallio  e  Quintiliano  dice- 
vano similmente:  La  sorgente  delFeloquema  è  la  virtU. 
La  cìrii  coltura  è  generoùli  e  grandezza;  ma  uomo  grande 
e  uomo  malvagio  può  egli  insieme  contemperarsiT  Non 
pub:  questi  doe  Domi,  cioà  grande  ebuono,  separadone 
non  comportano  ;  chè  il  grande  è  buono ,  e  se  np ,  non 
è  grande,  scriveva  Seneca:  M<^tatm  aut  boiwm  eit,  aut 
non  magnum  (3).  La  ca,vQ  coltura  è  gloria;  ma  vi  è  ma- 
gnifico emUema,  inclito  monumento,  su  cui  ad  onta  della 
virtù  sì  possa  incidere:  Aon  la  oonobbef  luti' altro;  chè 
la  virtù  è  madre  dell'eroe;  e  sopra  Àlessdndro  e  Pompeo 
io  vorrei  esaltare  qud  Dugnay  Trouin ,  il  quale  dopo  i 
tanti  combattimenti  marittimi  menati  in  difesa  della  'Fnn.' 
eia,  dopo  perigliatosi  le  tante  volte  della  vita,  aggiungeva 
alle  sue  armi  il  seguente  motto  :  Dedit  hoc  insignia  vir- 
ius.  Da  ultimo  la  civil  coltura  è  forza  che  conUasia  con 
gli  elementi  avversi  s  tenzonando  gli  abbatte:  la  coltura 
evangelica  in  ispecie  vuol  tornare  insuperabile:  or  donde 
sortisce  tal  gagliardlaT  Orazio  d  mostra  l'uomo,  che, 
mentre  1'  orbe  croUa  e  .minaccia  d' ire  in  isfiisciume,  si 
regge  impavido,  non  piega  la  fronte,  non  si  scorona  ;  $ 
costui  è  l'uomo  della  virtù. 

Che  ve  ne  pareT  Abbiamo  indicato  alcuni  tra  i  pre- 
cipui caratteri ,  alcune  tra  le  parti  più  vive  della  dviltà, 
e  per  gli  uni  e  per  le  altre  vedemmo  la  virtù  essere  ne- 
cessaria: la  virtù  è  la  moBa  sovrana,  donde  scatta  fìiori 

II)  8.  OnouHO,  A4  CO. 
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il  progresso  e  l' iocivilimenlo,  ;  Della  virlù  favellammo  su 
i,  generali,  ed  essa  può  tanto!  or  che  sarà  voler  insiillala 
nel  popolo  la  virtù  cristiana,  da  cui  sola  si  produsse  l' evo 
moderno?  E  ì  miei  critici  si  misero  nella  gran  paura,  che 
facendo  la  virtù  cristiana  rifiorire  nel  mondo,  allevando 
il  popolo  nel  cullo  deli' eternitù,  si  dovesse  alla  civil  col- 
tura por  fine?  Me  ne  presentarono  indignali  l' arduo  pro- 
blema? Insipienti!  Ecco  che  il  problema  è  veramente 
sciolto,  ma  non  ad  eccidio,  si  a  glorificazione  delia  ci- 
viltà, 1  popoli,  anche  temporalmente,  hanno  un  còmpiio 
eccelso,  quello  del  progresso  sociale;  e  còmpiio  silTatlo 
non  si  adempie  oitrimenli  che  per  mezzo  della  virtù  i 
governi  dunque  e  le  pubbliche  amministrazioni,  le  iiiinli 
al  sovrannaturale  ribellano  e  intomo  alla  virtù  pongono 
la  minima  cura,  a  quali  effetti  non  parano?  Fosso  io  fi- 
nalmente dirlo  libero  di  ogni  censura?  Ha  lo  dice  il  fatto 
con  una  voce  più  robusta  che  non  6  questa  mia ,  o  si- 
gnori: essi,  tirando  a  fuorviare  gli  animi  cosi  nella  strada 
dell'  eternità ,  come  nella  strada  dell'  incivilimento ,  pun- 
tellandosi indarno  di  un  faUito  problema ,  distolgono  il 
popolo  da'  suoi  destini. 

Il  ragionamento  su  l' uso  del  potere  è  fatto:  il  termine 
a  cui  vuol  essere  ridotto,  vi  è  svelato  del  pari.  I  governi 
debbono  fare  abbastanza  pei  fisici  bisogni  del  popolo, 
poco  pe'  suoi  piaceri,  tutto  per  le  sae  virtù.  Tal  è,  si- 
gnori ,  il  ben  pubblico. 

Tuttavia,  affinchè  le  civili  amminislrazìoni  non  dieno 
in  fallo  da  questa  parie,  è  necessità  che  ad  una  legge 
suprema  si  attengano ,  alla  guida  del  sovrannaturale  di- 
vino: ove  a  cosi  alta  guida  si  rifiutino,  mettono  l'ele- 
mento temporale  a  soprammontare  lo  spirituale  ;  ed  al- 
lora? Allora,  indurato  il  popolo  nella  materia,  snervatolo 
nella  mollezza,  fattolo  deviare  dalla  sua  doppia  destina- 
zione; allora,  in  quest'  uso  cosi  errato  de!  potere,  un  mo- 
struoso avvenimento  si  compie  nel  mondo. 
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Quol  èT  Te  lo  dico.  Le  civili  ammÌDislrazìoni ,  die 
rÌDunzìano  all'  obbedienza  di  Dio  e  vanno  a\  tutto  in  ba- 
lla di  sè  stesse,  si  reputano  onnipotenti,  eUe  felicissime 
e  felìcitatrìoi:  elle  smaniosamente  parlano  di  ben  comune; 
ed  invece  è  sterminio.  Quando  nell'età  passala  una  grande 
nazione  nostra  vicina  negava  Dio  e  quinci  subito  trabal- 
zava nei  fiotti  della  rivoluzione,  adunava  con  gran  pompa 
il  Comtiato  di  salute  pubblica.  In  quel  mentre  medesimo 
con  più  foga  che  mai  il  sangue  umano  q'  andava  a  rivi 
e  per  mano  del  manigoldo  fioccavano  le  teste  dei  citta- 
dini. Oh  rizziamo  un  altro  tribunale  di  salute  pubblica 
noi  1  Kon  vedremo  lo  sgozzo  del  sangue  fraterno  nelle 
nostre  contrade,  non  le  teste  dei  cittadini  mozzate;  ma 
pace  avremo,  allegrezza  comune  e  prosperità.  Il  popolo 
si  leverA  gigante  nel  bene,  l' uso  del  potere  politico  an- 
drà benedetto. 

Questo  tribunale,  o  signori,  è  la  Chiesa  cattolica. 
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Jj  uso  del  potere  si  siiei'iumnia  in  campo  vastissimo  ed 
abbraccia  tutto  1'  esst'ii;  dt;!lu  uuziunii:  di  piii  è  tal  ma- 
teria, tal  argomento,  cbe  a  diUicuIlit  immense  s'inuoiilni, 
corre  incessante  risico,  sicché  anche  i  più  savi  politici 
rende  pensosi.  Adunque  quanto  ne  recitammo  noi  per 
riguardo  al  popolo  solo  e  cosi  alla  semplice  ed  alla  mano, 
sa  di  cosa  troppo  imperfetta.  Mo ,  i  governi  all'  uso  in- 
tero del  potere  non  rispondono,  facendo  abbastanza  pei 
fisici  bisogni  del  popolo ,  poco  pe'  suoi  piaceri  e  tutto 
per  le  sue  virtù:  essi,  che  stringono  in  pugno  la  faccenda 
sociale,  debbono  operare  pur  altro:  tener  sempre  ri- 
spettala  l'autorità,  salvi  ed  inviolati  i  diritti,  moderar  le 
parli  civili,  spegnere  le  sèlle,  stringere  le  alleanze,  reg- 
gere il  ministero  della  diplomazìa  e  far  prosperare  lo 
Stato  nelle  ragioni  internazionali.  In  somma,  l'uso  del 
poter  politico,  oltre  che  bello,  è  compiuto,  quando  bene 
da  ogni  parte  si  esplica  nell'  arte  del  governare. 

Ora  io ,  a  integrare  la  mia  trattazione  su.  Y  uso  del 


palerò,  mi  posi  r\  scoprire  in  che  inai  1  arie  iM  Rover- 
nare.  ovvero  la  politica  propriamente  della,  si  adum  :  e 
per  agevolarmi  il  cammino,  linimai  di  abbultermi  ad  un 
■maestro  .  die  cu  suoi  precetti  e  co  suoi  esempi  me  la 
insegnasse.  Era  in  lai  pensiero,  allorché  nna  turba  di  le- 
gislatori, di  governanti  e  di  festivi  diplomatici  mi  saltò 
innanzi,  e  mi  disse:  Perche  li  afFatielii  in  meditazioni? 
La  politica  il  suo  maestro  1  ha  già  trovalo  da  un  pezzo. 
Il  Hontecuccoli .  dopo  la  morie  di  Turenne.  esclamava: 
Bovp.cpiU  il  rivale  lìerjno  <!i  «ic."  e  prendea  comiato  da- 
gli eserciti.  In  altra  guisa  la  politica  e.'iclama:  bove  e  un 
rivale  degno  del  mio  maestro  r  Ed  ella,  non  iscorgendo 
alcuno  da  metterò  a  quel  conironlo.  si  s|iaccia  delle  molle 
carie,  dei  molti  teoremi,  che  racioiiano  d  modo  di  go- 
vernare 1  popoli.  Le  è  questo  oramai  sluiiio  superfluo 
che  non  le  ta.  L  ottimo  precettore,  ciie  la  enidi.sce  e  le 
scusa  lutti  gli  altri,  posa  nelle  sue  mani.  E  autore,  che 
m  se  riassume  la  scienza  del  governare.  Omero  rappre- 
senta 1  epopea.  Fidia  la  scoltura.  Orazio  la  lirica .  Teren- 
zio la  commedia,  Emo  la  stona;  cosi,  tra  i  moderni. 
^lcolo  Macliiavelii  rappresenta  il  ijoverno  e  i  governalon. 

Fu  so^no  e  pazza  visione  la  ima.  o  signori;  Ho  in- 
teso il  gridare  di  pallide  e  linguacciule  larve,  come  son 
quelle  che  i  poeti  si  fabbricano  su  pe  iibn:  o  non  mi 
venne  ascoltalo  il  linguacrsio  di  persone  reali  e  viver  L  Eu- 
ropa politica  non  si  conosce  punto  della  scuola  del  Ma- 
chiavelh?  non  ne  visse  subito  alunna  al  secolo  e 
quando  poi  avvenne  che  !a  discepola  disdicesse  il  mae- 
stro? Agli  inlelhgetili  l  amaro  giudizio.  Quanto  a  me.  di 
un'altra  cosa  devo  interrogare  me  stesso  e  gli  ammt  vo- 
slri:  meniamo  il  Segretario  Fiorentino  a  guidar  co  suoi 
scritti  i  governi,  ad  informare  la  Doslra  polUtca:  I  uso 
del  potere,  in  quanto  appuDto  ha  valore  di  arte,  sarà  ben 
avvialo?  ne  avremo  frulli  di  sociale  prosperilàT  Pensiamo 
a  questo,  ,o  signori. 
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Un  poco  innanzi  in  altra  mia  conferenza,  discorrendo 
ì'  origine  e  la  comunicazione  del  potere,  vi  allegai  Ire  ri- 
nomali libri  in  conferma  o  In  lesliiiioiiianza  delle  mie  pa- 
role: 1/  Principe  di  S.  Tommaso,  die  vi  moslrava  la  teo- 
rica cattolica  sul  potere  tenuta  nella  sua  rettitudine;  il 
Monarca  di  Dante,  che  vi  mostrava  il  deviar  per  eccesso 
da  quella  suprema  teorica;  e  i7  Sovrano  dello  Spedalieri, 
che  ve  ne  mostrava  invece  il  deviar  per  difetto.  Ora,  ve- 
nuto a  porre  il  suggello  inlorno  ali'  uso  del  potere,  i  li- 
bri mi  entrano  nuovamente  ad  aiutatori,  tanto  cheiogU 
apro  e  ti  medito. 

Tre  magnifici  enti ,  o  signori ,  a  me  che  ricerco  il 
pieno  e  sotlil  uso  del  potere ,  si  manifestano  e  rispon- 
dono: il  vangelo,  che  qucll"  uso  vuol  santo;  la  civiltà,  che 
io  vuole  sapiente  ed  onesto  ;  la  patria  che  lo  vuole  be- 
nefico. Ebbene;  a  questi  tre  enti  di  varia,  ma  di  paren- 
tevole maestà,  io  contrappongo  i  due  piìi  famosi  libri  di 
Nicolò  Hactiiavelli ;  il  suo  Principe,  che  segna  l'anda- 
mento dei  re,  e  le  sue  Deche  di  Tito  Livio,  che  segnano 
l'andamento  dei  popoh;  e  me  ne  deriva,  che  l'uso  del 
potere  pubblico ,  ossia  1'  arte  del  governare ,  è  renduta 
tristissima  per  gli  umniaes tramenìi  di  cotali  volumi,  giac- 
ché essi  rinnegano  la  buuna  politica,  rinnegando  di  un 
colpo  il  vangelo,  l' incivilimento  e  la  patria. 

Raccolgo  qui  pertanto  la  conferenza  e  ne  determina 
le  tre  parti. 

Mi  rivolgo  in  primo  luogo  ai  cristiani ,  e  dico  :  Vo- 
lete una  politica,  che  sìa  degna  del  cristianesimoT  Dun- 
que a  maestro  nella  pohtica  non  si  può  ammettere  il  Ma- 
diiavelli,  perchè  egli  rinnega  il  vangelo. 

In  secondo  luogo  mi  rivolgo  ai  progressisti,  e  dico: 
Volete  usa  poHtìca,  che  sia  degna  del  progresso  e  della 
dviltàT  Dunque  a  maestro  nella  politica  il  Blachìavelli  non 
si  pub  ammettere,  perchè  egli  rìonega  l' incivilimento. 

E  mi  rivolgo  in  terzo  luogo  ai  patrioti,  e  dico:  To^ 
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lete  una  potilinn,  clic  sin  degna  flel  vostro  paeseT  Dun- 
([uc  a  niìicslri)  Tii;ìla  polilica  non  si  può  ammettere  il  Ma- 
chinvtlli,  \H-VQÌif-  i-'p'Il  riniicgii  la  patrio. 


pone 
m  so- 


pii! illustri  ponsatori  odierni  (I).  tjnesio.  signori,  è  np- 
pun.0  il  pen.ier  nostro;  .juesto  lo  studio  che  abbiamo 
alle  inuni:  libro  essenKialmenle  morale  k  il  vatigelo  ,  e 
per  ciò  stijs^u  fonda  e  stabilisce  l'urte  del  goveroare,  lo 
quale  nel  .uo  midollo,  nella  sua  forma  e  ne'  suoi  efFetli 
dev'essere  moralissima.  Va  bene;  ma  l'arte  governativa 
evangelicamente  morale,  al  tutto  degna  del  cristianesimo, 
in  che  dimora?  per  quali  doli  si  contrassegna? 

Sbrigativo  qui,  come  altrove,  e  senza  vane  cìrcon- 
lociiziooi  è  il  vangelo,  ove  io  presentiate  ai  politici  qua] 
codice  di  governo.  Di  Cornelio  Tacito  diceva  il  Montes- 
quieu :  Questo  storico  abbreviò  ofini  cosa,  perchè  ville  ogni 
cosa.  Con  più  veridico  elogio  dubbiamo  de!  vangelo  ai- 
Icrmarc,  che  tulio  in  politica  abbrevia,  perche  tutto  com- 
prende. Esso  con  una  sola  parola  annunzia  l'inso-gna- 
mento  proprio,  e  dice:  Giiistizinl  r.ercale  anzi  tratto  il 
regno  di  Dio  e  la  giustizia  di  quello:  (Jiiasrite  primum 
regnum  Dei  et  iustiliam  eiiis  (2):  diportatevi  con  le  armi 
della  giustizia  a  destra  c  a  sinistra:  Per  arma  iuslitia; 
a  flextris  et  a  sinistris  (3);  ed  avrete  il  fermo  di  quanto 
vi  fa  di  mestieri.  Ecco,  secondo  i  precetti  divini,  in  die 
si  dee  stendere  l'uso  del  potere:  ecco  bella  e  prospere- 
vole l'arie  del  governare.  Imperocohè  nel  linguag^o  di 


II)  n  Balbo,  uUs  nu  già  allagata  UMurMs  nfpr—nl'^,  U<>.  9,  ap.  1. 
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entrambi  i  Testainenli  la  giustizia  cosliluisce  i  regni  e 
glorifica  le  nazioni:  lusUlm  elevai  (lentes  (I). 

Or  la  poìilica  .  la  quale  sl  nomina  dal  Macliiavclli. 
tiene  a  proprio  cardine  la  guisiiziir;  la  pusli/ia  e  il  -iiio 
'pensiero,  la  sua  vita  e  il  suo  volo:  Pensalel  L^^li  rai,'iona 
s)  di  giustizia,  ma  tortamente  la  definisce  e  la  pone  in 
CIÒ  che  di  leggeri  la  uccide:  giacché  apertamente  inse- 
gna, che  l  idea  della  atusttsta  nacque  fra  gli  uomini  dal 
vedere  come  utile  tornasse  il  bene  e  nocivo  il  male  [ìj. 
Dio  mio,  cotesla  e  K'ustiziaf  >iicque  ella  ver^imi'iilc  li'a 
gli  uomini  dalla  considerazione  dei  luUi.  o  non  e  iiivece 
più  mattutina  di  noi?  non  e  scnipiteniar  K  poi  sia  reni 
che  dall  utilità  delle  cose  la  guisli;ì!a  si  pnrforiscar  Dun- 
que tutto  clic  è  utile,  e  giusto:  lutto  die  nuora .  e  cat- 
tivo in  se  slesso  e  riprovevole?  Inspirale  a  lal  gtiisliKia 
la  politica  e  slato  a  mirare.  INuoce  oceiipiir^i  con  serietà 
del  governo,  perchè  e  lavoro  die  slriijcgeroljlie  la  vita: 
e  tu.  Icftislatore .  ti  gilli  alio  sfaccendato:  nuoce  il  pro- 
teggere I  onesta,  perche  i  cari  amici  e  le  care  amiche  si 
leverebbero  a  iliserpeolire:  e  tu  copri  1  incontinenza  col 
tuo  mantello.  Fai  questo,  perchè,  facendo  altrinienli.  (i 
svantagi^f] resti  e  lo  svantaggio  sarebbe  ingiustizia.  Per 
conlrano  .  a  le  ministro  di  stato,  giova  di  Irasncchire: 
e  tu  apri  la  scarsella  e  la  riempi:  giova  non  osservare 
la  legge:  e  tu  lasci  che  cada  nel  pubblico  sprezzo.  Fai 
cosi,  perchè,  facendo  questo,  assaggi  1  utile  o  ndl  iiiile 
è  la  giustizia.  Tal  è  il  gergo  dei  Macìnavelh.  Ma  questa 
che  egli  chiama  giustizia,  non  è  ingiustizia,  o  signori t 
L  operare  il  male  pub  aver  nome  di  cosa  giusta?  Qu(b 
parleapalw  atttttta  cui»  tntquitate  (3)?  Al  qua!  luogo  A- 
lessaadro  ttanionì  scrive:  Lontam  dal  vero  fìt  eertammte 
ropiiàone  di  akimi,  i  quali  itoti  videro  nuusùne  inique 

0)  Vttr.  etf.  XIV,  T,  90. 

(I)  SbuhA  ItueUTxtu,  Dùram  ntb  Deck  S  Tfln  £Mo,  1, 1, 
ia>  8.  fAOL.  »  ft'  Cm.  ap.  VI,  t.  li. 


Digilizeò  ir/  CoOgle 


176  PARTE  TERZA, 

c/iw  Ili  lina  sola  opera  del  Machiavelli        Basta  scorrere 

i  Discorsi  sulle  Deche  per  Irovarci  non  di  rado  lodata  e 
consigliala  l' ingiustizia  supposta  utile  (1).  0  giustizia!  0 
vangelo!  in  quali  mani  cailcsle  voi.  Jfon  le  conoscete? 
sono  le  mani  del  Machiavelli  o  degli  altezzosi  alunni,  che 
si  ammaestrarono  ne'  suoi  libri.  Signori ,  !a  politica  elio 
vi  descrivo,  vi  nar  deL'tia  del  cristianesimo? 

l'Orilo  il  principio  clic  c  la  vera  pietra  del  fonda- 
mento. SI  guardi  come  il  vangelo  conduca  la  politica  ad 
applicar  la  giustizia  nelle  svariate  parti  che  la  compon- 
gono, CIÒ  che  ferma  1  arte  del  governare.  Nel  che  ìl  van- 
gelo taglia  sempre  cono  di  un  modo.  Vi  mette  innanzi 
1  uomo  iiidiviiluo:  e  vuole  che  la  polilica,  imbracciato  lo 
scudo  ed  iiiipugnaui  In  spada,  lo  difenda  dal  male  e  lo 
sorregga  nel  heiie .  jirocedendo  sotto  alla  norma  della 
1  f,  ir  I.fx  spirilus  vìlw  in  Christo  (2).  Vi  mette 
mnanzi  i  popoli:  e  vuole  che  la  politica,  con  passo  fermo 
su  la  terra,  ma  con  !  occliio  fiso  nel  cielo,  stringa  le  cil- 
ladinanze  ad  un  patto  e  le  mcamini  sotto  al  riguardo 
della  Provvidenza:  In  luce  ambulamits  (3).  Questa  regola, 
questa  norma  o  tal  arte .  che  oirm  umana  e  celeste  sa- 
pienza comprc^ndc.  (.i  si  vede  i!  duo  del!"  Eterno,  il  quale 
d  f  io  n  11  11  1  1  [  come  sostiene  il 
cedro  sul  monte;  cosi  il  minuto  uccello  indirizza,  come 
guida  l'aquila  nei  propri  voli.  L' isopo  e  l'uccello  al- 
l'ombra della  legge  di  Dio!  il  cedro  e  l'aquila  all'ombra 
della  provvidenza  di  Dio  I  K  una  moral  creazione. 

Voltiamoci  al  MoHiiavelli ,  chicdinniogli  quali  condi- 
zioni prescriva  alla  politica  per  i^iò  l'Iie  si  riferisce  al  pri- 
valo uomo.  Dcv'  ella  condursi  a  tenor  della  le^e  di  Dio? 
U  Hachiavellt  TOrrà  che  l' arte  di  chi  governa  niiri  a  so- 
stener r  uomo  nel  bene  e  a  camparlo  dal  male;  ma  per 


(11  A.  Uunon,  OanuMni  fila  Mrale  eautlic^,  «ppuidiiK  il  capo  III. 
(!j  8.  Piolo     Bob,  "P-  Vili,  t.  9. 


far  quuslo  etili  ui  fjovurnanu  nun  ia  legge  del  cnsliane- 
simo  ossegnerji,  si  la  Icg^i;  del  paganesimo,  l.  ne  ha  di 
polenti  ragioni:  la  virfu  evenuta  scemando,  anzi  e  moria 
nel  mondo:  il  secolo  X\.  dui  quale  esso  usci  come  fi- 
rIiuoIo  dal  grembo  della  madre,  e  lutto  mactilato  dtvizi. 
hnio  pregno  dt  barbane:  a  suoi  occln  I  Europa  ò  come 
per  noi  1  Oceania  al  di  d  oggi:  s  insozza  di  non  sa 
nulla  di  qua.  bisogna  rifarla  di  costume  ed  insegnarle  il 
catechismo.  Al  contrario,  guardando  indietro,  si  vede  la 
virlu  sfavillare  lontana:  sfuvdia  in  mezzo  ai  Romani:  colà 
rnitiludine.  uiiiunitu.  probitA.  misencordia.  gentilezza  e 
valore,  nijni  limi  lii  Dio.  I-i^r  questo  egli,  dolente  che  di 
quella  antica  rnii'  >m>i  ri  c  rimaso  alcun  segno,  pigha  a 
scrivere  .  inlenlendo  alle  eccellenti  doli  latine  informar 
la  pultlica.  ^e  teme  di  esserne  biasimato,  percho /a  firtit 
c/ic  allora  regnava  e  il  vizio  che  ora  regna,  sono  pm 
chiari  del  sole  {lì.  Signori,  chiaro  dunque  come  il  sole 
a  VOI  riesce  altresì  ciò  clie  fa  in  politica  il  Machiavelli  : 
giura  guerra  al  cristianesimo,  lo  sbandella.  E  non  monta 
ncordargh  che  se  brulli  di  vizi  sono  i  suoi  tempi .  se 
I  Europa  e  dchrantf  nialeseia.  da  ciò  appunto  dipende, 
che  il  vangelo  ila  molti  venne  posto  in  dimenticanza: 
imperocché  rgh  .  mirando  si'iiipre  ali  indietro,  trova  la 
virtù  latina  a  pm  laiili  pie<lanli^  rhe  la  sles^sa  virtù  cri- 
stiana: sicciiu  .  il  presenti:  aìibaridoiiaiidu .  si  dedica  al 
culto  dell  imiiehila.  l'er  lui  si  apre  in  quella  la  vera  scuola 
da  consultare:  suo  oracolo  non  t  (.risto,  ma  Numa:  suo 
codice  non  !  evangelo.  ma  Livio  e  i  grandi  scrittori  ro- 
mani: suo  modello  non  un  santo  della  Cbiesa ,  ma  un 
eroe  del  Lazio  qualunque.  Unito  o  Cesare.  Rendiila  cosi 
genlilesco  la  politica,  ti  letrislaiore  non  ha  da  stare  in  bi- 
lico su  ciò  che  di  lare  gli  spetta:  promuova  il  bene  nei 
suddito,  cioè  lo  rivesta  delle  pagane  virtù:  combatta  nel 


(1)  N.  Machixtilu,  DStami  npra  la  prina  Daa  di  Titù  Lina,  llb.  I  e  lib.  lì. 
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suddito  il  male,  doè  dette  virtù  evsngelìctie  Io  dispogti. 
It  mcHido  dee  rifarsi  romano,  anclie  greco,  e  idotatra. 
Ora  io  peBso:  lai  politica  è  comporlabUe  per  le  gen«%- 
zioni  r^leote?  tat  norma,  die  è  indicata  a  seguirsi  per 
r  uomo  privato,  pei  semplice  cittadino ,  riesce  conforme 
ai  precelti  dì  Dìo?  esprime  da  sà  quella  le^^,  che  è  lo 
^lìrito  della  vita  in  Gesù  Cristo  :  Leao  spiritus  vita  ut 
Christof  Permettetemi  che  io  mi  sdegni.  0  i  governi,  rin- 
n^ando  quindici,  dioiosette  eecoli  di  vita,  debbono  voler 
rovesdate  le  sodali  condinooi  della  propria  eli,  tolta 
davvero  e  distrutta  l' èm  novella;  o,  fermi  di  restare  con 
Cristo  e  di  camminare  innanzi  con  lui,  debbono  di  tutta 
forza  sfolgorare  la  politica  del  Hachiavelli.  Essa,  in  quella 
che  periura  il  vangelo  e  la  Chiesa,  con  la  sua  bocca  ù 
dichiara  ìnd^a  del  cristianesimo. 

Uoviamo  l' altra  nostra  ricerca  intorno  al  S^retario 
Fiorentino.  Se  egli  trasnatura  l' uomo  privato  per  non  vo- 
lerlo indirizzare  con  la  ]^i;ge  vivente  di  Dio ,  che  pensa 
dei  popoli  T  si  adopera  a  condarli  con  la  politica  sotto 
alla  scorta  della  divina  provvidenza?  Quel  domanda  ab- 
biam  fattoi  II  Haohiavellt  cernie  non  diro  di  buono  vede 
su  la  terra  che  il  paganesimo ,  cosi  nient'  dtro  di  bello 
e  d' intdligente  riscontra  nel  cielo  che  la  finzione  e  la 
fatalità.  Se  io  male  interpreti  le  sue  parole,  vel  dica  chi 
non  è  dei  nostri:  Giuseppe  Ferrari,  che  men6  trito  esame 
su  le  scritture  machiavd^che  e  si  parve  fedel  discepolo 
di  tanto  maestro,  afferma  di  Itd;  Contemporatieo  di  Po^l^- 
ponacciù,  egli  imvaii  widentemmle  sotto  F  inftueraa  if  una 
Apeoie  <r  tutrologism,  che  si  sostittasce  alla  teologia  en- 
9Hàm  e  ^strugge  Dio  medetìmo.  U  primo  sutì  principio 
è  il  moto  deUe  sfere:  non  vuote  miù  soUeearsi  al  disopra 
di  questo  prittàpio  visitile  e  materiale.  Secondo  lui  il  giro 
degli  astri,  iZ  eorso  delle  stagioni,  il  passt^gio  dalla  vita 
oUa  morte,  tutto  à  dtìerminato  dalla  eireotare  evobtxione 
delT  universo.  Vwmo  stesso  vi  è  soggetto....  Le  sfere  di- 
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spolmono  denli  uoimm  c  delle  cose,  del  tulio,  senza  die 
SI  possa  mai  scernerc  ti  fine  nllimo  dell  universo.  Al  di 
sotto  delle  sfere  esisle  un  altro  /irmcipio  intieramente  se~ 
condano,  subordinato  ali  ui/luenza  deiih  astri:  ed  ni  esso 
Machiavelli  trova  la  relinmne.  o  mealw  una  spene,  di  ma- 
gia [\).  OuDciup  pel  Si;grelano  di  ^lr'(ill/.ì^  I  iKiinn  ti  l'ul- 
locato  inesorabiliucnlo  ijui.  si:  nn  sia  iii  iiuestu  uiuiiilo, 
che  m  parte  a  aslrulugico  e  in  parlu  riiaj,'ico  :  il  rugno 
della  Provvidenza  e  armullatu.  0  pazzo  I  II  Dio  del  cn- 
sbanesimo  è,  e  non  è  sdiamuntc,  ma  tal  nauira  possiede, 
che  gli  esseri  abbraccia  m  se  stesso:  noi  viviamo  in  lui, 
con  lui  CI  moviamo  e  siaiìiu.  In  ijiso  vivtmus  et  movemur 
et  sHWiu.s.  COSI  proiiiiilgaiio  gli  Apostoli  {3).  Al  che  rispon- 
dendo uno  scnilor  d  ulin;  montu,  dice  slrenuamente  di 
Dio:  Ed  il  suo  imiiim.'io  impero  non  jinisce,  e  non  eomin- 
cia  in  verun  luwio  i.ìj.  (.osir.clie.  Dio  liilte  le  cose  com- 
penelraiido  e  ad  esse  imprimendo  il  molo  supremo  della 
viUi.  e  necessario  che  la  pohlica  si  studi  di  governare  i 
popoli  giusta  I  disegni  della  Provvidenza  ;  e  necessario 
che  inchini  h  Provvidenza  nel!  innalzamento  dei  troni, 
nella  Iramulazione  delle  sorti  pubbliche .  nelle  rivolte  e 
nelle  guerre,  nelle  paci  e  nelle  alleanze:  imperocché,  si- 
gnori, che  cosa  è  in  lin  dei  conti  la  stona  iiiiiana .  se 
non  che  il  reitno  di  ììiu  rendulu  visibile  fra  qli  uoiniin, 
come  scrisse  \ itlono  (.oiisin:  Delle  quali  cose  uve  la  po- 
litica si  passasse,  ella  ne  scienza  sarebbe,  ne  disciplina, 
ne  arie.  Lppure  si  passa  di  ciu  il  Miiebiavelh:  e^h  toghe 
di  mezzo  la  Provviilenzu.  e  mette  la  jjohtiua  a  guidare  i 
popoh  con  1  astrologia  dall  allo  che  è  cieca,  con  la  n^- 
gla  dal  basso  die  à  teadtlora.  0  paszo  delestabdet  A  che 
pertanto  nuBcnamo  noif  Al  paganesimo  nnovameate,  ma 

(1)  a.  Fduu,  inll  il  luu  iciluo,  JUsMoHlU  paHa  Mlt  rinlimim  M  »■ 
II  FmrannLu;  nr  ritfini. 
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del  più  (riviale  e  del  più  laido;  all'  idolatria  rormicolante 
di  oracob' ,  di  piloni ,  di  aruspici  e  di  sortilegi.  Qui  pel 
Hachiavelli  si  accogÙe  la  politica,  qui  sta  l'arte  di  rt- 
diirre  ad  un  sol  paltò  le  citladinaoze  I  Cosi  noi  in  lìoe 
ambulamusl  Àh  egli  mi  ricaccia  nelle  brutte  ignoranze, 
ini  ricaccia  nelle  tenebrel  Io  cerco  Dio  nell'  adunanza  dei 
popoli,  uà  più  lo  rinvengo.  In  verità  Federico  Schlegel  a 
ragione  scrisse:  //  Machimelli  insegnò  alla  moderna  £w- 
ropa  eristiana  una  poUlica  di  tal  natura,  come  se  non  &- 
sislessero  nè  il  cràlianesimo,  nè  una  Dinimlà,  nè  una 
giìtslitia  dii»Ra-(1).  0  pazzo  detestabile!  0  nnovo  idola- 
tra, che  sei  tu,  Uachiavellil  Posso  io  accettare  la  tua  po- 
lìtica? No,  no:  io  credente  ia  Cristo  e  figliuolo  del  cat- 
loUcesimo,  la  rigetto:  ella,  che  mi  di3&,ii  cristianesimo, 
che  fin  le  ceneri  ne  disperda ,  non  è  d^a  di  me. 

Gli  adoratori  del  HachiaTolli  non  sanno  acchetarsi  a 
questa  nostra  accusa ,  si  levano  e  pigliando  a  difendere 
il  defunto  precettore ,  ci  mordono  per  bu^a.  Oh  il  Ma- 
chiavelli non  insegnò  pure  ai  politici  di  stare  alla  reli- 
gione e  di  promulgarla,  avvegnaché  ella  tomi  diversa 
daUa  pagana?  non  disse  tra  le  altre,  accennando  al  cn- 
stianesimo,  che  come  rosaenaiaa  del  atUo  dwiho  è  ca- 
gione della  gnmdesza  degli  Stati,  così  il  ^^regio  di- 
vino è  anione  della  loro  rovina? 

Pace,  0  queruli  spùìtil  11  Hadiiavelliins^ò  questo, 
ve  lo  concedo;  insegnò  più  altro  ancora.  Sentile:  Deb- 
iono  i  principi  di  ma  repuòbUea  o  di  un  regno ,  t  fon- 
damenti  della  retatone  cAe  foro  tengono,  mantenerli;  e 
f<0t  questo,  sarà  loro  facil  cosa  a  mmtenere  la  loro  re^ 
pubblica  religiosa,  e  per  conseguente  buona  ed  unita.  E. 
debbono  tutte  le  cose  die  nascono  in  favore  di  quella,  come 
the  le  giudiaissero  false,  favorirle  ed  accrescerle;  e  tanto 
ptu  -lo  debbono  fare,  quanto  più  prudenti  sono,  e  quanto 


(1)  t.  SoBLWn,  aorte  Mia  ìrnmi.  hi.  II. 
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più  eonoseilorì  delle  cose  naturali  (1).  Avete  inteso?  Il 
Hachipivellt  vuol  certo  che  dai  principi  una  religione  si 
.tenga,  sìa  questa  cattolica,  o  eretica,  o  musulmana,  o 
gentilesca ,  non  è  da  questionare  quando  la  Decessiti  ti 
costrìnge:  veramente  se  la  fosse  quella  dell' antica  Roma, 
sarebbe  la  religione  eroica,  ma  pazienza)  una  religione, 
anche  Ikisa ,  i  prìncipi  debbono  avere ,  perchè  se  il  po- 
polo riuscisse  di  religione  vuote,  essi  mal  saprebbero  do- 
mÌRiirlo.  Stieno  dunque  prudenti ,  conoscitori  delle  cose 
naluraU;  e  tengano  religiosi  i  sudditi.  Ripeto:  avete  in- 
teso il  maestro?  Egli  accette  la  religione  come  puramente 
utile  negK  ordini  temporali,  la  mette  in  mano  dei  prìn- 
cipi per  uno  de'  più  gagliardi  mezzi  di  governare;  la 
rende  uno  strumento  del  loro  regno,  initrummtìtm  regni; 
la  rende  solita  ad  essi,  in  quella  guisa  che  lor  sotto- 
pone il  cbmpito  dell'agricoltura,  la  parte  dell'economia 
politica,  il  dicastero  della  finanza,  l'nflSzio  del  commer- 
cio e  della  nav^azione.  136  &  il  HacluaveUt;  e  vi  sem- 
bra un  bel  predicare  dall'alto  e  diffonder  nei  popoli  la 
religione  di  CrìstoT  un  bello  raccomandar  la  le^e  della 
ChiesaT  Ha  Gesù  Cristo  è  venuto  a  servire  i  r^anti,  ad 
accrescere  con  la  Chiesa  un  dicastero  al  loro  dominio  ; 
o  non  è  venuto  invece  tf.  rediinere  con  la  libertà  religiosa 
il  mondo?  Ed  ora,  rendere  schiava  dei  governi  la  Chiesa, 
che  cosa  è?  Signori,  quando  l'uomo  sto  furore-mol 
distrug^re  un'istituzione,  il  mézzo  più  eiBcace  che  a  ciò 
gli  arrìda  è  d'insudidare  l'istituzione  medesima  e  d'in- 
vilirla. I  Romani  appunto,  gli  esemplari  cospicui  del  Ha- 
chiavelli ,  se  ne  avvedevano  ;  e-  per  meglio  illustrare  le 
lor  vittorie  nel  cospetto  della  tetra,  si  trasmoavano  die- 
tro i  re  soggiogati:'  Sdpione  trae  legato  al  suo  carro  dì 
trionfo  Sifàce,  e  Mario  Giugurte-  U  re  vìnto,  incatenato, 
con  la  fronte  rasa  di  ogni  baldesza ,  in  qudla  proces- 
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sione  dfìl  Campidoglio  era  peggio  che  estinto,  percliè  nel 
colmo  del  vitupero.  Ebbene  i  i  reggitori  pubblici  ,  atte- 
nendosi al  consiglio  del  Mauhiavelli ,  menano  dietro  al 
carro  Irionrale  dell'impero  la  Chiesa.  È  ella  cosi  levata 
in  onore  tra  le  moltitudini  cittadine?  ò  viva  u  morta?  È 
più  che  morta  :  è  disonorata.  Santa  Chiesa  di  Dio ,  ma- 
dre dei  popoli  e  regina  dei  re ,  se  oggidì  non  ^iele  più 
altro  che  uno  strumento  di  politica  nei  consigli  dei  Ce- 
sari; se  intanto  nei  molli  cuori  non  tenete  più  radice, 
nÈ  avete  dove  posare  il  vostro  capo;  se  i  figli  che  avete 
nutriti)  ed  allevato,  vi  riduennii  a  colale  slrciuu,  sajipiamo 
ahueTiu  a  quale  scuola  si  pervertano.  È  la  scuola  del  Ma- 
chiavelli. Onde  a  clii  può  dilettare  politica  cosifTatla?  di- 
letta forse  a  clii  serba  scintilla  di  fede?  ai  cristiani,  ai 
cattolici?  Ehi  l'uomo,  clic  adora  Cristo,  soi^e  e  grida: 
11  Machiavelh  ripudia  ili  poHliea  la  mia  credenza,  e  io 
ripudio  dalla  politica  il  Machiavelli:  la  sua  polìtica,  che 
rinnega  il  vangelo,  non  i-.  de^iia  del  cristianesimo. 

Ora  piglio  a  studiare  la  civilti^.  P.  questo  tal  argo- 
mento, che  ì  nostri  tempi  ci  mettono  sempre  innanzi; 
né  io  posso  di  ciò  biasimarli;  giacché  quello  che  inchiude 
felicità  e  gloria ,  quello  che  dal  passato  li  porta  lieta- 
mente nell'avvenire,  tocca  l'umano  spirito,  to  fa  eloquente 
e  vuole  che  io  ogni  possibil  modo  ee  ne  &Tdlt.  Tuttavia 
col  prolisso  parlare  che  facciamo  dì  coltura  0  di  pro- 
gresso ,  non  so  se  i  molti  abbiano  ancora  altentamente 
guardato  quali  effeUì  debba  produrre  e  qudi  doti  Xia- 
sfondere  il  nostro  inùviiìmento  nell'arte  della  polisca. 
Forse  è  campo  in  alcune  parti  vei^e  ancora  quanto  a 
teoriche  e  a  filosofemi,  chè  circa  ai  fatti  non  ci  è  via 
pii^  battuta  dì  questa,  venendo  inutile  il  dire  se  eUa  tomi 
bene  o  mal  calpestata.  Quanto  a  me,  ragionando  per  dot- 
trma,  basterà  notare  che  la  civiltà,  essendo  cosa  ottima. 
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bella  e  splendenle,  deve  preziosi  caratteri  imprimere  alla 
politica;  e  per  islringere  le  molle  in  poche  alTi;rtuerò, 
che  la  polìlica,  per  aiidar  attagliala  al  moderno  incivili- 
mento che  si  loda  di  cristiano ,  bisogna  che  sia  onesta 
nel  concepire  i  suoi  disegni ,  mite  nel  compiere  le  sne 
imprese  e  vcrilÌLTa  toiift^ssar  le  sue  forze.  Ci  ha  le- 
gittimo lìgliiKilo  (li'I  \l\  srcoKt  die  mi  sprezzi  questa 
dichiarazioni'  ? 

Chiamiamo  JikuV-  Machiavi'lh,  facciamo  che  ci  renda 
conio  (li  quanto  pimsìi  e  scrisse  per  Tislilu/ione  dei  reg- 
gitori piibl)!iui:  noi  vogliamo  chiarirci,  o  signori,  se  ve- 
ramenle  i  suoi  politici  ouLmaeslramcnli  corrispondano 
alle  condizioni  e.  allo  leggi  della  nostra  cLvil!,i, 

Ma,  vedete  svenlurii  !  appena  che  egh  innanzi  mi 
torna,  odo  sonarmi  agli  orecchi  quel  suo  aforismo  cele- 
bre ,  che  noi  ventilammo  più  sopra.  È  1'  aforismo ,  che 
due  mila  anni  prima  del  Macliiavelli  venia  alleato  da  Fe- 
dra ad  Ippolito:  lupUer  esse  pium  slaluil  quodcumque  ju- 
varet.  V  utilitii  propria  etetta  a  madre  del  bene  e  della 
giustizia  I  E  cotal  principio  come  spianta  dalla  radice  il 
cristianesimo,  cosi  dalla  sua  radice  spianta  il  progresso. 
.È  impossibile  pertanto,  mantenendo  fermo  colai  principio, 
cercare  i  sublimi  disegni,  le  pacifiche  imprese  e  le  forze 
magnifiche  del  progresso  e  dell' incivilimento,  giacché  pel 
Machiavelli  debbono  essere  forze,  imprese  e  disegni  sog- 
giogati dall' utililà.  Che  adunque?  A  ciò  solo  mi  rimarrò 
contento  per  inferirne,  che  dai  progressisti  non  si  pub 
egli  in  politica  ammettere  il  Hadiiavelli  a  maestro,  atteso 
che  il  sno  princòiio  rianega  la  dvlltà  modernaT 

SigDori ,  quando  è  posto  ud  prininpio  errato ,  l' er- 
rore non  ai  tìen  solitario ,  prolifica  e  la  il  ^i^lore  ca- 
scar ne]  plurale  :  il  fìidso  principio  è  una  strage  moiBla 
contro  al  vero  ed  al  retto.  H  Machiavelli,  slabiUto  ad  as- 
^sioma  che  il  giusto  consiste  nell'  utile,  tira  oltre;  e  al  {«ia- 
cìpto  maritando  le  conseguenze  insegna,  che  tutti  i  meza 
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soli  buoni,  purchò  al  filli!  duleniiiunlo  coiuliicaiii).  L  l'utii 
primo,  die  da  ;illfe  parli  ulili  riiical/.alu,  adoiiesla  sem- 
pre le  cose  anche  ree.  Ouesla  dulUina,  clie  or  peggio  clic 
mai  domanderò  brutale,  si  pure  il  seeoudo  cardine,  su 
cui  Tediflzio  della  politica  iiiachiavellica  posa:  a  sfatare 
in  ispecic  la  qual  dottrina  Enrico  Stefano  pulililicuva  la 
sua  opera  frincipum  monitrix  Musa,  Federico  di  l'russia 
il  suo  Ksame  ilei  t'rmciiw  ili  Machiiivdli,  ed  Ugo  (.Irozio 
il  suo  cfleborrimo  lus  geiUìum.  Ebbene;  alla  considera- 
zione di  dottrina  cosi  reproba  mi  fermo  ancor  io  ;  non 
avendola  nella  sua  interezza  giudicata  prima  come  cri- 
stiano, qui  da  cilladino  e  da  progressista  la  giudico,  la 
raiTronlo  all'  incivilimento  e  dico,  che  essa  ce  lo  rinnega. 
Il  Machiavelli  col  suo  principio  politico,  che  tutti  i  mezzi 
son  buoni  per  andare  al  fine,  uccide  la  civiltà  nel  con- 
cepire i  suoi  dìs^^ ,  rendendola  non  onesta ,  ma  vitu- 
perosa: uccide  la  civiltà  nel  compiere  U  sue  imprese, 
rendendola  non  mite,  ma  feroce:  uccide  del  pari  la  ci- 
Tilt&  nel  confessar  le  sue  forze,  rendendola  non  veritiera, 
ma  ipocrita. 

Entriamo  alla  dimostratane. 

Che  vi  ha  di  più  eletto,  di  pifi  pellegrino  per  la  ti- 
viltà,  che  ideare  il  ben  comune  e  proporselo  in  modo, 
che,  il  bene  opwando,  non  si  tra^  in  mezzo  il  male  ì 
V  uomo  che  si  conforma  al  vero  Incivilimento  cristiano, 
mira  ad  istruir  gì'  ignoranti,  a  educare  i  fanciulli,  a  rer 
focillare  i  tapini,  a  &r  prosperare  le  arti  e  l'industria,  a 
produrre  amorosi  fratelli  e  crear  sudditi  decenti  e  fedeli; 
ma  egli,  ìn  siffatte  opere  travagliandosi,  vuole  il  bene  per 
sè,  lo  vuol  netto  e  casto:  sdegna  di  ottenere  il  fiorire  di 
una  virtù  mediante  V  abbassamento  di  un'  altra  virtù.  Il 
male  è  sempre  sfuggilo  da  lui.  .Neil' educare  e  nell'  istruire 
non  propina  il  veleno  dì  cattivi  libri,  nel  dirozzare  non 
fa  scialacquo  della  ricchezza ,  nel  promuover  1'  arte  non 
assassina  l'un  artista  a  favore  dell'  altro,  nel  cald^^are 
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il  commercio  non  vuol  corroiu  la  buona  fede,  nell'  esal- 
tere il  cittadino  non  vuol  depresso  il  regnunte.  Ditemi: 
se  la  polìtica  ama  di  corrispondere  alla  vera  civiltà,  non 
le  è  forza  andare  di  questo  piede? 

Celie!  spauracchi  da  bimbi!  risponde  Nicolò  Machia- 
velli. Voi,  non  ve  ne  intendele  punto  voi:  Lamia  civiltà, 
il  mio  [>rUi;rcS!IO  sia  in  auro:  a  iKCCasm  in  miliare  ai  linn: 
e  per  giungervi ,  iqhi  i  mezzi  son  tiuoni  e  accettabili. 
Quando  avole  tocco  la  me!a  desidcraUi,  nulla  vi  dee  ca- 
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permrer  Rizza  la  eresia.  la  ii  Rouomonie.  scrive  satire 
velenose.  Gu  meito  prò  in  umiliarsi t  si  umilia,  si  oro- 
sira:  iiiciiiaranuo  ai  hcuici.  cric,  ove  io  occciiassoro.  sana 
parato  a  votioiare  anche  un  satso  nei  corine  dei  lor  pa- 
lagio, un  uanno  a  sperar  bene  1  PaptT  Esso,  che  di  cuore 
gli  odia,  gi  invoca:  sono  11  baluardo  civue.  son  ire  pro- 
digi Giulio,  Leone  e  Clemenle.  Dai  Papi  non  ispera  nulla? 
Li  maledice:  sono  il  caDOro  ddla  lem;  e  consiglia  Giam- 
paolo BagUoni  a  disfarà  dì  Giuliano  della  Rovere  per  Ira- 


Accettate  ora  la  politica  del  Machiavelli,  recatela  in 
atto:  vi  resta  più  la  dolce  consolazione  di  possèdere  una  - 
politica  onesta?  Ha  se  voi  siete Jiceniìati  d'imprendere 
il  bene  ed  il  male  come  meglio  vi  ag^adat  se  vi  è  pro- 
mulgato che  tuUi  i  mezzi,  purché  vi  dieno  il  fine  propo- 
sto, sono  identici  nella  bontà!  Stanco  alla  qual  politica, 
è  tanto  onesto  e  virtuoso  Tommaso  Cronmer,  die  con 
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viJUi,  coB  traditrici  arti  si  regge  nei  consigli  della  corona 
britannica,  quanto  onesto  e  virtuoso  può  essere  Tommaso 
Moro,  il  quale  vi  sia  con  intemerata  coscienza:  tanto  o- 
ncsto  e  virtuoso  con  le  suo  ingannevoli  novità,  con  le  sue 
religiose  persecuzioni  è  il  duca  di  Clioiseul  nel  gabinetto 
francese,  quanto  onesto  e  virtuoso  un  poco  innanzi  alni 
ne!  gabinello  ntedesimo  ù  il  f-i-an  Coiljert  con  la  sua  sa- 
viezza e  la  sua  prubLt;i.  Ti'a  buonu  e  reo,  tra  rangnaninio 
e  scelk^ralo  non  ci  è  (lislinziuiie  (juuulIu  toccano  entrambi 
lo  stesso  fine.  Marco  .Vurulio  si  uprc  l;i  via  al  soglio  Ia- 
lino con  r^iriibilii;!  e  con  la  scienza;  fa  bene.  Massimiano 
si  spiana  la  vìa  al  irono  con  la  brutalità:  fa  bene  ugual- 
mente. È  la  dottrina  del  Macliiavelli.  Oh  qual  generazione 
di  politici  anche  negli  odierni  tempi  mi  si  leva  di  qui! 
Io  veggo  i  politici ,  che  per  accattarsi  un  po"  di  rinomo 
tra  i  novatori,  si  valgono  della  corruzione  della  stampa: 
la  corruzione  della  stampa  è  mezzo  lecito.  Veggo  Ì  polì- 
tici ,  che  per  aggrappare  il  potere  s' ingrossano  di  con- 
giure: la  congiura  è  mezzo  lecito.  Veggo  i  politici,  che 
per  non  calare  dall'alto,  fanno  le  smaccate  aduIazioDi  ora 
al  principe  ed  ora  al  popolo:  l' adulazione  è  mezzo  lecito 
anch'  ella.  Che  dico?  Cotesti  politici  dcono  essere  apprez- 
zati, cantati  da  tutte  le  lingue  del  paese,  levati  in  palma 
di  mano  quanto  coloro,  che  hanno  la  politica  per  cosa 
vereconda,  per  cosa  sacra;  che  vendere  la  coscienza  non 
sanno ,  che  riescono  generosissimi ,  e  nel  giovare  altrui 
poi^no  la  vita.  Il  fine  giuslifica  i  mezzi.  Fermamente 
r  onestà  è  spenta  in  questa  politica;  e  se  l' incivilimento 
dell'  onestà  si  piace,  e'  resta  trafitto  a  morte  con  leL  Ab- 
biamo due  morti,  due  cadareti  ai  piedi  del  Machiarelli , 
&tti  cessare  pn-  tossico  bevuto  alle  sue  dottrine;  la  ma- 
dre e  il  %Uuolo;  l' onestà  cristiana,  che  produsse  l' in- 
civilimento, e  r  incivilimento  moderno  che  ne  germogliò. 
Progressisti,  state  sempre  sul  glorificarmi  i  volumi  del 
Segretario  di  Firenze)  Ahi  io  vi  abbandono  nelle  vostre 
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glorie,  che  le  sono  cosa  da  ciiiiilcro;  lascio  voi,  lascio 
il  vecchio  precetlare;  porthé  Ìo,  incivilito,  voglio  essere 
ODeslo;  ed  egli,  coi  male,  me  incivilito  e  giovane  uc- 
cide. 

La  ,'civiltà,  oltre  che  onesta  nelle  sue  idee,  è  mite 
Delle  opere.  Quante  imprese  di  svariata  natura  e  tulle  belle 
le  affida  il  cielol  Sono  i  disegni  che  ha  in  testa;  altuaDda 
i  qaali,  diventa  eroe,  si  fa  conquistatrice  e  legislatrice: 
■viDcere  i  cenali  ciechi  della  materia,  levarsi  al  pieno  do- 
mÌDÌo  del  mondo  fisico ,  ordinar  sempre  meglio  e  com- 
porre il  mondo  morale,  intendere  alla  rigoncrazìone  della 
plebe,  proleggere  col  diritto  le  genti,  santificarle  in  virtii 
del  doveri!,  cacciar  via  il  satana  delle  rebellioni  civili  e 
Etringcrc  gli  animi  nell"  evangelica  fratellanza.  Or  in  lali 
inipl-ese  la  civiiià  si  appalesa  lii  un"  indole  che  t'  inna- 
mora: svesti  la  foroi:ia  ilei  hukIì,  e  pi^'iió  il  morbido  e  Ìl 
soave,  per  lutto  spar^'i'iidolu:  sin  (ielle  jjin  rre,  che  tratto 
trailo  le  incontra  di  susleni.'ft',  \m\  vug!  i'  irsulo,  né  l'or- 
rido, ina  si  studia  d'inlrudurre  l' arrendevolL'zza,  la  com- 
passione e  r  amore. 

Un  giorno  mi  diceva  un  uomo  distalo:  Quanto  sono 
beali  i  tempi  nostri!  Voi,  sacerdote,  dovreste  pregare  il 
primo  all'altare  e  levar  le  inani  al  Dio  della  misericordia, 
il  quale  di  una  ineffahile  mitezza  venite  temperando  il 
secolo  XIX.  E  posciachè  io,  senza  contraddir  punto,  iiii 
teneva  zitto,  egli  assumeva  uffizio  di  storico  e  soggiun- 
geva: Non  è  vero?  Mirate  l'arte  del  ijovemarc:  come  si  è 
rabbonita!  non  ispntzza  più  fiamme  su  ipopoli,  ma  dolci 
arque  e  rugiade.  Dove  è  pih  un  Filippo  il  Bello,  che  nella 
foga  del  regnare  s'infama  per  delitti  e  di  un  governo  bar- 
baro ai  puntella?  Dove  è  pHi  un  Pietro  il  Crudele,  che 
rumoreggia  contro  a  tuttt,  e  fin  uccide  sposa  e  fratelli? 
Dope  pSt  un  Carlo  U,  re  di  Navaira,  che  per  {sbrigarsi 
de'  suoi  nemici  adopera  pugnali-e  veleni?  Dove  più  un 
dvea  ^  Borgogna,  che  fa  cogliere  a  tradimento  il  tuo 


Digilizefl  Dy  Google 


188  PXBTE  TERZA. 

eufjilìo,  il  duca  di  Orleans,  e  lo  strozza?  Dove  più  un 
Riccardo  IH,  duca  dì  Glocester,  che  con  inan  ladra  af- 
ferra la  corona  e  Spegne  i  suoi  poveri  nipoti  innocenti, 
i  figli  di  FAliiardo  IT?  TaU  ferità  f  Europa  ha  veduto; 
ma  sarehbp.  più  acconciala  oggimai  a  patirne  solo  un  mil- 
lesimo? 

Ri  che  ragionando ,  andava  qud  politico  a  pione 
vele;  ed  io  mi  taceva  senupre.  Perchè  taceva?  L'uomo  di 
Sialo,  col  quale  avca  l'onore  di  iibbocc.Tnni,  era  un  cor- 
diale animiralore  del  Machiavelli,  lo(i:iv;iseiie  |iì;r  aiunrio: 
slava  giualo  allora  dettando  nou  so  quiili  cunienli  al  Prin- 
cipe. Or  io  trovava  in  colui  una  recisa  eunlniddiiiione  ; 
chè  affermava  cose  eccellenti,  e  dall'altro  canto  co'  snui 
amori,  con  le  sne  imitazioni  classiche  le  smentiva.  Per- 
chè finalmente  di  quel  tacere  levatomi  od  aprendo  schietto 
il  cnore,  esclamai:  lieti  diln,  o  siginre:  le  oscene  ferocie 
in  pnlilim  non  /ninno  jiiì'  ìmgrt,  te  ferocie  sono  detestate 
oggidì;  ma  dì  questo  si  dee  saper  ijrado  al  cri.'iliancximo, 
che  così  tulli  ci  ebbe  rammorbiditi .  e  non  rinijraziarne 
altri.  Per  esempio,  io  temerci  della  nostra  fumosa  iitì- 
lezza,  se  ella  pigliasse  tolalmcnle  a  iminacimwcllirsi. 

L'uomo  di  Stalo  senti  la  botta,  arse  e  gridò:  Prete, 
non  azzeccale  voi:  i  libri  dell'  impareggiabile  Segretario 
me  li  candiiate  dunque  col  sanguinoso  codice  di  Odino  e 
di  Visabt  Ove  trovale  Cimmensa  distanza  tra  la  politica 
dolce  e  tollermte  del  secolo  XIX,  e  la  politica  intanata 
dal  XaehiavelUf 

Allora  io:  Voi,  signore,  per  dimostrarmi  cosa  da  me 
tenuta  vera  quanto  da  ciascun  altro,  mi  andaste  a  una 
filza  di  cilasioni:  permettetemi  che  io  pure  di  dtaaùmi 
m  valga  per  dimostraroi  cosa  che  voi  mi  negttìe.  BÌan~ 
diamo  dfeuRi  tratti  del  Machiavelli,  Egli  tra'  suoi  primi 
ammommenti  mette  questo:  Crescit  interea  Roma  Albae 
niiais:  Roma  s'innalza  e  Randeggia  su  le  ruine  di  Alba. 
E  dice  che  l'esaltamento  de^i  imperi  si  fa  per  due  modi. 


COKPERENZX   V.  189 

cioè  per  amore  e  per  forza  {\).  Ecco  inslillata  ai  poU- 
tiei  la  violenza.  Altrove,  parlando  del  conservare  l'im- 
perio, scrive:  Cliì  piglia  unsi  liraiiciìdc  e  noD  ammazzB 
Bruto,  e  clii  fa  uno  Slulu  libero  c  iiun  ammazza  i  fi- 
gliuoli di  Bruto,  si  miinlienc  poco  tempo  (ì).  E  quasi  die 
ciò  non  basti,  aijyiimge:  Si  può  avvcrliro  ogni  principe 
c!m  non  vìva  mai  sicuro  del  suo  principato,  finche  vi- 
vono coloro  che  ne  sono  stali  spogliali  (lì).  In  conferma 
di  che  egli  assevera  die  non  vuoi  essere  biasimalo  Ro- 
molo per  aver  ucciso  Tnziu  e  il  fratello  lìemo  :  inette  in 
bella  bue  Agalocle,  ìeruiie  e  jnh  altri  oppressori  di  po- 
poli e  belve  di  coniandanli;  lìoii  manca  pure  di  ricordare 
che  solamente  dei  morti  nun  si  lia  paura.  Taccio  dal  rima- 
nente, che  voi  spigolature  di  quelle  carte  avrete  letto  le 
mille  voile.  Vi  paiono  ipw.'ilc  soavità  e  juitezze,  o  siynore? 
vi  paiono  insegnamenti,  che  al  far  tollerante  del  nostro 
secolo  si  contengano?  Uuai  alla  politica  se  ella  prendesse 
a  seguitare  in  lutto  la  piililira  del  )lwkiavclli!  ricadrebbe 
nei  vezzi  brutali  di  Filippo  il  Hello,  di  l'idro  il  Cru- 
dele e  degli  altn  menzionali  le^le  da  eoi.  E  mpete.  viio 
signore,  perchè  nella  poliliva  del  Machiavelli  entri  assai 
facile,  anzi  necessaria  la  ferocia?  Egli  è  di  qui  che  tulli 
i  mezzi  sono  reputali  buoni  purché  valevoli  al  fine.  Ti 
profitta  lo  strangolare  e  il  disperdere?  E  tu,  per  averne 
utile,  ti  fai  soffocatore  e  atermini.  Il  guai  principio  è  cosi 
tutto  del  MatMivetli,  che  alcuni  Calvimati  credettero  ed 
affermarono:  da  Calerma  de'  ISediei,  istrutta  nelle  arti 
del  Segretario,  essere  stato  trasmesto  a  Carlo  IX  suo  figlio 
e  fatto  amare,  rorribile  pOìsiero,  che  coiu^liava  in  Fran- 
eia  la  Notte  di  S.  Bartolomeo.  Quanto  diverso  il  cristi&- 
nesimo,  il  quale  nel  vantaggiarsi  non  vuol  adoperali  meszi 
inonesti!  E  la  Chiesa,  messa  in  voce  di  fanaiiea  e  di  ti- 


(1)  UicHiiTnu,  Dùani  itfra  la  Cwit  Lb.  II,  ag.  t. 
K  UUEUTBJ4,  111  Ub,  III,  cip.  S. 
no  MuauTULi,  ItI  ap.  IT. 


raiìiia.  la  Chiesa  sempre  ferma  nel  rinunziare  al  bene 
iiuando  con  l  aiulo  del  male  si  acquisti,  non  vt  sa  più 
dema  dt  lode,  pm  pronresswa.  pm  accomodala  alla  «- 
tii/((i  dell  epoca  nostra,  che  la  mataudurala  dottrina  del 
searelario  dt  Firenze?  Giudicale  voi. 

II  v.ilentuomo  ascoltatore  si  accorse  di  essere  soper- 
c.bì-Mii  |K'i'  ragioni,  mi  promise  una  .correzione  al  suo 
cuiiii  iito  del  Machiavelli;  e  se  ne  andò. 

K  Ili  ciu  tlunora .  o  signori .  quanto  io  doveva  pro- 
varvi iiilorno  alla  inile/.zH  ik'll  luciviliuienlo.  Se  noi  ci 
lacciamo  ad  applicare  alla  pulUiiM  i  precelli  del  Macina- 
velli .  la  milma  ci  si  mula  ad  ugiii  poco  nella  ferocia: 
duiuiuu  a  niauilru  iii  pulilica  il  MacliiavuUi  non  81  può 
anuiictlcre  dai  pro;,'rcssisli.  percìiu  pyli  da  questa  banda 
altresì  niinc^a  la  nostra  coltura  e  la  civiltà. 

1)1  il  i  j  1  m  mIi  u  111  1  ,  „n,  ci  ni  ut  r> 
nello  st  1  I  1  i^iii  c  h  n  tin  1  IIl  su  kr/  l 
confessarle,  l'erclic  esso  venne  abiialli'iido  il  vecchia  po- 
liteismo? rerclie  assalto  la  barbane  nordica,  cinque  volte 
secolare,  e  la  vinse?  Ijna  cosa  accadde  su  la  terra,  che 
lo  ravvaloro  a  si  cai  i  trolei.  Dopo  (-he  Gesù  (.risto  disse: 
Coanoscelis  vcntatem.  el  ferilas  liberabil  vos:  voi  cono- 
scerle la  venta,  ed  ella  vi  farà  liberi  (I):  la  socieli 
mana  prese  a  liberarsi  dalla  luciizogna  e  s  incivdi.  Lac- 
ciù  la  bugia  di  Giove  e  dell  Olimpo  pagantco.  seguendo 
invece  una  teodicea  santa  ed  immacolata  portatale  dalla 
divine  rivelazione;  e  segnò  1  èra  dell  incivihmenlo  reli- 
gioso 0  teologico:  cacai)  la  bugia  de  suoi  comandanti, 
de'  SUOI  rèlon  onnipotenti ,  ammettendo  tutti  gU  uomuu 
uguali  davanti  a  Dio;  ed  ebbe  l' iDcivilimenio  giuridJco: 
caccib  la  bu^a  mitologica  dalle  arti  e  dalle  lettere ,  e 
sorU  r inciviliinenlo  artistico  e  poetico:  caccib  la  bugia 
della  fatalità,  della  continuità  necessaria  nel  male,  ed  ebbe 
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l'iDcirilimento  morale  e  aodale.  Adunque  rìndvìlìmento 
consiste  nella  verità,  la  quale  è  ìt  suo  alito,  il  suo  san- 
gue, il  suo  riso  e  la  sua  fioritura:  epperò  se  rìnciriti- 
piento  vuol  essere  ingenuo  e  diritto ,  che  deve  afi^mar 
di  sè  slessof  Questo:  io  sono  il  figliuolo  della  verità. 

Or  cercate  quale  speòe  di  politica  a  civiltà  siffatta 
tomi  la  più  conJkcevole.  Vi  suonerebbe  al  tatto  bene  una 
politica  finta,  cupa,  mettilrice  di  pessime  arti  ed  ipocrita? 
Eh  noi  le  pècche,  cui  accenno,  sarebbero  anzi  le  più  ri- 
pugnanti al  nostro  csrutlere  d'inciviliti.  Dai  sacerdoti  e- 
giziani  si  travasb  in  Pitagora  1"  insegnamento,  che  faceva 
lecito,  per  mezzo  della  (rode  e  dell'inganno,  condurre  il 
popolo  al  suo  destino  :  Timeo  di  Socri ,  scolaro  di  Pila- 
gora,  stette  appunto  a  questo  consiglio  e  il  trasmise;  ed 
Eschilo  pitagorico  diceva  anch'  egli  :  Il  buon  inganno  non 
dispiaceri  a  Giove,  che  anxi  ne  promise  premio  (1).  Alla 
sua  volta  Platone  chiamò  talvolta  nei  principi  la  bugia  e 
e  l'inganno  commendevoli  per  operare  il  bene  dei  sud- 
diti (2).  Ma  colali  scrlltori,  comechÈ  di  gran  vaglia,  al- 
l'Incivilimento moderno  e  cristiano  non  appartenevano: 
non  aveano  ancor  sentilo  inluonare  da  Gesù  Cristo:  Co- 
gnoseetis  verilatem,  el  verittis  liharabit  uos.  Giacevano 
schiavi  della  bugia.  Chi  nella  nuova  goncrazione  dei  ve- 
ritieri generosamente  crebbe,  animo  e  fronte  tanto  salda 
non  ha  da  potersi  addorne.slicnre  a  i\wi\\&  liotlriiia. 

Eppure  l'illuslro  Sogn^lnrio  di  Firenze  non  solo  vi  si 
acconcia,  ma  la  prunmlgii  coi  timbnili,  come  un  araldo 
mandalo  innanzi  a!  combnttimcnlo.  l'oncte  mente  a  ci6 
■  che  egh  prescrive  ad  un  principe  per  tenerlo  fermo  sul 
trono:  A  un  principe  è  necessario  saper  bene  usare  la 
bestia  e  l'uomo-  Questa  parie  è  slata  insegnata  a'  prin- 

(1)  TioTS  U  piuiani  di  Etcbllo  Iruliuio  In  lueiU  dnii  ietti  liUnl  : 

Smm  iho  ipH  hfiUf  iftrnil  Mot; 

Su  iMpu  (lub  wwIkm  (Mita  firn, 
n  Punn»,  K^nUItM,  llb.  UI  ■  Bb.  V. 
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api  copwtamenie  dagn  anitcht  scrittori,  i  quali  scrivono 
come  Achilie  e  molti  alm  di  quelli  principi  antichi  furono 
dati  a  nutrire  a  Chtrone  centauro,  che  sotto  la  sua  di- 
sciplina Oli  custodisse:  ti  che  non  vuol  dir  altro  l'avere 
per  preceiiore  un  mezzo  bestia  e  mezzo  uomo,  se  non  che 
Disotna  aa  un  nriuciiìc  aancrc  usare  l'una  e  l'altra  na- 
tura, e  L  una  senza  i  aura  non  i)  durabile.  Essendo  .  a- 
(tjwr  bene  usare  la  bestia, 
dcooe  ai  ouciia  vxinare  la  volpa  e  il  leone:  perche  >l 
leone  non  st  aiienae  aa  lacci,  la  volpe  non  si  difende 
aa  lupi.  Bisoana.  aduimte.  essere  volpe  a  conoscere  t 
lucci,  iiune  a  suifioiiire  t  luni.  tohro.  che  stanno  sem- 
piicemenie  m  sui  leonc ,  non  se  ne  intendono  (I).  Ecco 
pei  liaciiiaveiii  non  venir  i)iu  sulhcienle  !a  ff>i-ocia  :  le 
SI  accoppi  la  iniziom;  e  i  ini:anDo.  Il  principe,  e  cosi 
Q'cvoliiiciite  il  suo  lorna- 
tomu,  SI  renne  vuipc:  la  vdiiìc  i:  mc^zo  leciio  quanto  gli 
aiiri:  cht;  ii  conuutc  ai  leriiiinc  divisalo.  (Juoslo  pigliare 
la  besiia ,  larsi .  non  ciie  icone .  ma  volpe .  cioè  aslnlo . 
menzognero,  iradiiore  e  snergiuro.  è  ella  cosa  di  che  si 
onori  il  nosiro  inciviiimenior  coloro,  che  in  mezzo  ali  o- 
dierna  eiviiia  lanno  germogliar  i  uomo  dalla  scimia.  po- 
iranno  iieiamente  accogliere  la  sua  sorella .  giacche  se 
per  origine  lu  sei  scimia.  Don  ii  vergognerai  m  politica 
di  esaO"  TOipe:  ma.  signon.  per  chi  sente  un  poco  n- 
spettosameDie  delle  cose,  per  chi  apprezza  1  umana  spe* 
eie  e  non  yuoI  contammBre  la  civilla.  nè  disiarla,  forza 
è  ohe  alla  doUrina  del  Hachiavelk  s  mdegoi.  Cornei  L  in- 
cmliraento  nella  sua  essenza,  nella  sua  «urna  è  rentà;  - 
e  mi  SI  raccomanda  la  frode  e  la  bu(^a?  Io  tomo  indie- 
tro di  reoU  secoli  e  distruggo  1  évo  moderno. 

I  criuGi  appassionali  del  MachiaTelIi  traggono  ad 
escusano  per  doppia  ragione. 
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Frìmamenle  ci  avvertono,  che  se  egli  scrisse  cose 
dubbie  o  false,  de  ciò  nacque,  che  considerò  sempre  e 
poi  sempre  gli  uomini  quali  souo,  non  quali  dovrebbero 
essere. 

Egregia  scusa  davvero  I  Ha  se  il  venerando  Socrate 
si  fosse  tenuto  a  considerare  e  a  lra[(ar  gli  uomini  quali 
sono,  non  quali  dovrebbono  essve,  ef^  non  avrebbe 
iaconlrale  le  ire  della  moldludine,  non  saria  stato  messo 
in  condanna  dal  .magistrato,  non  costreito  a  ber  la  ci- 
cuta: ad  un  tempo  medesimo,  anzi  prima  di  tutto  questo, 
egli  non  avrebbe  si  eloquentemente  filosofalo ,  non  ren- 
dutosi  padre  dei  savi  della  Grecia:  ed  allora  dove  sa- 
rebbe stalo  SocrateT  Se  lo  stesso  Cicerone,  che  pur  fu  di 
animo  lento  arrendevole,  non  sì  fosse  posto  a  smentire 
gli  atei,  non  a  svergognare  gli  Epicurei,  non  a  fulminar 
la  sètta  di  Catilina,  ma  lutti  avesse  lasciati  stare  in  pace, 
tutti  levali  del  pari  ia  venerazione  per  seguire  il  prin- 
cipio che  si  debbono  considerare  e  trattar  gli  uomini 
quali  sono,  non  quali  dovrebbero  esstire,  Cicerone,  o 
sigDOiì,  avriu  potuto  faro  alcun  bene  ed  acquistar  nomi- 
nanza in  Aoma  e  nel  mondo?  Ma  lasciamo  di  questi  pro- 
fani. Eccovi  Gesù  Cristo.  Se  Cristo  si  fosse  rimasto  a  con- 
siderare e  a  trattar  gli  uomini  quali  sono,  non  quali  deb- 
boHO  essere,  che  avrebbe  mai  fatto  sopra  la  lerraT  Non 
giurata  la  guerra  agli  ipocriti  degli  Scribi  e  dei  Farisei, 
non  maledetto  al  peccalo,  non  vinto  l'inferno:  egli  avrebbe 
ai;i:eita:o  il  mondo  di  allora,  ihnondo  idolatra  con  le  sue 
icimbri',  cun  le  sue  furie  e  co'  suoi  bordelli:  l'origina- 
lilà  dijH  era  volgare  ci  sarebbe  mancata;  ed  Qllora  la  di- 
vina i  ùduiizione  compiutasi  tra  ì  popoli  come  sì  avrebbe? 
Pigliar  gli  uomini  quali  sono I  Ma  l'insegnare  la  virtù, 
aiiiuiigliorare  i  fralelli,  mettere  a  nudo  i  vizi  e  farli  ese- 
crare, non  è  più  dunque  un'opera  magnanima,  nè  un 
dovere?  ma  dunque  nel  palpare  le  umane  colpe,  nell'ac- 
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careztare  le  scellera^^ni,  nel  meDsr  buoDe  le  sozze  liran- 
nidi  e  le  brutte  rivolle  dei  popoli  si  vorrà  porre  l' arte 
deOa  sapienza  T  verrà  abolito  ogni  apostolato  ed  ogni 
martirio?  E  voi,  o-  pietosi  geuìi  della  terra,  percbè  assu- 
mete utBzio  di  educatorìT  educare  non  è  corre^^reT  Pi- 
gliar gli  uomini  quali  sono  I  Ha  questa  è  scusa ,  o  non 
pìulloslo  coodaQnaT  Appassionali  critici  del  Hat^avelli , 
voi  siete  i  suoi  primi  flagellatori. 

I  quali  ci  escono  fuori  con  la  lor  seconda  ragione 
ed  è,  che  il  Maciilavelli  dettando  il  Principe,  donde  noi 
tof^iemmo  k  dottrina  del  leone  e  della  vul|)c,  pHi'lò  con 
lìniasima  arte,  per  burla  e  per  ironia,  volendo  ul  suo  ma- 
gnifico Lorenzo  de'  Sledici,  cui  dedicalo  era  il  libro,  far  te- 
nere via  opposta  da  quella  che  cosi  alla  lettera  si  divisava. 

Parlò  dunque  ironico  il  Machiavelli?  volle  nel  libro 
del  Principe  ferire  ad  un  punto,  quando  mostrava  di 
ferire  nelf altro?  Se  non  che.  tutte  le  dottrine  più  ree 
I  11      i  W       y       1  1 
1  d  ri  di 

PI  /  1  1  d 

fc    1      6   1  f"  1   P  P 

che  egli  si  ponesse  a  cehare  e  a  dir  altro  da  quello  che 
sonavano  le  parole,  mentre  indi  a  poco  di  stile  non  ri- 
d     1      1  t,l  d 

I  d     11  t,    I         IT  I 

p      nidi      p  ì  s 

p  I      II      il         fc  l" 

1  I    j   1      I  1 1     d  1  P  nape 

«i  nnnlengnno  -  tulli  quei  protoniii  avvcrlmicntl .  diche 
non  e  scarso ,  tutte  quelle  previdenze ,  quelle  profezie , 
quelle  norme  di  saviezza  pratico,  che  i  nosiri  pohnci 
npetnnn  a  tosa,  sono  un  iropla  anchesse.  ima  beffa,  una 
trafillura:  dicono  il  rovescio  di  quello  che  insegnano  i 
sicché  per  altro  verso  ricadiamo  inesorabilmente  nella 
finzione.  Siete  costì  contenti  T 


C(»1FBBEHZ.\  V.  105 

Ho  dato  risposla  che  pub  tornare  inutile.  Per  cono- 
scere se  ironico  o  no,  se  ipocrita  o  no  il  Kacliiavelli  nel 
suo  Principe  favellasse,  è  mestieri  appigliarsi  aQa  per- 
sona atessa  del  Hachiavellì.  Che  cosa  bolliva  in  quell'in- 
ge^o,  in  qudr anima  irrequieta  del  Segretario;  di  che 
odoravano  le  sue  parole,  i  suoi  costumi,  i  snoi  alti  pri- 
vati e  pnbblidT  Giacché  l'individoo  amano  si  trasfonde  nei 
propri  scritti  e  ^i  spiega:  Lo  ttìle  è  Fwmo,  dice  il  Bufibn. 

Trasferiamoci  nel  Recolo  XVI  ed  entriamo  in  Firenze. 
Lasciamo  le  vie  più  lai^e  e  sontuose,  diamola  per  un 
vicolelto  che  mena  diritto  alla  porta  di*  un  piccolo  e  di- 
voto  recinto;  imperocché  qui!sla  belln  cìtlA,  che  lancia 
cosi  sublimi  i  suoi  campanili  e  le  sue  cupole  al  cielo,  è 
pur  frequentissima  di  cappelle  e  di  oratorii  minuti ,  io 
cui  nella  religione  si  esercita  il  figliuolo  del  popolo.  Me- 
ScoliHUioci  agli  accorrenti  e  prendiamo  io  stallo  nell'ora- 
lorÌQ.  Il  ]>i'Ìom  intuona  l'uffizio  dei  Morti:  e  all'ala  dritta 
che  rincalw  suWto  <[tiella  voce,  risponde  vivamente  l'ala 
sinitiira  dei  supplicanti,  sicché  di  un  metro  abbastanza 
forte,  ma  sopratutlo  commovente,  quella  sacra  volta  echeg- 
gia. È  sera;  pochi  lumi  ardono  dall'altare,  onde  agli  splen- 
dori r  oscurili  consertandosi,  è  crèata  in  quell'aria  un^ 
tinta  di  maestà,  che  accresce  e  rende  più  venerabile  la 
mestizia. 

Il  canto  cessa,  i  confratelli  seggono;  e  d'improvviso, 
ai  tintinni  dì  un  campanella,  dalla  sacrestia  esce  un  co- 
lai personaggio,  che  non  è  prete,  ma  sembra.  Sale  !a 
bigoncia;  È  il  predicatore.  Por  quanto  si  può  discernere, 
è  tarchiato  e  paffuto,  non  senza  lineamenti  gemili:  ora 
ò  meslo;  non  ha  la  cenere  al  capo,  né  i  zoccoli  ne' piè; 
pure  h  cord;i  clic  siringe  nei  fianchi  e  quei  pò  di  cap- 
pucrio  cho  tiene  sversato  in  su  le  spalle,  più  di  lutto  i 
capegii  lunghi  e  penziglianli ,  i  quali  paiono  bsgnaU  al- 
l'acqua del  Calvario,  gli  dànoo  un  aspetto  grave  e  geme- 
bondo, che  mostra  un  GeremÌB  a  vederlo. 
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E  i  gemiti  e  i  singhiozzi  gli  vengono  su  le  labbra. 
Dopo  l'  iDChino,  giu);^  le  mani,  ed  esclama:  De  propm- 
dis  clamavi  ad  te  Domine,  Domine  extmdi  oocem  meam. 
È  il  lesto  del  discorso.  E  [osto,  dando  principio,  dice: 
Avendo  io  quetla  sera,  onorandi  padri  e  maggiori  fratelli, 
a  parlare  alle  carità  vostre  per  ubbidire  a  miei  maggiori, 
e  ragionare  gualche  cosa  della  penitenza;  mi  è  parso  co- 
minciare l'esortazione  mia  con  le  parole  del  lettore  dello 
Spirilo  Santo,  David  Profila,  acciocché  quelli  che  con  lui 
hanno  peccalo,  con  le  parole  sue  sperino  di  potere  dal- 
l' altàsimo  a  cleinentìssimo  Dio  ìnisericordia  ricevere. 

E  lira  innanzi  dì  simil  tenore.  È  proprio  un  santone 
che  predica;  è  anche  ricco  di  tulli  imodi  dell'eloquenza 
cordiale.  Quando  gride:  0  Signore,  io  che  mi  trovo  nel 
fondo  del  peccalo,  ho,  con  voce  umile  e  piena  di  lacrime, 
chiamato  a  le  misericordia,  l'  intenerisce  a  suo  conlu  e 
tì  fa  piangere.  Quando  ufTerma:  Diventa  1'  noma,  usando 
ingratitudine  contro  a  Dio,  di  angelo  diavolo,  di  signore 
servo,  di  uomo  bestia,  ti  erudisce  col  senno  di  un  dol- 
Iflre,  Quando  esclama:  0  divina  virlUf  o  felici  coloro  che 
ti  posseggono!  ti  esalta.  E  quando  dice:  Iddio,  benigno 
creatore,  c>  ha  mostro  la  via  del  rizzarci,  la  quale  è  la 
penitenza....  Perdonò  it  David  e  a  S.  Pietro,  ti  irìonfà 

Ma  il  più  calzante  è  In  riiiirlu^iione;  mi  strappa  per 
amore  1'  anima  :  Perchè  mn  /msta  il  pentirsi  e  pia- 
gnere; che  bisogna  prepararti  in  le  opere  contrarie  al  pec- 
calo, per  non  potere  errare  più,  per  levar  via  l' occasione 
del  male;  conviene  imitare  S.  Francesco  e  S.  tiirolamo: 
quali  per  reprimere  la  carne  e  lorle  facoltà  a  sforzarli 
alle  inique  tenla:iioni,  C  uno  li  rivoltava  su  per  gli  pruni, 
r  altro  con  un  sasso  il  petto  ti  lacerava.  Ma  con  pioff 
tassi,  con  quali  pruni  reprmeremo  mi  la  volontà  delle 
laure,  delle  infamie  e  degli  inganni  che  si  fanno  al  pros- 
simo, te  non  con  t  elemotine,  con  onorare  e  beneficare 
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quelitfl  Ma  noi  nomo  mgcamati  dalla  Ubi^ne,  irmoUi  negli 
errori  e  inviluppati  na  laeei  del  peccato,  e  nelle  mani 
dei  diaoolo  et  trovùmo.  Perciò  eonvieae,  ad  uicire,  ri- 
correre alla  pemlensa,  e  gridare  con  Daoid:  Hiserere  mei. 
Deus;  e  con  S.  Pietro  piangere  amarameale;  e  di  tutti  i 
falli  conaneai  vergognarti:  E  petUirsi,  e  cotìotcer  oMa- 
ramente.  Che  quanto  piace  al  mondo  è  brieve  togno. 

Il  sermoRB  è  SdìIo.  Non  è  una  tenerezza  di  tulli.  Don 
è  una  pietà?  Non  credele  davvero  che  i  confratelli,  dan- 
dosi delle  mani  sul  pello  e.  riimmollili  nel  pianto,  si  ap- 
parecchiano a  mutar  viia?  £  colui,  che  tacilo  cristiana- 
mente predicò,  eco  della  voce  ili  David,  ecu  dei  gemiti 
di  S.Pietro,  dove  mai  se  ne  ò  andato?  Forse  a  piangere 
in  una  caverna,  forse  a  vestire  i)  cilicio. 

Eh,  signori,  dove  è  andato  il  predicatore? 

Abbandoniamo  il  divoto  oratorio.  Alla  sera  entra  in- 
nanzi la  notte,  e  per  Firenze  si  stende  intorno  il  silenzio. 
Se  non  che,  nel  silenzio  si  ascolla  da  una  banda  poco 

flebile  a  sé  vi  iitlrae:  al  suono  si  sposa  un  cantereìlaro, 
se  volete,  svagalo  e  scempio,  ma  eziandio  passionalo, 
r.lii  suona?  clii  canta?  Accostiamoci. 

Un  nomo,  rinvolto  in  un  gran  mantello,  col  berretto 
in  su  gli  occhi,  apposiaiosi  sotto  a  un  verone,  tratta  una 
sua  chitarra:  mentre  le  dita  scorrono  su  lo  strumento, 
gli  occhi  saltano  al  verone;  origlia  e  spia.  Se  la  fonestra 
non  si  apre,  se  l'adorata  fanctiilln  non  apparisce,  né 
manda  il  noto  zufolo,  colui  è  preso  dalla  frenesia.  Allora 
con  voce  rauca  ripete  il  suo  ritornello;  Apri  all'amante 
le  terrtUe  porle....  Fon  giù  quella  superbia  cheta  hai.... 
Guarda  di  nuovo:  il  balcone  sta  chiuso;  ed  egli  continua; 
Segui  il  ragno  di  Venere  e  la  carie....  Usa  pietìt  e  pietà 
troverai.  Fhialment?  la  fenestra  è  aperta:  il  zufolo  è  dato; 
e  quella  bianca  Qgura  di  donne  che  sta  hssti,  e  l'ombra 
dell'  nomo  notturno  si  hanno  dette  le  lor  ragioni  nàìo 
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sfogo  dell'  aiDore.  Un'  uldma  strimpellala,  l' addio,  la  pro- 
messa del  ritornare;  e  con  ci  è  altro. 

Sapete  chi  è  questa  fantasima  di  vivente,  che  balle 
di  notte  e  cosi  focosamente  innamorato  le  vie  di  FirenzeT  ' 
Ci  siamo  scontrali  in  esso  da  poco  tempo.  È  l' uomo 
della  confraternita ,  è  il  prodicalore  dell' oratorio.  Possi- 
bile? Ma  si  vi  div.u  io.  olio  so  la  scena  è  cambiata,  l'at- 
tore è  sempre  quoll'uno;  è  Mossor  !\Ìcolò,  è  il  Machia- 
velli di  nostra  bunissima  conosoonza.  Gittò  il  cappuccio, 
e  prese  il  berretto  co"  fiocchi  come  i  zerbini  l' hanno;  sì 
scinse  la  corda  della  penitenza,  ed  afferrò  il  chitarrone. 
Tostt  i»iiigniici)lavn,  picehiavasi  il  pelle,  come  un  mona- 
chello,  davanli  all'aliare;  i;  i[ui  fa  lo  scapestrato  con  la 
fanciiilla.  E  nulaie:  Nicole  è  arniiiut^lialo,  o  signori. 

Del  reslo  i[us\  [neriiviglia?  Il  i11:»'liiavelli,  nell'  opera 
slessa  del  fnnii/H:  ili  che  c"  inlerleniaiiio  iireseiilemente, 
ba  scrii I (j  :  .1  mi  principe....  è  necessario....  parer  pie- 
toso, fcdelo,  umiiHO,  reliyioso,  intero  ed  essere:  ma  slare 
in  modo  edificato  con  l' animo,  che  bisognando  non  es:iere, 
tu  possi  e  sappi  mutare  il  contrario  (\).  Or  se  lauto  egli 
permette  ad  un  principe  che  dee  stare  in  contegni,  iir)- 
maginole  del  poveri)  vassollelto!  Laonde  comodamente  si 
adagia  nella  stampa  che  preparò  ai  grondi  signori:  prima 
gli  tornava  bene  essere  religioso,  ed  era;  al  presente  gli 
fa  bene  religioso  non  essere,  ed  egli  non  c.  Io  conosco 
due  nature  d'ipocriti  ugualmente  abboniinevoii,  uno  nel 
dramma  e  l'altro  nella  storiar  Tartufo  e  Catilina.  Il  primo 
con  l'apparenza  delta  virtù  maotella  il  vizio;  il  secondo 
di  alcuni  vizi  sì  serve  per  co]>rirne  altri.  Signori,  il  Ma- 
chiavelli riassume  in  sè  questi  due ,  l' ipocrita  divoto  e 
r  ipocrita  scellerato:  di  piìi  mi  sopprìme  il  dramma,  per- 
chè la  sua  vita  ipocrita  ò  tutta  storia. 

Torniamo  là,  ove  i  critici  appassionali  ci  attendono.  ' 

11)  HicniiTHi.1.  II  PHk^  ff.  XVni. 
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Gli  alti  0  le  nnrolc  ildU' indivitliio  umano,  io  ho  diìtlo. 
spiegano  le  sue  eìourme  consegnale  ai  volumi:  lo  suieè 
1  uomo.  Ebbene;  se  eonstJenamo  il  Hachiavetli  nella  sua 
persona,  se  da  essa  prendiamo  la  norma  dei  nosiri  giu- 
dizi .  qual  sentenza  dobbiamo  prorenrc  intorno  al  libro 
del  Principe  f  Ma  I  autore  è  bruno  d  ipocrisia .  la  iiene 
per  regola  e  per  usanza:  1  ipocrisia  dunque  ò  da  sup- 
porre soiiilmeme  insegnala  dentro  a  quel  libro,  b  ijiocnia 
la  politica  del  Segretario:  chi  può  dubitarne  oggimaiT  e 
riuscendo  ella  di  quesla  taglia,  io  concliiudendo  inlerrogo: 
Coiai  politica  «i  aflà  punto  nulla  al  nostro  iDCivdiiuenio? 
L       U  n    1  nn        I        li  Ilo 
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noi.  gemi  odierne:  noi  civilissimi,  noi  partorni  dal  pro- 
gresso dei  cnsuani  seeub  .  non  vogbamo  una  bandiera 
politica,  su  CUI  da  una  parte  sua  1  impronta  del  leone, 
e  li  leone  esclami:  Io  sono  la  ferocia:  e  dall  altra  sua 
I  impronta  della  volpe,  e  la  volpe  risponda:  Io  sono  1 1- 
pocmìa.  Che  ipocnsIaT  Che  fmcia?  Siamo  i  discepoli  di 
Gesti  Cnsto.  1  eterna  e  immutabile  ventà:  e  la  veniìi 
compenetra  noi.  compenetra  la  pubbUca  convivenza:  nella 
ventà  te  nostre  glone  e  le  nostre  sperarne  son  poste, 
perchè  essa  ci  è  data  a  salvarci:  Fertfai  mlvabU  voi. 
Tal  è  la  bandiera  solennemente  poliiica.  che  le  redente 
generazioni  portano  bene  inalberata  in  pugno:  ò  di  un 
sol  colore,  ha  solo  un  grido,  e  questo  annunzia  ai  quat- 
tro venti  della  terra:  Io  sono  C  emblema  deirincivilimento, 
perchè  sono  il  figlio  della  verità. 
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Il  nostro  seconitu  slinti-i  i-  >  ■jni[>iii(o.  Cercando  ilolla 
politica,  die  alla  proi^t'iid'  ciiilifi  m  i  nufaci-ia,  trovato  ab- 
biamo, elio  la  civillà,  cssMulo  uupstii  nel  noncopirr,  ì  suoi 
disegni ,  mito  no!  fnrnpifrc  delie  impresa  c  vRridinn  nfii 
nonfcssaco  le  proprie  forze,  doHianda  una  politica  a  que- 
ste egregie  doli  informalo.  Ma  la  polilicn  ,  di  cui  sia  a 
duce  il  Segretario  di  Firenze,  lali  doli  non  Uà:  accet- 
tando come  buoni  liifli  i  inez/.i  per  andare  al  fine  ,  ella 
non  riesce  onest;i,  ma  si  malvagia;  non  mile,  ma  feroce, 
non  veritiera,  ma  ipocrita.  Dunque?  Gl'illuminali  e  ge- 
nerosi progressisti  si  pongano  la  mano  su  ia  coscienza 
e  parlino  essi:  noi  abbisogniomu  di  una  politica  degna 
del  progresso  e  della  civillà;  or  a  maestro  in  politica  il 
Machiavelli  non  si  può  anjmettare,  perdiè  egli  rinnega 
r  incivilimento. 

Dopo  il  vangelo  e  la  civilti  nominiamo  la  patria; 
imperocché,  parlando  di  patria  crìstitma,  ella  ci  si  afiiic- 
eia  quasi  %liuo1a  del  primo  e  sorella  della  seconda.  Ha 
qui,  signori,  noi  giamo  incontanente  tratti  a  una  consi- 
derazione seria ,  che  è  quella  appunto  del  nostro  ali- 
mento: la  patria  abbisogna  di  governo;  e  perchè  sia  go- 
vernala, ha  mestieri  della  polilicn.  I  savi  uomini  hanno 
8  dilungo  ventilato  di  che  fatta  politica  torni  più  confa- 
cente allo  Sialo,  ovvero  alla  patria:  per  me,  tralasciando 
i  molli  esami  e  le  molle  questioni,  ul  tutto  confacente  a 
lei  si  pare  quella  politica,  che  all'  innalzamento  personale 
non  mira,  ma  alla  grandezza  pubblica,  facendo  so llosi are 
il  ben  privato  al  comune.  La  mia  definizione  della  poli- 
tica patria  fi  dedotta  da  una  sentenza  della  scuola  ro- 
mana, la  quale  insegnava:  Omnia,  ijua:  a  nobis  geruniur, 
non  ad  ìwslrain  ulìlilalem  et  commadum ,  sed  ad  paCrice 
salulem  conferre  debemus  {I}.  È  necessario  che  il  patriota 

(1)  CunaaHi. 
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non  sì  ftcda  della  patria  puntello  per  salire  a  fortuna, 
ma  e^i  dare  col  proprio  senno  e  con  le  opere  vantag- 
giaro  la  patria. 

Il  ragionomenlo  fila  cliritlo;  voi  me  lo  approvale,  o 
signori:  pure  in  cuor  vostro,  amiiieltendo  il  principio, 
bramate  che  l'attuazione  pratica  ve  ne  spieghi.  Pensale 
in  somma:  se  la  politica  dee  curare  il  hen  comune  sopra 
il  ben  privato,  in  quali  ingegni,  iti  quali  orli  si'adoprerà 
per  mandare  ad  efietto  la  prosperil.'i  della  patria?  Ed  io 
vi  rispondo:  La  polilica  si  rende  vera  autrice  del  patrio 
innalzamento  quantjo  lo  apparecchia  coi  buoni  costumi, 
lo  incarna  nei  buoni  melodi  governativi  e  lo  incoronn  del 
buon  esilo  nazionale.  Io  eredo  chi;  i  gi'hcrosi  patrioti  non 
abbiano  a  potermi  domandnrt;  rosa  |iìtl  ampia ,  nè  più 
recisa;  ma  se  eglino  !n  sentono  ad  ima  con  me,  si  ri- 
volgano all'altra  parte,  guardino  al  MucliiavHIi  e  il  ri- ' 
chieggano  con  quale  polilica  ami  di  governaz'e  il  paese:  , 
indaghino,  cioè,  se  la  politica  insegnala  da  lui  promuova 
i  tre  nominali  beni  e  possa  veramente  sortir  noine  dì 
polilica  patria. 

Riandiamo  un  tratto  gli  ammaestramenti  del  fiero 
Segretario,  e  ne  avremo  facile  e  rigorosa  eoncliisioiie. 

Il  Machiavelli  mette  a  primo  princi]jiu  diJla  puiifii-a,  _ 
che  il  fin  dello  cose  dimora  nell'utile:  ò  tale  preeetlo, 
che  applicalo  da  noi  alla  religione  divina  ed  al  cristia- 
nesimo ,  ci  mostrò  rinnegare  il  vangelo ,  il  quale  a  ter- 
mine delle  cose  predica  la  giustìzia.  Ed  a  secondo  prin- 
cipio il  Uachìavelli  pone,  che  tutti  i  mezzi  son  buoni  del 
paro  per  giungere  al  fìne,  giacohò  il  fine  legittima  t  mezzi: 
è  un  .altro  precetto,  che  osserrato  da  noi  nelle  sue  atti- 
nenze col  progresso  e  con  la  civiltà,  ci  diede  a  contem- 
plare cosa  barbata ,  quando  esso  apertamente  rinnega 
rincivilimenlo.  Ha  pel  HaohiaTelli  non  iatanno  qui  taUi 
i  princi[ni  Tondamentali  della  sua  polilica.  Chi  studia  pro- 
fondo nelle  sue  carte ,  un  terzo  malefizio  ci  trova.  Quel 
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è  propriomenie  l'ulile.  di  che  egli  va  in  cerca?  e  perchè 
lulli  i  iiiez;£Ì  sori  buoni  per  aggiugnere  al  fine?  Dichìa- 
rianioìo  fi  ancu  :  la  pulilica  del  Macliiavelli,  a  volerne  spre- 
niere  l'inlimo  succo,  si  riduce  alla  prepotenza.  Questo  è 
il  Glie  chi;  egli  ajjpelisce  sempre  ;  per  questo  tutti  i  mem 
occetla,  pureliè  lu  cundticanu  al  fin  voltilo:  è  la  prepo- 
tenza dell'io  indÌL-iduak  sopra  iuUn  le  cose,  la  prepo- 
tenza dell'uomo  su  la  nazioni^  Ila  ijuanlo  verrò  sponendo- 
Iq  mia  vi  parrft  alTcnnazione  chiarissima,  (tin  intanto  io 
dico  ai  patrioti:  Dalla  politica  del  Madnavdli  non  impe- 
rale cosa  elle  vi  nobiliti  e  vi  giucundi.  Eg/i  e  un  [iriipa- 
tenle,  egli  si  sovrappone  a  tulio  ed  a  vol.  si)vrai)p(iiip  i| 
cittadino  alla  sua  coiilrada  materna:  euri  clu  non  appa- 
recchia l'inmilzamenlo  patrio  ,  spiantandone  i  buoni  co- 
stumi; non  Io  incarna,  trascurando  i  buoni  melodi  go- 
vernativi; non  lo  incorona,  dissipando  il  buon  esito  na- 
zionale. 

Alcuni  mi  stanno  innanzi  con  lo  sguardo  torvo.  Io 
paio  un  calunniatore,  lancio  insulti  al  piìi  alto  persoaag- 
gio  politico  dell'  Italia.  Pazienza  I  Ha  non  vagiamo  in 
querimonie;  attendiamo  al  discorso. 

Ammesso  da  tulli  i  l^islatori,  da  tutti  i  filosofi  è, 
che  a  fondare  una  patria  grande  e  prospera  ci  vogliano 
i  buoni  costumi.  Koma,  l'idolo  del  fiorenlin  Se^elario, 
con  onesti  ed  asciutti  costumi  crebbe  ;  eoo  pesami  ro- 
vinò. Il  costume  alibrza  l' animo,  menU«  il  costume  non 
è  altro  cbe  l' incorporazione  della  viftù.  Or  via;  che  cosa 
è  costume  pel  Hachiavelli,  gìxì  cosa  è  virtù,  miei  signoriT 
Egli  chiama  mrlù  il  trionfo  dell'uomo,  quale  che  sia  quel 
trionfo.  Siffidta  idea  tasto  lo  abbaglia  e  lo  Ura,  die  spesso 
tratta  della  dottrina  morale  quasi  di  un  intoppo  da  to- 
gliere: imperoodiè  sapete  in  che  dùnori  il  mio  per  luiT 
Dimora  nel  non  ottenere  il  ^trionfo;  sicché  il  Hachiav^t 
si  duole  che  gli  uomini  nano  raristwie  mite  al  muo  tri- 
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ftt^  oal  tutto  buoni (i).  Eccovi  il  moraiUla,  che  olle  cose 
soYTBppone  r  io  portoni^  eccovi  il  pcepolente,  il  quale 
guarda  al  fallo  ed  unicamente  il  fatto  riconosce  a  guida 
della  coscienza  e  a  giudice  ddle  azioni.  U  fìkUo  riesce, 
ed  abbiamo  un  virtuoso;  non  riesce,  ed  abbiamo  nn  vi- 
zioso, un  vituperevole.  A  tal  re^uaglio  vien  egli  possi- 
bile il  buon  costume  T  possibile  la  virtù  T 

Sentite  altro.  Il  costume  e  la  virtù  essenzialmente 
vivono  di  osservanza  e  di  fede:  osservano  i  grandi  prin- 
cipii  di  Dio,  della  natura  e  della  civil  cumunanzoi  (anlo 
che  se  la  fede  e  l'osservanza  togli,  non  hai  se  non  che 
schifezza  nell'uomo.  Che  ne  punsu  qui  il  machiavelli f 
Esso,  che  la  fa  da  legislatore  in  tulio  e  da  legislator  pre- 
vaiente, taglia  a  suo  modo  e  ilice:  l\'on  può  un  signore 
prudente,  uè  debbe  osservare  la  fede,  quando  late  osser- 
vanza gli  lorni  contro  (ì).  Duncpiu  lu,  uomo,  che  innanzi 
alla  legge  naturale  e  divina  sei  obbligato  con  vincolo  di 
probità,  di  religione,  di  leinperanzu  e  di  easlilà,  senti 
elio  tali  osservanze  fanno  conlni  a  tuoi  bassi  appetiti  e 
alla  tua  sdrucciolevole  vuloiitii?  lOLbeiic;  alle  poste  essor- 
vanze  non  sei  tenuto,  roni])i  qui^i  vincoli,  li  scarica  di 
quei  peso  e  vivi  a  talento,  liuni|uii  in,  citiadino,  ehi!  in- 
nanzi allo  Sialo  nicilcali  fede  di  giu--li/ia,  senti  che  l'os- 
servare il  patto  li  grava?  Bada  che  tu  sei  libero,  e  strac- 
cia il  patto.  Signoti,  a  Ini  raggnagliu ,  io  ripelu,  ii  più 
possibile  il  buon  costume?  possibile  la  virtù  f 

Ma  iasciaino  ora  il  Machiavelli  co'  suoi  libri  poblici  e 
storici;  prendiamolo  io  quelle  scritture  letlurarie,  ove  egli 
più  dappresso  miri»  al  costume  e  della  moralità  s' ìnter- 
tennc.  Riusciamo  al  medesimo  o  a  peggio:  ci  è  qui  l' uo- 
mo, che  trasportalo  dalla  libidine  prepotente,  si-  avventa 
alla  virtù,  la  malmena  e  la  strozta.  Benedetto  Varchi  cet 

lU  JfUBUTILU,  Diiafti  urrà  U  DiAt.  Uh.  1,  tbU  I  ap.  H,  »),  W- 
A  1j>  luuia,  il  iVrKV^  af.  XVm. 
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descrive  licenzioso  ili  liiunia.  ih  vila  non  mollo  onesta  e 
al  grado  suo  disdicei'olc  {\ /.  GiuJiibullistii  Busini.  suo  con- 
temporaneo, lo  dice  rotto  al  inai  costume,  disonestissimo 
nella  vecchiaia  [i).  Adunque .  con  in  corpo  il  demonio 
della  lussuria,  cgii  si  rendo  novelliere,  drammatico  e  co- 
mico: scrive  la  Mandraaora.  la  Clizia.  Iraslala  \  Andria 
ài  Terenzio,  narra  la  peste  dt  Firenze,  canta  I  Àsino  doro, 
detta  il  Belfeaor.  che  d  Lafontainc  tradurrà  subito  nel  suo 
francese:  i!  Macliiavelli  la  iivieslo.  ed  è  un  reo  fialore  che 
le  case  curilnsUi  e  il  liMtro.  La  pudicizia,  la  verecondia, 
I  onesta.  I  uniillu  evangelica,  la  ijiustizia,  per  iigiira  al- 
tresì la  moglie  di  M^ser  >i<'ulo.  stanno  messe  in  croce 
su  tacili;  pngiiie  laide  u  ndiiiide.::i!.  0  sanli  cuslunii!  0 
cristiane  virtù  1  clic  faceste  a  colui .  par  risaiuierni^  di- 
spregio e  trafitUire  si  mdegne?  Ma  ci  e  in  Machiavelli 
I  uomo,  clic  a  lutlu  si  sovrappone,  che  spadroneggia  su 
lutto,  anche  su  la  dollrina  morale:  e  basta.  \q\  fuggite; 
e  noi  che  restiamo,  ci  rannuvoliamo  in  taccia,  senlenduci 
contaminati. 

Fuggono  le  virlu?  Ma.  signori,  le  virUi  non  torniino 
necessarie  per  apparecchiare  1  innalzamento  della  patria? 
Che  cosa  è  dunque?  Seguendo  la  politica  del  Machiavelli 
siamo  noi  chiamati  a  creare,  o  non  piultoslo  a  distru^ereT 
Lo  dico  con  grande  gemilo:  pigliate  i  suoi  precetti  morati, 
pigliate  appunto  la  sua  Clisia,  la  sua  M/méragora,  fatele 
recitare  ai  vostri  fanciulli  ed  ai  Tostrì  giovani;  che  re  ne 
viene?  una  patria,  o  non  un  abisso?  Ahi  è  l'abisso,  dove 
inciampa  il  popolo,  tiralo  innanzi  dal  demone  dell'  incon- 
tinenza e  incalzato  alle  spalle  dall'angelo  sterminatore. 
Fuggite  via  le  virtù,  bisogna  che  fiigga  il  patriota. 

;i}  B.  Vincai,  SwrU...  llb.  III. 
(9)  O.  fi.  BcniNT,  Ltutra  IX. 

,-3)  PopoUnienle  11  dinTolo  l>*  lo  Inglillttm  diw  nimi ,  OU  fimi  t  014  Nidi. 
QY  Ingietf  Inuisrci  il  «cdhiIb  Btme  d*  iiiilla  dui  UuMitcIU,  dot  Uù*  dlmliiBliTD 
di  KieuU.  n  ilM  t  ittniu  itX  HiouliTi  So»!  Httnfit'  <  tritici,  ti  tlliilo  Xn- 


Come  COI  buoni  costumi  si  prepoi'a.  cosi  nei  baoni 
metodi  governalivi  s  incarDa  1  innalzoniciito  paino. 

Un  serenare  di  fronli.  uno  scinnliriL'  di  occhi  si  fa  a 
questo  luogo  in  tulii  i  figliuoli  delia  nozione.  Il  Machia- 
velli e  la  sua  italiana  politica;  non  ri  nulla  di  meglio. 
Ne  tripudiano  i  seguaci  della  monarcliia.  ne  gongolano  i 
settatori  della  repubblica:  giacché  pare  ad  essi  che  con 
la  politica  del  Segretario  si  possa  ugualmente  bene,  a 
decoro  della  piitna.  piantar  1  una  e  1  altra,  quando  egli 
la  sentiva  cosi  addemro  nella  libertà. 

\  ingannalo.  siGiion.  ^nlle.  forni  issi  mani  ente  volle  il 
Machiavelli  la  liberin  ;  \c  lo  nciio.  Fu  egli  propugnaiore 
1  f        1  11  \         1  11      1  hbl       N      !  so 

Q  1      kI        I  I  n  r    1  !za 

1  In  S     \        1        ali    le    li  c 

cesso,  mira  ove  gli  appaia  la  torzo:  e  la  inchina  e  1  a- 
dora  :  dove  se  voi  mi  avvisale  clie  egli  si  appiglia  alla 
tirannide  per  trapassare  a  hberui .  ciui  egual  ragione  io 
rispondo  che  promuove  la  lirenz^i  per  lormar  la  iiran- 
niile.  Laonde  lu  ogh  repubblir.niu .  u  luoiiarchieo?  Ne 
1  uno,  nò  I  altro:  o  luiu  dw  iiisi  un  .  ^i:  cosi  vi  piace: 
egli  esalta  I  audacia  ilei  nnsiiujir.in  .  me.  solo  col  pro- 
prio pensiero,  sorgo  a  fiorire  i  -infii  ■  ■.-■w/.iì  di  una  na/ione 
rappresentata  da  un  re:  e  noi  u  iiijin  medesimo  esalta  il 
re.  che  s  impadronisce  di  tutto  un  popolo,  che  lo  avvi- 
luppa nelle  sue  insidie  e  a  pmorie  Io  signoreggia.  An- 
dando di  questo  piede,  egli  per  togliere  1  Italia  ali  anar- 
chia de  SUOI  tempi .  s  indinzza  ad  un  ora  ai  repubbh- 
cani  ed  ai  pnocipi.  ai  condottiei'i  e  ai  signori:  a  un  air 
gnore  de  Medici  intitola  il  suo  hbro  del  Prtnape;  a  un 
r^ubbhcano  di  Firenze,  a  Pihppo  Strozzi,  intitola  1  altro 
«10  libro  ìÀrte  della  guerra,  profiercndosi  aniico  a  due 
nemici  irreconciliabili:  cosi,  fallo  appello  alle  più  con- 
traddicenti  ambizìom,  perpetua  l' anarchia  che  si  vorrebbe 
comprimere.  Fu  repubblicano,  0  monarchicoT  Dico  che 


Digmzed  Google 


206  PIRTB  TERZI. 

fu  r  uno  e  l' allru':  ma  fi  a  questo  patio,  di  piegar  sem- 
pre il  ginocchio  ni  più  forie.  Ledete  le  sue  storie:  nel 
secolo  XIV  egli  sacrìiìca  i  Donali,  il  Duca  di  Atene,  i  de- 
boli tirannelli  alla  repubblica  che  trionra:  nel  secolo  XV 
sacrilìca  i  Pazzi,  i  repubblicani  deboli  e  svenlurali  al  po- 
lente che  vinc^. 

Consideratelo  in  vero  separalamenle  nel  suo  doppio 
istituto:  è  sempre  Bsso  in  cotale  idea;  la  prevalenza  e  la 
forza, 

t  ri/piiliiilic.ino"'  Y.  SI  rivolge  continuo  nt  legislulore. 
al  congiiiralore  viili'iiie,  all'  individuo  In  somma;  mai  una 
volta  non  é  l  ivnli'i'  rilla  moltitudine.  Invitato  da  Leone  X 
a  delincare  una  (.■usiiluzinnc  ]wi-  Vu-p.azp,  egli,  pubblici- 
sta, si  rivoltola  Ira  la  nmnarpfiia  e  la  repubblica;  indi 
traccia  tal  governo  a  populo  cosi  intricato,  rosi  soppian- 
tato, che  dirchbcsi  di  [iropnsta  ninlaslica,  se  egli  l' uffizio 
di  segretario  non  vi  si  riserhasse,  Leone,  non  accettando 
queir  abbozzo,  è  più  liberale  licI  Maciiiavelli.  (Jnal  repub- 
blicano è  coslnil  Sfilo  a  libere  istituzioni,  il  clic  ben  nota 
il  Segni,  egli  pmpiìue  in  conciliaboli  la  strage  di  molti- 
tudini; e,  capo  ili  una  fmlla  di  iiialconlenli ,  gilla  fra  ìl 
popolo  calunnie  e  ii-petli  su  I'oucsId  ed  inUi'pido  Ni- 
colò Capponi,  il  pili  rubusio  bnluanlo  della  fiurenlin.i  re- 
pubblica (1).  La  pRipria  bile  con  impeciai  diletto  contro 
ai  liberi  uomini  sfoL.i. 

è  monarchico?  Hieordaievi  che  egli  non  idoleggia  e 
non  vuole  un  principe  vulgare:  il  suo  principe  dev'essere 
smisuratamente  terrìbile,  leone  e  volpe,  sperto  nel  ve»- 
seggian  e  nello  ^gnere.  Poi  egli  proiliga  le  grosse  lodi 
al  ano  duca  Talentùlo ,  un  mostro  :  poi  egli  presenta  k 
governatore  pubblico ,  a  re  di  tutto  il  Bel  Paese  il  Bor^ 
già  :  tal  nome  è  un'  infamia.  Ci  è  sincerità ,  ci  è  libera- 
lità monarchica  in  luiT  H  ref^tore  dell'Italia,  chiamalo 

[11  Stani,  ScorK  IhrtMhu,  Ub.  1. 
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dall'affocata  voce,  condotto  innanzi  per  meno  del  Ha- 
chia velli,  si  appressa;  cosi  l' nomo  è  posto-su  la  nazione: 
è  Cesare  Borgia.  Italiani,  ci  fncniam  velò  delle  mani  alla 
fronte. 

Tuttavia  Ì1  Haehiavelli  feee  enidi  voli,  nflìnchè  l' Italia 
andasse  libera  dallo  straniero:  dunque  egli  fu  grando  a- 
malore  della  libertà. 

È  vero:  la  cliiusa  del  suo  libro  il  Principe  )ia  un  so- 
spiro platonico  su  l' Italia  :  egli  ne  vuole  cacciali  i  bar- 
bari. Ma  questo  grido,  rubato  a  Giulio  II,  è  in  lutto  il 
volume  del  Machiavelli  preceduto  dalla  prepolenza,  pre- 
ceduto dall'  insegnnmenlo  ilella  lirannide  e  della  franile. 
Oltre  a  clie^  si<;nori,  eoii  quella  -.v^rvnV-un  ,|iiella  pas- 
sione, onile  il  Marliiavclli  viilci  ii!i.  r;iia  1'  lMli;i  dallo  stra- 
niero, volev-ala  pure  dalle  lalangi  dello  slrnniero  visitala 
e  eorsa.  E  noi  sapete?  Hopo  aver  alleso  indarno  una  [irinia 
discesa  di  Franchi,  dopo  aver  uiiclie  speralo  in  una  folala 
dei  Turchi  in  Ilalia,  il  Maeliiavelli  si  vullava  a  Luigi  XII, 
lo  pressava  con  ai'deiUi  lellei-e  pef  indurlo  a  l'ar  la  eou- 
quista  della  Penisola,  i^\ìvn<ì  indir;avii  i  modi,  Griidi^alo 
da  par  suo:  Seminar  la  divi.'iionc,  sosleiierc  i  piccoli,  at- 
terrare Papa  e  Spagna,  unici  ostacoli  alla  potenza;  e  nel- 
r  alta  Italia  piantare  i  sttoi  invece  degli  abitanti  pro- 
pri (1).  Queste  arti,  questi  brani  di  eloquenza  devasta- 
trice e  invilitrice  del  nostro  paese  dicono  pifi  che  gli  ac- 
centi e  i  sospiri  dell'  indipendenza  dal  forestiero.  Se  vo- 
lete, soQ  due  penne  che  scrivono,  sono  due  bocche  che 
parlaoc;  ma  lo  spirito  è  sempi%  uno,  e  Io  spirilo  dice: 
Prendetemi  pur  monarchico  o  repubblicano ,  prendetemi 
liberalwe  od  invasore  del  mio  paese;  ciò  non  è  il  tatto: 
quello  che  io  voglio  è  l'nomo  posto  a  dominare  su  la 
nazione,  à  la  prepotenza. 

Stanco  qui  gli  amori  del  BtachiaTellì,  di  qui  s' inten- 
ti} Vtdl  0.  Oins',  Buri*  Mia  Immuni  UMm,  up.  IZ. 
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dono  e  si  risolvono  i  suoi  unigini:  è  1'  eroe  della  forza 
armald  e  prosperevole.  AIj,  slgnurì.  con  di  fianco  questo 
eroe  ad  islitutore  e  riiaeslru.ci  viene  lecito  di  aspetlarci 
buoni  melodi  guvi^i'naiivi?  Assuniele  la  sua  politica,  falelft 
vostra  G  governale  il  popolo:  ci  è  da  mandarne  diserta 
la  patria.  0  dunque  attende  ella  forse  la  sua  salvezza 
dalle  personali  salisrazìoni  e  dalla  violenza?  I  savi  palrioli 
qual  giudizio  ne  portano? 

Finalmente  la  prosperih'i  ili'llu  patria  s'incorona  col 

l'n  pDrsuij<i,L;,i'j  di  saMi;uc  reale  ralTrunlava  Ira  loro 
I.uij,'i  SIV  e  ìNitiH.lciiiii.  1,  ci'ii.%\udo  quale  dei  due  avesse 
tnej,dio  lovurej'^na:o  la  Kntncia.  E  luci  no  di  sottile  acume 
esclamava:  Gu;irdiam<i  all'esito  finale  delle  cose!  Lui- 
gi \[V  lasciò  in  fin  dei  i-i>nii  la  niunarcliia  austriaca  ir- 
ri'MiiMluI  iilc  ■ii'ii.ll  i.  e  !a  Francia  ingrandita  della  Fian- 
dra ,  ilell  Artois,  il.  lf  \'s,v.i:i ,  ^Lilla  Kianca  Contea  e  del 
Roussillon.  NnpolciMie  invece  lasciò  alla  Itislora/.ione  una 
Francia  privata  di  lic  conquiste  della  Repnbblica,  isolata 
in  faccia  all'Eurepa,  la  cui  nuova  costituzione  politica  e 
militare  era  uuicai'ienle  volta  contro  al  diritto  dei  legit- 
liiiii  re.  Diimlc  i>^li  cuncliitidova,  mettendo  Luigi  XI?,  li 
gran  griiio  delle  ani  i*  della  colliira, 'sopra  di  HapoleODO  I, 
il  gran  genio  della  guerra  (1). 

Io  faccio  altrettanto,  o  signori:  guardo  all'esito  fi- 
nale delle  cose.  H  machiavelli  dì  qual  bene  iìi  apportatore 
da  nitirao  al  suo  paese?  Ha  eccoci  cascati  di  gìUo  nel 
gran  genio  della  guerra  e  della  forza,  nè  le  sue  ìtnprese 
ci  annunziano  tenere  a  frutto  la  comune  prosperità.  L'I- 
lalia  di  quei  tempi  venia  sospinta  in  mezzo  a  una  fiera 
e  dolorosa  autitesi,  agitava  ud  problema:  era  possìbile 
gOTernarsi  con  leggi  proprie?  o  bisognava  rass^^arsi 

(1)  ìì  Dbcx  di  Acuui,  Snritt  J'Orltaiu,  Uova  di  frimiri  SèffUm,  U 


oli  ubbidienza  degli 
paino,  mentre  dibant 
per  la  libertà.  Se  è 
nacemeni«  dai  Machi 
cosa  otienuioT  Egli  s 
quindici  nnm  la  repu 


iinenze  coi  poieniaii  ai  EuroDii.  pri-  siiin.ipiiiij ,  giutuiie 
li  vezzo  di  quei  SRcmo  m  thihìhìi,  i.  suu  inimica  fll  a&- 
cettata.  fii  seguita  da  lutn-  m-m  ,  'nt;  iiu  iiw^niic?  La 
questione  delia  paina  dii^'iidiiri/:i  si  ru;if,Tum,  lu  seivuu, 
nmasla  fin  aiior  non  c^mniuNi,  hpcijih;  ussìh  losm,  un 

ireni  anni  appresso,  compi  ilussiiu-ì  hl-u  ilciiiìi:    siuuui;  Il 


di  qu< 


venti  per  giudici  delle  cose ,  si  icnnino  qui  :  loroo  urne 
la  politica  del  Machiavelli?  Il  Balbo  scrive:  Certo  sarebbe 
assurdo,  dopo  tal  fatto,  tal  conseijuenza,  propugnare  l'it- 
lililà  di  itn  libro  di  un  aulnn\  i  cui  i:onsi<jti  seguili,  se- 
gui/issimi, produssero  lai  cffem  {}).  l^oco  clic  con  le  pre- 
potenti, arti  del  Segretario  lii  patria  è  sparita  ;  per  cento 
quarant'anni  è  calpesta  ila]  piede  iberico  vincitore.  I  fi- 
gliuoli della  nanone  ne  piaogoncr  Piangete!  E  potreste 
intanto  reputar  buona  quella  pcdilìca,  donde  vi  è  cavato 
il  pianto  ed  i  fireniiliT  Oh  ad  I  chi  fiè  stesso  ama  e  i  pa- 
renti, tal  polìtica  non  accoglie,  perchè  è  defhnidala  di 
fruito,  %  la  patria  abbindola  ed  incotta. 

Oggi,  nel  ragionare  di  j:hi  avversa  (^sto  e  la  Chiesa, 
tenni  siile  coolrarìo  al  metodo  Ìqìo  :  svdaì  le  parli  Ìao- 

01  Cmuu  BiLM,  Tjturt  S  ptKtbn  MrfAouinH  sfce  i  gmnwti  ^gono 
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neste  e  mdecenti  dell  uomo,  e  tacqui  le  buone.  Signon, 
Nicolb  Machiavelli  iella  mia  conferenza  vi  si  rjippresenla 
per  cosa  schicllamene  orribile  ;  e  ciò  non  e  gmslo.  Per- 
che non  dire  che  egli  fu  un  ingegno  acuto  e  gagliardo: 
un  cuore  indomabile,  ihe  seppe  senza  paura  e  vilti\  so- 
stener le  prove  della  tortura:  nhn  si  presli'i  rnii  solerzio 
nel  servigio  puliblieo;  chi:  in  ;;i-nilnri-^  .iIhIkmiimi  \:ì  r.ui 
^luiu  c  di  HLioi  duo  I  >  lui  Li  i  I     1  Ih 

prusa  Italiana;  il  pruno.  -hi>  -m  ii'i-=:i'ì  in-^i'^u^i^-ii' n  r^orii- 
ballurc  con  armi  prupric:  vivfsnt.'^ifiiri-' '  iiriii-i  ii-.ri'  de- 
gli uomini  il  pili  strenuo  cieJa  ^ua  i  Di.'hinnilo  dun- 
que pur  tutto  questo:  io  mi  vi  a-L'oimiiii'  ;iss^ir  vrili'uluri 
E  di  tah  doti  tenendo  conto.  C"t|i-r,ln  ihclinrn  che 
conveniente  ò  la  lode  posta  a  Firuizi'  -u  li  tua  lomba 
nel  tempio  di  Santa  Croce;  TaiUo  7ioin,in  millum  par  e- 
logitan.  Ad  ogni  modo ,  o  signori ,  da  non  pochi  il  Ma- 
chiavelli ai  celebra  per  luti  altro:  è  subliranto  alle  stelle 
come  il  pnmo  maestro  della  politica.  Ebbene;  chi  piglia 
a  discorrere  su  1  uso  del  potere ,  chi  esamina  1;  atìe  del 
governare,  può  adunarsi  iu  ta]  vaalamenlo?  può  B6brmar 
cose  diverse  da  quelle  che  dette  abbiamo?  Ahi  menato 
il  discorso  in  tal  ordine,  una  catena  di  tre  fratelli  si  lera, 
accercbianda  in  Santa  Croce  il  monumento  del  Fìoren-. 
tino,  cancellando  la  famosa  epigrafe.  Si  leva  il  cristiano, 
e  grida:  Il  MadiiaoàU  non  gosso  m  politica  accettare  a 
maestro,  parchi  egli  .mi  rinnega  il  vangelo.  Si  leva  il 
progressista,  e  grida  anch'olì:  In  politica  non  patto  a 
maettro  amm^ttre  U  Machiavelli,  perchè  egli  mi  rinnega 
il  progretso  e  l'incivilimento.  Si  leva  il  patriota,  e  grida 
ultimo,  rispondendo  ai  due  primi;  Non  posso  il  Machia- 
velli  accettare  a  maestro  in  politica,  perchè  egli  mi  rin- 
nega la  patria. 

Tra  le  sentenze  illustri,  universalmente  applaudile  del 
Machiavelli,  àwene  una,  o  signori,  che  con  soave  diletto 
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in  mente  mi  torna:  V Balia  pare  nata  per  risuscitare  le 
cose  morie  (1). 

È  un  lar  parlare  tutta  la  moderna  storia  con  una 
parola.  Le  filosofìa  era  mwla  net  mondo,  e  rilalia  la 
risuscitò  per  meno  di  tre  santi  e  di  tre  uomini  sonunì: 
san  Tommaso,  san  Bonarentura^e  sant'Anselmo.  La  leir 
teratura  era  morta  nel  mondo,  e  l'Italia  la'ristiscitò  con 
un'altra  stupenda  triade;  quella  dell'^ldigliieri ,  del  fe- 
Irarca  e  del  Boccaccio.  L'arte  del  disegno  «'delle  fbrme 
era  morta  nel  mondo,  e  l'Italia  la  risusciti xol  Gimabue, 
col  Giotto,  col  Perugino  e  col  Sanzio.' L'e'nlusiasmo  dei 
velili  ruligiosi  a  doi  navigatori  era  morto  ancor  esso ,  e 
l'Italia  lo  risuscitò  co!  sacro  bando  delle  crociale  c  con 
la  scoperta  dell' America. 

0  patria  cnral  Tu  destinala  a  dar  vita  allo  co.se 
spente,  risuscita  la  politica  cristiana  e  onoranda,  la  ijiiale 
oggi  È  moria  in  Europa:  risuscita  la  politica  dei  Teodosi, 
dei  Pipini,  delle  Matildi,  degli  .Alfredi,  dei  S,  Luigi,  dei 
Feriiinnndi  e  degli  Amedei:  risiisrita  e  rimelli  Ìii  fiore 
questd  |)(ilitii;a  .  elie  li;:  pruikilto  li!  furli  azioni  e  i  rna- 
gnaniini  popoli.  0  patria  I  Le  genti  li  cliiameranno  un'al- 
tra volta  creatrice ,  li  saluteranno  a  madre  del  ristora- 
mento  comune.  L' arte  del  governare  tornerà  nuovamente 
ginonimo  di  correggere  e  di  salvare. 

(1)  Uacruolu,  LOTiiu  Mia  pàtm,  lib.  VlX  a  Bm. 
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CONFERENZA  VI. 


I  PRISCiriI  DUI' OT  tiSTAROTE. 


Mi  .ppresso  ad  un  alto  cimento. 

.  Deliberalomi  a  narrare  gl'  irrnggiamenli  del  sovran- 
naUirale  per  entro  alla  società  politica,  dì  quante  nobili 
cose  e  tutte  supreme  non  ci  occorse  di  far  tesoro  I  Ve- 
demmo da  qual  recondita  fonte  la  polìtica  attìnga  il  prin- 
cipio e  il  nerbo  della  sua  vita:  sotto  alla  scorta  della  Fede 
ci  fti  manifesto  U  modo,  con  che  0  potere  si  deriva  dal- 
l' allo  e  si  trasmette  ai  governi:  ci  ta  pure  svdato  in  ohe 
mai  il  buon  uso  del  potere  connsta ,  qual  debba  chia- 
maisi  r  arte  onesta  dd  goTernare.  Nondimeno  tutto  ci6 
che  per  noi  fbnna  un  ps^tìmonio  di  sin«iza  specuhttÌYa 
fl  pratica ,  agli  occhi  éi  alcuni  è  un  tessuto  di  aSerma- 
doni  vane  e  ridicole. 

E  noi ,  fedeli  discepoli  del  vangelo  e  della  Chiesa , 
srenlammo  gli  errori,  tìie  à  assalivano  neUe  nostre  di- 
mostrarioat  :  volemmo  in  tutto  e  sempre  la  politica  non 
incredula,  non  naturalista,  non  demagoga,  n^  onnipotente, 
ma  si  umile  ancella  di  Dio  e  rarional  guida  dell'  uomoi 


ii  che  ella  per  fermo  riesce  allenendosi  alle  leggi  del  so- 
vrannaturale callolico.  Ciò  stabilimmo,  e,  cì  parve,  con 
buon  successo.  Eppure  anche  questo  da  non  so  quanti  è 
volto  in  derisione  ed  in  contumelia. 

ArislQlile  tra  suoi  aforismi  memorabili  lasciò  detto: 
0  miei  amici,  non  vi  sono  più  amici. 

Alla  mìa  viAln  io  ostiamo:  0  signori,  non  vi  sono 
più  rap:!,.iii ,  nò  jiruvs;:  se  il  dimostrare  non  serve  e  il 
confutare  non  approda,  noi  entriamo  nel  nulla  metafisico 
e  morale.  L'intelletto  dell'uomo  è  imsole,  die  risplende 
nel  deserto. 

Ha  è  possibile  una  nostra  domanda?  è  lecito  di  sa- 
pere il  perchè  delle  fastidiose  repulse! 

Hai  che  parlammo  a  dilungo  del  jUachiaTelli,  siamo 
da'  suoi  ammiratori,  da*  suoi  ardenti  sealari  mandati  alle 
balie  del  limbo  tra  i  rimbambiti,  come  egli  vi  mandava 
benissimo  il  Sederini.  E  v^amo  là  condannati,  perchè 
non  ci  conosciamo  del  nostro  mondo,  perchè  ci  manca 
il  vedere,  perchè  in  politica  ci  troviamo  bimbi  davvero. 
Pensate!  A.r^cgere  i  governi  ddl'età  presente,  noi  fio- 
niama  i  principi]  costitutivi  del  cristianesimo  ;  ed  ora  a 
questi  già  da  buon  pezzo  entrarono  innanzi  i  principii 
costitutivi  e  rigeneratori  dell' ottanlanove.  I  quali  ultimi 
contengono  il  fiore  delia  perfezione  legislativa,  rivulìli'i  uon 
ammettono:  quanto  a  politica,  mutarono  la  facda  della 
terra,  e  maggiori  coso  promettono  ancora.  Abbiamo  noi 
ignorato  cosi  preclara  scoperlal  o,  non  ignorandola,  l'ab- 
biamo ributtata I  Rei  pertanto  slam  noi,  testardi  e  insi- 
pienti. Andiamocene  tra  i  rimbambiti. 

Tal  à  il  fiero  cimento,  in  che  mi  ravvolgo:  tale  la 
percossa,  che  ai  seguaci  del  sovrannaturale  e  in  ispi'cie 
a  noi  dierid  d:iU\.  I  loihiluii  dell' ^jltiuilauove  han  ra- 
gione? Mi  si  b;iratla  il  viiiiyi;lo;  diiiiso  o  laLcr^ilu  quello 
di  Cristo,  mi  s' impone  un  vangelo  francese  ad  informar 
la  politica.  Ha  di  qui  è  la  pace  e  la  gioia  tra  gli  uomìnil 
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È  il  perfezionameoto  o  rinfrangimentu  dell'ordine?  E  se 
è  infrangimento ,  quali  modi  mi  Terri.ima  alle  mani  per 
vivamente  rappresenlarvelo? 

Un  celebre  piltore,  bramanJo  di  iprodiirre  su  la  lela 
r  effetto  di  una  tempesta,  volle  un  gì  irno  essere  avvinto 
all'albero  di  un  naviglio.  Il  vento  irava  furioso;  o  le 
onde  del  mare  spinto  n  Lruversu,  ii  Li^icuiiivano  ad  ogni 
stantii  di  spezzare  la  nave  u  Iriivol;.'  ria  jie'  loro  gorglii. 
Il  piltore  vide  e  Inisallù;  niialiiii'ii  n  scese  e;  colori  un 
quadro  veridico,  elje  li  ri^nsciUiva  la  loiniH'Sla  innanzi 
alio  sguardo. 

Anrh' io,  signori,  alunno  lielln  slciria  e  fifjliuolo  del 
secolo  XIX,  vivo  ira  le  hiirere  d.'lla  i.oliiica  odierna:  sono 
alliicealo  air  ,nlhern  della  nave,  iv  la  nave  si  sbatte  e  lien 
lacera  la  sua  vela;  ho  sul  capo  un  cielo  tenebralo  di  nubi 
e  mi  si  spalancano  sotlo  i  vortici  dell'  oceano.  Vedo  il 
conimoversi  de'  popoli,  ìlTaciUare  d«t  troni.  Considero, 
e  son  pittore. 

Ed  ecco  il  quadro,  che  ho  colorato  intorno  ai  prin- 
cipi! dell' ottantanove:  osservatelo.  Esso  vi  dirà  se  cguei 
decantati  prindpii  debbano  soslitnirsi  ai  principìi  del  so- 
vniDDaturale  evangelico  per  governare  politicamente  la  ci- 
vile compagnia. 

In  primo  Inogo  i  principìi  dell' otiantanoTe  mi  si  an- 
□unziaDo  come  la  splendida  apparizione  di  un'  èra  nuova. 
Per  me  invece  riescono  a  un  tentativo,  il  quale  del  nuovo 
ebbe  solo  l'^uidada  e  non  la  sapiente  realtà. 

In  secondo  luogo  mi  si  aaDUiiDEUio  come  una  so-  , 
lenne  rivendicazione  fatta  contro  l' ingiustisa  dallo  spi- 
rito umano,  ter  me  invece  riescono  a  un'  uscita  terribile 
dal  diritto  e  ad  una  tìitale  servitù  del  misfatto. 

E  in  terso  luogo  quei  principiì  mi  si  annunziano  co- 
me una  conquista  sociale  ricca  di  frutti  ineffabili.  Per  me 
invece  riescono  a  conquistare  mine  e  non  monumenti. 


La  sociecù  umana  ci  si  apre  coronala  delle  sue  me- 
morabili ère.  E  1'  fira ,  o  signori,  dice  uno  slraordinarìo 
evento ,  segna  un  puolo  slorico  od  ostronomico ,  da  cui 
una  schiera  di  anni  civili  incomincia,  e  in  cima  di  quella 
schiera  è  una  creazione  sociale.  Tanto,  più  o  meno  lar- 
gamente ,  ci  vengono  significando  1'  èra  ebraica ,  1'  èra 
delle  Olimpiadi,  l'èro  romana,  l'Èra  babilonese  ed  egizia 
di  Nahonassar,  !"  èra  di  Filippo,  l'èra  cesariana  di  An- 
tiochia, l'èra  aziaca  e  l'egira  degli  .irabi  e  dei  Maomel- 
lani.  Adunque  l' èra,  prendendola  neli'  etimologia  propria, 
annunzia  una  noviià  pubblica  e  grande;  è  un'origine. 

I  politici,  coi  quali  abbiamo  la  presente  lite,  con- 
Tengona  che  su  le  celebri  ère  qui  nominate ,  primeggia 
r  èra  cristiana:  ella,  che  et  esprime  la  rigenerazione  della 
terra,  si  raffi^nla  forse  solo  con  l'èra  degli  Ebrei,  i  quali 
la  traevano  dalla  formarione  del  mondo:  tsttaiia,  conce- 
duto  questo ,  si  voltano  contro  a  Doi  e  sostengono ,  ohe 
ce  ne  è  ptire  un'  altra ,  benché  taciuta  nel  sostro  di- 
scorso ,  distintissima  e  principe  tra  le  compagne  :  è  la 
lem  per  ordine  tra  le  maggiori,  ma  unica  po' ismisurala 
e  non  più  veduta  graadema:  quanto  la  cristiana  somala 
alle  pagane  ère,  cosi  aOe  pagane  ed  alla  <aistiaoB  sovra- 
sta r  èra  dell'  otlaolanove.  È  la  più  squisita  novità  della 
vita  sociale. 

E  rìt^alluzzati  dì  quesli  vanti  e  di  queste  lodi,  si 
affannano  a  darci  l'ammonli^ionc:  Ecco  donde  nella  coo- 
vivenza  odierna  bisogna  far  capo:  dobbiamo  tutti  guar- 
dare alla  Francia,  rapportarci  al  suo  gigantesco  anno  1789; 
di  colà  spunta  l'albo  foriei'a  del  nostro  progresso  prepo" 
tenie  e  infinito ,  colà  si  compone  lo  vera  Bibbia  delle 
genti,  la  vera  Buona  Novella:  i  principii  dell' otlanlaoove 
sono  una  genesi  unica,  creano  il  regolatore  della  società 
europea  e  costituiscono  il  codice  universale  della  libertà 
dei  popoli.  Proferendo  le  quali  parole ,  un  Quinsac ,  che 
tra  suoi  pari  vuol  fiirla  da  linguacciuto,  quasi  un  nuovo 
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Moino  tra  gli  dèi,  li  reca  in  mezzo  In  proposta:  Doversi 
eambiare  il  lettore  dì  computar  ijii  anni  dell'  umanitii: 
questi,  per  termine  di  una  serie  ed  inizio  di  un'altra, 
non  prendano  più  la  nascila  del  Salvatore  (a  partu  Vir- 
ginis,  ovvero  reparatce  salutis);  ma  i  principii  delt  ol- 
tanlanove  (1  ).  Vedete  che  i  principii  dell'  otianianove  hanno 
dunque  valofL'  di  un'origine;  ci  munifestana  la  .splendida 
apparizione  di  un'  ira  nuova. 

Parlano  esalto  costoro?  ci  k  in  quei  principii  l'im- 
mensa noviti?  Introduciamoci  a  uno  scria  meditazione. 
Da  questa  avremo,  se  convenga  abbandonare  i  vecchi  prin- 
cipi! del  crislianesimo ,  per  tener  dietro  in  societil  all'e- 
leraenlo  giovane  dei  principii  francesi. 

I  quali ,  consideraDdoli  dalla  loro  parte  più  bella  c 
lusinghiera,  di  che  per  fermo  non  mancano,  consideran- 
doli netti  di  errori,  vanno  compendiati  ìn  tre  grandi  suodì, 
in  tra  care  promutguioni:  £t6er<<l,  vgiK^liansa  e  frater- 
nità. Io  m'inchino  a  questi  tre  nomi  venerabili;,e  potrei 
fere  allrimenti?  potrei  la  libertà  non  amare,  !' egunglianna 
vilipendere  e  la  fratRllan/.a  umana?  Impertnrilo,  sotto  a 
COtal  rispetto,  io  sono  il  primo  panegirista  dei  principii 
dell'  oUantanoTe.  Se  non  che  il  dolce  e  il  venerabile,  che 
ìn  lai  principii  si  sduna  e  ohe  io  celebra,  è  saldamente 
una  Dovìlà?  I  principii  francesi  sono  di  nuovo  stampo? 
venn^  intasi  allora  nel  mondo  la  prima  volta?  Favel- 
lando «  rigor  di  logica,  non  vi  ha  I«^6lalot«  alcuno,  die 
possa  dare  ai  popoli  una  le^  nuova.  Lo  Sciu  King  in- 
voca il  tempo  antico,  il  tempo  della  gran  legge;  il  Rig 
Veda  chiama  in  mezzo  i  veggenti  di  prima,  t  Sischi  di 
età  più  lontana;  Confucio  protesta  di  non  far  libri  nuovi; 
ed  egli  raccolse  ed  ordinò  i  dogmi  e  i  precelti  di  quella 
.religione,  che  i  Cinesi  profetavano  avanti  che  egli  par- 
lasse loro.  Cosi  quando  Licurgo  mise  fuori  le  sue  l^gt, 
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un  ottocento  settanta  anni  avanti  di  Cristo,  Sipnria  già 
conlava  trentatrè  re  del  songue  degli  Agidi  e  vrmti^ette 
di  quello  dogli  Eiinzionidi:  quando  Drncone  un  seicenlo 
ventiquQlIro.  p  Solonn  un  cinquecento  novontaquattri)  anni 
prima  dell  iVa  volgare  compilarono  il  loro  codice  per  gii 
Elleni.  Atene  nveva  re  ed  ar[:onti  gi<\  da  mille  anni.  E 
perche  questo?  percliÈ  una  Icgf^e  soslanzialinenle  nuova 
non  e  possibile?  Ila  ciu  proviene,  che  i  prineipn,  i  quali 
producono  la  legislazione,  non  |iossouo  esser  talli  Uul- 
1  uomo,  ma  godono  di  vita  ontologica  e  sono  più  annosi 
dell'  universo.  E  nondimeno  ci  si  parta  della  creazione 
dell' oltaatanove!  nondimeno  freschi  e  nuovi  si  addoman- 
dano  quei  principii  I  Stolti  1  I  priocìpii  gli  avete  dunque 
inventati  voi?  Cicerone  si  leva  evi  di  una  mentila;  I  prin- 
cipii, scrive  egli,  non  si  conoscono  di  orìgine,  stanno 
perpetui:  Principii  nulla  est  eriga  {i).  11  cristiaReaimo 
stesso ,  che  operò  la  moral  trasrormaziooe  della  Dostra 
specie,  nÒD  ha  crealo  i  principii,  ohe  risìederaao  nella 
mente  Si  Dio  :  da  Dio  li  tolse,  se  ne  predicatore  c 
gl'altub:  ecco  tutto,  fi  voi  nei.  legislatori  francesi  ci  ma- 
gsiBcale  i  creatori  dei  principii T  Questi  sono  etemi;  e 
per  voi  diveotano  recenti  di  un  secolo  non  andie  conb- 
'  piutoT  Prinapii  nulla  est  origo. 

E  non  è  vero,  o  signori?  II  cristianesimo  da  mille' 
settecento  anni  aveva  bandito  esso  e  dichiarato  fra  le  na- 
zioni i  principii  dell'  oltantanove.  Aveva  detto  agli  uomini: 
Voi  siete  liberi  in  (ìesù  Cristo;  siete  uyiiali  davanti  a  Dio. 
Aveva  detto:  fot,  mortali,  siete  tutti  fratelli.  Dalle  sacro- 
sante labbra  di  (lesù  sgorgavano  queste  dolci  parole,  tra- 
passavano su  la  bocca  degli  apostoli ,  dagli  aposloii  ai 
dottori  della  Chiesa  e  sino  al  minimo  dei  fedeli  ;  i  con- 
cili! nei  propri  atti  le  trascrivevano ,  gli  apologisti  della 
fede  ne  facevano  i  lummo»  coment!,  liberta,  ngnagiiaiiBa 
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(!  fralerdilii  furono  i  ire  luiiii  di  onde  apparve  in- 

gliirlaiidiilo  li  Ftgliuolo  di  Maria,  furono  le  tre  punte  della 
croce  IrasfiguralD ,  chu  si  coiiviirsf  abbasso  e  si  stampò 
nei  pelli  redcnii.  Tulli  i  cnstiuni  si  iiursero  In  mano  come 
fratelli;  i  polenli  e  i  deboli,  i  ricchi  e  i  poveri  si  abbrac- 
ci.irmm.  perell^;  tignali:  la  tirannia  dell  uomo  su  l'uomo 
vi  iiin'  i[iiprecnta:  fiiidie  a  suggollo  di  tutta  questa  rifor- 
um  (liMiin  c  sociule.  il  l'apa  Alessarulro  III  con  una  im- 
mortale bolla  annullava  per  sempre  la  seliiavitu  su  la  terra. 
Ed  ora,  varcali  diciaselte  secoli,  i  politici  dell,  ollanlanove 
lianno  trovato  ì  primi  queste  Ire  cose  solenni:  Libertà, 
uijuaglinnza  e  fraternilàt  ci  hanno  dato  i' Cra  novellai 
Che  nuova  fira,  signori  I  Che  scoperta  meravigliosa  I  La 
donna  del  contado  francese,  il  bifulcu  delle  ville  ne  sa- 
peano  meglio  di  lali  cose,  che  i  sontuosi  legislatori  della 
metropoli  parigina.  E  la  madre,  la  vecchia  madre  dei  le- 
gislatori medesimi,  che  cosa  insegnava  ai  loro  bimbit  non 
forse  la  libertà  cristiana ,  npn  l' ugnaglianza  e  la  frater- 
nità? Bene  sia:  questi  principii  dovranno  cacciar  na  il 
cristianesimo,  perchè  ad  essi  è  data  l' impronta  del  nuovoT 
doTranno  per  ciò  stesso  reggere  da  padroni  il  mondoT 
L'èra  nuova,  che  ci  apra  un'orìgine  sociale,  dove  è,  mt^ 
sigDorìT  Io  cerco  del  nuovo,  e  resto  fitto  nelle  tradizÌDni 
vetuste  dei  popoli  e  delle  elA. 

Dicono:  Il  cristianesimo  avea  senza  dubbia  annun- 
zialo per  antico  la  libertà ,  l' uguaglianza  e  la  fraternità; 
ma  poi  erasl  corrotto  ed  aminutohva  :  1  principii  cnslìani 
erano  slati  soppressi.  Or  i  politici  dell'oltanlanove,  traendo 
fuor  della  cenere  quei  principii  e  nella  politica  incardi- 
nandoli, vogliono  essere  appeHali  ì  creatori  dell'  èra  con- 
temporanea. 

Ammetto  il  male ,  ammetto  l'abuso  delle  cose  più 
sante  e  dilette  che  nell'etii  passata  ebbe  luogo;  ma  l'ac- 
cusa che  ci  venne  data,  sa  di  menzognero  lingua^io.  .1 
prìndpii  cristiani  erano  stati  soppressi  I  Ha  come  e  da 
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chi?  Sopprime v.ili  in  ;is>.ii  |tnr[i  la  Riforma  protestatile, 
che  presTimcv.i  di  liran'  il  rristiancsimo  a  sè  e  di  rim- 
pastarlo a  suo  ni.niu:  ella  die  trascinava  nella  propria 
furia  i  re  e  toglirva  loro  dì  mano  le  belle  franchezze  po- 
polati, opera  SRCohirn  ilei  catlolicismo,  e  i  re  voleva  as- 
soluti p.idroni:  rcntlfasi  colpovolo  della  lamentata  rinne- 
gnzione  di.'iki  frjU'll:in;:a  (s  della  liberlJi.  Se  non  che,  nella 
nilbrina  prolestiiiiU-  slava  forse  raccolta  !a  parte  viva  ed 
pccrl-a  del  erisli.iiieflinm?  No,  clié  il  crislianosimo  dimo- 
r;iva  sempre  iiilern  <■  non  ^idiilteraio  nella  Chiesa  di  r.esù 
Cristo.  E  che  Ineeva  la  Tdiirsa^  IVoii  s-i  opponevi  alla  Ri- 
furiiiii  di  InLta  lena?  ìmii  sueUuvu  di  sue  condanne  per 
insiiio  i  princijii  ealliiliei,  Hit'  iindavano  a'  versi  de'  prò- 
leslanti  e  iiiav;ino  di  una  soverchianlc  aulorilà?  Ora  se 

10  spirito  umano,  essendo,  iiro^'ressivo,  lende  a  sbarrarsi 

11  passo  e  a  far  croliaru  gl'intoppi  ehe  ne  lo  arrestano, 
voi  comprendelc  che  orcorrea  di  fare,  o  signori.  Dovea 
l'umano  spirito  portare  Io  scoppio  della  propria  inde- 
gnazioae  contro  alla  Riforma  eretica ,  vera  autrice  del 
male:  doveva  inchinarsi  dall'altra  lato  alla  Chiesa  cat- 
lolica,  adoperarsi  con  lei  p6r  instaurar  da  per  tutto  i  prin- 
cipii  cristiani  della  libertà ,  dell'  uguaglianza  e  delia  fra- 
ternità. Questa  era  la  reazione  sapiente ,  che  venia  ner 
cessarlo  di  compiere  e  che  tantQ  anebbe  onorato  l'umanii 
Btirpei  rìfco-mare  ore  appariva  il  bisogno,  non  dislru(^;er 
mica  ove  stava  la  virtù  e  la  ragione  dell'edificare.  Che 
cosa  invece  si  operò?  Deslruam  et  adificabo,  dice  no 
empio  scrittore  nell'epigrafe  ad  un  suo  libro  (1).  E  così 
Rabaul  Saint  Etienne  nell'assemblea  francese  esclamò: 
Per  rendere  il  popolo  felice,  bisogna  rinnovetlarlo,  mu- 
tare le  tue  idee,  le  sue  leggi,  i  suoi  coHttmi.....  mutare 
gli  uomini,  le  cose,  le  parole,  lutto  distruggere,  sì  tutto 
distruggere,  perocché  (u((o  è  da  ricreare.  L'Assemblea 
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sceglìerasi  o  presidente  Vanlore  à'  ..uesto  programma; 
e,  rincalzando  la  sua  voce,  grida>-a:  Dislruf^iamo  la 
Chiesa  cattolica,  che  di  noi  r  oii  i'  degno.  Gridava:  Edi-, 
fichiamo.  Tutto  è  morlu  d'iilfiium  a  nui,  non  vi  lia  più 
leggi,  non  più  principii ,  noi  siiiniu  l'unica  cosa  viva: 
operiamo  dunque,  slampiaino  i  principii,  mettiamoli  a 
condotUeci  della  nazione.  Ecco  di':  noi  ci  alziamo  a  crea- 
tori ,  siamo  r  Sra  novella.  —  Ed  ocld  i  loutti  arroganti, 
0  signori. 

Al  qual  hiQ-o  colt;o  il  In.l  -^l.o  dn:  m,  si  ])rosc(ila 
per  empierò  il  niitiif^to  dulie  n  .  i,  >  [inni',  iu  vi  hu  detto 
che  la  promiilgaiioni:  dui  ijrim  ijjn  lr;iiic.;.-:i,  l;i  qiuilfi  tiiì 
si  dà  per  la  comparsa  di  niiT-L'a  jiuuvu,  h  hcn  allro,  giac- 
ché di  nuovo  lidie  sido  1"  iiiuLr  i^' ,  e  non  b  s,'i|iienle 
realtà.  Or  che  di  novità  mani-|ji;n)  i[u<'\  jirincipii,  l'ii  ve- 
duto do  noi;  ma  in  che  projirimn.mle  dimora  l  aiidouiii 
che  in  sè  conlengoiiof     cosa  ili  facile  s|)ieg;ii'.ii)ne. 

Nei  giorni,  in  che  i  prinuipii  dell"  ollaiiluiiove  criino 
stati  di  fresco  annunziati ,  u[i  uomo  si  aggirava  per  le 
vie  di  Parigi  ;  vedea  su  di  ogni  [imro  impresse  a  grossi 
caratteri  le  parole  libertà,  uijuaijlianza,  fralernilà;  vedea 
pure  crocicchi  di  gente  firjuatasi  a  leggere  e  a  vociferare 
in  festivo  suono.  Egli  vedea  ,  baloccavasi  cosi  da  solo  e 
taceva.  Giunto  Ih ,  ove  la  pressa  del  popolo  tornava  più 
fitta  e  il  cicaleccio  fiù  strepitoso,  la  man  gagliarda  di  un 
suo  camerata  Io  alTerrb  nel  gomito  e  gli  gridà:  E  lupar- 
cAé  foci?  Vedi  quel  cartellone:  et  è  detUro  una  riwlasione 
immmta.  Oh  tum  approvi  dunque? 

'  L'uomo  rispose:  Vedo  il  eartello,  vedo  anche  la  rì- 
veUaitme;  mn  quella  per  me  è  una  rivelazióne  non  gnmde 
iMaskmza:  tutt' altro  che  immetua!  è  imperfetta. 

Come  imperfètta?  gli  Bi  soggiunto. 

E  colui:  Vi^go  libertà,  uguagliama  e  fraternità;  ma 
dove  hanno  lattato  stare  la  madre  di  quette  tré  cote?  E 
la  madre  loro  è  C autorità,  amico  mio.  La  ttessa  anen^ 
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blea  mxtonale  ohe  questa  Ire  cose  a  promulgò,  non  in- 
tende forse  esser  ella  medesima  un'  mtortlà?  Ebbene  ;  m 
osservo  e  taccio,  perciò  non  so  applaudire  a  prtneipu  de- 
captiati.. 

SignoTi,  1  pnncipu  dell  oUantanove  ci  si  mostrano 
decapitati  per  fermo.  Dicono  libertà  ;  ma  vera  libertà  ci 
può  essere,  senza  che  da  una  legge  sia  govemataT  E  cbe 
è  la  le^^?  Non  è  forse  1  azione  esterna  dell' autontà,  che 
presiede  e  indirizza?  SI:  e  ci6  è  tanto  vero,  che  dove 
I  aiilonUi  SI  pare  veneralo  e  fiorente,  ivi  la  libertà  trova 
il  proprio  scudo  e  il  proprio  rifugio  nella  legcre:  dove 
1  autorità  vacilla  o  non  è,  la  liberta  non  lia  vigoria,  non 
Ila  sclitìrmo ,  e  3i  muore.  Dicono  uguaglianza  :  ma  I  u- 
guagliaiixa  come  può  aversi  nel  mondo,  se  non  ci  è  una 
ioi'za  niolnce  L-lie  pareggi,  e  un  viticolo  coiigiunlivo  che 
acconiiiMi  e  clic  [vu'.'.:<:  E  u  i|Uf.ìa  fiii7,;r;  che  ò  ijueslo 
iiiL  t  11  i  n  it  1  /  s  |i  n  1  ni  mloriti, 
la  1])  I  M  t.  ni  i[r  I  .111  m  i  ui  ni  si  fi  ct- 
cutruT  dtllii  volontà  perBOnalo  e  jnibldiou.  0  mediante  un 
contrailo  in  violai;  ile  nn;giia^lia  Ira  loro  i  mortali.  Dicono 
fralcrnila;  ma  oi  son  egli  fratulli  o  possono  essere  senza 
un  padre  elio  li  produca?  La  fratcilaiiza  nasco  dopo  la 
figlia/ione,  e  la  (igliaziono  si  appunta  nella  palornilà.  Ot- 
timamente: e  che  ò  la  paterniia  destinata  a  reggere  la 
fratellanza,  se  non  la  significazione  più  schietta  e  pros- 
sima dell  aulontfl? 

Ecco  che  VOI  non  potete  esser  liberi ,  non  uguali , 
non  fratelli,  o  signori,  se  1  elemento  autorevole  e  fecon- 
datore non  ponete  a  cardine  di  queste  vostre  magnifiche 
doli.  Cosi  il  cnstianesnno  ha  fatto:  lenendosi  fisso  m  Dio, 
che  è  il  fonte  delle  creature  universe,  si  mamfestò  su  la 
terra  come  la  prima  di  tulle  Je  autorità.  Disse:  Io  sono 
la  legge  mvenle;  e  creò  gh  uomini  liberi:  Io  sono  ìa  forxa 
motrice,  e  il  vincolo  congiuntwo;  e  creò  gli  uomini  u- 
gualì:  Io  sono  il  f^UaoUi  di  Dio;  e,  stringendo  gli  uomini 
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al  proprio  seno,  li  rese  ira  luro  fratelli.  I  legislotori  del- 
l' qllantanove  trorarono  troppo  vecchia  questa  dottrina , 
chiusero  gli  occhi  a  questo  fillio  sterminato  che  abbraccia 
i  moderni  secoli;  e  ci  vollero  dare  una  libertà  senza  le^, 
un'  eguaglianza  senza  vincolo  e  una  fi^temità  senza  pa- 
dre. Quali  priacipiii  sono  spenti  di  gagliardla  vitale,  sono 
decapitati.  E  nonostante  -  si  chiamano  ua'éra  novellai  Ah 
se  di  QUOTO  s' improntano,  la  novità  in  ciò  consiste,  che 
si  appalesano  di  una  sfolgorata  audacia:  la  levità  è  nella 
mente  che  li  conc^ìsce ,  la  presunzione  è  nella  mano 
che  li  registra,  la  mosbnosità  è  nella  bocca  die  li  pub- 
blica cosi  smozzicati.  Membra  senza  cervice!  parti  senza 
geneoioglal  Più  stupenda  sconcialura  il  nioiidu  legislativo 
non  vide  mai. 

A  ciò  si  riducono,  sotto  1' aspetto  della  novità,  i 
principii  dell' ottanta  nove.  Vi  sembra  che  stia  bene  di  ac- 
cettarli cosi  tronchi  del  capo,  cosi  privi  di  spirito  ani- 
miilure,  e  di  giiiifrfre  con  e^isi  i  popoli?  E  vi  scinhra  so- 
pranno c\u'  bi'lhi  •■  ^iiovL-voI  <-o,sa  rie,-ic;i  acnngrrsi  ad 
alluarh  su  hi  distrii/ion.-  ili-li  rU:nù  princi|ni  .li;N'rislia- 
nesirao?  Il  pensiei'o,  il  tenlalivo  di  coUile  oovilà  li  la  f^ola? 
Abbindolatori  del  genere  utiianu,  conlenlatevi.  l'er  me, 
che  amo  di  risalire  ai  primi  priueijiii  ;  a  che  i;oiin.;  iiun 
voglio  gli  efTelli  seii/.a  la  [iropria  'Musa,  così  non  voglio 
gli  scheletri  delle  cose  sen/.a  1'  anima  loro ,  la  faccenda 
corre  diversa:  in  un'impresa  lanto  terribile  non  ci  ho  il 
mio  gusto.  Io  cerco  per  me,  come  cerco  pel  popolo  una 
guida  nella  libertà,  cerco  un  nodo  tenace  nell'  uguaglianza, 
cerco  una  parentela  augusta  nella  fratellanza  umana:  tulio 
questo  io  cerco,  e  son  rendulo  certissimo  di  conseguire, 
ponendo'  a  sovrastare  a  queste  tre  cose  l' autorità.  La  mia 
èra  sempre  antica  e  sempre  nuova,  è  aiflàlta:  è  da  Dio, 
sta  col  vangelo  e  con  la  Chiesa  cattolica;  sta  per  ciò  slesso 
felicemente  collctta  alle  sorti  della  ragionevole  genera- 
zione: io  respingo  quindi  Véra  francese  deirottanlanove. 
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la  quale  di  dudvo  moslra  solo  l' audacia  e  non  la  sapiente 
realtà. 


Alle  sociali  ère  si  accompagnano  d'ordinario  le  sto- 
rtdie  rivendicazioni  dello  spirilo  umano.  Con  l' iVa  della 
Grecia  olifi  si  coslilulsce ,  è  l'ellenica  rivendicazione  dai 
mostri  viiili  per  la  clava  di  Ercole  e  pel  senno  di  Seso- 
slri:  con  l'èra  Ialina  è  la  rivendicazione  del  Lazio  contro 
ai  )irofugliÌ  l'cnnali  nel  lor  molo  da  Romolo,  e  contro  ai 
selvaggi  illmriinati  da  Noma:  con  l'èra  delle  socielù  di 
mezzo  è  la  grande  rivendicazione  dei  pupoli  oppressi,  die 
levandosi  e  dibfilicndosi  urlano  nella  moiiarcUia  romana 
e  si  mettono  in  iiberUV  Cosi  occaJc  di  ogni  Èra,  o  si- 
gnori: congiunta  a  questa,  una  qualche  rivendicazione 
umana,  o  vasta  o  piccola,  o  spavenlevolc  o  pietosa,  ci  è 
sempre. 

Tal  è  il  concetto  che  intorno  ai  vari  momenti  storici 
delle  nazioni  portano  oggidì  i  filosolì  ed  i  politici,  molti 
dei  quali,  arrestandosi  a  guardare  trasecolati  all'otlanta- 
nove,  pensano  che  in  .quello  1'  umano  spirilo  a'bbia  otte- 
nuta la  rivendicaaone  fìù  insigne  che  fosse  mai.  E  da 
che,  viva  DioI  si  è  egli  rirendicaloT  Uno  scriUor  valente 
afferma:  la  rimlmùme  del  i789  ebbe  f  intento  di  dar  la 
vittoria  al  diràlo  geiierale  sui  privilegio  di  qualunqtie  na- 
tura. Dunque  lo  spirilo  umano  in  tal  epoca  si  è  riven- 
dicato dai  privilegi  dei  nobili ,  dai  privilegi  dei  preti  « 
dai  privili^  dei  re:  esso  la  teocrazia  assollb  di  fiiria  e 
la  signoria,  e  ne  fece  conquasso.  Trionfo- sublime  I  Una 
donna  di  pronto  ìng^o  scrive  altresì  :  L' oOmitaiwve  i 
siato  la  tepolbofu  del  m^Ko  evo.  Dunque  l' umano  spi- 
rito si  è  in  quello  riv«idicato  dalle  tenebre,  dalle  catene, 
dagli  iucendii  e  dai  macelli  delle  genti  mediane:  tutto  dò 
sotterrò  nell'  avello.  Sepoltura  immensa  I 

Lego  all'oKantanove  un'immensa  sepoltura  e  un  trionfo 
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sublime:  fasti  e  celebrità  non  volgari.  Ha  sì  rimane  qui 
il  lutto?  Io  vedo  pur  altro,  a  signori;  vedo  la  rivendica- 
zione umana,  non  conlcnln  di  una  tomba  chiusa,  nOQ 
contento  di  qualciie  alloro  mietiiio,  spaziare  più  là.  ^li 
occhi  miei  il  gallico  ottontanove  è  un  uscita  terribile  dal 
(liritlo  e  una  iiilaln  sorviiù  dei  misfatto. 

Feci  alia  luce  succedere  rapidamente  lo  oinhrfì,  al 
cielo  r  iulVnio.  È  un  voltar  dì  faccia  che  ti  stordisce;  e 
quealo  ti  dice,  che,  poste  le  forti  rivendicazioni  dell' ot- 
lantanove,  la  società  civile  si  affanno,  perchè  non  può  es- 
serne governata,  come  ti  rende  aperto  che  sempre  più 
saldi  dai  governi  si  vogliono  ritenere  i  principii  dei  cri- 
stianesimo. Mi  apposi  al  vero?  Ilo  bisogno  di  prove  u  giu- 
stificarmi, ed  io  mi  vi  accingo. 

Primieramente  i  legislatori  dell'  assemblea  nazionale 
uscirono  dal  diritto  e  lo  insultarono,  perchè  misero  in 
non  cale  lo  Divinità.  Andati  a  dettare  la  costituzione  po- 
litica dello  FraDcia,  scrìvono:  L'assemblea  riconosce  e  di- 
ekiara  alla  presenm  e  solfo  gli  auspici  dell' Sssere  su- 
premo I  diruti  dell' uomo  e  del  eitla^no.  Ha' dopo  questo 
sfuggevole  cenno  che  dell'  Essere  supremo  vien  fatto,  non 
a-  è  più  nulla:  i  politici  innanzi  a  lui  restano  al  tutto  pa- 
droni nella  materia  che  trattano;  sicché  a  Dio  è  assegnalo 
r  uffizio  di  testimonio,  al  pifi  di  notaio,  se -cosi  vi  piace; 
e  del  resto  vi  scomparisce,  non  dee  alcuna  ésione  eser- 
citar nella  ìe^,  chè  nessuno  intervento  gli  è  conferito. 
'E  con  poca  precisione  filosofica  Essere  supremo  lo  chia- 
mano ,  quando  Iddio  jion  è  solamente  al  disopra ,  ma  e 
a]  disotto  di  tutte  le  nattire  degli  esseri.  Ora,  questo  scar^ 
(ar  Dio  dalla  legge  nell'atto  che  ella  si  stabilisce  e  si 
pubblica,  ben  si  vede  che  sia:  è  uno  scartare  il  diritto 
medesimo,  il  quale  tiene  da  Dio  la  sua  orìgine  e  la  sua 
forza.  Riccardo,  Cuor  di  lione,  metteva  ad  emblema  delle 
proprie  armi:  Dio  e  il  mio  diritto:  sentenia  esatta,  che  di 
botto  esprimeva  la  vera  comunicazione  giurìdica  de'  suoi 
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Uloliedelle  sue  glorie.  I  logislalori  invece  dell'assemblea 
nazionale  esolamano:  L'uomo  ed  il  nostro  dirìtlo.  Ma  l'uo- 
mo non  liuti  nulla  di  assuhiio,..non  è  altro  die  un  essere 
derivato;  e  come  può  forni^rvi  la  ragione  di  ogni  diriUoT 
Stanno  nel  dolermionre  i  priiicipii;  e  che  sono  i  princìpii, 
0  signori?  Un  italiano  filosolu",  benché  sehioraiosi  in  fine 
Ira  i  novatori,  dichiarò;  /  pn'ncipii  sono  Dio  slaiso:  colui 
che  lavora  '  sui  ptincipii,  lavora  sugli  attributi  dìuini{{). 
Lavorano  perlanlo  «iirei  logii^lHlon  m  gli  nitribiili  di  Dio, 
lavorano  su  lViiii!i;i,  su  h  rr'(lilijilirn>  ciiTriii;  r  sdognimo  di 
piglinriLi  a  ciirilim;,  no  iTosciniliiiiii:  siT)za  In  vfni  cijriil^ 
adiitii[Uf;,  son/a  in  vm-n  ii^ltiludiuf^  rln;  ò  la  divina,  inlen- 
doiio  di  avpv  trovalo  e  di  i  :iHi'rrjiare  per  1"  uomo  la  relti- 
ludiiio  e  rcipiiUV  Lacuna  •fijigiirala,  lacinia  infinita,  che 
posta  iti  cima  di;l  francesi'  slalulo.  Ahi  se  lo  spirito  si 
è  neir  oltanlaiiove  rìvendicalu,  voi  scorsolo  da  che:  men- 
tre volea  fermare  il  dirillo,  si  è  rivendicali)  dalla  solvente 
dei  diritto  universale,  ponendo  in  oblivione  Dio. 

Cresce  per  altra  ragione  il  male.  E  cerio  l'uscita  dal 
diritto  si  fa  più  terribile,  più  falale  la  servitù  del  misfatto, 
se  trapassiamo  a  guardare  in  nome  di  qual  popolo  l'as- 
sembleo nazionale  si  adani.  I  legislatori  dell' otIaDtanoTe 
hanno  i!  mandato  dal  popolo  francese:  essi  devono  danque 
rappresentarlo  ne'  suoi  bisogni ,  ne'  suoi  roti ,  ne'  suoi 
amori  e  ne'  suoi  costumi.  Ebbene,  mi  si  confessi:  la 
Francia  di  allora  em  cattolica  o  noi  Kra,  o  signori.  Es- 
sendo cattolica,  domandara  si  o  no  che  della  sua  religione 
si  tenesse  contoT  Io  domandava.  E  chi  pobia  dubitarne, 
se  intanto  che  inviava  i  legislatori  a  sedere  nell' assem- 
blea, ella  ri  accalcava  nei  templi,  professava  l'ubbidienza 
alla  Chiesa  e  gloriavasi  dì  càltoliceT  Basta  ciò;  i  rappre- 
sentanti del  popolo  fhincese  come  risposero  al  proprio 
cbmpitoT  Si  appigliavano  a  dissertare  su  j  diritti  dell'  uomo 

(I)  ViRCmio  Oiolnn,  Ditta  fnltbgi*,  Sicgb  Hcanla,  |  1>. 


e  del  cilladitio.  .ViiinioHijULi'i  tlisserlnziune  :  ma 

l'uomo  francese  lia  dirilto  clic  la  sua  religione  si  osservi 
e  non  si  lenga  celata?  il  cilladkio  francese  ha  diriUo  che 
la  sna  religione  non  si  disonori?  Si;  cotal  diritto  possiede, 
e  lo  possiede  tanto  gagliardamente,  che  chi  in  suo  nome 
parla  ed  opera  e  fa  il  coRlrario,  noi  rappresenta,  ma  lo 
rìnn^.  In  ciò  rissila  la  mostruosa  uscita  da]  dirìllo;  in 
ciò  il  miBfatto  dei  l^slotorì  '  dell' ottiunanove  :  -promul- 
gano  leggi  a  nome  dei  Francesi  e  conculcano  r  francesi 
in  tpiello  ciie  hanno  di  più  sacro  e  di  più  venerando:  st 
rìmenano  in  bo<%a  le  teoriche  della  sovranità  popolare; 
e  quando  Y  immensa  pluralità  dèi  IVancesi  dice:  Noisiamo 
eattoliei,  ì  legistalori  non  si  degnano  pur  di  nominare  il 
cattolicìsmo ,  Io  trattano  per  cosa  si  vile ,  chje  lascianlo 
andar  nel  silenzio  e  nell'oblio,  lo  giltano  olio  sfregio  di 
una  miDorìti  débole  ed  indecente.  0  sovraoitA  popolare, 
sei  dunque  cosi  rispettata  da  chi  parla  sempre  di  te?  I 
pólilici  dfiU'olljintnnove,  o  signori,  tradirono  la  nazione, 
la  stimarono  peggio  che  p!iese  conqiiislalo  e  domo:  tutti 
caldi  sul  questionar  dei  diritti,  trucidarono  con  man  fe- 
roce il  primo  diritto  dell'  nomo  e  del  cilladino.  Qual  ri- 
vendicazione dello  spìrito  umano  I  Dopo  rinnegato  Dio , 
rinnegarono  ti  popolo. 

Qui  v'interrogo:  Questi  crudeli  principiì  che  mancano 
affatto  di  voloreginridico,  paionvi  di  lai  tempra  da  potersi 
contrapporre  a  quelli  del  cristianesimo  e  guidar  con  essi  le 
cattoliche  cittadinanze?  Un  profondo  pensnlorL-,  il  conto 
Giuseppe  De  Maìslre,  ha  detto  slupenduniciilc:  ! priiuii>ii 
del  cristianesimo  som  le  legni  del  mondo  divinizzali:  {\). 
Per  questo  hanno  potuto  innnlzarc  al  più  nobil  grado  la 
società  civile:  per  questo  inchiudono  sempre  la  virtù  di 
corre^erla  e  di  salvarla.  Al  contrario  i  principi!  dell' ot- 
tantanove,  che  si  vorrebbero  sostituire  ai  primi,  cancel- 

(II  a..  S>  Uiniu,  Snnà  di  Saul  WtnhKrj,  iX  Bntruiai. 
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laoo  il  social  dominio  di  Dio  .  niinullano  la  volonlA  pu- 
polare .  che  a  Oto  si  rapporta  :  sono  le  leggi  aloisliclie 
(late  ella  socisld  peccatrice  e  ribelle.  E  voi  di  colali  pnn- 
Cipii.  clic  inviliscono  e  non  sublimano,  vi  fate  forti  per 
governare  la  stirpo  umana.  Ah!  io  mi  sbigottisco  al  fato 
do  miei  fratelli  e  de  miei  nipoti.  Povera  umana  stirpe! 
Vedi  che  1  pnncipii.  a  le  in  luogo  dei  cnsliant  imposti, 
riescono  n  una  loriibite  uscita  dal  diritto,  a  una  fetale 
servitù  del  misfatto. 

Volgiamoci  ad  altro  metodo,  seguitiamo  altre  idee. 
Bramine  conoscere,  o  signori,  come  la  rivendicazione 
dello  spinto  umano  spicchi  nell  otianlanove  di  una  nuova 
iinpronin  nuii  iiieuo  sirana  e  oepiurauiie;  roneie  niente. 
I  costituenti  francesi  si  assembrano  e  fan  allo  formale  del 
lor  potere  a  fine  di  redimere  il  popolo,  clic  ai  loro  sguardi 
è  schiavo,  corrotto  e  invilito:  ad  essi  dunque  è  mestieri 
porre  le  basi  della  giustizia  governativa  e  sociale,  giac- 
ché se  la  giustizia  ne  togli ,  alcuna  redenzione  di  gente 
noD  è  possibile.  Or  da  qual  principio  si  partono  per  ri- 
suscitar la  giustizia,  che  piangono  morta  nella  nazioneT 
Si  partono  di  qui,  che  l' ignoranza,  l' oblio  o  il  disprezzo 
dei  dirilli  dell'uomo  sono  le  sole  cagioni  delle  pubbliche 
calamità  e  della  corruzione  dei  governi  :  ciò  protestano 
franco  e  reciso  nei  preambolo  déUsL  DicMarazioae;  e  tutti 
incuorano,  tutti  spingono  a  tarsi  innanzi  e  a  trarsi  dal 
sepolcro  nazionale,  sonando  forte  la  tromba  del  diritto. 

Partito  errato  se  altro  mai  e  ruinoso  I  Tolela  redi- 
mere il  popolo,  redimerlo  per  la  giustiiia;  e  vi  appigliale 
all'annunzio,  alla  re^trazione  nuda  dei  diritti  d^l'uomoT 
Già  Seneca  notava  nulla  esservi  di  così  freddo  a  vano 
come  il  prologo  ad  una  legge  (1);  ma  lasciamo  di  que- 
sto: il  diritto,  il  solo  diritto  vi  pare  che  tutta  intera  con- 
tenga e  riverberi  la  giustiziaT  La  giustizia  ha  due  parti: 


[1]  Shbh,  ^piti.  XCI7. 
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il  dirìlto  e  il  dovere  ;  e  queste  due  parli  le  soao  tanto 
incarnate  addosso,  che  se  tu  ne  prendi  solamente  una  e 
dimentichi  l'aiira^  oflfendi  la  gius^zìa  m^esima  e  la  di- 
mezzi. Ti  ha  di  più:  il  diritto  eE^me.la  parte  austera 
e  spaventevole  della  giustizia  ;  6  il  soldato ,  ohe  con  le 
armi  in  pugno  la  celebra  e  la  difende:  il  dovere  per 
converso  esprime  la  parte  dolce  e  attriienie  dì  lei;  è  IV 
postolo,  che  col  cuore  spalancato  ed'  acceso  ne  promuove 
il  trionfo.  Sicché  il  dirìlto  è  come  la  faccia  egoistica  delle 
relar.ioni,  con  che  i  cittadini  ira  loro  si  legano;  bdilovc 
il  dovere  è  la  faccia  generosa  e  ri  spello  sa  mente  afle/.io- 
nala  della  giustizia  sociale,  cut  rado  è  che  fallisca  (ragli 
uomini  il  buon  successo.  Ecco  perchè  il  vangelo  non  è 
stato  una  dichiarazione  dei  diritti,  ma  si  una  raccoman- 
dazione dei  doveri  dell'  uomo  :  esso  fu  la  giustìzia  voltasi 
al  niondo  dalla  faccia  amabile  e  sorridente,  Non  disse 
all' uomo  r  Io  l'insegno  i  diritti  che  hai;  ma  si  disse: 
Timegno  i  doveri;  ed  ecco  peri:lii>  il  vangelo  ha  potuto 
riKonornn;  i  secoli.  I  legiskititn  dril"  oilnrilanovu  si  gillano 
su  rojiposla  via;  dalla  sola  noiiciiraii/a  dri  dirilti  vediHio 
anilnr  perduto  ÌI  paese  ,  strc|*ilaiiu  ail  iilln  voce  dirilli. 
•liritti;  ed  è  gran  merce  che  non  comandino  ai  Francesi 
di  portarne  la  fiera  dichiarazione  appiccola  al  proprio 
mantello,  come  i  Farisei  usavano  del  Decalogo  nelle  Fi- 
Inclcrìa.  In  questo  si  arealnraiin  ;  ni  inveci>  ili  sollevare 
il  popolo,  lo  sproibnilaiio. 

Mento  per  avventura?  Ma  trascurale  i  doveri,  pre- 
mete unicamente  sopra  i  diritti  ;  e  voi  create  una  società 
di  superbi  e  di  prepotenti.  Insegnale  il  diritto  e  tacete 
il  dovere:  il  figliuolo  a  corto  andare  mal  soffre  l' osser- 
vanza naturale  e  domestica,  e  si  passa  dei  genitori.  In- 
segnate il  diritto  e  tacete  i)  dovere  :  il  principe  si  fa  spie- 
tato ,  il  suddito  ribella  e  il  povero  comunista.  Insegnate 
il  diritto  e  tacete  il  dovere:  le  lance  cozzano,!  cittadini 
si  sfidano  in  lotta  violenta.  Trasimaco  presso  Platone, 
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che  meitu  ogni  Ujrillo  ndlu  lui'zu ,  ha  ragione:  ha 
gione  1  Oobbes:  la  pubblica  convivenza  è  la  forza  armata. 
E  ponderate  cosa  terribile:  1  uomo  può  cedere  il  suo  di- 
ritto, non  il  suo  dovere.  Pio  VII  lo  gridava  in  faccia  del 
suo  orgoglioso  persecutore:  Sire,  to  posso  ben  cedervi  il 
mìo  diritto,  ma  il  dovere  non  gta:  io  posso  amami,  am- 
mirarvi ,  fino  ad  abliandonarB  a  voi  la  mia  Pila;  ma  in 
vostra  balia  non  posso  dare  la  mia  coscienza:  io  posso 
perdere  per  voi  ouni  cosa,  ma  non  l  anima  mia.  perchè 
l  anima  mia  e  i  eleniiia  :  e  /  eternità  è  Dio.  e  Uh  e 
l  >io?no  ad  un  tempo.  UnJe  vedete  a  qm\  punto  estremo 
vnil;i  sospinta  la  lilc  sociale  !  Il  dirillo.  lasciato  a  sk  solo, 
vuol  s  apra  fin  re  il  dovere;  e  il  dovere  cedere  e  indietreg- 
ffin-c  non  può:  bisiifjnii  ciie  tengu  lerino  .  bisogna  che 
versi  il  s;uigiic  e  1  unnica  piuttosto  die  nuiicgare  se  slesso. 
Tra  1  boom  (^lie  resistono  e  i  ninivagi  c5ie  premono,  non 
CI  ha  tu  lui  de  conti  nitro  ostacolo  per  la  pace  che  que- 
sto: li  dovere,  (.lie  sai\i  r  Lo  slato  della  forza  che  age- 
volmente nasce  pur  la  prusunx.ione  del  dintlo,  perpetua 
b  guerra:  e  la  i;uerra  e  uecessano  che  meni  a  preprie 
villiine  I  deboli  e  gl  innocenti. 

A  tanto  riescono  con  la  dichiarazione  dei  diritti  dd- 
I  uomo  I  politici  dell  ottantanove.  Questo  è  il  diritto  vero 
c  si  smaniosamente  invocato?  Questa  la  bella  nrendica- 
zione  dell  umano  spinto?  Oimc:  Marco  Tullio  diceva  de' 
SUOI  temiH  moralmente  sconvolti  e  abbiettissimi:  Notveri 

titrts       solidam  et  exprcssam  e/fìaiem  nulUim  tmemus: 

umbra  et  tmagmtbus  ubmur(i).  Altrettanto  dell  éra.lran- 
cese  ruol  dirsi  :  sohdo  ed  espresso  dintlo  quei  legislatori 
non  hanno  ;  si  pascolano  di  finzioni  giuridiche  e  di  vane 
ombre.  HeglìD  che  le  parole  di  Cicerone,  giova  usar  quelle 
della  bibbia  per  neUamente  con Inifl segnarli.  E  che  ab- 
biamo dalla  bibbia?  Afferma  dei  nemici  di  Dio  che  mu- 
lti CicnMK,  lU  Ofe.  la.  in. 
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larono  in  ullru  i!  diriUo:  Mulavcrunl  itis  {I}.  In  effetto  i 
politici  dell' uUuiitanQve ,  volciiUu  porre  il  cardine  delia 
giustìzia  pur  rigenerare  il  popolo,  lo  giustizia  fecero  es- 
sere diversa  da  ciò  che  sempre  è  siala  e  che  e:  divel- 
lala dal  dovere,  la  confinarono  nel  diritto':  la  spada  del 
diriiifj  arLitrario  dell'uomo  le  posero  in  mano  e  la  de- 
fc,uiLl;i rollo  lAmore;  le  aguzzaron  ia  lingua  con  la  fa- 
luosii  |)ioiiMilgiizione,  e  le  tolsero  la  coscienza;  la  fe<'ero 

rono  in  piazza  a  far  d;i  r^ina.  Clio  riv(^iirlii:n:^i(ine  illustro 
dello  s|tirito  umano!  Dojjo  rinnogaUj  Dio,  dopo  i-iiiMi.'f;a;o  il 
popolo,  ella  riimcgù  iid  suo  essero  la  giustizia:  Miitave- 
runl  iiis.  0  voi,  clic  cliiaiiiuio  viicchiumi  i  precedi  e  i 
dogmi  del  crisliaiiesiiuu  ;  ulte  cciiue  ad  un  nuovo  e  fo- 
nante Sinai  v"iiicliinatc  all'Assemblea  iiaziuuale  e  ne  pi- 
gliale !e  tavole  della  legge  per  le  genti  luudcrne;  deli! 
si ,  non  lo  nego ,  giuristi  rumorosi  ]ier  verità  siete  voi. 
Io  fremo  al  mutato  dirìilo,  all'uscita  terribile  chesifec^ 
da'  suoi  confini;  deploro  la  letale  servitù  del  mìslatlo;  e 
voi  mi  andate  in  festa ,  chè  tale  è  la  rirendicsuoDe  del 
TOslro  spirilo  I 

Pw  quanto  di  fosche  note  alziamo  gravato  i  prin- 
cìfHÌ  dell' ottantaaove,  la  (accia  d' iimnoderati  paHaiori 
noD  ci  si  sM.  n  tema  ohe  prendemmo  a  trattare,  è  sfor- 
mato, è  immenso,  e  eoa  sempre  Quori  appicchi  ci  lira 
a  sè:  a  noi  è  forza  di  ubidire  alla  l^ge  del  discorso. 
E  giacché  ci  si  paria  coritinuo  e  ìatrepidameme  della  so- 
lenne rivendicazione  che  nei  lì-ancesi  prìncipìi  l'umano 
spirito  ottenne,  questa  d  si  jwesenta  ad  essere  ventilala 
sotto  a' una  Torma  diversa  dalle  precedenii  e  doq  ancor 
tocca,  nteotre  di  quelle  è  un  legittimo  corollario.  Dedi~ 
obiamoci  a  lai  lavoro;  e  voi  apprenderete  da  ultimo,  che 
se  i  polìtici  dell' assmiblea  nazionale  escono  dal  diritto 

II)  luii,  «p.  ZZIV,  T.  t. 
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rinnqiando  Dio,  la  Francia  e  la  stessa  giustizia,  di  egual 
modo  se  ne  allontanano  Vinnegando  il  senso  comune. 

Fin  qui,  parlando  dei  celebri  costiluenli,  ne  vedemmo 
solo  per  isbieco  la  fisionomia ,  ne  racco^'lieiiinio  solo 
alcune  voci  sparse  nella  tia;(Ìone:  ora,  a  rilevar  meglio 
quanto  io  vi  dico,  è  pregio  dell'opera  approssimarsi  a 
quei  numerosi  legislaiuri,  si|uadrarli  attentamente  in  viso 
e  pigliar  le  parole  soncmii  dalla  loro  bocca.  Andiamo  dun- 
que alla  sbarra  del  parlajiienio ,  accomuniamoci  agli  a- 
ficoltalori. 

È  il  4  agosto  del  -1780,  e  in  cola!  giorno  la  Francia 
dee  ricevere  per  opera  (Idia  Coslituonlc  la  dichiarazione 
dei  diritti  dell'uomo  e  del  oillarìino.  l'arigi  in  folto  si 
accalca  dietro  agli  oratori  pubblici,  ò  tutta  in  orecclii.  Si- 
gnori, qiial  momento  è  scello  piir  In  grande  promulg;i/.ione,' 
in  qual  ora  dobhiamii  saliie  le  Iriliiirie  dell  assemblea? 

Due  donne,  appartenenti  all' illustre  famiglia  La  Fer- 
ronay,  vivevano  il  ISiT  in  Bonry  percosse  di  alla  sven- 
tura: erano  Alessandrina  e  l'aoliiia,  l'una  elio  avea  per- 
duto Alberto,  il  caro  consorte;  e  f  iiltra  die  si  addolorava 
alla  morie  di  Olga,  la  dolce  sorella.  In  nn  giorim  di  lu- 
glio, traUe  più  vivamente  che  mai  alle  soavi  rimembrunzc 
del  passato,  entrambe  si  conductìvanu  su  l'imbrunire  a 
visitar  la  tomba  dei  loro  estinti,  entrambe  genuflesse  prega- 
vano nel  sacro  recinto,  li  giorno  era  bello  e  dolce;  onde, 
partendo  dal  cimitero,  le  due  donne  prendevano  il  cam- 
mino più  luogo,  assorte  nei  loro  santi  e  mesti  pensieri. 

Lasciato  un  campo,  in  cui  bionde^ava  il  frumento 
e  postesi  nella  via  che  mena  al  Castolo  della  loro  fomi- 
gtia ,  la  Paolina  guardò  il  cido  dalla  parte  ove  il  sole 
tramonta,  e  il  vide  ti  rosseggiante,  che  quel  melanconico 
ludgo  le  parve  ne  realasse  grandemente  abbellito.  Però 
ella  disse:  Io  amo  i{  sole  ohe  tramonta. 

Non  io,  rispose  Alessandrina ,  tergendosi  alcune  la- 
crime. Dopo  le  mie  loentwe,  il  tramonto  del  tote  mi  reca 
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meitisia  altmima:  dal  tramonio  '■  -ni:  lanotle,  e  lamtle 
non  ramo.  Amo  il  matlino,  aiii-ì  l  piimaeera;  perocché 
Vano  e  f  altra  mi  rappresenta ii^  'ii.  realtà  liella  vita  e- 
terna.  La  notte  invece  mi  dà  ii:ihi.':ijine  delle  tenebre  dello 
spirito  e  del  peccato.  La  notte  }ni  fa  pensare,  con  gran 
taelanconìa  che  lutto  finisce;  mentre  il  mattino  e  la  pri- 
mavera mi  ricordano  che  lutto  si  risveglia  e  rinnxre.  Ciò 
m  amo  (1). 

Dal  racconto  facciamoci  al  ru  Mro  iir^'ouiftnlo  ;  iliil 
cimilero  di  Boury  entriamo  all' asst'inhl!'^!  ii^iiI^'Ìhei. 

I  polilici  dell' ottanlanove ,  nii'iih;  M\ir///.e 
del  maUino  e  delta  primnvfn.  [uuww  uìm  liirtf  pn.'iiili;- 
zioQO  pel  tramonlo  di'l  mU:  e  [<"r  le  U'iLtdjce  cliu  ut:  suc- 
cedono; onde  l'ora  in  chii  dubbiiujio  ascullyrli,  corrispuniii! 
a  quella  dclln  due  cfoniie  die  vrderiimo  pi^mgere  su  g'i 
nn'lli.  Fsf^i  deliberano  fnr  ;il  popolo  l;i  rivoliiKinrii}  ili'i 
limivi  prÌTicipii  sociiilì  non  il  giurno,  ma  l,\  notlc  dpl  ipiallru 
agoslo  ,  in  niRzzo  ni  buio  dnlln  Icrra  e  dd  cielo.  K  il 
liuki,  vanamente  rollo  dni  dtippieri  e!ie  ardnno  nella  grnn 
salii,  è  arerrseiuto  e  renduto  inofTabile  dui  persnnaggi 
che  la  riempiono.  Ci  è  colà  dentro  a  rappresenlnnti  de! 
paese  ogni  ragione  di  ciltadini  ;  ma  il  terzo  Stalo  si  e- 
alolle  e  gli  alb-i  ordini  Signoreggia,  il  terzo  Stalo  è  l' im- 
peratore dell'adunanza:  vi  fanno  comparsa  e  ressa  trecento 
sellantaquattro  avrocaU.  Già  il  Talleyrand,  nel  ragionare 
dei  forensi  francesi,  chiamavaU  ti  verme  de*  tuoi  tempi: 
pensale  alla  lor  Teemenra  ed  ai  loro  sbrani  ora  éhe 
stanno  cosi  potenti I  lì  folto  è  che  la  turba  dei  politici, 
menata  da  essi ,  è  al  colmo  del  flirore  l^slatiro ,  pro- 
rompe e  scoppia.  Ecco  àie  V  un  dei  tribuni,  con  in  mano 
la  carta  della  dichiarazione,  si  presenta  dalla  ringhiera  e 
comincia  a'  leggere. 

Silenzio!  Facciam  5ei4>D,  se  non  di  bitli,  si  de'  più 

[1}  Tfdl  11  bel  llbn  Rita  iThh  SW. 
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alti  priiicipii  die  ci  ii  bandiscono:  vediamo  se  l'osser- 
vanza (liAla  giustizia  stia  recisaniento  in  quelli,  se  il  CO- 
mun  senso  del  popolo  vi  si  rispetti. 

La  voce  dell' oratore  anniinzia;  L'uomo  nasce  libero. 
Il  plauso  dell'assemblea  nccompoj^na  quel  grido;  ma  il 
senso  comune  che  ben  si  esprime  da  pochi  sapienti,  va 
più  guardingo  e  all'oratore  risponde:  No,  l'uomo  non 
nasce  libero  assolutamente;  lasciando  di  notare  che  na- 
sce sottoposto  a  Dio,  vedete  che  egli  nasce  in  famiglia  , 
nasce  quindi  soggetta  al  dominio  paterno.  Voi  dunque 
dimeolicatc  al  puslullo  il  familiare  diritto. 

L'oratore  seguita:  Gli  uomini  nascono  eguali  in  di- 
ritti, ed  eguali  in  diritti  rimangono.  L' assemblea  squilla 
delle  mani;  ma  il  senso  comune,  che  si  Irova  offeso,  e- 
sclama:  Gli  uoidìdì  nascono  eguali  in  diritti  posto  che  si 
trssmnti  la  loro  culla  fuori  deli'  abitalo  e  ai  mettano  a 
nascere  ia  una  selva.  L' annunzio  b  dunque  solamente 
vero  quanto  ai  diritti' che  abbiamo  come  uomini;  ma  na- 
scendo l'uomo  in  famiglia,  il  figliuolo  non  è  ^aleper 
titoli  giuridici  ai  genitori.  Olire  a  che  le  iiuniglie  sono 
Ira  lor  differenti  per  diritti  acquisiti;  di  che  succede  che 
anche  il  nascente  in  una  delle  famiglie,  non  è  ai 
nascenti  di  tutte.  Che  gli  uomini  poi  egaaìi  nei  diritti  si 
ritnaogano,  cib  è  vero  pei  connaturali,  per  gli  acquisiti  no. 

L' oratore  procede  tnoanu  «  legge:  Le  ditUnxioni  so- 
ciali  non  potton  estere  fondale  le  non  che  tu  t  utilità  eo- 
■mune.  È  un  fest^i^pare  dell'  assemblea  a  questo  principio; 
ma  il  buon  senso  dell'  uomo  si  raccoglie  e  dice:  Qui  l' u- 
tililà  comune  non  è  punto  detcrminata.  E  chi  giudichwA 
se  una  data  distinzione  si  fondi  sopra  la  comune  ulilitiliT 
Inoltre  nella  societìi  civile  non  recano  tutti  egual  porte; 
eguale  quindi  non  può  essere  la  porzione,  onde  una  di- 
stinzione sociale  si  fonderà  su  i  diritti  individuali  e  su  Ì 
familiari.  In  società  uno  non  ripudia  cosi  per  nulla  i  pro- 
pri diritti  di  signoria  giuridica,  come  sarebbe  la  palernitA. 


Mire  voci  escono  dall'  oratore.  Sentile;  //  fine  di  oijitì 
associazione  polìtica  è  la  conservazioni:  dei  diriui  nafii- 
raii  ed  imjirescnìlibili  delCuoiiw.  IjiiisOnIt;  1' assenihlen; 
se  non  elie  il  [;enso  coinime  si  f;i  innanzi  o  difliiara  an- 
cor esso:  Dalc  |iur  (iiiesio  fine  all' assneiaziono  poliliea; 
ma,  signori,  oltre  ai  diritti  naturali  ed  imprescriti il/ili  non 
si  ha  pure  a  eonservar  gli  ncrinisitit  percliè  dunque  non 
ebbero  liiugo  nel  codiee?  ìmprescrUlibile  cerio  non  è  la 
proprielà  esterna;  tion  ^  per  sè  naturale  diritto:  or  vuoisi 
negarne  affatto  la  tutela? 

L'  oratore  l'uiilimiii  e  iliee  :  Il  principio  di  ogni  ao- 
vranità  risiede  essenzialmente  neila  nazione.  Nessun  corpo, 
nessun  individuo  può  esercitare  mlorità.  ohe  dalla  na- 
zione espressamente  non  si  derivi.  V  assemblea  ptande, 
ma  il  senso  comune  domanda:  Che  cosa  è  la  nazioneT 
Voi  siete  una  Coslituenle.  ponete  i  princìpìi  foDdamenlalì: 
perchè,  accennando  alla  nazione,  non  la  delìnìteT  Intanto 
cadete  io  una  petizione  tli  principio:  dite  che  la  sovra- 
nità viene  dalla  nazione;  e  supponete  un  popolo,  nel  quale 
il  poter  sovrano  sia  già  costituito,  mentre  qui  ancora  non 
è.  Che  poi  niun  corpo  o  individuo  possa  esercitare  au- 
torità se  non  derivantest  dalla  nazione,  è  cosa  tiranna: 
cancellansi  di  tratto  luUe  le  signorie,  tolte  le  parziali  so- 
cietà e  tatti  i  peraoDali  didlti  dell'  uomo,  atteso  che  ogni 
diritto  importa  un'  autorità,  e  pel  vostro  principio  rimane 
tutto  assorbito  dalla  società  civile.  Ti  piaceT  Volete  af- 
francar l' uomo ,  e  lo  rendete  serro. 

Ancora  l' oratore  prosegue  e  parla;  La  legge  non  ha 
il  diritto  di  proibire  se  non  le  azioni  tiocevoli  alla  società. 
Tulio  che  non  è  proibito  dalla  legge,  non  può  essere  «le- 
lalo;  nè  comandato  quello,  che  dalla  legije  non  è  prescritto. 
L'assemblea  approva  ed  inneggia;  ma  ìì  senso  comune, 
che  agli  echi  non  si  scuote  e  mira  al  profondo,  grida: 
Qui  si  mette  legge  alla  legge,  mentre  non  altro  le  si  con- 
sente di  proibire  che  le  azioni  nocevoli  alla  società.  Per- 
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che  non  dovrà  vietar^  eziandio  le  azioni  nocevoli  all'  in- 
dividuo? Gì'  individui  adunque  restano  ebbandonatiT  deb- 
bono fofsi  da  3è  In  giuslizin  se  vengono  offesi  ì  E  allor 
dovfi  andiamo?  L'uomo  lornii  allo  stalo  del  più  audace 
e  del  prevaleute.  Imperliinló  In  vìla  6  posta  nei  muscoli. 
E  voi  mi  parlate  di  lilierlà-l  Similmente  quando  si  pro- 
mulga: Ciò  che  non  è  prnihilo  ilalla  legge,  non  poter  es- 
sere impedito,  Jìè  comanda//!  'jUcHo  che  essa  non  ordina, 
si  costringe  la  lepy'o  flessa  ad  annullare  1' auloritc'i.  È  di- 
strullii  in  l'^itlo  r  autoril;')  dei  padri  e  del  padroni,  è  cas- 
salo il  dinìlo  ftuuiliare  ed  il  signorile. 

Forrniaiimci  ;  cliè  il  pili  e  il  meglio  abbiamo  spigo- 
lalo ik'llii  lonniiiiibile  Ii'lliiivi.  Oiud  concclto  ne  foriuasle, 
vili?  Kb  vili  udiste  principii.  rbe  eonlengono  la  soppres- 
sione lìi  niiìitl  prineijiti  nnturali,  divini  e  sociali  :  siffatta 
k  la  rivendica/ione  dello  spiril.i  umano,  che  ci  si  dice  ran- 
nodala all' rpoca  dell  ollanlanovnl  1,' uomo  si  rivendica  in 
vero;  si  rivendica  per  ascili  lati  dalla  giustizio  secondo 
che  ella  dal  sen>n  l'oiiiiini'  ì'  intesa  e  votula.  Qual  uscita 
dal  diritto!  Qii^d  srr\iiii  pri  stala  al  misfattol  Ha  come  al- 
irtmenti?  Siamo  nelle  ombre  notturne. 

0  Francial  0  nazioni  moderael  I  vostri  adorali  prin- 
cipii nacquero  di  notte  e  furono  V  opera  delle  tenebre, 
(hilio  dì  una  nera  congiura  ordita  contro  a  Dio,  contro 
al  popolo,  contro  alla  gloria  fìranceso  e  contro  al  sentire 
dell'  universale.  Rattrappisco  per  lo  sgomento,  abbando- 
nandomi a  immaginare  quali  nomini  da  questo  assemblea 
e  da  questa  notte  usciranno.  È  sogno  il  mioT  Ha  Ecuba 
sogaò  che  una  fiaccola  usciva  dalle  sue  viscere ,  e  l' a- 
more  di  Paride  fu  indi  appresso  ìa  cagione  cbe  Ilio  ne 
andasse  in  cenere.  Ma  Olimpia  sognb  pur  essa  di  parto- 
rire un  drago;  e  da  lei  nacque  Alessandro  die  di  un  solo 
pasto  si  dirorb  l'Asia.  Ha  e  le  madre  di  Falaride  vide 
per  sogno  le  statue  degli  dèi ,  vide  in  ispecie  quella  dj 
Mercurio,  che  teneva  nelle  mani  una  coppa,  donde  a  rivi 


31  versava  il  sangue:  e  a  rivi  per  ferino  1  empio  Falande 
Io  versb.  Vi  ha  dunque  lai  sogni  spaventevoli , -che  di- 
ventano pretta  realtà.  AliI  io  esco  daW  assemblea,  rni  gitlo 
errante  tra  le  moltitudini  cittadine,  avvisandole:  Temete 
la  promulgata  rivemlicazione  dello  spinto  umanol  La  fra- 
ternità. 1  uguaglianza  e  la  libertà,  che  si  fanno  cammi- 
nare senza  la  tliiesa.  non  debbono  allrimenli  inlendersi 
che  per  antifrasi:  come  pertuiuemdi  (dee  dellfl  dolcezza) 
s  intendevano  le  t-re  fune.  Io.  similoa:  quel  Gesù  figliuolo 
di  Aliano,  che  iiuiiinzi  al  cadei;e  di  tierusaleiiiiiie  niettevii 
di  e  nulle  pur  la  cUla  li  suu  .grido  siiigliiuzzevolo  e  pre- 
nuQziava  1  ei:cidio  della  pairià .  io  giro  per  le  vie  pari- 
gine e  dico:  Guai!  Guati  Guati 


Come  non  vi  ha  Èra  sociale,  cui  non  si  unisca  qual- 
che grande  rivendicazione  dello  spirilo  umano,  cosi  ai- 
cuna  rivendicazione  dell'umano  spirilo  non  vi  è,  la  quale 
non  si  fregi  di  belle  e  di  memorande  conquiste.  L'Asia 
si  rivendica  in  libertà  contro  alle  più  turpi  idolatrie  pri- 
mitive, ed  oltiene  l'impero  della  scienza  sacerdotale  e  Ìl 
maneggio  dei  grandi  all'ari;  la  Grecia  si  rivendica  in  li- 
bertà.contro  al  dominio  dei  mostri  e  dei  giganti,  e  Si  ar- 
ricchisce della  colla  legislazione,  della  filosofia  e  delle 
arti:  il  Lazio  si  rivendica  in  libertà  contro  alle  devasta- 
zioni delle  genti  nomade ,  e  fonda  Roma  e  conquista  il 
mondo. 

Addiriznndoci  ai  politici  dell'  oUantanove ,  ci  viene 
spontaneo  il  cercare  a  qaali  conquiste  sieno  riusciti  coi 
loro  onnipotenti  principii.  È  la  terribile  domanda,  die  il 
Buonaparle  moveva  agli  uomini  del  Direttorio:  Che  «ua 
avete  fatto  per  la  Fn^teù^  E  noi,  più  laicamente  ancora, 
chiediamo  ai  legislatori  della  Costituente:  Che  avete  fallo, 
che  avete  ottenuto  per  V  Europa  e  per  la  civile  sodetàf 

Rispondono:  Koi  coi  principii  dell'  ottantanove  olte- 
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nemmo  la  prevaleoza  del  dinlto  sul  personale  arbitrio,  la 
pBnflcazione  deUe  classi  sociali.  I  ingresso  della  borghe- 
sia nel  gorerao;  otlenemnio  la  libertà  della  slampa,  la 
libertà  della  coscienza,  la  Guardia  cmca,  la  leva  militare 
ndoUa  a  metodo  fermo  ed  ampio:  breremente,  ottenem- 
mo CIÒ  che  SI  cbiama  mondo  moderno. 

Costoro  mi  additarono  le  lor  coaqmste;  e  io,  o  si- 
gnori, additerò  ad  essi  le  nostre  mine. 

L' atto,  onde  si  cosutnl  1  assemblea  nazionale,  fu  in 
sostanza  una  schietta  e  franca  nvoluzione:  i  prmcipu  del 
1789  tirano  dietro  a  sè  i  deliri  del  novantuno  e  i  dehtti 
del  novanlatrè.  Dunque  sappiate,  o  signori,  che  i  politici 
francesi,  con  questi  pnncipn.  con  questi  deliri  e  con  que- 
sti delitti,  hanno  ferocemente  distrutto. 

La  nvolu/.iuiie  è  Saturno  che  divora  i  suoi  figli. 

^tiW  ordine  politico  annienta  la  Francia  antica.  1  a- 
nslocrazìa.  la  inonarchlu.  i.uicri  X\'I  e  la  sua  famigha. 
fin  I  nomi  delle  città  e  le  più  belle  memorie  delia  stona 
francese,  quelle  che  ricordano  i  vincitori  di  Bouvines.  di 
Damictia.  di  Tolemaide.  di  Gerusalemme,  di  Denamedi 
Fonlenov.  ^cll  ordine  scientifico  oswalla  ]iiu  di  ottanta 
mila  biblioteche  o  le  pone  a  sacco,  dli  ufTiziali  dei  imi- 
mcipii  corrono  au  a^ijrappare  i  libri,  li  misurano  a  piedi 
ed  a  lese,  e  li  vendono  a  chi  ba  l  arte  del  confettare: 
sicclie  tu  assaggi  i  confetti  avvolti  in  un  foglio  di  \irgilio 
0  in  quello  di  Cicerone  o  del  Uossuel.  h  coi  libri  cadono 
sperai  gli  scrittori  viventi,  bel  sa  il  povero  Lavoisier,  clie 
stando  ad  un  lavoro  chimico  non  si  accorge,  nuovo  Ar- 
cliiniede.  dei  soldati  invasori  :  ma  egli  chiede  un  po  di 
tregua  per  compiere  lo  sperimenLo,  e  il  sicario  delia  ri- 
voluzione Io  scanna.  >eil  (inime  artistico  affonda  i  capi 
d  ojier.i  ili  si  iilmra  e  di  pitluia.  I  quadri  dello  chiese  ca- 
lano alle  onicme  e  alle  bettole.  La  tela  al  lutto  lina  e  so- 
prammano, punficaia,  come  dicono,  de  suot  colon,  si 
adopera  per  vestire  i  piccoli  sanculoUi.  Qui  un  -soldato 
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fil  bollire  la  sua  marmitla  co  peni  di  un  quadro  dorato; 
là  un  cuoco  ha  il  grembiale  ibrmato  c<ni  una  lela  del 
Guido,  del  valors  di  irenlaoiirB  franchi  (1).  Nell'ordine 
nioriile  la  rivoluzione  aboglienta  le  passioni,  bandisce  la 
pace  dalle  famiglie,  alUzza  feroci  odti  e  compie  vendette. 
È  un  demonio. 

Ed  uscite  dalla  Francia ,  o  signori  :  mirate  come  i 
popoli,  invasali  allo  spirito  della  grande  rivolta  francese, 
da  i|vicllu  stagione  In  poi  matle^ino  per  l'Europa,  come 
loniiiiu  insuirLM  iiti  di  freno,  come  nemici  dell' aulorìlà 
pulìU(M  n  religiosa,  e  non  più  governabili:  mirale  come 
vogliurio  posbciiurfi  una  iiborià  senza  norma,  un  potere 
snnza  limiti  i;  una  l'eliciUi  ,  cliu  rii>ri  ò-  punto  di  ipiesia 
terra;  piantando  le  lur  novelli;  crcaziuni  dell'industria  su 
I  orio  deli- abisso  morale.  IJimorano  in  ciò  le  concpiiste 
dell' otiantanove  I  iNon  sono  piutioslo  mine? 

Due  uomini  di  sommo  ingegno,  tiuandu  stavano  ancor 
novizzi  nella  vita  politica,  le  celebravano  appunto  quali 
conquiste,  le  chiamavano  la  nuova  beatitudine  dei  inortali; 
ma,  vedutele  andare  umanKi.  c  a  tumuli  aggiungere  tu- 
muli, con  orrore  se  ne  ritraevano,  voltando  le  spalle  al- 
l'oltanlanove.  Tali  l'alemanno  Klopstock,  e  l'ilabaDO  Vitto- 
rio Alfieri.  Il  primo  dei  quali  diceva:  So  che  gli  uomiai 
talora  ti  ^etyono  futi  taltro  per  istar  bene  nelPaltro 
mondo,  ma  tternunarsi  per  sapere  come  si  deve  star  me- 
glio  in  questo....}  Ciò  non  intendo.  E  il  secondo,  dico 
l'Alfieri,  abbandonando  Parigi,  dove  era  corso  a  con- 
templar da  presso  la  nuova  luce ,  con  divorati  i  propri 
averi  e  le  orecchie  intronale,  andavaseae  in  Firenze  e  vi 
ripeteva  il  suo  motto:  io  conosceva  i  grandi,  ma  non  eo- 
ìUMcewi  per  aneo  i  pieeoli.  £  dettava  il  suo  cdebra  so~ 
netta  CODlro  alla  Francia. 

Io  eegw  i  due  uomini  insigni.  1  principi!  '  delf  ot- 

11)  Vadlla  ibMiVv     b  1U»I.  p.  41B. 
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taDlenove  mi  bì  annunziano  pcv  conquiste  sociali  ricchi  di 
frutti  ìneflìibili:  a  me  inviicu ,  come  all'  autore  della  Mes- 
lìade,  come  aito  scrillore  del  Misogallo,  quei  princìpi!  si 
moslrano  conquistatori  non  di  monumenti,  ma  di  ruine. 

Pare  che  io  abbia  mancato  al  mìo  uflicio  di  rugiu- 
nalore.  Dissi  delle  ruine,  e  dove  lasciai  le  reali  conquiste? 
Non  sono  elle  eminenti  per  nessun  modo?  Intanto  se  h 
acceimale  ruine  non  si  possono  porre  in  dubbio,  se  i  fu- 
riosi bollimenti  de'  popoli  in  alcuna  parte  stanno  certi 
altresF;  lutto  questo  in  On  de'  conti  «ttro  non  ò  che  una 
scossa,  non  altro  che  una  tejupesta,  la  quale  ci  sa  fo- 
riera della  pace  cuuiuno.  Sono  i  flutti  di  un  mare  fre- 
mente, che  si  recano  in  grembo  l'arca  della  salvezza.  Di 
tal  guisa  pensano  i  lodatori  dell'  ullanianove  c  ci  van  ri- 
cordando, che  il  c,-istiancsimo  appari  nel  mondo  con  la 
procella  .  cIk!  lotlù  per  tre  secoli  ;  dopo  di  che  ci  diede 
non  conirnslaio  il  lienell/iu  liella  redenzione. 

Comincio  ove  i  miei  avversari  /iniscono. 

Il  cristianesimo  appari  nel  niomlo  rii ciiiidaiu  di  tur- 
bine e  di  procella?  Sapevanieelu  ;  ma  i  lii  .snscilù  quel 
nembo?  I  filosofi,  in  riguardo  agli  effetti  delle  cose,  di- 
stinguono saviamente  due  elementi  Ira  sé  diversi,  chia- 
mandoli occasione  e  cagione:  la  primadà  luogo  alla  scossa, 
ma  non  la  produce;  la  seconda  alla  scossa  dà  luogo ,  e 
ne  è  la  sola  e  inesorabile  aulrioe.  Tu  annunzi  una  dot- 
trina onesta;  l'empio  ascolla,-e,  mal  tollerandola,  si  ar- 
rabatta e  freme.  Sei  occasione  del  fremito,  ma  qual  colpa 
ne  porti?  Niuna.  Per  opposto  divulghi  principii  errali;  l'er- 
rore si  attacca  agli  nomini  e  li  mette  in  guerra  Ira  loro. 
Tu  sei  la  cagione  della  guerra,  sei  il  colpevole  pubblico. 
Eccoci  qua  il  cristianesimo,  ed  eccoci  l' ottantanove,  o 
signori.  Il  crisdanesimo  predica  Dio,  la  coDvìvenia  evan- 
gelica e  la  vita  eterna:  la  terra,  che  è  tutta  in  preda  dei 
pagani,  si  avventa  alla  veste  di  Gesiì  e  la  sbrandella  : 
vinta  per  la  sola  forza  deU'  amore,  ^po  tre  secoli  di 
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battaglia  si  arrende  e  si  fo  cristiana.  Chi  produce  in  tali 
congiuntura  la  scossaT  chi  6  l'autore  del  maleT  Toì  lo 
vedete-:  Cristo  occasionò  la  tempesta,  non  la  generò: 
il  genitore  del  turbine  è  U  paganesimo.  DalP  altra  banda 
i'otlaalanoTe  predica  dottrine  sorrerlitrici  dell'ordine  na- 
turale e  (ùvile;  e  poiché  ogni  ialsa  teorica  partorisce  un  ' 
disordine  in  pratica ,  la  società  umana  allo  spargersi  di 
quelle  dottrine  s'inferma,  arde  di  febbre  e  delira. -«hi  è 
l'autore  del  morbof  la  società  umana,  o  l' otlBulanorst 
Lo  scoiate  del  pari  :  una  è  la  vittima ,  1'  altro  è  1'  at>- 
cisore. 

Stando  questo ,  con  (jual  fronU ,  o  amici ,  vorreste 
paragonarnii  1' otta  ulano  ve  al  crìslìànesimo  perciò  che  si 
rapporta  alla  lolla  sociale? 

Eh  si  I  le  due  ère ,  quella  del  vangelo  e  quella  del- 
1  assemblea  uazionale.  nel  uonflitlo  s  mconlrano:  ma  il 
vangelo  riceve  m  collo  i  perseculon.  laddove  1  assemblea 
SI  mette  soUo  al  calcagno  Io  membra  palpilonli  dell  uomo. 
Dite  un  poco  a  <iincomo.  n  Filippo,  e  a  l.iovanrii  se  va- 
dano ad  annunziare  il  ^^zil^euu  tra  le  ideali  armai]  di 
spade  G  di  lacci,  couip  i  ik;iiiagoglii  delle  piazze  di  Pa- 
rigli dite  a  Paolo  se  ncll  Areopago  sfolgori  con  quella  ira- 
condia di  elnijucni'.a-  coti  elie  (lalle  riugliiere  doli  assem- 
blea li  Udrai  ed  il  Robnspìerre  I  K  dite  ai  iljscepoh .  ai 
primi  fedeli  ilella  Chiesa,  se.  veg(,rendo  Cristo  triuiiUira 
de  suol  ufiiiiei.  i;liinni(io  a  cnsloro  lerur.'i  e  pazzi,  (-«me 
il  Desmoulms  ghi<;nava  agli  iinpesi  al  ferri  delle  lanterne! 
Finiamola:  i  divini  apostoli  imbracciano  la  croce,  i  poli- 
tici francesi  la  i/Huiìiotina:  ù  cristianesimo  è  martire  e 
1  ollantaoovc  e  carnefice. 

Ma  pure  se  intorno  aU  assemblea  nazionale  mormora 
e  s  msaoguina  il  mondo,  non  è  a  paventare:  il  mare 
freme,  e  i  flotti  ci  portano  l' arca  della  salvem. 

Le  conquiste  dell  ottantsaoTe ,  o  signori,  in  quella 
parte  che  ritengono  dì  vero  e  di  buoDo,  sarebbooo  lui- 
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tavìa  stale  fatte  dall'uoma  senza  il  turbine  che  te  involse. 
CiJ>  che  di  vero  e  di  buono  era  in  esse,  covava  ip  grembo 
della  socielà  civile  europea  ;  e  obi  avrìa  potuto  impedire 
che  Valbno  sociale  non  menasse  i  suoi  .frutti?  Queir  in- 
gegnoso diplomatico,  che  fu  ÌI  Hettemik,  essendogli  una 
volta  delta  questa  parola:  Il  mondo  cammina,  csdamava: 
Perùiò  io  lo  voglio  feimare.  Iiigannafo  !  Clii  può  fermo  re 
il  mondo  nelle  s«e  corse?  Forse  l'uomo?  Jion  forse  la 
sola  mano  che  lo  creò?  Slateni;  certi:  rannullomenlo  do! 
serva^io  della  gleba,  l'uguaglianza  in  faccia  alla  legge, 
l'abolizione  dei  privilegi  ingiusti  od  odiosi,  l'uguale  ri- 
parlo dell'imposta,  l'entratura  del  ceto  medio  negli  or- 
dini governativi;  in  somma  quel  maggiore  svolgimento  di 
libertà  personali,  politiche,  industriose,  economiche,  tutti 
questi  ed  altri  portati ,  tulle  queste  che  si  vogliono  ap- 
pellerò ìc  ron'iuit^ti'.  dell'  oUantnnovc,  fin  al  punto  in  che 
starimi  vpi'p,  sarebbero  avvenuto  in  Europa;  che  i  popoli 
camirìinavanu  ail  aiferrarle.  Ma  perrln>,  mentre  il  popolo 
cammina,  voi  lo  sospingete  più  e  più,  e  lo  gittate  di  tra- 
verso? rercliÈ  il  parlo,  che  vuole  i  nove  mesi,  prima  lo 
deformale  e  poi  ce  lo  date  in  un  giorno?  Perchè  la  vit- 
toria, che  può  fesio^'giarsi  a  ciel  sereno,  voi  la  celebrate 
nella  tempesta?  0  Mounier,  o  Liancourt,  o  Clermont-Ton- 
nerre,  o  Lailj-Tollendal,  o  Virieu  e  Ualouel,  che  dai  seggi 
della  Costituonle  gridavate  ai  politici  di  non  precipitare 
gli  avvenimenti,  che  volevate  procedere  con  ratlento,  che 
sopratutto  volevate  mantenuta  la  giustizia  e  la  verità;  voi 
brìllaste  di  pratico  senno  I  II  turbme  vi  soperchiò,  il  tuono 
coperse  la  vostra  voce;  ma  cari  e  venerabili  ai  rimar- 
ranno ì  vostri  nomi  nella  posterità. . 

n  mara  iremo;  ed  btiato  i  Qntti  ci  parlano  l'arca 
della  salvezia.  L'arca  sì  apre,  e  ne  scattano  fuori  i  prio- 
dpii  moderatori  della  società  moderna.  Ecco,  si  dice,  le 
conquiste  dell' ottastanove. 

L'arca  si  apre.  Oh  non  si  apre  piuttosto  il  Cavallo 
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dei  Greci,  macchina  gravida  di  sterminio,  da.  cui  escono 
anch'  essi  di  notte  ^'  incendìalorì  di  "troiai  St,  voi  legi- 
slatori dell' ottantauove,  voi  orgogliosamente  belli  di  con- 
quiste che  in  sostanza  non  sono  le  vostre,  ma  dei  secoli 
cristiani  che  vi  precorsero ,  voi  con  le  insane  contraffa- 
zioni, con  gl'insani  furori,  con  le  insane  percosse  contro 
alk  Chiesa  ed  agli  uomini,  che  avete  voi  piantato  di  ve- 
ramente vostro  nel  mondo?  i  vostri  monumenti  gloriosi 
e  durevoli  dove  sono?  Non  voglio  aggiunger  del  mio,  che 
abbastanza  ne  dissi.  Scrive  Cesare  Cantù:  La  rivoluzione 
francese,  dopo  setlantaciiufue  anni,  non  è  ancora  siste- 
mala: non  durò  mai  pìk  di  quindici  in  una  qualunque 
delle  tante  Irasforviazìoni  che  subì,  con  assidua  vicenda 
eadendo  e  riaominciando;  nè  potè  far  accettare  all'Europa 
i  principii  supremi,  di  cui  si  era  fatta  in  prima  lettera- 
ria, poi  sanguinosa  propugnatrice  (1).  Non  vi  piace  que- 
sto italiano,  che  allego  contro  di  voÌT  Ma  sentite  il  vo- 
stro Mirabesu,  che  dalla  tribuna  vi  gilta  in  faccia  il  nome 
di  scolaretti:  sentile  il  voslro  liurlic,  che  nella  sua  ironia 
severa  vi  dice  i  più  abili  architetti  di  rovina,  che  siansi 
veduti  mai.  Vi  basta?  In  iliiislre  ingef^no  d" Ingliillerra, 
TururiiiisO  ISnljington  Macaulav,  si  levò  Lene  giudi<\nidovi; 
stnlilc  in  line  cosini:  C/iiamaronsi  asscmiìlca  cuntititenle, 
e  nome  non  fu  inai  meno  acconcio.  Essa  n.in  fu  costituente, 
ma  perfettamente  il  contrario:  non  costituì  nulla  che  du- 
rasse 0  meritasse  di  durare:  non  ebbe,  e  non  era  possibile 
che  avesse  le  cognizioni  e  le  abitudini  della  mente  neces- 
aarie  a  formare  quella  piit  squisita  di  tulle  le  macchine, 
ohe  è  m  governo.  Il  gergo  metafisico ,  con  cui  fecero  il 
preambolo  alla  toro  contazione,  fu  per  lungo  tempo  og- 
getto ,d<  derisùme  di  tutte  le  parti  politie/ie.  La  stem  loro 
casUbaione,  quella  cottibisione  che  deserivevano  come  ai- 
tolutamenle  perfetta  ed  a  cui  predicevano  l' immortalità, 

(1)  C  Cuht',  FìM  paralMi  di'  ifinlwi  >  WoMn^Un,  Pnbfi. 
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tcomparoBi  in  pochi  mesi  e  non  tatdd  iraeeia  di  si.  'Essa 
fu  soh  grande  nelC  opera  della  ^trazione  (4). 

Il  prestigio  dell'  assemblea  nazionale ,  per  chi  at- 
tende alle  cose,  b  dunque  svanito.  La  n«ncia,  in  quella 
scompiglili  epoca,  sì  chiamò  il  nnovo  Panteon  ddle  rac- 
oollfl  divinità;  ed  ella'  per  il  dolore  e  Io  strazio  ci  si  mo- 
stra invece  il  nuovo  Calvario  della  terra;  il  Calvano  senza 
Gesù  redentore.  I  prmctpii  dell  ottantanove  non  sono  per 
fermo  una  conquista  solenne,  quando  riescono  a  conqui- 
stare ruine  e  non  monumenli. 

Un  poco  innanKi.  o  signori,  ragionando  la  rivendi- 
cazione dello  spirilo  umano,  io  visitai  I  assemblea  nazio- 
nale e  Parigi .  e  me  ne  andava  aspettandomene  grandi 
sventure:  io  gndava  ire  volle  auai.  Ora  visitai  non  so- 
lamente la  Francia .  ma  1  Europa  e  il  mondo  :  e  i  guai 
g1i  ho  visli  adcmpiuU .  le  ruine  ho  toccalo  con  le  mie 
mani.  Adunque  più  die  mai  costernalo  io  penso:  Che  ri- 
solviamo! Slaremo  fermi  nell  accettare  i  pnncipii  dell  ol- 
[.inlanove.  ed  assegnarli  a  legge  e  a  pcdaROfio  dell  umana 
società?  Eh  c  illumini  Iddio:  vergiamo  se  per  dare  ad 
es.si  i]  trionfo  pubblico  conven5a  buttar  {jiii  i  principii 

Un  irapolente  c  su,.,'.h<-  iionm  saliva,  non  è  molto, 
al  soglio  francese  promul-.n.lo  n  nonim  dd  ^iio  governo 


SII  Ir  .MIC  ii'i  ;i   M:i  tia.'^siiMuii)  iiiKiKU  .  (iiiuKiici  anni: 

p  R  no 

v.iiKianieiiie  l'iic  la  K'iisiì  ili  ti.  Luigi,  ai  Cario  Magno  e 
di  iiiodoveo.  Dopo  la  prima  fortezza  e  la  prima  pace. 
I  fìterna  tempesta  dei  pnncipu  deu  oiiantanove  surta  a 
rumoreggiare  intorno  del  trono.  Jfapoleone  III.  il  1"  del 
gennaio  dei  1869.  rispondendo  si  Clero  di  Parigi,  che 

ut  I.  B.  MiuiuT.  S^fi  bajmfid  <  eriHa.  u  Ulala.  Mrotw. 
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gli  offriva  gli  auguri!  del  nuovo  anno,  usciva  in  queste 
parole:  Da  quello  che  avviene  nel  mondo  si  può  conoscere 
quahio  «a  indispensabile  raffermare  i  graMiprincipii  del 
eriatiaaesimo  (1).  Felice  a  lui  se  parlalo  avesse  sincero, 
non  con  simulato  accento  I 

Ma  ciò  spella  di  fare  ai  governi  se  vogliono  aver 
nuoviiriierilo  fjuvcniabili  i  popoli,  se  lasneieiiX  civile  bra- 
mano inciii'onare  di  pace,  di  prosperità  e  ili  grandezza, 
l'er  opera  loro  segnatamente,  il  secolo  XIX  dee  ricorreg- 
gere il  lavoro  del  secolo  XVIII,  esaltare  su  i  principii  del- 
l'otlantanove  i  divini  principii  dell' evangeli). 

Sarà  egli  ciò  fatto?  Questa  emenda  ;nihblic.i  verrà 
data?  Od  invece  governi  e  popoli,  tirati  vie  peggio  alle 
francesi  mallezze  della  scorsa  elil,  manderanno  a  confinit 
Gesù  Cristo  e  la  Chiesa?  Se  1'  aspetto  del  secolo  passato 
e  del  secolo  presente  rni  fa  paura,  quello  del  secolo  av- 
venire mi  atterra.  E  che  posso  io  dirvi  più  innanzi,  o 
signori?  Volete  al  postutto  l'èra  nuova  dell' oltantanove, 
volete  quella  rivendicazione  dello  spirito  umano  e  quelle' 
conquisteT  Cioè  volete  l' audacia  dì  una  finta  noritA,  V  li- 
scila la  pili  terribile  dal  diritto  e  le  ruine  delle  nazioni? 

L'antico  e  venerstida  Pitagora,  al  vedere  piìi  e  più 
i  costumi  dd  popolo  dar  nd  corrotto  e  sé  stesso  man- 
cante de'  modi  di  ripar^lm ,  celavasi  lunga  stagione  so- 
litario e  meditativo  in  una  spelonca,  dove  la  madre  sua, 
con  passi  fìie^tìrì  enb'ando,  ragguagtiavalo  di  quanto  ao- 
cadeva  nella  città.  -Finalmente  Pitagora  usciva  dalla  spe- 
lonca: amea  i  capegli  luDgbistimi,  la  fòccìa  pallida  ed  e- 
maciala,  raccoglieva  il  consesso'  del  pop(do  ed  esclamava: 
Io  «eftjro  daff  m/^rno;  le  onwie  dà  malvagi  ho  veduto  in 
miseranda  gttisa  a/^amate.  Il  popolo ,  atterrito  alla  voce 
del  tremendo  rìvelalorfe,  pigliava  altre  idee,  altri  aflètti; 
e  riformavasi  di  costumi  (2). 

(1]  Veti  Jti-mat  ffU  1  jaii:  IMt. 

tu  DiMnK  Unnii,  Viim  jAUnnv*.  ln>.  Vili,  i.  U,  41. 
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Signori,  io  sono  un  Pitagora  redirìvo.  Hi  sono  ìait- 
ciato  con  la  mente  a  conlemplare  gli  ultimi  eccessi  mo- 
rali e  sociali,  cui  vanno  i  principìi  dell'  otlnnt.tnove  :  mi 
ho  fatto  quasi  una  mia  spelonca  intellultudlc,  sono  entrato 
nel  vigesimo  secolo:  ho  meditato,  ho  velluto.  Ora,  qui 
giunto,  vi  dico:  Colà  è  pentimento  e  iovello,  ed  è  rovello 
a  cagione  dei  già  trapassati  e  dei  vivi:  pei'  colpa  comune, 
insieme  co'  padri  e  co'  figli,  stanno  mordendosi  il  pugno 
i  Depoti.  Pensateci  I  Io  vi  parlo  con  le  attestazioni  del- 
l' inferno. 
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ardine  grande  di  secoli  esce  come  ftiori  dal  grembo 
delle  cose  e  ÌDoomincia:  Magsm»  a&  integro  sactorum  no- 
seitar  ardo.  Tal  era  il  suono  della  masa  di  Virgilio  (4); 
ma  Bgii  cantar  volendo  la  Roma  di  Angusto  e  i  secoli  la- 
tini, cantava  invece,  senza  puoto  sapedo,  la  Roma  di 
S.  Pietro  e  ì  divini  secoli  del  cristianesimo. 

tfojrni»  ab  integro  UEchTvm  ruacihr  orda.  Da  Cristo 
e  per  mezzo  della  sua  Chiesa  iocomlncia  l'età  delta  co- 
scienza umana  purificala  dal  vizio  e  della  menzogna:  ella 
scopre  la  luce  del  lero  e  la  sèffuita:  sì  accorge  d^a  ne- 
quizia del  niaie  e  lo  caccia:  s'incliina  a  Dio,  lo  nomina 
ia  prima  volta  a  suu  padre  celeste;  e  mentre  con  una 
meno-  abbatte  gì'  idoli  della  terra ,  con  1'  altra  edifica  il 
tempio  cristiano,  vi  entra,  (ibbraccia  la  croce,  inneggia 
alla  Trinità,  saluta  il  Redentore  e  la  Vergine,  si  pone  la 
corona  dei  santi.  La  coscienza,  rigenerata  e  lotta  odorosa 
dì  TÌrtii,  è  un'  altare  ancor  essa  ed  un  tempio. 

(IJ  VnaiUD,  Bfhl»  IT.  , 
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Mayiius  ab  mtegro  swcìorum  nascUur  orda.  Da  Gesìi 
Cristo  e  i-mi  ['  aiulo  della  sii.i  Cliìpsa  incominciano  i  secali 
delle  ^'fandi  liberriziuni  dei  popoli.  Tu  guardi,  e  miri  le 
onlose  vergbe  spezzale,  i  licaiini  clie  fuggono,  Ì  carnefici 
che  li  seguono:  sono  brulli  gli  unì  e  gli  iillri  di  sangue; 
niu  clic  imporla?  Spariscono.  Viiniio,  irovano  un  lago  di 
pura  acqua,  si  lavano;  hanno  ricevnio  il  haltesimo,  e  tor- 
nano inilieiro  fralelli.  liuardi,  e  miri  i  fratelli  ordinati  in 
pubblica  convivenza.  Si  bonno  dato  l'addio,  il  saluto  di 
famiglia,  chÈ  tutti  si  riconobbero  a  figliuoli  del  Padre  co- 
mune; si  hanno  stretta  la  mano,  vivono  insieme  e  si  a- 
mano  di  un  cuor  solo ,  sorreggendosi  a  vicenda  nei  bi- 
sogni della  natura  e  nelle  lolle  dell'  esilio.  È  Ìl  regno  della 
fratellanza  evangelica  e  àéUn  libertà. 

Magnus  ab  integro  taelorum  nasdtur  orda.  Da  Cristo 
e  per  la  Chiesa  incomincia  1'  tììà  delta  nuova  scienza  e 
deJr  arte.  Ecco  i  filosofi  caUoltci  co'  loro  meravigliosi  teo- 
remi,, i  SS.  Padri  eoa  la  IradizioDe  e  la  stona,  i  cantori 
ascetici  coi  loro  idilii ,  i  piUori  con  le  lor  tele,  ^i  scul- 
tori con  le  statue  reli^ose  ed  «miche  :  6  nn  mondo  di 
splendori,  di  bellezze,  di  ardiinrati  e  di  novità  che  ti  e- 
salta.  Pensi  di  esser  rapito  al  paradiso ,  pid  su  di  Pla- 
tone ,  di  Pindaro ,  di  Kdìa  e  di  Apelle  ;  e  sei  abitatore 
della  scnola  dei  dotti,  dei  poeti  e  de^i  artisti  urigliani. 

Harro ,  il  vedete.,  solo  alonne  fra  le  glorie  dell'  èra 
volgare.  Si^ori,  se  a  questa  antica  e  sempre  giovane  èra 
raffrontiamo  l' ultima  che  ci  portarono  i  nemici  della  no- 
stra Fede,  se  alle  conquiste  di  Gesù  e  della  Chiesa  raf- 
frontiamo le  conquiste  dell'  ottantanove,  ci  è  ^li  dato  di 
ragionare  e  di  procedere  innanù  nel  discorso  con  tanto 
bello  e  fulgido  siile? 

OimèI  Virgilio,  che  celebrava  i  gloriosi  secoli,  si  vol- 
gea  pure  in  altro  suo  carme  accennando  ai  secoli  ma- 
neschi ed  empi.  Egli  meditava  il  mondo  alla  morte  di 
Cesare.  Allora  la  sua  musa  smetteva  i  vezzi  ed  il  riso  fa- 
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cevasi  lamenlevote ,  e  cantava  che  a  secoli  cosi  tetri  si 
era  appreso  il  timore  di  cadere  nella  nùlle  eterna:  Im- 
piaque  wlernam  limtterunl  scBcula  noctem  (1).  Temo  an- 
ch' io  ;  ho  risolutamente  il  timore ,  di  che  parla  il  poeta 
romano:  io  m' immagino  la  presente  età  divenuta  il  campo, 
in  cui  domini  l'assemblea  nazionale  di  Francia;  divenuta 
quindi  il  sepolcro  del  cristianesimc^  e  di  tratto  mi  scom- 
parisce la  coscienza  purificala  dal  vìzio,  dileguano  le  il- 
lustri fratellanze  dei  popoli,  il  regno  della  sapienza  e  del- 
l'arte, quando  invece  mi  si  rappresenta  allo  sguardo  la 
notte  sociale. 

Entra  la  notte.  I  governi,  informati  ai  principi!  del- 
l'otlanlanove,  sbandiscono  ogni  dogma  divino,  ogni  re- 
ligiosa credenza:  non  più  dai  legislatori  senti  nominar  Cri- 
sto, non  vangelo,  non  Chiesa;  ma  terrena  scienza,  natura, 
società,  leggi  fìsiche,  puiiliclie  ed  economiche  e  niente 
Iro;  diritti  sul  rinneganicnlu  di'i  doveri:  uuii  che  lutto  si 
fa  rude  e  pesante  al  paii  della  materia,  tutto  vacillarne 
e  strìdulo  come  edifizio  che  frana.  Questo  jo  vedo  e  tra- 
salto: è  la  promulgazione  della  legge  atea. 

Entra  la  notte.  £  la  libertà,  figlia  dei  princìpi!  del- 
l' ottaulanove,  scende  furiosa  dall'  alto,  si  leva  tuniultue- 
rìa  dal  basso:  cammina  cieca  e  s'inciampa,  parla  e  men- 
lisce,  promette  aureole  4ì  gloria  e  li  strìnge  ai  polsi  ca- 
tene. Io  la  miro  trasformarsi  di  velane  in  druda,  dì 
(^na  in  ìsehiaTa:  sono  t  peccati  della  politica  libertà, 

Entra  la  notte.  U  popolo  con  innanu  un  governo  che . 
oscilla,  OOD  in  mano  l'agitate  bandiera  della  libotjk,  si. 
lanaaaguisa  di  conquistetore:  invada  ogni  àpparteoenia 
altrui,  ogni  ragione,  ogni  titoto  di  signoria,  Hon  vi  è  ar- 
dire, che  non  alimenti  nella  sua  anima;  sformata  impresa 
non  vi  è,  cui  non  tenda;  ì  propri  nemici  rovescia  e  dei 
cadaveri  si  fa  scala  a  monlare:  si  repuM  onnipotente,  si 


(1)  VuMiua,  OmvKif,  Ub.  I,  r.  M». 
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npulB  diu.  Mi  pigliano  i  brividi  a  conletnplarlo  :  tali  ie 
superbe  trasujodanze  della  democrazìa. 

Ah,  miei  signori  I  seni  principii  dell' oltaolaacve  dia- 
mo il  lor  pienissimo  svolgimento,  se  ti  Iratnuliamo  in  vere 
coiiquisle,  non  dubbìam  forse  giungere  a  questo  stremo? 
Dal  cristìunesimu  sono  i  niumunli  storici  della  luce,  dal- 
l'otiaolanove  le  irrunipciili  a|)|nii-iziuiii  dc.ìk:  lenebro.  Eb- 
bene; chi  si  remili  cill^uhnu  di  siicii'là  cosilTulia,  non  dee 
agli  ripetere  il  verso  virijiliunu:  Inqiiwjuc  tulcniam  limite- 
ruiil  scemila  noctemf 

iS'on  crediate  che  io  menta.  Io  mi  trovo  tanto  esatto 
nel  descrivere  l'iVa  crislinna,  quanto  esalto  sono  nel  fi- 
gurarmi l'èra  francese.  ÌNe  volete  la  prova? 

Ilo  nominato  tre  frutti,  elle  dai  principii  dell' otlan- 
lanove  scaturiscono  sen/.a  più  :  la  legge  atea ,  i  peccali 
della  libertà  politica  e  le  Irasmodanze  democraliche.  Or 
facciamo  che  ta  dottrina  dell' oltan  lane  ve  si  rechi  lerina- 
mente  in  atto ,  che  slabilisca  a  suo  modo  nelle  nazioni 
la  legge  alea,  a  san  modo  la  libertà  politica  e  il  predo- 
minio della  democrazia;  e  io  m'impegno  a  mostrarvi  in 
tre  coBièreoze  che  quanto  di  tristo  ne  prediceva,  di  spa- 
ventOTole  e  di  ruinoso ,  sta  vero.  Cosi  la  sfida ,  per  chi 
la  porge,  Ò  accettata  da  me. 

Comincio  oggi  a  dire  il  primo  fratto  Bociale  dell' ot- 
tantanove.  In  Europa ,  sotto  di'  imp^  delta  legge  atea, 
quali  efietti  sì  avrebberoT  Eccolo:  id  popolo  manoberebhe 
il  primo  elemrato  ddl' educazione  e  della  rifomia  morale, 
agli  nomilù  grandi  mancherebbe  nel  lor  formarsi  la  più 
valida  ispirazione,  ai  goremt  slessi  mancfaenèbe  la  più 
sentita  e  autorevole  rappresealanza. 


Quel  6  l'intento,  cui  dee  guardare  anzi  tutto  la  legge? 
quale  il  lavoro  massimo ,  in  cui  è  mestieri  che  sì  ira- 
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tiiandoiiienìco  Romagnosi,  parlando  della  legge  po- 
litica o  governativa,  la  dice  il  comando  necessario  e  no- 
tificato  di  un  imperante  riconosciuto,  che  obbliga  i  membri 
della  società  civile  a  cui  presiede,  a  fare  od  omettere  qual- 
che cosa,  a  fine  di  ottenere  nella  più  equa  maniera  il 
comune  loro  ben  essere  (1).  Accettiamo  questa  definizione 
della  le^e,  che  non  è  tratta  dai  SS.  Padri  e  che  ad  o- 
goi  politico  vuoi  tornore  non  {sgradita;  io  trovo  di  qui 
che  se  il  governo  ò  tenuto  n  diportarsi  nella  più  equa 
iiiaiiiora  coi  riltailini ,  se  la  Ifg^R  polilica  non  dee  altro 
cerare  tlii;  il  huii  comune  ;  il  l^ir  leggi  ed  il  governare 
si  riduce  ad  un  moralissinio  ulliziu:  veder,  cioè,  di  e- 
ducare  il  popolo  e  rallegrarlo  di  bella  disciplina  quanlo 
ai  costumi.  Educate  dunque  il  popolo,  o  legislatori,  stale 
vigili  alla  rifunnn  delle  coslunianze  pubbliche  ed  ai  lor 
fìorimento:  voi  uscrelo  della  legge  come  i  savi  uomini 
fanno,  dico  ol  suo  più  nobile  fnio. 

Ha  la  legge  che  da  Dio  si  sequestra,  che  si  cambia 
in  atea  3pac(»alamente ,  doq  vien  idonea  all'educazione 
popolare,  non  idonea  alla  riforma  dei  costumi.  Io  muovo 
questa  questione. 

Educare ,  o  signori ,  non  è  un  semplicemente  levar 
le  grinze  dalla  fronte  dei  poveretti,  ooo  un  semplicemente 
ospitare  la  donna  errante  e  abbellire  di  tonaca  decente 
i  bamboli;  ma  egli  è  un  fere  mollo  di  più  :  è  trapassare 
nel  profondo  dell' animo,  all'ifitelletlo  ed  al  cuore,  e  spar- 
gervi le  luci  del  vero,  seminarvi  o  ivi  sbrigare  dai  pruni 
i  santi  gtfmo^  della  virtiì.  Ora  la  legge ,  se  pur  vuole 
educare,  come  andrà  piit  spedita  e  forift  all'anima  Aà 
popolo  T  Ti  andrìk  vestila  splendori  di  Dio ,  od  io- 
vece  renduta  incredula?  Lucreno,  che  stdiiaiila  Dio  dal 
cuore  umano  ,  come  Io  st^ianta  dalla  I^;e ,  si  accorse 
bene  del  vuoto  che  con  tale  abarbicamento  si  fo  hi  tutte 
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le  cose,  ed  egli  a  porvi  nparo  chiamò  in  soccorso  delle 
leggi  il  sonno  e  la  febbre:  È  possibile ,  scrive ,  che  net 
delirio  0  nel  sonno  uno  scellerato  scopra  i  propn  misfatti, 
e  che  la  sua  inu/uila  non  più  si  nmanaa  oeeuUa  (A).  Ahi 
un  poeta,  un  lilusofo.  ette  soslituisca  si  vili  spedienti  alla 
mancanza  thìWa  lede  in  Dio,  e  egli  medesimo  0  sognante 
o  in  delirio.  >on  coniale  sopra  il  sonno,  non  BU  la  feb> 
brc.  o  iiignori.  Sraaiatc  che  il  cuor  del  popolo  si  apra, 
che  VI  mamfcsii  i  snoi  mah.  prestandosi  ali  opera  edu- 
oatriceT  Fatevi  a  lui  con  la  legge,  in  cima  alla  quale  stia 
impresseli  nome  ili  Dio. 

Socrate  esclamavo:  lo  mando  voli  al  cielo,  perchè  sia 
invialo  nel  mondo  chi  può  iltuminnre  ah  uomini  e  far 
loro  conoscere  le  più  imp(>r(nnli  e  necessarie  venta.  Sì,  io 
lo  spero.  indub>taòt!mcntc  verni  un  morno  Colui,  che  è 
capace  di  ci'.^snre  ìf  li'ui'brv  dulie  coani'ioni  umane  (2). 
E  l'iiiloiie .  chu  Iraserne  ^iiii'sla  Jullniia.  aggiunge:  .1 
meno  che  al  ciclo  non  piaccia  mandarvi  qualcuno  per  i~ 
stmiroi,  voi  non  riuscirete  mai,  o  filosoli,  nell' ardua  im- 
presa di  riformare  i  costumi  umani.  Conviene  aspettare 
che  alcuno  venga  ad  ammaestrarci  prmeipalmeale  del 
modo,  con  che  dobbiamo  govemarei  verso  Dio  e  verso  gli 
uomini.  Allora  avremo,  in  grazia  di  quella  divina  rwe- 
laxione.  una pm sicura  via.  Affidali  adesso,  proieguiremo 
feliemetUe  U  eamnmo  della  vita;  perchè  viaggeremo  come 
tu  di  una  nane,  la  quale  non  corre  veruaperioolo  a  tra- 
verso le  eireottariti  onde  (3). 

Le  quali  nostre  parole,  tutte  fiocra^e  e  plaUmii^e 
come  sono,  provocano  O  rise  nei  difensori  della  legge 
atea.  Essa  in  vero  6  &tta  parlare  cosi:  Io,  la  legge,  legge 
politica  e  goTematìva,  non  aaa  nuca  un  articolo  del  5wi- 
bolOt  nh  un  precetto      DeeiUogo.  Anche  allora  die  mi 

^1]  LiieBHta,  tk  rinm  iumra.  Ilb.  V. 
n  3(KiuT(  Ìd  Akiiiaii,  II. 
13)  Funnic,  Affìtti»  H  S«mt. 
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lìeordavo  di  Dio  ed  ero  credeote ,  lasciavo  alla  donna  e 
al  prete  il  ragionare  alle  turbe  e  ai  flgiiaoli  della  turi» 
per  oib  che  spetta  alla  religione.  Or  eh»  presumeresti  tuT 
mi  vorresU  prete,  mi  vivresti  donnaT  0,  dandomi  i  che- 
rìci  a  legislatori  e  a  prefetti  di  polizia ,  mi  manderesti 
pel  costoro  mezzo  a  &re  il  catechismo  al  popoloT  Ha  via, 
io  finalmente  son  altra  da  quello  che  fui,  sono  alea:  debbo 
non  catechizzare,  ma  governare.  L'educazione  del  popolo 
non  tocca  a  me:  ci  è  per  quella  l'istruzione  pubblica. 

Questa  legge  atea  clic  non  è  prete ,  nè  donna  ,  si 
adira  intanto  come  una  donna  e  ne  sa  più  di  un  prete, 
u  signori.  Riandiamo  alla  sfuggila  le  sue  ragioni. 

Essa  vuole  educato  il  popolo,  ma  la  cura  dell'edu- 
cazione popolare  rimette  all'  istruzione  pubblica.  Passia- 
mole questo  vezzo.  Se  non  che,  il  popolo  come  dee  riu- 
scire educato  per  opera  dell'  istruzione?  La  legge  politica 
informa  di  sè  stessa  c  colora  tulli  gli  clementi  dello  Slato: 
informa  dunque  allresi  a  fa  camuiinarc  a' suoi  versi  l'e- 
lemento srionlifico  od  istrulUvo.  La  k'ggo  ì:  ale.i  :  alea 
dunque  non  mono  dee  li>iiiare  T j-ilru7.ione  e  la  scuola, 
che  piglia  il  suo  primo  impulso  dalla  logge.  Ora  si  af- 
faccia di  nuovo  !a  uuslra  conlesa:  l  ateismo  può  essere 
buon  educatore  del  popolo?  Tutti  i  furli  iugcgni  sentirono 
sempre  male  degli  atei,  dove  mi  hii^U  allegare  Ira  i  re- 
centi il  Facondo  Lamortine:  Coloro  die  non  veggono  Dio, 
non  mi  som  mai  paniti  uomim.  A'  miei  occhi  nono  esseri 
d'una  specie  a  parie,  nati  per  contraddire  la  creazione, 
per  dir  di  no  ove  f  intera  natura  dice  di  sì:  ombre  in- 
fetlettmli,  che  Iddio  ha  create  sotto  umana  forma  per 
fare  risaltar  meglio  lo  splendore  della  sua  eoidensa  me- 
diante t  assurdità  del  loro  acciecamento.  Essi  non  mi 
seandolezxano,  ma  mi  rattristano;  non  rjli  odio,  sìlicomF- 
piango;  tono  àeehi  deiVanima  (I).  Ebbene;  i  ciechi  ed 

(1)  A.  LuuKTiHi,  R  ^Uafinn  ii  Sm  tVAii,  up.  IV. 
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I  conlraddilori ,  gli  uomini  clic  battono  fuori  delle  vm 
umane  saranno  dati  dalla  legge  atea  ad  ammaestrare  le 
turbe  cittadine?  produrranno  la  pubblico  educoKione?  Prima 
mi  addoloravo  ai  legislatori  increduli  ;  qui  di  giunta  mi 
debbo  dolere  degli  increduli  precettori,  0  educazione  del 
popolo,  quanto  mi  ti  sconci  subitamente  alla  vistai  E  per 
meglio  conoscerli  alle  interiora,  ti  aspetto  al  sonno  e  alla 
febbre  di  Lucrezio. 

Sta  vero  che  la  le^  non  È,  sniio  o  nessun  tenore 
di  governo,  nè  un  articolo  del  Simbolo  .  ne  un  precello 
del  Decalogo.  Ed  appunto  porquesiu.  o  siRnon,  noi  non 
manderemo  la  legge  politica  a  far  <lu  Chiesa  tra  i  cilta- 
ditii.  non  la  renderemo  il  vero  od  unico  sacerdote  nel- 
1  educazione  sociale.  TulUivia  una  leggo  cbe  non  è  alea, 
ma  che  si  onora  di  Dm,  non  iscorijctc  il  largo  e  irupo- 
lente  iniluiro  clic  ha?  La  qufilc  .  pi'rrlu''  C  crndenle  .  rli 
uomini  credenti  ti\  serve:  chninia  ministri  nel  gabinelto 
e  legislatori  alle  sue  tribuno  per  la  religiosa  fede  stima- 
bili; alle  cattedre  invia  filosofi,  pedagoghi  alle  panche  dei 
minuti  ginnasi ,  esalta  nel  foro  giureconsulti ,  promuove 
ofTiciali  alle  pubblicbo  cariche,  die  hanno  nome  e  carat- 
tere di  cristiani.  Per  l'inlreccio  e  per  l'opera  di  costoro 
la  fede  e  la  viriù  religiosa  si  spargono  nella  nazione,  e 
gli  animi  degli  amici  e  de'  consorti  ne  vaono  rinsangui- 
nati.  Or  dalla  religione  &  lo  spirito  educativo  e  il'  buon 
successo  della  virtù;  ed  eccovi^come  la  legge,  senca  foda 
da  prete,  ednchi  moralmente  il  popolo  e  il  cristianeggi. 
Tal  è  la  storia  della  legislanone  moderna  o  credente. 
Ammetto  che  i  governi  debbano  non  oatetrfunuure,  si  go- 
vernare; ma  quando  trovano  di  poter  governare  in  modo, 
die  il  lor  r^imento  riesca  a  un'  educazione,  a  un  apo- 
stolato, se  ne  terrannoT  Chi ,  vedendosi  offiire  due  teo- 
riche per  imparare,  due  regole  per  operare,  nns  onesta 
e  cattiva  l'altra,  si  appallerà  di  tratto  alla  seconda,  alla 
catUva  e  alla  ruinosa,  ponendo  in  non  cale  la  prima? 
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Bruita  geneioaità  disdegnare  e  tu  gèttito  della  saviezza 
e  della  virtù  I 

'  Ha  la  legge  si  è  finalmente  mutata  in  altra  da  quello 
che  fii.  Io  sono  alea,  dice  ella,  accenoando  ai  gjorni  no- 
velli. 

0  Ie^!;e,  sei  aleaT  È  la  cagione  del  gridare  che  io 
faccio  e  del  cordoglio  cui  mi  nbbnndono.  Set  atea  :  ora 
il  governar  senza  Dio  ti  so  agevole  e  bello?  ti  sa  felice? 
Dimmi  le  tue  prodezze,  narrami  i  luoi  irionfì.  Mn  perchè 
smaniano  i  popoli  e  li  si  ribellano?  l'erchè,  levalo  Dio  e 
caccialone  il  sacerdote,  li  circondi  di  im  milione  ili  oc- 
chi, al  che  tu  dM  nome  di  polizia?  perchè  scruti,  indaghi 
e  di  sospizione  li  pasci?  Questa  è  sicurtà?  Queslo  il  go- 
verno che  si  trae  dietro  1'  educazione  pubblica?  E  contro 
alle  genti  che  portano  scritto  sul  lor  vessillo  il  nome  di 
LÌq  e  in  Dio  credofill  lotlanu  cvn  l;i  depravazione  sociale 
e  la  vincono,  che  cosa  dici  In?  Sci  alea:  hai  paura  del 
Credo  cnllolico,  dispcili  il  Decaiugu,  clic  te  ne  aspellere- 
stì  disprezzo  ed  onla.  Or  via:  sei  rii:ca  di  previdenza? 
sei  lu  voggeiiie? 

Uno  scrittore,  prima  che  fosse  annoveralo  ira  gii  uo- 
mini pessimi,  si  diede  a  mediiare  sul  Decalogo  o  lo  trovò 
si  squisito,  da  chiamarlo  la  santa  educazione  de'  viventi. 
A  giudizio  del  Proudhon  il  Decalogo  è  la  genesi  dei  fe- 
nomeni morali,  la  cUusificasione  dei  doveri  e  dei  delitti, 
ttednlùa  Mopra  di  ma  aapienie  e  mentoigliosa  analisi.  E 
r  analisi  è  stesa  da  luì  pel  rìstoramenlo  civile.  Nel  primo, 
nel  secondo  e  nel  terzo  comandamento  il  Proudhon  legge 
condannata  a  benefìzio  delie  nazioni  l'empietà:  nel  quarto 
comandamento  legge  condannato  il  parricidio:  nel  quinto 
f  omicidio,  le  ferite  ed  U  sangue:  nel  sesto  la  Imtttria: 
niA  eettimo  il  furto:  nelT  ottavo  la  baghi  e  il  lestrmanio 
falso:  nel  nono  e  nel  decimo  la  conctipÓMnxa.  Son  que- 
ste le  piaghe  e  le  rustidlà  dei  popoli  antichi  e  pagani  : 
rimedio  operoso  non  avevano,  e  le  anime  e  i  corpi  ne 
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iofermavano  a  morte.  Hft  venne  il  oaliolioismo,  e  0  De- 
calca andb  difltiso  con  gli  apostoli  a  lulla  la  tèrra.  Ah 
lora  si  vjde  che  un  medico  divino  era  disceso  dal  cielo, 
e  che  lornavon  sanabili  le  nazioni:  le  piaghe  e  le  roz- 
zezze dell'  uomo  in  assai  parte  svanirono.  Qua!  rialzamento 
Socialel  Quali  fruiti  dell'educazione  npprestola  da  Dio!  Nè 
dò  basla,  o  signori.  Cessolo  il  male;,  sòguila  il  bene;  e 
il  Froudhon,  sempre  a  gran  lielozza  dei  popoli,  mira  nel 
primo,  nel  secondo  e  nel  terzo  cam.mdniiienlo  promossa 
la  religione:  nei  fiunrto  pruniussu  la  pieìà  filiale,  l'ob- 
bedienza e  la  discijjìina:  lu'l  i]iiiiilo  l'amor  del  prossimo 
e  l'umanilà:  ni?l  so^-tu  ia  ctisdià  od  il  pudore:  nel  set- 
limo  r  efjua'jliiiKzn  e  la  i/ii:sliziii:  noli' uiluvo  la  veracità, 
la  buona  cil  inlalla  [udii:  nul  nuno  e  nel  decimo  la  pu- 
rità ili  cuore  (1).  Kcco  i  [jopuli  modenii  I  I  quali  per  la 
sapienza  del  Decalogo  e  pel  sangue  di  Cristo  non  von  solo 
risanati  dalle  piaghe  e  lavati  della  bruLtura,  nia  sì  aprono 
l'anima  libera  e  vittoriosa  del  mondo:  rifulgono  come 
soie,  che  abbia  disperse  le  tenebre;  ardono  corno  fiam- 
ma, cui  l'alimento  non  manchi  mai.  Cosi  nella  luce  disila 
verilÀ,  nella  caldem  della  bontà  di  Dio  costituiscono  la 
famiglia  dei  redenti:  cosi  ci  provano  che  il  governare  cri- 
slianamente  gli  uomini  è  un'  educazione  santa  davvero. 
11  Decalogo  è  la  prima  e  la  più  benefica  di  tutte  le  \e^. 

Tornando  alla  Is^e  atea,  io  le  chiedo:  Tu,  o  legge, 
che  del  Decalogo  li  vergogni,  che  non  vuoi  ridurre  i  chfr- 
riot  a  tuoi  legislatori  e  a  tuoi  prefetti  di  polizia,  sei  tu 
dunque  bastante  a  foniirmi  tfatà  fenomeni  morali,  quella 
cessBsione  di  piaghe  e  di  rusticità,  quel  tesoro  di  beni, 
delle  quali  cose  vedemmo  col  Froudhon  starai  Decalogo 
rannodata  la  genesiT  Che  cosa  facesti  tuT  Che  fei,  o  )e^, 
col  tuo  d^onio  dell'  ateismo  per  la  riforma  dell'  univer- 

ili  Fucinn,  De  la  cfiAratfM  ihi  dinmdtt  ceiuiiM  mi  la  rappirU  it  rif- 
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satef  traesti  tu  a  santiOcar  di  costumi  la  cltladinanza T 
maDdastì  liberato  i)  popolo  dalle  sventure  privAte  e  pub- 
bliche? Il  Decalogo  portato  alto  dall'  eraogelo,  creò  le  pa- 
trie e  i  consoni  degli  uomioi  Inciviliti  :  tu ,  appoggiala 
all'ateismo,  hai  fondato  una  sola  nazionalità T 

È  focile  in-idere  Socrate  e  Platone ,  che  necessaria 
addimVndano  la  rivelazione  divina  pei  fanoni  costumi  del 
popolo  ;  facile  il  protestare ,  che  se  Dio  tornava  utile  ai 
governi  delle  genti  vecidiie,  ora  vien  superfluo  ai  governi 
presentì  ;  focile  il  dire  :  a  noi  pìoee  la  legge  atea ,  piate 
lo  Slato  separato  dalla  Chiesa;  sì  questo  ed  altro  è  fo- 
cile, mici  signori,  gittando  sotto  a  novelli  auspicii  l'edu- 
cazione pulihlica.  Ma  conlro  a  clii  ragiona  con  levità  tanti 
e  si  audai^rrMcnte,  sorgeranno  inesorabili  queste  osserva- 
zioni a  snienlirb:  che  Socrate  e  Platone  In  tanto  sono 
veridici  0(1  autorevoli,  in  quanto  ci  esprimono  in  qui>sto 
non  una  lur  privata  sentenza,  [na  il  bisogno  della  natura 
e  della  civile  società;  che  l'uomo  col  mutare  dei  tempi 
essenzialmente  non  mula,  onde  se  avea  mestieri  di  Dio 
nella  sua  infanzia  sociale,  ne  ha  tuttavia  di  mestieri  nei 
giorni  dell' inciviliinmlo;  clic  può  certo  dilettare  ad  al- 
cufii  mi.i  li'y^'i;  ,  ililotlare  lo  Stalo  separato  dalla 
Cliir's;^,  ma  (.-.Ito  ili  tutti  ^ari  sempre  il  piangere  i  danni, 
i  qu;di  ilall  alei.miio  govcrn alivi)  rampollano,  di  tuUi  il 
lamentare  i  variiiti  au-^pifii  della  jiutihiica  educazione. 

Sono  appena  diif  anni  ,  rKmcpa  ascoltava  un  per- 
s(in:iggio  illiisire  il.-dhi  riugliii'ra  politica  entrare  nell'ar- 
fjomenlo  cIjc  ora  affiliamo  dal  pulpito.  Levandone  alcuni 
eriori.  il  Disraeli,  cuiio  di'!  saliiLicllo  britannico,  teneva 
un  discorso  esalto  ed  eloquente  alla  Cajnera  dei  Comuni. 
Imperocché  diceva:  Che  cosa  intcndianw  noi  jicr  unione 
tra  la  Chiesa  e  lo  Stalo?  lo  intendo  con  questa  unione 
un  governo,  il  quale  non  è  solamente  politico;  intendo 
ehe  con  siffatta  unione  il  governo  non  deu'  essere  astolO' 
ttmente  m  ajfiwe  di  forza,  ma  ehe  dee  rieonoieere  la  sua 
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reipoHS(Aililà  verta  un  potere  diuino.  Noi  abbiamo  abolito 
il  lUriito  Uvirn  dei  re,  4  gmtto:  Vabbùwno  rigettalo, 
perchè  il  diritto  divino  dei  re  non  et  conduceva  se  non 
che  alCabiao  di  un  potere  tovramiaìurak  per  parte  di 
un  indioidtto;  ma  gli  uomini  illummati  e  assennati  non 
iibandirannù  mai  il  diritto  divino  da  un  potremo.  Se  il 
gooemo  non  è  divmo,  non  è  mila:  è  una  templiee  ma^ 
china  dell'uffisio  di  polizìa,  dell'esattore  delle  imposte  e 
del  Corpo  di  guardia.  Chiunque  ha  un  poco  disperiensa 
sa  che  ogni  anno  il  governo  diventa  più  disile,  e  che 
ciò  che  rende  il  governo  più  facile,  è  la  sua  unione  col 
principio  religioso.  Non  i  il  Corpo  di  guardia,  non  luf- 
fisio  di  polizìa,  non  T  esattore  delle  imposte  che  possano 
governare  una  nazione.  Bisogna  educare  il  popolo,  biso- 
gna riformare  il  delinquente ,  bisogna  alleviare  i  mali 
della  società  che  soffre:  ecco  i  doveri  di  un  governo;  e 
come  può  compierli  senza  l'alleanza  della  religione?  È 
il  principio  della  religione,  che  somministra  al  governo 
il  sentimento  e  la  eosciensa  dei  doveri  da  adempiere;  per 
compiere  questi  doveri  ci  vuole  il  messo  per  adempierli 
degnamente  (1). 

Il  Risriieli  ,  che  quosin  cose  ha  parlalo  ,  non  si  ri- 
volge ai  contemporanei  di  Cicrrann,  non  a  quelli  di  Pla- 
toDB  u  (ii  Socrate  ,  ma  st  fiiveila  ;igli  oiìierni.  E  ,  cosa 
Btupenilal  un  uomo  appartenente  a  famiglia  elirea  ,  un 
oratore  clic  aringa  in  mezzo  alla  società  prati'slanli',  pro- 
teslnnic  egli  stesso,  dà  ragione  ni  predicatore  cattolico. 
0  signori  1  Dio  è  sempre  mei  necessario  per  la  santità 
dei  costumi  pubblici:  la  legge,  ronduta  atea,  fallisce  al 
suo  più  rilevante  fine ,  che  è  quello  di  correggere  e  di 
educare.  Vi  sgradisce  colai  dotirinaT  Invocale  ad  ogni 
modo  la  legge  separata  dal  Simbolo  e  dal  Dccnlogo?  Io 
COQchiudo:  in  Europa,  sotto  all'impero  della  legge  atea, 


p}  Lord  IHouB  ili»  Cuccrm      OuBiri  ia  LoBdn  11  4  (pila  U«. 


CONliEIlKKI*  VII.  2j9 

ua  pronto  e  Irìslissimo  effetto  si  avrebbe  a  deplorare  da 
tulli:  al  popolo  maacherebbe  il  primo  elemento  della  ri- 
forma morale  e  dell' oilima  educazioDe. 


Tomo  a  chiedere:  Che  dee  fare  la  leg^T 
Dopo  che  la  legge  ha  radunato  un  largo  patrimonio 
dì  moralilà  nel  paese,  &cendo  essere  onesto  e  osserva- 
tore della  giustizia  il  popolo,  è  conTenienle  che  ella  ai 
adoperi  a  procurare  altre  forze  ed  altri  sostegni  allo  Slato; 
coDvenienle  che  attenda  non  solo  alla  conservazione  di 
questo ,  ma  al  suo  nobile  e  aspellalo  perfezionamento. 
Tal  è  il  secondo  ministero  della  legge:  prima  ha  miralo 
al  basso,  e  stava  bene;  perchè  occorrea  di  porre  le  Fon- 
damente: or  bisogna  che  di  giunta  consideri  l'atto,  e  sia 
bone  altresì;  perchè  all'edilizio  pubblico 'si  vuol  raeUere 
la  corona.  In  somma  dall' educare  il  popolo  è  neces- 
sario che  la  legge  tragitti  a.  creare  gli  uomini. 

Oggidì  si  voghono  avere  uomini  grandi,  eccelsi,  pu- 
lenti; si  vogliono  profondi  pensatori,  scrillori  eleganti, 
operatori  audaci,  eroi,  guerrieri ,  artisti ,  e  legislatori  di 
primo  grido.  È  una  smania  sublime,  che  ferve  nei  no- 
stri petti  :  noi  siamo  iti  innanzi  nella  civiltà ,  e  dìsde- 
gnomo  Icr  bassezze:  t;]i  animi  vulvari  e  i  dappoco  non 
pHiono  iios-lL'i  fraU.'Iii.  ))rfiiiiL'  alzarci  al  sommo  della 
piriunitU;  sociali.',  IVir  f,T;i(ulcggiuri;  lo  SiaLo;  e  veramente 
11)  Stalo  e  ia  nozione  dei  valorosi  ahhisognano.  Chi  con- 
durrà meglio  le  c.irinhe  puhiilii^hc?  chi  traltcrà  meglio  la 
spada?  chi  meglio  acnminislrcrà  la  {giustizia?  rhi  promuo- 
verà l'avan/.amenlo  delle  arti?  chi  nello  opere  di  ogni  ma- 
niera farà  megliu  prosperare  la  patria?  Il  valore;  il  quale 
dal  fondo  del  popolo  sorge  e  nelie  personalità  separata- 
mente s'incarna:  il  valore,  che  contiene  il  sangue  dello 
spirito,  come  è  chiamato  ad  esprimere  il  fiore  della  moralità, 
cosi  ti  poi^  la  malleveria  piii  sicura  della  grandezza  e 
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della  felicità  nazionale.  A  ciò  guardi  la  legge:  se  bramo 
mpoodere  ai  voti  dello  Sialo,  produca  gli  uomini  capaci 
e  forti,  SI  studi  Della  creazione  degli  eroi. 

SioDle  di  meglm;  ma  qual  legge  verrà  idonea  a  cosi 
gaglianlo  laroroT  Io  dico  che  la  legge  credente;  laddove 
poco  amica  d^i  eroi  mi  nesce  la  legge  incredula. 

Cerdnamo  di  quali  aiuti  91  afforzi  nel  suo  nascere  e 
nel  suo  costituirsi  I  eroe,  ovvero  1  uomo  valente.  Signori, 
questa  creazione  morale.  aiTmcbè  sbocci  e  frutti  ha  uopo 
di  una  scmtilla:  e  la  scintilla  sembra  che  le  debba  ca- 
lure dal  cielo.  Alessandro  passa  un  deserto  per  giungere 
al  leinpiu  di  Giove  Aminone:  Llisse.  Enea.  Ruggero.  Ri- 
naldo percorrono  lunghi  spazu  per  mare,  per  sotterra, 
per  aria .  allm  di  recarsi  a  consultare  il  Ubro  del  loro 
destino,  che  doveva  venir  aperto  da  Tiresia.  dalla  sibilla, 
da  Merlino  e  dnl  mago,  Lio.  sotto  al  velo  dell  epopea. 
VI  dichiara  che  1  valorosi  camminano  ad  attinger  dal- 
1  allo  r  ispirazione.  E  se  tulli,  che  di  un  annua  bollente 
son  provveduti.  1  altiiifjono  di  eolai  !  ariistii  pnr  pigliarvi 
1  idenle  del  bollo,  il  viangialote  per  Cfiiisiillare  la  stella 
rlie  gli  .serve  di  polo,  il  soldalo  per  ai^ecnflere  1  entu- 
siasmo e  desumerne  il  pegno  della  nilona.  il  lilo.'iolo  per 
s  giir(  il  (ol>  (i  Un  u  lisi  1  il  bini  li  j  1  isl  idi  ni 
I  esemplare  della  rettiUifiine .  il  legistaloii!  per  ottenerne 
il  genio  della  sapienza  e  rendersi  venerabile,  lldioelanlo 
vero,  che  gli  antichi,  non  avendo  spala  nei  lo  innanzi  il 
cielo,  come  1  abbiamo  noi.  sentivano  il  bisogno  di  Im- 
gerselo  tuttavia  aperto  r  onde  Temide  fatta  generare  di- 
rettamente da  Giove  e  gli  arcani  colloqmi  di  Auma  con 
la  ninfa  Egeria  e  la  scienza  del  giure  romano  dato  a  cu- 
stodire al  collegio  dei  ponlefici. 

tcco  il  sospiro,  ecco  1  anelilo,  che  in  tulli  1  mortali, 
e  nei  più  grandi  di  questi  segnatamente,  trascina  gli  spi- 
nti: Dio  e  la  sua  legge.  Ai  quali  la  rehgione  si  presenta 
come  un  centro,  ed  essi  muovono  a  incardiitarst:  sipre- 
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senta  come  un'  equaaone  da  sciogliere,  ed  essi  con  fer- 
vida ansia  allo  scit^menlo  si  accingono;  se  non  che, 
awedulì  che  sono,  non  cercano  di  scogliere  questa  ma- 
gnifica equazione  Ira  uomo  ed  uomo,  ma  si  tra  l'uomo 
e  Dìo,  tra  il  finito  e  l'iofinito,  tra  ìl  nulla  e  l'essere  as- 
soluto, sicché  dal  finito  e  dal  nulla  si  lanciano  di  qualche 
modo  nell'assoluto  e  nell'infinito.  Ha  che  parlo  di  equa- 
zioni e  di  centri?  Le  figure  matematiche  sembrano  troppo 
astratte  per  descrivere  l'unione  trn  l'uomo  e  ilio.  Io  dirò 
dunque:  l'uomo  è  come  il  fiore,  che  il  niaiiino  si  opre, 
bee  l'aria  e  la  luce,  e  ne  vive.  La  luce  è  Dio;  l'orlo  che 
trasmette  la  luce,  è  In  sua  religione.  Aii  chi  È  nella  fa- 
miglia dei  pellegrini  ingegni,  nlie  non  voglia  di  quest'aria, 
che  non  voglia  di  questa  luce? 

Il  Leverrier  scopriva,  non  è  gran  tcjiipu  ,  ìl  [lianela 
Hellimo,  che  sia  lonl(ino  dal  sole  Ireiila  volle  pifi  che  la 
nostra  terra  e  compie  il  suo  giro  in  duwi;nIo  dìciaselle 
anni.  Or  il  vescovo  di  Coulanre  ,  ahhaHiilosi  a  (jui?!l' a- 
slronumo  in  una  festa  di  cliiesa,  ai  congratulò  con  lui; 
E  Itoli  basla.  ^sciamò,  dir  di  voi  come  di  lanl'attri,  che 
vi  siete  levalo  fin  sopra  alle  nubi:  vi  siete  lemlo  jin  sopra 
ijli  ostri.  Sorrise  cusl  un  poco  l'astronomo;  e,  Mansiijnore, 
ebbe  subito  risposto,  lio  V  amhizinne  di  Inmnni  ancora 
più  allo,  ci'.iè  fin  al  paradiso,  e  spero  che  mi  aiuleramo 
le  vostre  preghiere.  V.  il  sublime  linguaggio  delia  veriliV  II 
genio  umano  eil  il  paradisol  il  fiore,  l'aria  e  la  luce! 

E  parimente  è  cosa  di  ieri,  moriva  in  Parigi  il  padre 
della  musica  italiana,  anzi  il  rilrovatore  della  melodia  in 
Europa.  Il  sacerdole,  lattosi  al  letto  del  doloroso,  gli  do- 
mandava se  <»«desse  nella  religione  cattolica  ;  e  il  Ros- 
sini con  un  accento  pien  di  amore  rispondere:  Colui,  Me 
teriiae  lo  Stabat,  ha  la  fede.  Ma  tra  le  sue  carte  si  trovò 
il  dociuneoto  di  questa  cara  protesta.  Voi  sapete  della 
Méua  festiva  ohe,  scrìtta  e  non  pubblicata  dal  Rossi- 
ni, appena  lui  spento  venne  cantata  in  ogni  parte  del 
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moDdo.  In  cuìctì  delibi  Messu  si  lesse  la  seguenle  dedica, 
che  Vaalore  vi  scolpi:  —  A  ihu  —  Etxo  terminala  questa 
povera  Messa.  Scrissi  vna  musica  sacra,  o  une  sacrée  mu- 
sigué?  tu  sai  che  io  era  italo  per  /'  opera  buffa  e  che  lutto 
il  mio  patrimonio  consiste  in  un  po'  di  cuore  ed  in  po- 
chissima sciensa.  Sii  dunque  benedetto,  ed  accordami  il 
paradiso  —  G.  Rossim.  —  È  nuoramente  il  sublime  lio-' 
guB^io  della  verilft.  Il  geaio'  umano  ed  il  paradiso  t  il 
fiore,  l'aria  e  la  lucei 

Uii  ne  dubitat  Dio  è  l'eccelsa  frenesia  degli  spiriti; 
Ilio,  il  paradiso  e  la  vila  eterna  formano  il  bello  della 
leiiiporal  vila  per  l' uomo  grande,  come  formano  il  dolce 
pei  miserabili  e  pei  lapini.  Tulli  vogliamo  Dio:  chi  di  più 
elelle  doli  è  fornito,  sente  di  volerlo  anclie  più.  L'  eroe, 
l'ingegnoso  e  valente  uomo  ha  niosllori  dell'inspirazione, 
e  questa  non  d'  altronde  gli  si  comunica  che  da!  cielo. 
Kbbene;  facendomi  alla  legge  governativa  o  politica,  io 
penso  fra  me  slessu,  u  sii^nori:  se  la  Icg^'c,  fermala  che 
sin  la  moralità  ili'l  jmpoln,  iln".  siNird^iro  lii  trarre  fuori 
del  popolo  gl' individui  solfimi,  Miiruf  i  riltndini  ope- 
rosi e  magnanimi-,  perche  siedano  nei  pubblici  itlTizi;  in 
qual  abito  e  con  che  modi  la  legge  i  cosifTalti  ciUadini 
otterrà?  Gli  otterrà  forse  con  l' ateismo?  gli  otterrà  chiu- 
dendo i  finnameoti  alle  lor  pupille;  smorzando  su  le  lor 
labbra  U  nome  dell'Eterno?  Ha  e  gli  spiriti  magni  non 
anelano  a  Dio?  non  s'inspirano  alla  sua  religione?  Ira- 
dilrice  dei  genii  umani,  che  è  la  le^  incredulal  Uccide 
il  fiore  nel  giardino  sociale,  negandogli  l'aria  e  la  luce: 
discardìoa  l'uomo,  forzandolo  ad  uscire  dal  centro:  rompa 
r  equazione  tra  il  finito  e  l' infinito ,  tra  il  nulla  e  l' as- 
soluto ,  rìducendo  le  anime  ragionevoli  alle  sole  condi- 
zioni del  tempo.  Essa  è  la  genitrice  degli  erranti  e  dei 
piccoli,  e  nulla  più:  partorisce  i  morti.  Deh!  se  bramale 
uomini,  che  col  senno  e  con  la  mano  procaccino  l' esal- 
tamento della  nazione,  la  l^ge  sia  credente  e  callolics. 


a(ea  e  laie  uev  essere:  ma  ( 
ammeiia.  non  isbandisce  aai 
prova  ciie  i  governi  aiei  prò 


l'uuino  grarnli;  il  governo  Ja  questa  parte  non  liene  in- 
tervuiilo  aitimo.  E  ciò  c!ie  vi  dice?  Di  che  tempra  governi 
san  niji'sij  luiii.  i  [[uuji  ima  in-anuezza  l'iiuidiiia.  uve  uiu 
eiia  s  uiiorma.  non  pigliano  parier  sono  governi  siaocni: 
governi  messi  mori  ai  combalUmenlo.  Hanno  feiio  ii  tempo 
loro)  Piarne  parassite,  aapeilano  la  mano  che  u  diveiga. 

.  PoL  vi  è  cosa  peggiore;  imperoccbè  sta  egli  vero  cbe 
la  libertà  dì  coscienza,  accordata  per  legge,  giovi  a  maa- 
tener  viva  e  fiorente  nelio  Stalo  la  rdigioneT  Osserviamo. 
La  libertà' di  coscienza,  secondo  che  oggi  s'intende,  non 
è  spio  un  lasciare  a  ciascuno  il  lìbero  indìrìixo  iolemo 
per  ciò  che  si  attiene  a  religiose  credenze,  il  che  sarebbe 
troppo  giusto  e  bello;  ma  s)  è  un  grìdai^h  per  giunta  e 
prima  di  tulio:  Tu  non  hai  obbligo  di  seguire  precetti  ri- 
velati da  Dio,  non  dogmi  etemi  o  cattolici:  sei  libero;  fa 
dunque  a  talento,  credi  o  discredi;  la  padronanza  de'  tuoi 
atti  dimora  in  le,  percliò  sei  essere  autonomo  e  indìpen- 
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dente  da  checchessin.  EccolaDuovo  libertà  di  coscienza; 
stando  alla  quale  o  non  ci  è  punto  Dio;  o  se  ci  è  vera- 
niente,  egli  non  esercita  azione  alcuno  su  T  uomo,  nè  gli 
comanda:  dai!' uomo  e  siiperbaiiienle  rimosso. 

Or  che  ntì  nasce?  Questo;  die  mentre  una  parte 
di  cittadini  assennali  e  diritti ,  prendendo  la  libertà  di 
coscienza  fin  al  punto  in  che  è  vera,  seguitano  l'in- 
terna direzione  dello  spirito,  libera  dalla  banda  dugli  uo- 
mini che  far  volessero  costringimenti,  ma  non  libera  dallo 
banda  di  Dio  c!ie  per  fermo  costringe,  o  pcr^i  ciìjÌ  a'  suoi 
dogmi  e  a'  suoi  precelti  si  sòttomullono  ;  un'  altra  parte 
di  cittadini,  e  la  più  numerosa,  alla  liberlà  dì  coscienza 
facendo  il  lieto  viso,  l'abbraccio  e  la  pone  in  alto  fino 
alle  sue  ultime  conseguenze,  si  tiene  libera  così  dagli  uo- 
mini costriogilori ,  come  da  Dio  volente  e  imperante;  sì 
conduce  a  sua  posta,  crede  e  non  crede:  credendo,  si 
fabbrica  una  religione  da  sè.  adora  un  dio  so^etlivo:  il 
che  significa  che  in  sostanza  questa  gran  parte  di  cìtladiDÌ 
è  incredula,  o  s^ace  di  una  religione  arbitraria  e  falsa. 

Hìusciamo  pertanto  a  miscredere  con  la  nostra  co- 
scienza libera  ;  non  re  ne  soandolezzate ,  o  signori  :  la 
cosa  è  qui.  Permettetemi  che  io  vi  ricurdi  un  nome  da 
me  appena  altra  volta  proferito  da  questo  hiogfi.  Giusei^ 
Mazzini,  e  non  è  dir  poco,  scAvè  nell'argomento  che  noi 
Wattiamo:  DairananMa  ùiteUetluale,  aeuisiatao  inpreda, 
impariamo  cAe  la  tola  libertà  di  coseietaa  non  baita  a 
fare  della  rel^ùme  una  sorgente  di  vita  morale  allo  Slato 
in  eiaseano  de"  suoi  altadini  (i).  Cosi  egli.  )ih\  la  libertà 
di  coscienza  •  non  basta  per  salvare  la  religione  io  noi 
stessi;  non  basta  per  far  della  religione  una  solvente  allo 
Stelo  di  vite  morale;  l'anarchia  intellettuale  ci  soprafiì; 
e  che  è  egli  cotesto?  Noi  siamo  scettici  dunque  o  cattivi 
credenti;  posta  le  libertà  di  coscienza,  la  nazione  si  tra- 
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vote»  nella  fede,  come  travolta  per  eteumo  ci  si  anDim- 
zia  la  legge.  Non  abbiamo  più  in  mollissime  aaime  la 
religione  del  Dio  vìvente  ;  e  qui  mi  k  forza  ripetervi  la 
mia  domanda:  Qual  guadagno  pubblico  lacnani  noi  ?  Per 
r  inspirazione  degli  eroi  e  degli  uomini  grandi  ia  reli- 
gione è  di  utilità  suprema;  essa  è  il  loro  (empju  circon- 
fuso di  luce:  or  la  religione  si  guasta,  la  religione  stuma 
via;  ed  ecco  che  mancano  ad  una  gli  uonnin  segnalati. 
Oimèl  La  le^e  dovea,  con  allovure  le  gagliarde  perso- 
nal il;i ,  provvedere  a\  iiurudt'iiio  di'llu  Slato;  ed  invece, 
datasi  a  seminar  I  aleisriRi.  Ui  ^'niiidezzu  personale  im- 
pedisce e  gli  alt!  destini  dcilo  Sialu  disperde. 

Ma  via,  giunto  a  lai  parte  dei  rngionamonto.  lio  lorte 
invito  di  mover  oltre,  facendo  la  cijiarenza  dello  cose  a- 
scendere  al!  evidenza.  E  io  mi  vi  provo.  Io  vi  lio  ilctio 
che  importantissimo  ulìizio  delia  logge  e  di  travagliarsi 
intorno  alla  formazione  dei^li  uomini  operosi  ed  iiisn;m, 
affinchè  le  cariche  piibblirlu;  vaiiano  [iroficuamenti'  occu- 
pate: vi  ho  detto  e  nmiluli)  .ipriiu.  che  I  i.'leiiirntu  reli- 
gioso giova  pm  che  altru  a  crear  I  imiana  ^'rande/./a.  Or 
poniamo  da  un  canto  tutte  le  ahre  i[ualitit  speciali  di  cit- 
tadini; da  un  canto  d  soldato,  1  eroe,  1  artista,  il  navi- 
gatore, il  filosofo  ed  il  togato:  prendiamo  a  considerar 
solamente  1'  uomo  politico.  Nei  nostri  giorni  e  sotto  ai 
prosenti  governi  che  hanno  tanta  parte  di  popolare,  l'uomo 
politico  non  vuol  essere  trasandato:  esso  tiene  il  campo, 
agli  altri  personaggi  soprosta,  si  fn  la  guida  delle  molti- 
tudini e  vai  più  di  un  eroe.  Sìa;  ella  savia  creazione  di 
quest*  uomo  che  si  richiedeT  In  altri  termini:  che  è  l' uomo 
politico^ 

Vel  descrìvo.  L'uomo  politico  à  colui,  che  sente  in 
sé  una  recisa  tendeni»  alle  questioni  dello  Stato  grandi 
e  minute,  ed  a  questa  tendenza  accoppia  un  intento  squi- 
sitamente morale  e  splendido,  quello  dì  render  felitn  i  po- 
poli con  l'arte  del  governare.  E  poiché  il  governo  è  cosa 


complessa;  poiché  non  vi  ho  leggi  senza  costumi,  nè  co- 
inandaDli  senza  suiliìili.  cosi  egh  si  siuilia  nella  legislu- 
zione,  come  si  studia  negh  usi  e  nelle  cosluiiiaiize  pub- 
b!ic!ie:  osserva  la  condizione  liegh  spinti  e  dei  corpi,  gli 
amori,  le  passioni  e  i  bisogni  della  sua  eia:  quindi  sa- 
lirà in  allo  a  compiere  la  sua  parte.  Ma.  prima  di  mon- 
tare agli  ordini  govenialin.  I  uomo  politico  medito  un  al- 
tra cosa:  ali  intento  sqmsilaniento  morale  e  splendido  che 
lo  trasporta,  egh  pensa  di  dar  coinpimenlo  recando  I  arie 
dei  governare  ad  unita.  >el  che  si  appalesa  di  uno  spi- 
nto fino  e  sagace:  imperocché  1  unita  è  cercata  da  tutu 
che  vogliouo  andare  a  prosperevoli  azioni.  La  cerca  il 
lilosoto  noi  sistemi  astraiti .  che  ottiene  a  frutto  del  suo 
silenzio  meditativo:  la  cerca  il  poeta  nei  disegni,  che  for- 
ma la  sua  rigorosa  fantasia:  la  cerca  1  amante  nei  desi- 
deni,  che  nutre  il  suo  vivido  cuore:  la  cerca  1  operaio  nei 
laTori,  che  mena  ad  effetto  l'industre  sua  mano.  Potrebbe 
non  cercarla  il  politico?  SI,  egli  neli' apparecchiarsi  si 
governo,  nel  salirvi  dì  fatto,  va  ravvolgendo  io  mente 
questa  grave  sentenza  di  Cicerone:  Imperìum,  mti  unum 
Bit,  ette  nullum  potest{i).  L'uomo  politico  vi  è  cosi  sve- 
lato :  è  r  uomo ,  che  mira  al  bene  corroborandosi  della 
sìntesi  governativa  e  sociale.  Nel  suo  pn^ranuna  sta  scritto: 
La  feUeilà  del  popolo  neU  milà  morale  del  governo  e  della 
nazione. 

Il  qoadro  da  noi  compiuto  sìa  localo  al  sno  posto. 
Dalla  teorica  trapassaado  all'  applioaziotie,  oonlempltamo 
r  uomo  politico  in  mezzo  di  quella  goite,  ove  domina  I& 
i^e  atoa.  Quale  sconforto  vien  subitamente  a)  generoso 
intento  che  ha  I  Egli  sì  guarda  attorno,  guarda  all'  allo 
ed  al  basso;  e  s' intoppa.  Se  lo  Slato  fosse  pò*  legge  cat- 
tolico, sotto  air  influire  dell'  unica  religione  divina,  costai 
avrebbe  facile  di  contentarsi  ne'  suoi  desiderii  e  di  ben 
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investire  ne'  suoi  disegni:  l' unllà  religiosa  gli  servirebbe 
od  aggiungere  all'  unità  politica  e  nazionale.  Imperocché 

che  si  sente  l' ansia,  l  inspirazione  dell'  unilà;  che  la 
bere  a  più  tanti  calda  e  bella  dall'unica  Feligtoiie  di  Dio, 
consi^ato  da  queta,  pon  mano  a  civilmente  attuaria; 
adla  costituzione  della  Chiesa  ìe^  V  indsiTB  e  radicai 
dottrina:  Unum  corpus  et  unta  tpirìitu....  Unus  Dominus, 
una  fides,  unum  baptisma  (1);  ed  egli,  riferendasi  allo 
Stato,  esclama:  Unum  corpus,  una  sola  congregazione  di 
fralelli;  unus  spiritus,  un  solo  cuore;  unus  Dominus,  un 
solo  presidente  od  un  solo  re;  una  fides,  una  sola  pro- 
fessiooe  politica;  unum  baplisma,  una  sola  bandiera.  Ciò 
esclama,  di  ciò  procura  T  adeinpimenlo  ;  se  non  che, 
messo  tra  la  legge  ateu,  che  ne  raccoglie? 

A  quel  modo  clic  la  legga  atea  genera  la  libertà  di 
coscienza,  la  libertà  di  coscienza  genera  la  libertà  di  cullo 
nei  cittadini.  Oh  che  I  Pensereste  che  a  quella  numerosa 
porzione  di  uomini,  in  cui  la  nuova  lihcrlà  di  coscienza 
è  un  idolo  ,  si  potesse  gridiire  in  l'ai'LÌa  ;  1  Inoi  uniirclli 
son  posti  nella  coscienza  infile^iiuii  ;  uii-cst:iti  li?  M:ì  l'a- 
nima irrompe  fuori  ed  niipigliusi  a' segni  esterni  :  ojide 
ì  colali,  che  la  sfrenala  liberlà  di  coscienza  abbracciano 
(la  fervorosi ,  ed  increduli  non  vogliono  essere  ,  si  fab- 
bricano un  loro  credo,  un  loro  siuibolo,  e  vanno  a  rili, 
ad  esercizi  religiosi  ed  a  feste.  È  un  brulicare  d'ignoti 
e  siranissimi  adoratori,  11  fiuiue  Basra  si  sparpaglia,  di- 
cono, in  cento  venti  mila  ruscelli:  fate  il  conto  che  la 
libertà  dei  culti,  usufruitala  da  questi  adoratori  stranis- 
simi, si  parta  in  cento  \enti  mila  riti.  Ciò  ò  poco;  con- 
Ciossiachè  i  pensieri,  i  voti,  i  dcsiderii,  gli  afletli  e  gl'im- 
prendimenti .  tutti  fra  sè  diversi  o  contrari ,  i  quaU  dai 
liberi  culti  genaogliano  e  scoppiano ,  chi  potrebbe  con- 
tarii?  E  ciii  potrebbe  descrivere  Io  scompiglio  e  il  disor- 

(1)  a  Piau>  ifH  EJMh,  «r.  IV,  4(9. 
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dine,  che  nel  lor  contatto  con  la  società  psrtonsconoT 
Di  quell  abbondantissimo  poeta  spagnuolo  che  fu  Lope 
de  Vega.  e  noto  come  cgU  facesse  rappresentar  nei  teatri 
mille  duecento  commedie .  più  quattrocento  drammi  da 
lui  composti  a  penna  volante;  tanto  che  i  suoi  versi,  fat- 
tane I  enumerazione ,  montano  al  novero  di  ventun  mi- 
lioni trecento  sedici  mila.  E  quanto  a  fìon  di  poesia  non 
GÌ  è  male.  Ha  gli  atti  de  culli ,  per  la  libera  coscienza 
prodotti,  oltre  che  di  numero  innumerabili,  sono  crudeli 
drammi,  sono  commedie  dolorose,  che  i  popoh  non  cat- 
tolici pigliano  a  rappresentar  nel  teatro  delle  operazioni 
umane:  dividono  gli  animi,  dividono  pur  le  famiglie  tra 
loro,  squarciano  moralmnnK;  il  seno  della  cittadinanza  e 
creano  lo  scisma  soriulo. 

Venga  ora  1  uomo  polili?u.  si  ponga  a  lavoro  in  so- 
cielii  cosilliMta:  n  scnibni  lIiì;  pgli  poscia  aiTerrar  ne  suoi 
studi  sinlcsi?  iiirijrram  l  imilii?  Avrà,  pogniamo.  l'u- 
mlà  mjilonalc  di'llo  .Sialo;  ma  posla  la  separazione  g  il 
C07J.U  lie^U  ammi  in  ciò  clic  lanlo  nlt^va  .  comii  presu- 
gale e.  politica?  Ed  avvertile  bene;  lullo  nel  mondo  tende 
a  coniugarsi  e  ad  unirsi;  i  culti  ■^acri  iiun  si  uniscono  già. 
I.  aria  incarcerala  iii  un  tnltu  In'inc  incessantemente  per 
isprigion arsii  due  gocce  di  acqua  geltale  sopra  un  marmo 
levigalo,  corrono  od  abbracciarsi  insieme:  il  gaz  idrogeno 
ricusa  di  scorporarsi  dall  ossigeno:  una  lamina  di  feiro 
resiste- agh  sforzi  di  chi  voglia  separarne  le  parli;  la  ma- 
teria universa  appetisce  le  forme,  come  non  vi  ha  forma 
che  non  chiami  a  sè  la  sostanza.  In  somma-  non  ci  è 
ente  mondano,  che  ami  la  solitudine.  Cosa  incredibile! 
I  culti  religiosi  e  le  sètte  da  questo  moto  unitivo  con 
originalili  non  più  nata  ahborrono,  e  tenacemente  resi- 
stono aU  amicizia.  Quell  antico  GeUiO.  di  che  parla  Marco 
Tullio,  andato  proconsole  nella  Grecia,  radunava  in  Atene 
tutti  i  capi  delle  sètte  filosofiche,  ed  esortavali,  il  dabben 
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uomoi  a  cessare  le  dinsiom  ed  accettare  m  santa  pace 
uD  simbolo  delle  comuni  verità  per  non  consumar  la  vita 
in  litigi:  Ciò  che  era  lo  scandalo  delh  filosofia.  Il  credulo 
Gelilo  parlava  retto  ed  eloqu«iiti^.  si  nspeliavn  miracoli; 
e  I  capi  delle  sètte  fllosofictie.  finita  la  cantilena,  ne 
ondavano  con  pia  di  suzza  in  corpo  .  con  pai  borbotti 
die  inni  (1).  Le  comunioni  religioso  fondate  su  la  cu- 
sciL'nza  liberal  le  sette  fdosuficlie  armate  dei  diritti  della 
ragione  libera  ed  autonoma!  chi  vale  a  riamicarle  punto 
e  trarla  ad  unità  di  famiglia,  quando  elle  sono  largamente 
svolte  ed  impersonale*  A  nostri  giorni  1  imperatore  A- 
lessandro  vi  si  cimenlu:  pulisti  n(^l  Compresso  ili  \H'nna 
poter  ricoitgnm;;!'!^  iii>ii'iin:  i  iliverai  uulli  (cristiani:  e, 

Ebbr.nc:  1  nomo  pùlili::o  vuul  Lssor  coiiJ|>rL'so  da  im- 
menso desolazione.  E^li  iH^ll.i  .su.i  niente  iiioleygia.  a  line 
dello  sue  specul;t/.mni  mioIi;  iI  bi'ii  nii;^innalii  sul  puntello 
dell  unita:  e  (luesla  dalla  pivsente  l'undiziuno  dogli  spi- 
nti gli  e  bruttamente  iiilyrdel[;i,  lìol  ret;alo.  i^lie  porla  alla 
convivenza  piiiiblica  la  legge  atea:  Ha  mestieri  di  probi 
e  valorosi  uomini,  ha  in  -iummo  grado  meslien  del  per- 
sonaggio politieo:  e  a  costui  gettando  e  piedi  le  vipere 
delle  discordie  Iralerne.  dandogli  disuniti  i  cittadini  per 
le  sfreuatissime  libertà  di  coscienza  e  di  culto,  lo  riem- 
pie  di  sfiducia ,  Io  dispera  nelle  sue  ricerche ,  lo  impe- 
disce nelle  sue  conclusioni  e  gli  rende  Ikllita  I  opera  del 
ben  governare.  Ecco  perchè  nel  secolo  \IX  le  belle  ven- 
ture e  le  glone  degli  uomini  politici  tornino  cosi  rare. 
Ed  ecco  perchè  ranssimo  alla  sua  volta  sin  I  immo  prò- 
foodamente  politico.  Noi  siamo  cresciuti  troppo  privi  di 
regola  e  di  contrappeso  ,  troppo  indipendenti  da  Dio , 
troppo  padroni  di  noi.  scorrettamente  liben  della  coscienza, 
biuarn  nella  religione  esterna,  o  ndP  incredulità:  manca 

(1)  Cienoin,'  Ot  Eiyitw. 
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il  fondamento,  su  cm  rtscar  saldamente  la  fabbrica  deRo 
Stato:  I  ordme  spirituale  è  scosso,  è  crollante:  e  l'ordine 
politico  è  forza  che  crolb  altresì.  Bisogna  che  I  uomo  po- 
litico vaneggi  e  trabalzi,  come  il  suolo  che  calpesta  coi 
piedi:  bisogna  cbe  i  gabinetti  delle  genti  variino  colva- 
nare  delle  stagioni:  bisogna  che  i  governi  piglino  i  mille 
colon,  accettino  le  mille  trasformazioni,  che  hanno  fintlo 
pigliare  e  accettare  ai  sudditi  e  ai  ciltadini.  Tutto  corre 
senza  rattento  e  lutto  va  :  uomini  grandi  si  cercano ,  e 
non  si  trovano:  tu  invochi  I  uomo  politico,  signoreggia- 
tore  de^i  eventi,  serenatore  del  turbine  sociale;  e  que- 
st  uomo  non  comparisce.  Ahi  sinmo  in  mezzo  alla  plebe 
de!,'lL  iriJivuliii  urn.ini:  il  pi.TsuiiHijgio  se  ne  andò  nel  de- 
sertu.  Liciii'{io  scuiiipnrve  da  Sparla,  ma  Licurgo  viveva: 
lulioclitì  lontano  e  faifo  nivi.siljjli;.  la  sua  mono,  rimasia 
impressa  nelle  leggi  gravissime  da  lui  scrill*.  moderava 
sempre  i  (lesimi  di  Lacedemone.  Ora  il  personaggio  non 
apparisce  .  pnrnhf;  egli  non  su  la  terra.  La  nazione  è 
debole  e  stenle,  clic  non  jnio  p,Trlorire  alcun  che,  un 
nomo  gronde  snrchbf.  pi\io  troppa  (une  per  le  sue  vi- 
scere. Non  Irattemili.  non  arcomp;ignati  dai  firnndi,  cor- 
riamo con  le  nostro  ninltilndini  lilicrc  .  noi  divisi  ,  con- 
vulsi p  treiiolin  .  .  0  l.^gije  alea,  le^leggia  I  II  banchelto 
sociale,  incoronato  di  pace  e  pien  di  savi  fratelli,  ce  lo 
vai  apprestando  davvero.  Tutto  corre  senza  rallento,  Uitlo 
va,  miei  signori,  dove  ci  attende  Iddio. 

Lo  scaldarmi  che  io  faccio  può  anclie  per  gli  amici 
della  legge  atea  avere  del  generoso ,  perchè  informato  a 
bonissimo  intendimento;  ma  tiene  più  dello  scipito  e  del 
dannevole.  -SapeteT  Gli  amici  che  ho  detto ,  vogliono  la 
1^^  atea  ad  ogni  costo,  non  ostante  le  instine  che  reca 
con  sè:  vogliono  T  assoluta  liberta  di  coscienza,  l' assoluta 
liberti  di  culto  che  ne  deriva,  perchè  se  la  legge,  anzi 
che  atea ,  fosse  cristiana  e  cattolica .  cagionerebbe  sup- 
phzii  p^giori  assai.  Eh  col  tirare  del  vento  che  fa  oggi 
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in  Europa ,  una  l^e  politica  e  cauoitca  ci  darebbe  it 
nDllal  sempre  capace  a  produrre  con  le  sue  ispirazioni 
r  ascetismo  e  la  divozione  mE^anconica,  non  ci  Frutterebbe 
punio  né  l' eroe,  uè  i]  genio  operativo,  né  il  filosofo  ac- 
comodati ai  nostri  tempi:  tanto  meno  ci  porterebbe  quello, 
(li  che  bisogniamo  al  sommo;  il  personaggio  polìtico. 

Finalmente  ce  l'hanno  della  fuor  dei  denti,  o  signori. 
Vedete  perchè  si  propugni  la  legge  atea:  ella  serve  a  cac- 
ciar via  la  leg^  cattolica ,  la  quale  inspirerebbe  gonzi , 
■e  non  aomini  operosi  e  preclari.  Che  risponderò  ioT  A 
Mi  contemporanei  mi  stringono  gli  amici  della  l^ge 
atea;  mi  provocano  a  trovar  fra  ì  presenti  gli  nomini  ma- 
gni, figliuoli  e  discepoli  della  Chiesa;  ed  io,  che  ne  ho 
ben  una  falange,  ne  chiamo  fuori  un  solo,  che  vale  ì 
mille  degli  scredenti  e  il  racconto. 

Le  molle  volte  vi  ho  proferito  il  nome  di  Daniele 
0'  Connell,  ma  fu  per  isbieco  e  in  ordine  a  lenii  ileter- 
niinalir  ora  per  modo  amplissimo  debbo  dirvi  die  t'gli  fu 
eminentemente  religioso  e  cattolico,  ed  oniiniiiilciiienlu 
grande.  Quello  è  il  mio  nomo,  che  qui  intendo  di  cele- 
brare come  una  gloria  quasi  ancora  vivfiiiiR  iicll;i  Chiesa 
e  come  una  benedizione  p^rwinc  dell'  uiiianii.V 

Se  è  per  religione  callulica.  TO'  Coimcll  la  bevve 
fanciuliino  col  latte,  la  nutrì  calda  e  vergine  nel  cuore 
come  il  fiore  della  sua  infanzia,  la  professò  magnanima 
adulto  e  giovane  come  la  corona  della'  sua  fronte,  la  so- 
stenne nel  foro  come  il  primo  fonte  della  sapiensa,  la 
difese  contro  alle  oppressioni  britanniche  come  il  più  sa- 
cro dì  tutti  i  diritti,  la  propagò  nel  popolo  come  il  mas- 
simo di  tutti  i  beni.  Chi  di  lui  più  cattolico  nell'  inchi- 
narsi a  Dio  e  spargere  tra  i  lari  domestici  il  profumo  delle 
celesti  Iodi?  Chi  di  lui  più  cattolico  nell' adorare  pubblica- 
mente Gesù  Cristo,  odi' amare  la  Chiesa,  nel  rispettar  le 
sue  l^gi,  &rst  altrui  modello  dì  virtùT  Vi  nominava 
r  ìnfìinEia  di  Daniele  0'  Connell:  or  passo  rapidamente  a 
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nomiDarreDB  la  vecchiaia.  Tecchto  e  tiUto  in  pel  biaDco, 
dopo  le  fatiche  enormi  soslenule  e  il  lungo  dolore,  si  ri- 
cordo di  tre  cose  da  esso  in  vita  costantemente,  ma  non 
con  pari  amore  amato;  e  lascia  (7  sko  corpo  alt  Irlanda, 
il  suo  cuore  a  Roma  e  la  sua  anima  al  cielo. 

E  lui  mono,  fra  le  sue  carte  è  trovata  una  Regola 
di  vita,  che  egli  scrisse  di  proprio  pugno  e  alla  quale 
fedelmente  si  alleiine.  La  signora  Tfrencii,  diletta  figlia 
dell' 0'  Connell,  la  pubblicò.  Che  dice  totesta  regola?  È 
slesa  in  dodici  articoli;  e  suona  cosi; 

Evitare  ogni  delilwrala  occasione  di  tentazione. 

incorrere  a  Dìo  ed  invocare  la  S.  Vergine  in  tutte  le 
tentazioni. 

Fare  ogni  giorno  gli  atti  di  fede,  a/jeramn  e  carila. 

Ilipctere  piii  spesso  die  posso  una  lireue  forma  di  esxi. 

Fare  almeno  ogni  d),  e  /'ih  .morente  che  potrò,  un  allo 
fervente  di  conirnionr. 

Dar  prineijiio  nlìiì  groniiila  con  un  illimitata  offerta 
di  tulio  me  stesso  al  miv  Cn/ri/isso  Ik'denlore,  e  seongiiir' 
Tarlo  per  lulti  i  suor  ìiutìIÌ  injìiiilì  e  dirina  carità  di  prm-' 
dermi  sollo  il  suo  pnirocinin  in  lidie  le  cose. 

.ìleditnre  ogni  dì.  per  almeno  mezz'ora,  'piando  fia 
possibile;  ffu  lungamente  se  piare  a  Dio. 

Kecilare  cotidianamente  il  Sub  tuum  priesidium  e  f  o- 
raxione  di  S.  Bernardo  più  spesso  che  potrò. 

Far  Ira  giorno  preghiere,  giaculatorie  e  invocazioni 
alla  B.  Vergine,  al  mio  Angelo  Custode,  e  ai  Santi  più 
tovenle  che  potrò. 

Pregare  tutti  i  dì  il  Signore,  la  sua  benedetta  Madre, 
ed  i  Santi  per  una  felice  morte,  e  età  più  tpeao  che  mi 
fia  ponibile. 

Boilwe  accuralimmameiUe  le  colpe  leggere,  e  i  pee- 
cali  veniaft,  ed  mche  i  più  piecoU. 

Cercare  di  piacere  a  Dio  in  tutte  le  mie  gwmaliere 
asvmi. 
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Vi  narrai  delt'  uomo  caiiolico.  che  ai  lienc  stretto  alla 
Chiesa,  che  invoca  la  \ergine  e  i  sanlt:  una  quasi  specie 
di  antico  ascetico  Irapianlato  dal  aescrto  orientate  su  le 
maremme  iriandeai,  e  va  bone:  ma  nell  ascetico  e  ncl- 
1  orante  dove  e  il  personaggio  illustre?  L  0  Cannell  è 
grandissimo  nella  stona:  per  la  sua  cnnlA  di  pntria.  ])er 
la  stia  fede,  per  la  sua  lenacilìi  di  proposito,  per  In  sua 
politica  e  per  la  sua  eloquenza,  non  tien  rivale  fra  gh 
odierni  personaggi  di  stalo.  Ln  popolo  ricuperato  a  no- 
vella viia  o  iDauaato  ubero  e  il  suo  monumento. 

DdTKjsii  l.orlps  lo  i:onlemplo  surlo  in  mezzo  ali  Ir- 
laiidu.  schiava  seuzu  di  lui  e  libera  per  lui.  e  lo  tratteg- 
giò col  lusso  nei  tropi  spaguuoit.  l.  bello  ascoltare  il  grande 
scrittore,  clic  celebra  il  lirande  uomo. 

Mirale  Daiuflle  0  Conwìl.  quem  Cichiie  irlandese  che 
ha  fallo  lidi  fiìijhìltcrra  la  .sua  inaidine.  Nei  Ire  rcytii  iinìli 
non  havvi  chi  con  la  lesta  gli  arrivi  alle  rjinnrchia.  GU  uo- 
mini lo  fjiuinl'iiin  fon  come  sa  fosse  un  smnidco  od 
un  ;/i:/ui<!''  intHililiiriuiio.  Ij/li  fu  ron  la  sitii  parola  ciò  che 
il  rnijiiii/ii!  /ii'-vii  mi  suo  rinliiu',  nel  quah  stavano  come 
addoruicniali  i  sunni  di  tutti  ijli  stniuieuli,  par  isveyliarsi 
poi  obbedienti  a  un  suo  cenno.  La  voce  dell'  0'  Connelì  è 
flebile  e  gagliarda,  cupa  e  chiarissima,  blanda  e  vibrante: 
egli  geme  come  un'  arpa  /  mugge  come  il  vento  ,  rapisce 
come  un  inno.  L'  0'  Connell  è  (  angelo  delF  Irlanda,  il 
demonio  del[  Inghilterra.  Ifeì  devastai  eampi  irlandesi  la 
sua  voce  cade  soave  e  eontolalriee,  nel  Parlamento  inglese 
lancia  increpaztoni,  mentre  diresti  che  con  la  mano  agiti 
i  serpenti  delle  Furie.  V  0'  Coimell  è  sublime  come  De- 
moslene,  intrepido  come  il  Min^eatt,  m^neonieo  come  lo 
Chateaubriand,  tenero  come  il  Petrarca,  ruvido  come  un 
seraitore,  asciutto  come  un  selvaggio,  prudente  nel  Par- 
lamento come  Ulisse  nel  campo  dei  Greci;  impetuoso,  ' ar- 
dito' come  Aiace,  che  domanda  al  delo  la  luce  per  morire 
^!ot  sole  del  mezzogu>mo.  In  quella  natura  ricchissima 
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rinvieni  alcun  che  della  na/tira  del  capitano,  di  quella  del 
sergente,  di  quella  di  un  re,  di  quella  di  un  paesano  del 
Danubio;  egli  ha  molto  dell' nomo  silvestre,  mollo  del- 
r  uomo  incivililo  e  collo:  è  innocente  c  candido  come  un 
fanciullo:  è  lutto  ciò  cheètin  popolo,  ed  un  popolo  è  lutto. 
Io  lascio  con  piacere  la  penna  per  abbandonarmi  a  rimi- 
rare  amorosamente  con  la  immaginazione  questa  figura 
eccelsa,  sebben  essa  alcun  poco  mi  spai'enti.  I  miei  occhi 
attoniti  lo  scoprono  con  [augusta  fronte  inchinala  su  l' arpa 
nazionale,  dalla  quale  trae  mn  la  suit  mano  gemili  sì  do- 
lorosi e  profondi,  quali  mai  non  fu  nino  uiìili  dai  figli  degli 
vomini.  Alcuno  direbbe  che  è  Ossian,  celie  dal  loro  Irono 
posto  su  le  nubi  gli  dimandano  vendetta  Is  dolenti  anime 
de'  padri  suoi.  Oh  Irlandal  Oh  nobile  Irlanda!  Oli  cat- 
tolica Irlanda,  rallegrati  della  tua  umiliazionf  e  della  tua 
servitù!  Seì  st-hiara .  è  vero:  vai  vcslita  di  lazzo,  non 
mangi  se  non  che  la  cnrlfcr/a  de'  tiiùi  allibri  c  l'erba  dei 
tuoi  campi,  non  altro  calpesti  che  Irilioli.  non  altro  tra- 
scini che  catene,  dormi  in  un  le/lo  di  paglia:  ma  in  que- 
sto letto  è  naia  un  re,  e  questo  re  spezzerìi  te  catene  della 
tua  madrel  Oh  Irlanda!  Oh  nobile  Irlanda!  Oh  cattolica 
hhmda,  rallegrati  nella  tua  umiliazione  e  nella  tua  ser- 
vitù (1)1 

L'uomo  ^snde,  l'uDmo  eccellentemente  polilico  ci 
venne  innanzi  allo  sguardo:  esso  è  figliuolo  della  Chiesa 
CBitolica,  il  cui  venfie  non  si  è  sterilito  ancora  di  gene- 
rare sapienti  ed  eroi.  Ha  forte  di  questa  testimoniansa 
che  mi  è  caro  di  polvere  al  mondo  in  lode  della  mìa 
madre,  la  parola  mi  corre  alla  l^ge  alea  noTelIamente. 
Che  questa  legge  a  benefisio  pubblicoT  A  lei  spettadi 
creare  gli  uomini  per  riempiere  diamente  i  posti  go- 
Teraatìvi  e  sociali,  e  produrre  il  fiorìmento  della  nazione 
ed  intento,  mentre  cosi  formidabile  è.il  còmpilo  suo,  ella 


p)  Sbdow  Ooun,  UMb  ai  DMhV  AI  figmiili  El  Hnuuw,  SI  lo^  U». 


getta  via  il  crislionosimo ,  donde  6  pure  l'impulso  pri- 
migenio all'umana  grandezza:  ella  si  perde  lulla  in  li- 
bertà di  coscienza,  lulla  in  liberta  di  cullo,  dividendo  gli 
animi  e  squarciando  U  nwmU;  uninne  dei  citladini;  con 
che  le  anime  insigni  via  più  rnrn  si  rendono,  e  il  per- 
sonaggio politico  si  IVn^liiniH  nei  propri  sliidi  e  »si  iin- 
nulhi.  >'on  voi  dissi,  ,)  signori?  lii  ijirojia,  snito  all'im- 
pero delia  legge  alea  ,  vien  di  ner.'essilà  riiiiui'iiuilo  :dla 
forninziono  dcfjli  uornini  grandi  la  piò  valida  isj>inizione. 


Chi  prende  ad  esaminare  la  legge  negli  ufTizi  che  ha 
e  negli  obblighi  da  cui  ò  slroila ,  conosce  di  Lralto  che 
oltre  alle  due  parli  fin  qui  discorse,  essa  ne  tiene  pare 
un'altra  che  È  il  compimento  di  quelle. 

E  veramente  la  legge  politica  dee  procacciare  allo 
stesso  governo  la  debita  rappresentanza.  Il  governo  è  un 
ente  morale,  non  personale;  ve  lo  concedo  :  ad  ogni  modo 
nell'ordine  civile  è  tal  ente ,  che  a  tutti  gli  al(ri  sopra- 
stando  e  moderandoli  tutti ,  forza  è  che  in  pubbUci  atti 
si  eserciti.  E  i  suoi  atti  vogliono  essere  convenevoli;  cioè 
alti,  dignitosi  ed  augusti ,  perchè  destinati  ad  esprimere 
il  comando  o  l'autorità  SDprema  dello  Stato.  Che  se  an- 
che gl'  individui  e  i  parziali  consorzi  morali  tendono  a 
compiere  gli  alti  loro  con  una  cotale  pompa,  non  si  vede 
perchè  con  attraenza  e  con  nobiltà  mi^'ore  l'ente  go- 
vernativo non  debba  compiere  i  suoi,  i  quali  in  sostanza 
sono  gli  atti  riuniti  della  nazione.  Eh  si!  l'elemento  e  il 
decoro  rappresentativo  accordiamolo  al  governo ,  o  si- 
gnori: attrìmenti  esso  tornerebbe  un  capo  senza  diadema, 
una  bocca  senza  parola,  un  colosso  non  gueroilo  di  ve- 
slimenla.  A  ciò  intende  !n  legge,  cliè  è  il  suo  ultimo  mi- 
nistero: da  priocipio,  gettando  il  cardine  sociale,  pensò 
all'educazione  del  popolo;  poi,  avendo  in  mira  le  cariche 
pubbliche  e  V  esaltamento  del  paese ,  guardò  alla  crea- 
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zione  degli  uomini  {grandi:  ora.  per  attestare  la  condi- 
zione CUI  pervenne,  per  celebrare  le  glene  nazionali,  si 
studi  nella  dicevole  rapprcsenUinza. 
Rife  1  1 

mera  hi  legge  adeiLipicrii  con  piii  ili  hisiio.  eun  uulorita 
u  cun  elliraria  maggiore  la  nippreseiilanza  del  governo? 
riuscirà  inerii"  fiieeiiilusi  rilea  .  o  slaudo  eredenle?  Tra- 
n  -lì        r    7       I     I  I 

I)  t     kl  1  11  I 

Il  n  I  „  111  1  1  I  111 
e  di  filosofi,  di  CUI  fruiva  un  uiir-uii  cuin LTSiiKione.  Ln 
giorno  il  Franklin  prende  per  iiiaiiu  il  suo  iiipolino  e 
more  in  casa  del  Vollaire.  toslui  ali  aria  vivace  e  bella 
del  ragazzetto  è  preso  di  amore  od  esce  in  carezze:  ma 
1  illustre  amencBDO.  mterrompendolo .  f^t  domanda  che 
lo  benedica,  jtllora  il  Voltaire  slnnge  per  mano  il  fnn- 
ciullo  ed  esdoina.  benedicendolo:  Jho  «  la  liberta.  Era 
1  unica  Deneaizione  coaveaieate  ni  Dipoie  uei  rrankim; 
ina  jj  Voltaire,  rappresentante  dello  scetticismo  metarisìeo, 
religioso  e  civile;  il  Voltaire  cosi  tutto  incredulo,  clie  per 
benedire  ricorre  al  cielo,  contiene  un'immensa  rivela- 
zione. Vi  dice  il  bisogno  assoluto  che  il  mondo  tiene  di 
Uio. 

Signori ,  per  me  la  legge  politica ,  se  non  vuol  tra- 
dire ab  slessa,  nè  la  nazione,  se  vuol  essere  efficace  nel 
rappresentare  il  governo,  bisogna  che  &ccia  come  il  Vol- 
taire: benedica  il  fonciullo  ddia  società  civile  io  nome 
di  Dio.  E,  lode  al  verol  chi,  se  non  Dìo,  può  conferire 
ai  ^vemi  l'aureola  della  necessaria  maestà?  Donde,  se 
non  dal  ciclo ,  può  calar  quella  luce ,  in  cui  ad  una  si 
sublimano  legge  e  legislatori*  E  il  popolo,  die  guarda  ai 
legislatori  e  reca  sue  facili  ragioni  contro  alla  le^ge,  da 
qual  significazione ,  da  quale  immagine  di  rispetto  può 
essere  più  agevolmente  all'obbedienza  indotto,  ss  nun 
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elle  dall' iinpi  Olila  aiitin-cvi.li:  che  nei  governi  credenti 
Slampa  la  DiviniLù?  Al  che  guardava  nei  passali  anui  un 
deputalo  ilaliatiu,  salilo  poi  a  minislro  dell' Inferno,  al- 
lorché quistionavusi  iulorno  a  una  proposia  di  le^e  per 
la  Testa  nazionale;  ed  egli  diceva:  Si  vuole  che  non  si 
accenni  in  questo  progetto  di  legge  ad  uni  /unzione  re- 
ligiosa?  E  come  si  può  comprendere  che  le  popolazioni 
d  Italia  dieno  un'imporlama  essensiale  e  qual  è  conve- 
nevole a  questa  festa,  .non  accennando  pure  nella  legge  ad 

alcuna  cerimonia  di  religionef         Si  vuole  che  in  un 

determinato  giorno  tutto  il  popola  sì  concerti,  con  una 
cotale  solennità,  nel  concetto  dell'indipendenza  nasùnude 
rieuperata.  Sa,  signori,  non  è  una  sfilata  di  Guardia  na- 
zionale, non  è  m  f^co  artificiale  e  non  è  una  eorsa  di 
cavalli,  ove  il  popolo  potrà  racatglùrsi,  concentrarsi  a 
guel  modo  e  rimettere  a  tutto  che  m  è  di  solenne  in  que- 
sta  commemorazione;  ma  tutti  i  suoi  sentimenti  si  senti- 
ranno scossi  nelT  ajfetlo  ili  patria  quando  egli  assisterà 
ad  l'iui  funzkiìK  religiosa  (I). 

La  hellii,  !u  debiui  rappresentanza  del  governo  e  della 
nazione  si  rannoda  dnnqiie  alla  legge  credente:  la  legge 
a'.on  non  vi  sopperisce  alle  mille. 

Benché,  io  scelsi  di  andare  ad  osservazioni  posilive 
e^  storiche;  or  dove  son  qnesleì  Dimorano  qni;  ed  elle  vi 
mostrano,  l' inlervenlo  religioso  essere  cosi  necessario  ai 
governi  per  le  grandi  rappresentanze  pnbhiiche  ,  che  o 
siìeno  essi  credenti  per  legge,  o\"veramente  atei,  Dio  nun 
pt'rliinlo  e  la  sna  r('lii,'ione  l'anno  mterveiiir  per  usato  negli 
ani  loro  più  l'ori nidabili  e  più  sublimi. 

Volgetevi  airingliillorru:  essa,  che  è  proteslaiiie,  laa 
la  logge  alea  ripudia,  all' entrar  elie  l'accia  in  qualdie 
Ronginnlura  straordinariamenle  liela  o  mesta,  invoca  l' in- 
tervenzione dì  Dio:  la  regina  ordina  preghiere  e  digiuni. 

9ì  II  dapu'uo  D<»lilenio  Chlir«  11  UW. 
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il  ParlamealD  decrela  feste,  e  quelle  feste  dello  splendore 
civile  s'inlrecciaao  e  del  religioso.  3;acendo  di  bUto  il 
resto,  vi  ricorderò  un  fatto,  o  sigoorì.  L'Inghilterra,  al 
pari  della  Francia,  sebbene  più  precoce  di  lei,  ebbe  fon- 
dalo un  governo  con' una  rivoluzione  edunr^ddio:  ciò 
non  ostante  il  Parlamento  britannico  usò  di  passare  tutti 
i  giorni  rispettosa  a'  piedi  della  statua  di  Cario  I  presso 
al-  luogo  del  suo  supplizio;  e  dopo  due  secoli  e  sotto  una 
nuova  dioastla,  il  popolo  inglese  recita  ancora  con  rac- 
cof^iniento  le  premere  che  il  Parlamento  deH662  aveva 
ordinato,  volendo  ohe  f  ue/  giorm  fosse  eternamente  santo. 
Ecco  la  prece  espiatrice  dei  misfatti  pubblici.  Le  nazioni 
per  ebrezza  di  passione  cadono,  ma  si  rialzano  con  la 
fede  e  col  ricorso  a  Dio  :  si  dànno  penitenza ,  e  ringio- 
vaniscono. L' uieisino ,  che  avrla  potuto  di  grande  e  di 
l'jgcrieralivo  consigliare  all'Inghilterra?  Nulla:  esso  è  cosa 
sterile,  6  cosa  [[lortu.  Lasciamolo  a  suppellettile  dei  morti 
e  dei  morituri. 

Tragittiamo  ngVi  Siali  Uniti  di  Aiiieiica.  Qui  troviamo 
la  legge  atea.  Pure  vi  giace  cosi  mal  jiionlala,  che  si  di- 
rebbe esservi  enlrola  di  Iraforo  e  a  fastidio:  imperoceliè, 
mentre  riesce  atea  la  leggo,  jielhi  fcdiTa/iouc  americana 
parecchie  delle  loro  cosliui^^ioui,  coinè  ijnelle  ili  .N(!W-\(ii  k, 
di  :(ew-Hampsliire.  del  DdamaiL'.  faLiiio  un  aperta  nierì- 
zione  di  Dio  e  dell'obbligo  di  preslutgli  un  cullo;  e  ([uHIa 
della  Caruliiia  dichiara  leci^aiiieutc  mriijiace  ili  ijualsiasi 
pubblico  uffizio  colui,  il  ijualc  iti'ijhi  l' essere  di  Iho.  Con- 
forrnemenli!  a  queslo  princìpio  ,  c  proprio  m  oiLla  della 
legge  alca,  le  due  Cuifiere  degli  Stali  l  iiili  lianno  cia- 
.sciina  il  !or  ^^appellano,  il  quale  apn:  l.i  sfiduta  cou  una 
preghiera.  Or,  sempre  clic  giunga  qualche  in.solilo  avve- 
ninienlo,  è  agevole  iiileLidere  clic  cosa  r,i  faccia  colà  :  i 
politici  amerìcaui  pregano,  e  alla  lor  tesla  pregano  ì  cap- 
pellani. Non  vi  ricordate?  Quando  testé  agitavasi  in  quella 
terra  il  processo  del  presidente  Johnson ,  ta  preghiera 
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folta  alla  tribuna  del  Secato  Tu  questa;  Scenda  la  beite^ 
dizione  del  Signore  su  quanti  slanno  qui  raccolti  per  de- 
liberare intorno  a  iiucstiotti  stringenti  e  gravi  per  la  pro- 
sperila dello  Stato  e  pel  bone  delle  persone.  Dio  vegli  a 
quest  alla  assemblea,  affinchè  iiittslizia  veniia  fatta  m  noine 
dt  Dìo  e  di  lutto  ti  popolo  di  questo  rirande  paese.  Isella 
seduta  della  (.nm.Ta  lo  sli;sso  giorno  il  cip  polla  no ,  al- 
ludendo al  processo  del  .lolitiMun.  cosi  eschiiiiava:  Oli  Dtol 
accorda  a  questi  leoislalon.  e  pin  specHiìnwnte  in  i/uesto 
gran  giorno,  in  cui  si  furti  iiwsliimi  dublitnisi  tratture 
qut  ed  al  Senato,  una  più  larija  inistira  dui  santo  tuo 
spiirilo:  dt  modo  che  ipii  e  cola  sieno  relli  da  i/wsla  sa- 
pienza die  mai  nun  s  iiniunmt .  e  tiilla  ìa  procedura  sia 
condotta  COI  pniicipii  dell  elfrna  Giustizia  a  la  decisione 
finali!  si  accordi  cun  lo  spir/lo  dt  Dio.  Ihuino  la  liì^g'^  atea 
gli  Aiiieneani.  u  signori;  ma,  niisceiidu  luro  lusollri lille, 
la  strapazzano  :  cnslrctli  dall  iiiipcriosila  ihf^h  cvcnli  a 
sollevarsi  sopra  se  stessi,  pregano  e  si  adertjono  al  Crea- 
lore:  le  pubbliche  rappresentanze  dello  blato.  ]ier  man- 
darlo più  sentile  nel  popolo,  le  vestono  di  relia;ione. 

Tant  e:  quei  cotali,  che  la  legge  atea  esaltano  come 
il  trovato  più  filosofico  dei  nostri  lempi ,  si  rifiutano  a 
stenderci  la  mano  di  amici.  Il  lor  pensiero  è  questo:  Bi- 
sognerebbe vedere  uno  Stato,  il  quale  adunasse  tutte  le 
forze  sociali,  adoperasse  tutte  le  magnificenze  civdi  e 
poliln.'he  <'tìlebrare,  ad  esempio ,  le  virlu  di  qnalcho 
suo  figlio  magnanimo,  di  un  eroe.  Oli  quello  Stato,  quel 
governo,  bencliè  iiteo  per  ì^e,  non  ìscuolerebbe  la  fibra 
del  populoT  non  trascinerebbe  gli  animi  tutti  con  sèT 
Rappresentanza  più  sentita  di  questa  non  ci  è  dato  per 
Tmao  d'immaginare. 

A  voi  ho  già  ricordato  f  Ii^ilterra,  che  sebben  pro- 
teslaole  non  ammette  la  I^ge  atea;  ho  ricordato  gli  Stati 
Uniti  d' America,  in  cui  è  la  l^ge  atea,  ma  vi  sta  in  ma- 
niera di  rinnegata:  qui ,  signori ,  entriamo  in  un  paese 
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grande  ed  illustre,  ove  ia  legge  alea  in  tulta  lu  sua  au- 
Sl£rilà  vigoreggia.  È  la  Francia  ropuhblicana  i|ual  d  sì 
presenta  sul  cadere  del  secolo  XVIIl  e  su  l'ajirirsi  dui 
Destro:  essa  delle  precedeali  rivoluzioni  clic  l'agiiaruno, 
sperimenta  tuttavia  gli  elTettì  e  ne  va  superba:  cauriù  Dio 
dal  governo,  ruppe  l'alleanza  con  la  Chiesa,  Il  culto  cat- 
tulico  ripudiò;  la  legge  atea,  rocai;i  al  pro[iriy  iilt'ale  di 
perfezione,  è  lìumiuo  l'idolo  suo.  Ura  u^eurre  di  cele- 
brare la  festa  di  un  eroe  impareggiabile  ,  non  figlinolo 
lidia  Francia,  ma  suo  nobile  amico  e  cognato:  i  lìitie- 
rali  di  fiiorgio  Washington.  Il  primo  Cniisole,  per  ren- 
derla più  maestosa  che  si  poJ^sa  ,  riviilge  agli  cscrcili  il 
seguente  decreto  :  Wanliiiii/loii  è  morto!  Questo  ijramìe 
uomo  ha  combiìUuUì  niiilro  alhi  lirniiiiide.  Zia  riì/fiuimla 
i' iiiitipemlenza  (k-ìhi  sua  patria.  La  memoriti  di  lui  sarà 
sempre  cara  al  p'ip'ilo  /"fu/f  fse.    V.  rlii:iiua  i  Mjldali  alle 

il  rito  funereo  è  apparecchiato  con  pompa  inmiL'iisa. 

Giunge  il  20  piovoso  ;  e  tulle  le  aulorilà  della  Fran- 
cia, signori  e  popolo,  si  adunano  nel  tempio  degli  /nt>a- 
lidi.  Le  bandiere,  conquistate  in  Egitto,  non  erano  slate 
ancora  presentale  al  governo;  e  qui  il  generale  Lannes 
le  presenta  a  Berthier,  miDÌslro  della  guerra:  sono  no- 
vanlasei  bandiere  prese  alle  Piramidi ,  al  Monte  labor, 
ad  Aboukire.  Ci  è  un'aringa  breve  e  marziale;  il  Ber- 
thier, stando  assiso  fra  due  invalidi  centenarii,  risponde 
pure  vibrato  e  a  colpi  dì  fuoco:  tiene  di  fronte  il  busto 
di  Washington,  sormontato  da  inBnilo  numero  di  vessilli 
tolti  all'  Europa  dagli  eserciti  della  Fronda  repubblicana; 
e  sotto  a  cotali  riverberi  le  sue  parole  smisuratamaite 
grandeggiano. 

U  m^o  della  festa  è  l' elogio  dd  Defunto.  Vedi  nel 
punto  pifi  sublime  del  tempio  alzata  una  ringhiera,  e  vi 
sale  un  proscritto,  ,clie  la  propria  libertà  riconosce  dai 
novissimi  avvenimenti:  è  il  de  Fonlanes,  terso  e  leggia* 
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dro  scrittore,  l'uliitno  che  della  lingua  francese  non  im- 
bastardita &coia  uso.  Ed  egli  con  uno  stile  garbato,  ma 
splendido ,  esalta  1'  eroe  dell'  America  :  ne  dice  le  virlCt 
guerresche,  il  valore,  la  equità:  da  lato  all'ombra  del 
morto  evoca  quelle  del  Turenne,  del  Catinai,  del  Condè; 
è  in  UD  consesso  di  famose  ombre,  porla  quasi  a  nome 
loro,  e  (ribuia,  sotto  alla  fhrnia  più  delicata  e  dignitosa, 
lodi  che  sono  piene  di  nobiltà,  perchè  piene  di  saggi 
ainmonimenli.  Termina  esclnmnndo;  Oh  ni!  i  l»oi  consigli 
saidiiHO  ascnllati,  o  Waahintjion ,  o  fjucrrierii ,  o  iriiislor- 
tore.  0  illi/ialo  riltailino....!  Giù  ijU  oppressi  il  imeni  icano 
i  hr»  iilJwmi,  con/idaiuh  iwll' la-renire.  E  si;unde  dalla 
riiiyliiern.  Allure  i  veli  im-i  si  ;illiUTnrn>  it  luUe  le  bau- 
diuru;  i;  la  rt'pubhlica  froucusu  ù  in  graniaglia,  come  vi  sta 
in  quel  momento  la  sua  sorella,  la  repubblica  americana. 

La  festa  che  vi  descrivo,  è  smagliante  davvero  c 
rumor^giante.  Nondimeno  una  cosa  vi  si  desidera,  e  igni 
non  è:  si  desidera  quella  specie  di  granile/za  clie,  dai 
sensi  varcnnilo  all' animo,  vi  Irianfa  nel  cuore.  Ij  è  un 
freddo  morale  in  mr-rmi  al  iVa.sliiono.  K  perelu"?  eiò?  f.lie 
mimca  mai  a  ([iiesla  pompa,  aflìniln^  ahhia  la  maestà 
commovente  di  quelle  scene  funchri ,  in  coi  Luigi  \(V 
andava  a  udire  T  encomio  di  uno  do"  suoi  guerrieri  dal 
labbro  del  FIódiicr  o  del  llossuel?  Non  certo  la  rilevan/.n 
delle  cose  e  degli  nomini,  poiché  si  parla  di  Washington 
innanzi  al  generale  Buonaparle;  e  ciii  dentro  a  una  so- 
cietà, la  quale  ebbe  veduto  un  altro  Luigi  salire  il  palco 
di  morie  e  una  donna  coronata  seguirvelo.  Vi  sì  posson 
ripetere  i  nomi  di  Fleuros,  di  Art-ole,  di  Rivoli,  di  Zu- 
rigo, delle  Piramidi;  e  queste  magnidcbe  parole  ben  gio- 
vano a  sublimare  un  discorso  non  meno  cbe  i  nomi  delle 
Dune  e  del  Rocroy.  Che  manca  dunque  a  questa  festa 
per  essere  ossoluiameote  grande  T  Ah  siamo  nel  tempio 
degli  Invalidi,  ma  nel  tempio  non' pregano  i  sacerdoti, 
non  apparisce  la  Chiesa!  Dove  &  Gesù  CrisloT  È  via.  A- 
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dolfo  Tliiors,  che  lai  cusu  considera  cou  matura  senno, 
scrive:  Qui.  manca  cìù  che  uciipiirc  il  più  grande  di  lutti 
gli  uomini  varrebbe  a  porvi:  manca  la  prima  di  tulle  le 
gramlez-ie.,  la  religione,  non  quella  che  altri  fa  le  mostre 
di  avere;  sibbcnc  quella  che  è  profonda  nel  cuore,  e  senso 
la  (jimle  i  morti  sono  sempre  freddamente  solenneggiali\\). 

Ileh  lni|)|iu  è  vero,  0  signori!  La  religione  è  !a  più 
inliin.i  e  valciroso  seiissa,  clic  sia  possibile  (ii  comunicare 
allo  spirilo  iitnaiiu:  essa  conlicne  e  ci  scopre  l'cteineiilo 
dell' irilidilo;  c  il  (lustro  spirito  eUe  vi  lende.  appena  che 
ne  è  tocco,  trasale:  in  quell' infinito  atliiige  la  luce,  as- 
sapora rumore,  appagando  un  poco  la  sele  che  ne  porta 
inesli  ugni  bile  iiell' esser  suo.  Dio  e.  l'infinito  accostalo 
all' uomo,  eccovi  la  religione.  I, evale  la  religione  e  datomi 
tulio  un  mondo  in  luogo  ili  lei;  in  luogo  di  Dio  ponetemi 
in  quel  mondo  un  IVasiiinglon  aiipunlo  e  un  .Vapoleone: 
non  mi  bastano;  io  voglio  di  più.  Voglie  della  luce  infi- 
nita, voglio  dell'amore  infinito,  percbc  nello  spirito  mio 
mi  sento  più  grande  del  vostro  mondo  e  dei  TOstri  eroi: 
se  mi  tenete  nel  corso  dei  secoli  incatenalo,  l'iaceDdio 
spirituale  si  smorza  in  me;  voi  mi  assordate  co!  rombo 
delle  terrene  grandezze,  e  io  mi  dimezzo  e  m' impiccolisco. 
Ah  ributtate  Dio  dalla  terra?  Lasciatemi  andare:  elio  posso 
mai  dalla  mia  persona  esprimervi  di  lieto  c  di  augusto 
senza  il  mio  Dioì  La  legge  atea,  o  signori,  come  toglie 
al  semplice  uomo,  cosi  toglie  ai  governi  la  forza  e  la  più 
alla  rappresentanza. 

Vedano  i  sostenitori  de]!'  ateìsmo  legale  se  debbano 
andar  contenti  dell'  opera  loro.  La  Ic^^  atea ,  come  ci 
venne  notato  a  principio,  è  il  primo  tra  i  frutti  dell'  ot- 
tantanove ;  il  quale  se  cominciò  con  mettere  da  banda 
Dio  e  la  sua  1e^  e  ad  un  atBismo  negativo  si  contenne, 
stargato  dagli  innumerevoli  settatori  e  dai  tribuni  di  ima 
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fiiriosa  liberlà,  irapussò  a  un  positivo  aleisiuo  c  lo  tra- 
sfuse iti  quei  governi,  ciie  più  o  meno  alla  cicca  si  die- 
dero professando  i  priacipii  dell'assemblea  nazionale  di 
Fraocia.  Grazie  a  Dio,  e  mi  affretto  a  dichiararlo,  o  si- 
gnori, lo  scandalo  non  divenne  sin  qui  universale:  il  mondo 
odierno  non  conia  se  non  che  pochi  Stati  forniti  dì  un 
governo  incredulo.  Ma  la  rivoluzione  dell'  ollaiitanove  si 

'contìnua  sempre  e  procede  innanzi:  la  legge  alca  ad  ogni 
poco  trae  fuori  il  capo  in  qualche  paese,  matti  e  biechi 
legislatori  non  si  cessano  d' invocarla.  Qualora  questo  ac- 
cadesse, che  si  dovrebbe  di  belio  e  di  nuovo  ripromettere 

'  la  cirile  societàt  Sbandilo  dalla  legislazione  il  cristisne- 
sùno ,  r  Europa  sotto  all'  impero  delta  atea  perde- 
rebbe il  più  vitale  elemento  per  l' educazione  del  popolo 
e  per  la  sua  riforma  morale ,  perderebbe  l' inspirazione 
più  valida  e  più  casta  per  la  creazione  degli  uomini  grandi, 
perderebbe  a  danno  degli  stessi  governi  la  rappresentanza 
più  autorevole  e  più  sentita. 

Qunl  supplizio  1  QudI  rirautare  dì  sortì  sociali  I  Eh  i 
comuni  infcrtunii  non  ci  son  Torse  bastantiT  ne  voiremo 
lullavia  ili  novelli? 

Dove  poiidti'iUc,  o  sifjnori:  l'Europa  6  già  tanto  mo- 
riitiiieiilu  inl'ennii ,  che  pur  poco  accrescLTO  la  sua  nia- 
laltiu  non  si  può.  Vi  dincvii  ]im  LuidiL'liu  chi;  la  nazione 
è  reuduta  inabile  a  parluiiii;  l'eruo:  di  |)rL'SL'Lilu  alToruio 
che  la  contrada,  in  cui  le  granili  n:i/.Luni  si  adunano,  è 
ella  stessa  rendula  inabile  a  liurai-la  di  ([uuslu  rjiodo.  Nun 
si  tratta  più  se  l'Europa  possa  darci  nniiiiiii  iiiagnaniini 
in  larga  stluera:  si  Iralla  oramai  se  |iii>-a  \in'n'  e  non 
andare  tra  i  morii.  II  Foutanelle ,  ra|iitiilo  all'  oslrerua 
vocchiaia,  giaceva  a  lodo  languido  e  riflnilo:  avuto  a  sè 
il  medico  e  le  sue  inlerrogazi[iui  udite,  rispose:  Io  non 
senio  altro  che  una  di(Jicoltà  di  vivere  (I).  È  la  malattia 

(1)  /(  nf  imi  jh'ib»  HpoM  iTefri. 
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della  nostra  Europa.  I  re  non  sentono  altra  che  una  forte 
difficoltà  di  regnare,  i  ministri  dt  Slato  non  sentoDO  altro 
che  una  dìlBcollà  suprema  di  governare,  Ì  tribunali  non 
seotono  altro  che  un'  enonne  difficoltà  amministrare 
la  giustizia ,  le  mogli  nou  sentono  aìtra  die  usa  nuova 
diCOcoltà  di  restar  fedeli  ai  mariti,  la  milizia  non  sente 
altro  che  una  difficoltà  ricrescente  di  fermare  le  insurre- 
zioni, i  popoli  non  altro  sentono  che  una  recisa  difficoltà 
dì  obbedire.  Fare  il  morbo  della  vecchiaia.  La  vitalità 
diminuisce,  le  &rze  mancano,  la  morie  sì  appressa:  già 
il  freddo  è  alle  piante,  monterà  quindi  al  cuore.  Oh  in 
tal  condizione  pubblica  sì  aumenteranno  le  nostre  sven- 
lufe?  verrà  la  le^e  alea  a  rapirai  afiàtto  ogni  bene,  Dio 
e  le  care  speranze  dell'  anima?  verrà  a  darci  ta  sepoltura 
sociale? 

Ma  00,  l'Europa  non  è  desliruUa  a  perire,  e  non 
perirà:  è  leiTa  ancora  insignemente  crìsliana;  e  i  po[)o]Ì 
cristiani  giungono  talvolla  all'agonia,  non  [iiuuiorio  Tual: 
ella  tiene  in  s6,  per  mezzo  della  caitolica  Italia ,  il  cen- 
tro delle  divine  rivelazioni;  e  questo  le  assicura  una  vita 
immortale.  Le  assicura  altresì  la  felicità  e  la  gloria  del 
rnvvivaincnio.  La  luce  che  splendo  dal  Vaticano,  le  mo- 
strerà finalmente  al  lutto  chiari  ed  abbominandi  gli  er- 
rori che  la  travagliano,  ed  essa  racquistnrà  la  forza  di 
Hlilmiiiinarli  :  proceiierà  libera  ed  imita  alla  vilioria  del 
bi']K'  sul  inali',  (Juantlo  i[iicsli  finiipi,  lunUiiii  o  prussimi, 
ari'ivi^ronnij,  l'ali'isiuij  legale  andrà  esso  sepolto  per  tulla 
r  Eiimpa  li  iiL'l  iiiomlu;  i;  i  posteri  su  quella  tomba  scri- 
veruiuiu  1'  epi^rulc,  che  il  Cervantes  liedava  pel  suo  ce- 
lebre eroe  della  Mancia:  Sarebbe  slato  un  (jeneroso  cava- 
liere, se  non  fosse  sialo  di  tutti  il  piU  paszo. 
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CONFERENZA  yill. 


LE  SVENTURE  DELLA  LIBERTÀ. 


Le  scelta  degli  orgomcnli  che  in  quest'anao  mi  corrono 
tutti  politici ,  mi  parlava  a  dirvi  finalmente  una  parola 
sopra  modo  gioconda  e  carezzevole;  e  questa  parola  mi 
k  interdetta,  o  signori.  A  me  si  apparteneva  di  celebrarvi 
le  Glorie  della  libertà,  ed  invece  mi  tocca  di  piangere. 

Quanto  la  libertà  è  di.  lusii^hevole  suono  I  Nomina- 
tela al  fiinciullo,  e  ride  e  fest^^'a:  uominatela  all'ope- 
raio, e  spiana  di  rughe  la  fronte:  al  soldato,  e  canta  il 
suo  inno  dì  gloria  come  dopo  Ìl  trionfo:  al  prigioniero, 
e  ringiovanisce.  Libertà!  Vi  è  egli  altra  cosa  più  dolce 
al  mondoT  Questo  nome  annunzia  nella  vita  umana  un'au- 
rora ,  una  to-ra  seminala  di  fiori.  Noi  siamo  trascinali 
prepotentem^te  alla  libertà;  per  lei  combattiamo,  per 
lei  ci  leviamo  gagliardi,  sicché  ella  ci  pare  la  nostra  vita. 
Tulio  si  abbellisce  al  suo  comparire.  Se  alle  stelle  manca 
un  sorriso  più  vivido  che  non  hanno,  al  sole  una  guar- 
datura più  benigna,  ai  firmamenti  una  quasi  idea  o  pen- 
sierct  parlante,  da  ciò  si  deriva  che  nè  ì  firmamenti,  né 
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il  solo,  nè  !(■  feli.'Ilu  porlano  la  libi'ilii  pi']'  luru  rnlaggio: 
puru  iiuoi  curjii  a'k'sii  e  innainoninn  ii  cunlynipliirli,  pure 
sono  l'algidi  i;  bi.'Ili.  pui  clii:  falli  u  lln'^^i  ni'llu  spazio  da 

KbliL'iK!;  il  ragiuiiarvi  ili  i||]l'.sIij  lui  riuscii  cijiiic  vano 

si  o]iiiorlcrn;va  ili  ci'ldu-arvi  U:  glm  i,'  lidia  lilicrlà,  ed  in- 
vece mi  iDcrn  di  jiiangi.TT. 

E  io  nelle  mie  solilarit-  [lied i Ir ioni  iiii  posi  (alvolla 
a  enn  si  derare  (jiialelie  jinpulo  upiin'sso:  un'Anglia  dai 
lireUoni,  ima  Spagna  dai  Mori,  uii  llalia  scliiaiciala  dai 
Longobardi.  Inlesi  quelle  aiiliclie  genli  Ireiiiere  ;  mi  parve 
che  la  mano  slendessero  verso  di  me ,  il  quale  le  visi- 
tavo in  nome*  di  Dio ,  ed  esdatnassero  con  lacFÌme:  A- 
mico,  quanto  durerimno  ancora  te  noslre  catene?  Ed  io 
rispondevo:  Venti  lustri,  dieci  lustri;  e  poi  il  regno  dei 
prepolenti  atterrato.  C  i  lempi  passavano  ralli  :  Cristo, 
che  vegliava  alla  tomba  dì  quelle  genti ,  la  scoperchiava 
in  line  e  ne  metteva  in  fuga  i  custodi.  E  le  genti  risor- 
gevano ,  uscivano  dalla  tomba ,  si  componevano  a  rila 
nuova,  ripetevano  il  cantico  della  libertà:  Gloria  a  Lui, 
che  ha  vinto  la  morte!  Gloria  a  Lui,  che  ha  vinto  la  so^ 
rella  della  morte,  la  schiaviti^  I 

Or  bene;  il  tener  discorso  di  questo  mi  punge  la 
fibra  e  mi  accusa  di  crudele:  il  feste^aie  i  morti  libe- 
rali, mi  vale  insultare  i  viventi.  A  me  si  apparteneva  di 
celebrar  le  glorie  della  libertà ,  ed  invece  mi  tocca  di 
piangere. 

Ha  porche  piansiere.  miei  signori?  Forse  lo  liberti, 
mentre  io  parlo,  si  t;  iinpruvusaiiiente  Irasnalurata,  si  è 
falla  da  sk  slessa  di  una  natura  sinistra  e  laida?  Ko. 
Forse  nuove  .stirpi  conquistatrici  e^Larbare  ce  la  totgonoT 
Ho.  Porse  il  genere  umano  lia  cessato  di  sentirne  bene 
e  di  amarla?  No.  Perche  dunque  il  dolermi  alla  soa  n- 
cordazione  ed  il  piangereT  Porse  tra  i  molli  amid ,  tra 
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1  molli  serviton  di  lei  si  allevò  io  mem  agli  inoiviliU 
una  superba  generazione  di  uomini,  che  la  libertà  osle^ 
e  la  proverbi  con  mali  nomi?  Ilo  io  paura?  ISon  oso  per- 
iamo Rucomiarla  innnnzi  si  loro  improporLi.  alle  loro  ma- 
ledizioni? 

Ah  I  se  CIO  fosse ,  se  anche  i  molli  do  miei  fraielli 
volessero  spenta  in  tulio  la  libertà,  non  prenderei  a  spa- 
verilanni  per  questo.  Griderei  come  quello  Sparlano:  Aon 
chiedo  quanti  Steno  t  nemici,  ma  dove  sieiio.  Si .  palesa- 
temi dove  sono  :  additatemi  i  nemici  della  iiberln  :  io  an- 
drò solo  nel  loro  cospetto ,  ne  sosterrò  intrepido  la  di- 
fesa.  racconlcro  le  sue  glorie  e  i  suoi  fusli,  \eiÌro  che 
snppiiMii)  nspoiKÌcro  eiuei  diKiiiiiLini  :  vedrò  se  pussiino  n 
hw^o  iii)jirf.'(:arf;  nlla  liherlii.  Come  pinngcre  in  qiip.liii  pc- 

gmmo  punii)  h'i  ,  clie  rimi  i^i  doinniula  il  pinnlo.  I  suoi 
nemiei  eoa  mnleilirla.  la  es.nllaiKi, 

Eppure  10  pian^'o  intorno  alla  lihfrl.ì,  pianilo  lei  pro- 
priamente, perche  m  gravi  nflanni  e  m  pegi^mn  pencoli 
è  posta.  Donde  le  si  muove  la  guerra? 

La  guerra  più  atroce,  m  che  pie.^enlemeiile  la  li- 
berta SI  ravvolge,  non  le  si  muove  dai  ni'iiiici.  ma  dagli 
amici,  o  siguort.  Tenete  fermo  che  io  un  riduco  a  par- 
lare delia  liberta  politica;  ed  abbiate  pur  fisso  in  mente 
cbe  ne  favello  e  ne  tratto  secondo  che  ella  ci  si  presenta 
portante  l'impulso  atimto  nello  scorso  secolo  dall'assem- 
blea nazionale  di  Francia.  É  uno  tra  i  frutti  dei  pnncipii 
dell' oUantanove.  Or  un  ingegnoso  scnltore  ha  detto:  La 
rivoluzione  dell' Su  e  slata  per  in  lihcrin  una  specie  di 
tecondo  peeeato  originale  (1).  h  vero:  ii  primo  peccato 
dell' uomo  rìnnegb  di  un  modo  generale  Dio  e  la  sua  legge: 
il  peccato  dell' ottanlanove  rinnegò  Dio  segnatamente  nella 
politica  ad  una  con  la  sua  Chiesa;  e  senza  più  la  povera 

(1)  A,  Liummu  nel  wm  Rlnmi  fdiiiqiii. 


DigrltzBdby  Google 


288  p*Rm  TKR7A. 

libertà  poliUca.  divella  dal  sovrannaturale  e  làtia  padrona 
di  sé.  lolse  a  correre  inferma  e  procellosa.  Eva  novella, 
immagino  di  essere  regjna  dell  universo  e  dea:  e  per 
conirano  si  irovu  sospinta  fra  le  spine,  gli  slCnli  e  i  COI^ 
dogli  dpl  terreno  esilio.  Eccovi  le  gramaglie  della  libertà 
Il  1  [     1        i  g 

L  1  I  n  f,l  M 

1    1       1      1        j         I  !       0  ! 

i  11     t      1     ^l  dlnodll 

li  1  n  11  1 

1       11  1  1  I         a  1 

I  II  1     IT  n  1  il 

b  Un       1       n  i     gn         n  1     1       al  ci  e  f 

I  1  1  i   a  c  ip 

vole.  e  dico:  ì:  la  (liS!^rQ:(iaifi,  Io  mi  aiinsiu  alle  sue 
sventure. 

Quali  son  quesie?  La  liboria  politica  die  va  senza 
Dio.  me  ne  mostra  ire  principali:  semilele. 

Prima  sventura:  Ascendendo,  ella  afferra  uno  scettro 
cbe  Don  le  apparitene  e  uccide  la  propria  madre,  che  è 
la  libertà  morale,  ovvero  la  virtù. 

Seconda  sventura:  Beando,  si  pone  la  maschera 
e  uccide  la  sua  sorella,  che  è  la  libertà  civile,  ovvero  la 
fratellanza. 

Teiza  sventura:  Costretta  a  ealare,  si  trasforma  e  uc- 
cide sè  stessa,  che  è  la  libertà  .legale,  ovvero  la  nazione. 


Vi  ha  un  momento'  solenne ,  trepido  e  commovente 
nelle  umane  stirpi,  che  mal  si  pub  descrivere  con  pa- 
role. Comincia  un  Ueto  suono  a  partire  dall'  alto  :  è  la 
promessa  di  cosa  lauta  e  ghiotta;  e  poi  viene  l' annunzia 
risoluUvo  del  raagnÌ0co  dono,  che  ai  cittadini  è  fatto  dal 
supremo  potere  dello  Stalo.  Ecco  la  promulgazione  della 
politica  libertà.  11  paese  allora,  che  è  dichiarato  libero. 


CnNFRKEHIA  vliT.  Ì8a 

SI  mette  a  fesla,  scoppia  di  npplausi.  niandn  1  inno  na- 
zionale alle  stelle,  ai  dice:  La  luce  spunto,  la  giustizia 
discese  la  terra  a  letificare  i  viventi:  or  il  paese  siederà 
al  convito  <lei  grandi  popoli .  avrà  tempi  nuovi ,  felici  ; 
belli  di  risorgimento,  fcconiìi  di  palmgenesie  non  più  vi- 
ste, nò  pili  sperale.  Tra  questi  cantici  di  frenetica  gioia 

10  IiboriJi  politica  ascende  in  Irono. 

In.  signori,  non  ho  punto  in  animo  di  contraddire 
alla  fosi.i  pubhlica  e  nazionale:  non  amo  co  miei  da- 
mon  ne  d  inlerromporin.  ne  di  ftuastarld.  I.a  lilicnn  ]io- 
litKM  è  ar<'ordata  al  popolo:  ed  egli  in'  umla  li>  v^iiio 
anzi  eiisi  largo  con  nueslo  mipulo.  cin.'  duvi;  e^'ìi  ln^se 
stato  sdiiavu  liuvvci'tj.  or  vi'dtMidolo  in  liberta  stabilito, 
non  oslanle  il  liiiiurt;  ilu.'  in  iiiloiidesse  di  latili  Irasmo- 
danieiili.  vuriTi  gridare  con  ijucll  anlico;  Vaio  permilo- 
sam  lihi-rla/rm .  (/rum  tninquilhm  seruUutcm.  Ail  irj,iu 
modo  IO  laccio  snrho  del  pi  nsare  clie  da  (jiia^^i  do  ■■■  i  'jIh 
M  III  1  II  t  I  I  I  inni  fuiiiu  (ri  1  i^ 
li/i  1  11  h  /  li  1  11  117-1  Olmi  di\tnNli 
I  I  1  I       I)  I         li  Ih  libfrli  j  ihii  a 

11  rci^'iio  iii-laoi';i(ii  i|ii.'slu  olli'lidcrc  da  lei 

prova  clic  alla  liln'i-la  |m,|i!mv,  viì'iic  allribiiito  il  liillo:  e 
stimala  la  genitrice  di  ogni  bi.'ii  civile  c  sociale.  Ora  sta 
egli  cerio  che  colai  bberta  racchiuda  quanto  vi  ha  al 
mondo  di  più  squisito,  di  più  eletto,  di  più  generoso,  e 
che  a  tutto  basii  da  Oui  cova  1  inganno:  è  qtiesta  la 
pnmB  storia,  questo  il  pruno  tnforlumo,  m  cui  cadde  la 
libertà  politica  attemperandosi  ai  pnncipti  dell'  Ottanta- 
nove. I  qiiah  principii.  togliendola  dalla  sudditanza  di 
Dio.  le  gridarono:  NOtt  cercar  altri  che  le:  tu  svi  i/  (Uo 
della  lerro:  renna  sansa  nvate  ed  impera.  Ebbene,  ve  lo 
protesto:  questo  è  un  dio  tanto  maialo,  quanto  e  superbo 
e  crudele,  e  mi  fa  raccapncoio:  se  la  libertà  pohuca  mi 
si  dà  come  il  conlenente  e  1'  umversal  produzione  dei 
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mone  ii  venire  mcaesimo ,  aonae  si  genera  la  iioeria, 

signon.  IR  libertà  poiiuca.  orima  di  poier  essere  re- 
gina, efigua.  E  di  chi!  non  conosce»  voi  le  sua  madreT 
Kseminianio. 

La  iiDcria  radicale  deii  uomo,  parianoo  fìiosoGca- 


sua  natura.  Recando  adunque  dentro  a  noi  la  liberlà  mo- 
rale, essenao  cioè  naiureimente  dotati  detta  tacoita  ai  po- 
tere scegliere  ciò  che  vogliamo  senza  che  cagione  esiema 
Ti  CI  aetermim .  ne  procede  che  gii  elementi  cosuiuuvi 
di  qnai  si  voglia  hbertìk.  stanno  in  noi:  e  mu  iinzi  vi  a- 
biia.  non  quanto  alia  lorma.  ma  nuanio  mia  ragione  di 
essere,  la  stessa  universale  uberi»:  ne  nroceae  uinnai  non 
meno  che  tulle  le  altre  libertà ,  le  quali  si  hanno  fuori 
di  noi,  sparse  e  vigore^iauti  nel  mondo,  non  altro  sono, 
nè  poasoQ  essere  che  una  derivazione  di  questa  nostra 
libertà  intema  o  morale.  Il  principio  è  sifhtto;  né  se  ne 
vogliono  negar  ie  inferenze. 
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Or  voi ,  signori ,  mi  parlale  a  grande  strepilo  della 
tiberlà  polìtica,  ed  io  l' accetto;  ma  che  è  ella  in  sostanza? 
Io  1'  accetto  quale  derivazione  della  morale  liherlìi  ;  e  a 
tal  patto  accogliendola  e  festeggiandola ,  voglio  clic  si 
tenga  in  conto  di  una  figliuola  solloposta  alla  propria 
madre.  Siete  voi  contenti  ?  Se  non  che  voi ,  che  il  con- 
cetto della  liberU'i  polilicn  traete  non  dalla  dottrina  che 
io  sostengo,  ma  si  dalla  dottrina  francese  dell' otlanla- 
nove,  ne  sentite  hen  di  altro  tenore:  la  liherlA  politica  è 
per  voi  la  sorgente  di  ogni  bene,  è  la  vita  dell' uomo  pri- 
vato e  pubblico,  il  risorginienio  del  paese:  tanto  che  se 
ella  arrido  e  fiorisce,  noin;  a  ilrsidcrari'  aiiiM:  se  manca, 
bisogna  dileguare  i:"ii  im  ^..iri:iiiiic>mì'  perire.  Non  e 
dunque,  a  giudizio  m.-iiro  ,  im»  sc[(i|iiii  i'  ilmvazione  di 
altra  piu  intima  e  pui  f  i;ci  is:i  (|iiosia  vnsira  liberta 

pi        111  il  ir  p    ^,  p 


1         1  s    n  ih  r  i       Ir        It     e  I  ce- 

ghere  il  bene  ed  d  male,  può  seguire  il  dovere  o  pas- 
sarsene, operando  contro  di  quello:  /;i  arltUno  mn  erti, 
ut  faaat.  sive  non  factot  (I  ).  Di  ciò  non  è  dubbio,  e  per- 
ciò appunto  e  liberta  morale.  Tuttavia  se  ella  non  vuol 
ripugnare  ni  primigenio  impulso  della  natura,  nè  rical- 
citrare alle  leggi  della  creazione:  se  non  vuole  oscurarsi. 
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pervenirsi,  uè  trucidare  ah  stessa  con  le  proprie  mani, 
è  avvisata  iniomo  al  modo  che  dì  seguire  le  spetta.  Rella 
lotta  tra  il  bene  ed  il  male ,  tra  ii  dovere  e  la  trasgres- 
sione dee  combattere  il  reprobo  senso  e  tener  dietro  al 
primo  istinto ,  ohe  è  quello  del  vero  e  del  buono  ;  dee 
anteporre  la  virtù  al  vizio,  i!  (àelo  alla  terra,  1'  eternità 
al  tempo ,  Dio  all'  uomo  mortale  e  corroUo.  Tal  lèrma-- 
mente  h  la  scienza,  cui  diede  luogo  la  nostra  liberti  mo- 
rale; 111'  inlendo  1'  elica.  E  come  no,  se  gì'  ingegni  più 
preslanli  rlic  se  Ile  interlennero,  videro  belSa,  rubusla  e 
nobile  la  lilierlà  inorale  sempre  die  ella  si  cessasse  di 
piegare  al  vizio ,  e  se  ne  curresse  al  supremo  genitore 
della  luce  e  della  perfeziune,  c)ie  è  Dio?  Cicerone  esclama: 
Che  è  libertà?  Il  pulcrr  di  vivere  come  vuoi.  Ma  chi  vive 
mai  come  vuole,  se  non  colui  che  seguila  il  retto  {ì]ì  San- 
fAgOtìliiui  scrive:  La  prima  libertà  c  posta  tieW  andar 
mondo  di  delitto  [i).  S.  Bonaventura  airerma:  Libertà  vera 
non  kavvi  se  no»  che  nel  seguire  il  bene  e  nell'  adempiere 
la  legge  eternati).  Brevemenle;  la  definizione  piij  esalta 
della  libertà  morale  sta  in  questa  sentenza  di  Claudiano: 
À'equc  enim  liberlas  tulior  ulla  ci(,  i/uam  Ilomino  servire 
bona.  Ali  non  ce  lo  lianno  dello  gli  ^ie■.^i  irii.iri  Jiagaiii, 
die  clii  al  vizili  si  gitici,  sniarrisrii  hi  liherlà  ddF  anima 
e  si  la  sdiinvn?  K  min  ci  aecaddc  nella  civile  sooietn  di 
Scor[;erc  a^sai  vidle  eoii  gli  oi:clii  iioslri  che  il  pessimo  di 
lutti  i  serviKiri,  il  |)essiinu  degli  incaleiiali  è  il  colpevole? 
i.a  liberlà  inorale,  dandosi  al  vizio,  si  degrada  e  i\  .me 
si  uccide  e  cessa.  .1  eosì  allo  segno  e  i>rezioso  e  bellu 
ascende  il  caraitcre  della  morule  libcrlà.  I,a  quale  è  una 
potenza  viva,  operosissima,  che  non  può  slare,  nè  altri- 
menti esplicarsi  die  battagliando;  ma  le  sue  battaglie  sono 
illustri  quando  si  traino  dietro  la  sconSlta  del  peccato 

.  {!)  Cicnim,  IVmls.  t.  1. 
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e  della  turpìUidiDe;  le  sue  v'aumv  riillt'<;i"i[iL>  il  cielo  e  la 
terra  quando  ricscouo  all'  iiiipcru  dulia  virlù. 

Facciamoli  allii  libortì  polilira,  ò  vero,  come  Oa 
niolti  oggidì  si  penso  ,  che  qiiesla  lihrTlà  ronlcnsa  ogni 
bene;  se  è  veni  che  contenga  In  medesiniii  liberili  mo- 
rale, Insogna  elie  liitlo  ciò  che  iìpIIii  liherlà  morale  è  pro- 
prio ,  ella  Iraslerisca  nel  sno  tioniinio:  bisogno  che  la 
legge,  quasi  die  l'osse  la  coscienza  aperto  dell'  uomo,  ci 
mostri  la  loUa  ingaggiala  tni  il  male  ed  il  liene;  i'  hi- 
SOgnil  ad  un  lempo  che  per  compiere  il  jiiorol  earollcre 
ci  faccia  esultare  alla  vittoria  del  bene  sul  inalo.  Allora 
noi  diremo:  la  legge  politica  ci  è  sufliciente,  perchè  tro- 
viamo trapiantato  in  essa  quanto  credevamo  essere  sola- 
mente inserito  nell'anima  umana.  Signori,  queste  pro- 
prietà, questi  vanti  si  possono  aggiudicar  veramente  alla 
liberlù  pohlica?  si  possoi|o  in  ispecie  aggiudicare  a  lei, 
dacché,  seguendo  i  principii  dell' ottanta  nove,  venne  spez- 
taodo  la  catena  dei  dogmi  divini?  Io  non  vo^^o  riuscire 
assurdo  e  risibile,  e  francamente  ri  rispondo  che  no. 

CoDcedìamo  che  la  libertà  politica  ci  mostri  al  tutto 
evidente  la  lotta  ingag^ala  tra  il  male  ed  il  brae,  tra  il 
disordine  e  l'ordine;  ma  innanzi  tratto  ella  ci  mostra  Ul 
lotta  e  ce  la  la  sentire  un  modo  troppo  difièrente  da 
qudlo,  cui  si  attiene  la  morale  libertà.  Nel  vero  ;  la  lotta 
che  sosteniamo  dentro  a  noi,  k  perfettamente  idenUca  in 
tutti  gli  uomini:  stanzino  qnesU  neir occidente,  stanzino 
nell'oriente,  sotto  all'uno  o  sotto  all'altro  emisfero,  tutU 
del  pari  avvertono  il  bene  ed  il  male ,  la  virtù  e  il  3uo 
contrario  :  percib  il  sentimento  e  il  carattere  della  lotta 
morale  è  universalissimo.  £  una  l^e  naturale  ed  intema, 
che  col  mutare  di  polo  non  muta.  Per  riguardo  alla  li- 
bertà politica  non  cosi  :  imperocché  vi  ha  una  legge  di 
libertà  politica  nella  Spagna,  un'altra  neUa  Prussia,  tm' al- 
tra nell'Austria,  un'alb'a  nella  Francia,  e  va  Ui  dicendo 
il  resto.  Queste  I^gi  si  diSérenziano  tra  di  sé:  le  une 
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jimniiillono  urliculi  ,  cIk;  ilnlic  ;ì]Ii-p  non  M  [miiiuilgano; 
([Ili  iinn  cosa  h  pernierisa  the  allravc  t  vii^iain.  AiJiinijiie 
la  liberili  polilica  ondeggia  f;  vniia  sol  che  varii  di  ua 
meriiìiano.  Che  ò  qufislii?  l'erchù  le  pDrmissioiii  in  un 
luogo  e  le  proibizioni  nDll'allro?  Perchè  le  reslnziuni,  o 
signori?  Ciò  non  significa  forse  che  la  liherliL  pclilica  mal 
può  trarrete  ricopiare  in  sè  stessa  la  inorale  Hherlii?  Non 
v^ele  elle  la  corta  politica  non  palpila  di  quel  modo 
cb&'palpita  l'umana  coscienzaT  I  politici  non  soslengona 
nei  governi  una  loUa  identica  oTunque,  come  ovunque 
gli  nomini  la  sostengono  nella  cosciensa  propria;  c  voi 
vorreste  immedesimare  coscienza  e  governi ,  libertà  po- 
litica e  libertà  moralet  Ingannali  I 

Appresso  ci  è  cosa  più  rilevante.  Neil' uomo,  il  quale 
cessa  di  attenersi  al  princìpio  intelligente  e  si  lascia  ti- 
rare dai  sensi,  la  libertà  morale  patisce  orrìbil  danno  e 
praticamente  non  è  pifi:  Vuomo  errò  nella. lotta,  e  ne 
paga  il  fio  col  servaggio  dell'animo:  Perii  libertas,  nisi 
illa  eotUemaimutt  qua  nofi^s  t'ujjut»  tmpcmunt,  scrìve  Se- 
neca (1).  Pare  che  la'  libertà  polìtica  sia  di  tempra  più 
forte;  pare  cbe  ella  voglia  essere  nn  Achille  invulnerabile 
da  ogni  lato.  E  per  fermo  ;  mettiamo  cbe  questa  libertà 
divulghi  alcuna  le^e  nè  saj)ienle,  nà  onesta;  cbe  venga 
a  patti  col  male:  confessa  per  avventura  di  non  essere 
più  libertà?  Tutt' altro.  Essa  dice:  Prima  io,  e  quinci  la 
verità;  ciò  che  da  qualche  Parlamento  dì  Europa  fu  ne* 
presenti  anni  gridato.  Dice:  iVbn  debbo  occuparmi  del- 
Cadorazùme  di  Dio,  anzi  Iddio  medesimo  twn  vi  è.  Dice: 
Io  non  ho  limiti,  io  sono  l'unico  fine  dell'umana  specie. 
Dice  questo  e  più  altro,  o  signori,  rinnegando  il  sentire 
universale  degU  uomini  e  la  storia  del  mondo:  ebbene, 
cadendo  in  tali  misfatti,  consente  ella  forse  e  dichiara  di 
aver  oscuralo  il  bello  carattere  che  la  illustra  e  di  es- 


{IJ  BiHKi,  ^imla  LXIXV. 


sersi  rendiita  sdiiavaf  Ha  se  dt  queste  prodezze  si  glu- 
rial  E  d'altra  parie  se  ella  può  tulio  e  tutto  sa,  qual  su 
la  l^rra  riconoscerli  tribuualc  che  giudichi  delle  sue.  o- 
pere?  Imperlanto  dalla  libiìrtà  morale  immensamente  di- 
versa, questa  libertà  politica  putrù  fare  quanto  di  più 
strano  e  di  più  colpevole  le  salterà  in  testa,  e  fioa  per* 
dere  punto  uè  la  sua  indole,  nè  il  suo  colore: -potrà  con- 
dannare le  più  stimabili  dinasUe,  condannare  gji  usi  più 
sacri  dei  popoli,  condannare  delinguenti  e  innocenti, ';ie-> 
mici  ed  amici  ad  un  fascio  ;  ed  esser  sempre  di  'pieit 
vigore  la  stessa  libertà  polìtica  siccome  innanzi.  Un.fiIo- 
sofo  ontologo  affermò,  che  ogni  soci^  divinameaU  istt- 
tuita  luppone  C  infallibilità.  Più  risoluta  la  libertà  poli- 
tica afferma  che  l'infallibilità  tocca  a  lei,  la  quale  non 
divinamente,  ma  umanamente  si  costituì:  dia  possiede 
il  criterio  e  la  ragione  suprema  delle  cose,  onde  quanto 
,  rigetta  è  falso  e  turpe,  quanto  ammette  è.buono  :  il  pec- 
cato è  tutto  che  essa  non  è;  come  per  contrario  tutto 
che  è  in  essa,  è  fiore  di  perfezione.  Essa  dunque,  perchè 
è  infallibile,  è  necessariamente  rispettabile  :  checché  tac- 
cia, è  sempre  l'onestissima  politica  libertà. 

Vedeste  unii  doppia  fisionomia;  quella  della  libertà 
morale  e  quella  della  libertà  politica:  per  soprappiù  lo 
vedeste  poste  Insieme  a  raffronto;  e  ora  manifeslaleini 
il  ponsier  vostro.  Vi  sembra  che  l'una  sìa  veramente 
l'altra,  e  che  noi  possedendo  la  libertà  politica  posse- 
dinmo  oUresi  In  morale?  Oimè!  I  lineamenti  delle  due 
liljenà  norciinuto  non  si  riscontrano.  Come  l'una  6  pu- 
dica, giusti!,  dilicata  (ì  riguardosa!  Come  l'altra  è  inva- 
dente, usurpiiliice  e  pru.^iuiluo.sa  I  OimÈ!  Se  questa  se- 
conda dee  lai-  h.  veci  (kllii  prima,  linu'la  in  aè  Slessa  e 
signoreggiarla,  io  iJSsei'\o  spelili:  le  sorti  dell'uomo  na- 
turalmente e  moralmente  libero.  Come  male  capitò  que- 
sta madre  di  tutte  le  libertà  umane ,  che  è  la  libertà 
morale,  o  signori I  Usci  dal  suo  grembo  una  figUa,  che 
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dolala  per  le  vÌo  dp|  inondo  i:  iriisviiilnsi  licin  la  depra- 
vata gente,  non  guardò  più  alninicnli  in  viso  goni- 
Irice  che  per  dominarla;  le  si  avvnntii  ili  fallo,  li-  r-lmppù 
di  mano  lo  aceltro,  e  disse:  Io,  e  iwn  In.  sono  t'inipe- 
ratrice  dei  popoli.  Ecco  la  figlia  die  iiceide  la  madre: 
è  la  liberti  politica,  che  uccide  la  morale  liberici.  Sven- 
tura iDenarrabile  I 

Kt  darete  voce  d' immoderalo?  Mi  accuserete  di  sen- 
tire troppo  svsnlaggiosamenle  della  libertà  politica  se- 
condo che  ella  si  svolge  da  quasi  un  secolo  fino  a  noi; 
di  darle  carico  di  colpe  non  provale,  nè  vereT  E  toì  vo- 
lete la  libertà  politica  per  madre  assoluta  della  virtù. 

Af^ung^amo  dunipie  una  confer:iia  alla  nostra  di- 
mostrazione. Signori,  che  la  libertà  politica,  oggi  segna- 
tamente, non  sìa  madre  della  virtiì,  lo  provo  da  questo 
che  ella  trascura  i  due  fiicolarì ,  in  cui  consiste  'lo  spi- 
rilo e  il  sangue  della  moralità  su  la  terra.  I  due  focolari 
che  vi  ricordo,  sodo  due  cuori;  il  cuore  dell'  uom  citta- 
dino e  il  cuore  ddi'uomo  credente.  In  qual  estimazione 
tiene  questi  due  cuori  l' odierna  libertà  politica?  che  cosa 
ne  fa  per  costume T  Si  studia  ititorno  ad  essi;  e  ai  lor 
bisogni,  alle  lor  brame  si  arrende  per  tenerezza?  Eh  qual 
tenerezza  nella  libertà  politica  p^  due  cuori ,  onde  mo- 
ralmente vìve  e  si  scalda  il  mondo  I 

Tenete  qua  il  cuore  dell'  uom  cittadino.  La  libertà 
politica  smania  per  le  forme:  che  importa  delle  forme  al 
cuorcT  La  libertà  politica  è  tutta  in  vena  di  prescrizioni 
esterne,  di  prestigi  e  di  pompe:  che  importa  maì  al  cuore 
di  questo?  Ma  si  la  libertà  politica  giunge  col  suo  influire 
al  cuore  aeu  uomo  e  vi  stampa  una  cosa  tutta  propria  di 
lei.  Qual  è?  Hassìmó  d'Azeglio  in  qualche  suo  scritto  parlò 
di  una  doppia  coscienza,  la  cosdensa  Ttaturale  e  l'artifi- 
ciale, menandone  tuttavia  un'applicazione  tristissima  (1  ). 


{1|  VttU  BocmIis  JfU  Kn'M  fallita  a  Umairnc  SA'iflia.  Torlm  lUO— 
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Rifacniamo  noi  il  lavoro  cli'l  niiiiim/iiTC ,  corri.'^'f,'(!ii- 
dolo.  Ma  che?  il  lavoro  è  adompiulo  dalla  libpriA  poli- 
tica ,  la  quale  influendo  nel  cuor  dell'  uomo ,  accoppia 
alla  naturai  coscienza  1'  artificiale;  imperoccliÈ  gli  Ta  in- 
tendere che  se  non  d  è  Dio,  se  non  ci  è  divina  rivela- 
sione  che  tenga,  fonti  supreme  di  probità,  pure  egli  dee 
guardare  di  parere  onesto.  L'apparenza  del  hene,  l'om- 
bra della  virtù  per  non  riuscir  noi  al  mondo  insDflnbtlìI 
cib  in  riguardo  al  cuor  dell'  uomo  si  contenta  di  fare  l'in- 
credula libertà.  Ah  è  spiantata  sin  da'  suoi  cardini  in 
quma  guisa  la  moralità,  miei  signori!  Levato  Dio,  levata 
la  fede  ìd  lui,  spinto  il  cuore  a  vìvere  di  apparenza,  esso 
è  morto.  Da  settanta  e  più  anni  la  libertà  politica  si  af- 
fetica  nel  darci  cosi  velenosi  frutti:  rei  mostra,  non  che 
altri,  la  Franda,  donde  essa  primamente  sì  levò.  Alfonso 
di  Lamartiae,  che  bene  appellò  la  liberti  dell'  ottanlanove 
il  fecondo  trriffiml  peccato  dell'  uomo,  scrive  a  questo,  luogo 
con  penna  n<d)ilis3Ìma  :  la  libertà  vive  di  morale.  Che 
cosa  è  una  legge  teaza  un  legitlalore,  che  eoia  è  la  mo- 
rale sema  Dio  f  Aprite  le  storie  delF  Àmériea ,  le  storie 
dell'  Inghilterra ,  e  quelle  di  Francia  ;  leggete  le  illustri 
vite,  le  illustri  ìnorti,  i  grandi  supplizi,  le  sublimi  pa- 
role, in  cui  il  pensiero  dominanle  della  vita  si  rivela  nelle 
ultime  parole  dei  moribondi,  e  confrontate!  Washington  e 
Franklin  combattono,  soffrono,  parlano,  salgono  e  discen- 
dono nella  loro  vita  politica  dalla  popolarità  all'  ingra- 
titudine, dalla  gloria  al  disprezzo  dei  loro  concittadini , 
sempre  in  nome  di  Dio,  pel  quale  essi  operano;  ed  il  li- 
beratore dell'America  muore  affidando  alla  protezione  ce- 
leste la  libertà  del  suo  popolo,  poi  l'  indulgenza  all'  a- 
nima  sua.  Ma  passate  l'Allanlico,  traversale  la  Manica, 
avvicinatevi  ai  nostri  tempi,  ed  aprile  i  nostri  annali;  a- 
Kollate  le  ultime  parole  dei  grandi  attori  politici  del  dram- 
ma della  nostra  libertà.  Si  direbbe  che  Dio  si  è  eeclissato 
nelP  anima  degli  uomini,  e  che  il  suo  nome  non  è  slato 
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mot'  tcrìllo  nella  loro  liniiita.  La  storia  sembrerà  atea 
quando  racconterà  ai  posteri  questi  annickilamenti ,  piut- 
tosto che  queste  morii  degli  uomini  celebri  negli  antii  p0t 
grandi  della  Fronda.  Le  vittime  sole  hanno  un  Dio,  i  tri- 
buni ed  i  littori  non  ne  hanno....  E  dopo  avere  toccato 
della  morie  del  Mirabeau,  delle  ultime  parole  del  Dantoo, 
prosegue:  //  nulla  per  professione  di  fede,  la  vanità  per 
ultimo  sospiro,  lai  è  il  francese  di  questi  ultimi  tempi. 
Che  pensia-e  del  sentimento  religioso  di  un  popolo  libe~ 
rate,  le  cut  grandi  forme  sembrano  in  tal  moda  cammi- 
nare  prooesswnalmaUe  verso  il  nulla,  e  ntuotono  senza 
che  la  morte  stessa,  (ptesto  terribile  mistero,  ricordi  loro 
la  mmorìa,  il  tiimre  o  lo  promesse  Sun  Dio f  Cosi  fi- 
niscono le  rioolusioni  atee.  Guardateei  dal  materialismo 
abbietto,  dal  sensualismo  gronotano,  dal  comunismo  da 
crapula,  da  tutte  queste  dottrine  che  vi  renderebbero  schiavi 
dei  vostri  bisogni  {i).  A  si  mal  termioe  mette  il  cuore 
dell'  uom  cittadino,  ove  resti  circoscritto  all'  influire  della 
Quova  politica  libertà.  !.a  virtù  non  vi  tieìie  altro  che  il 
suo  fuggevole  simulacro:  il  tiulln  6  posto  nc^llo  radice  dei 
pensieri  o  degli  nIFctti,  l' increduiilìi  lo  divoni.  0  cuore, 
focolarR  dellii  inoralilà  umana,  come  vai  dissipato! 

Trapassiamo  ora  al  cuore  deiruom  creilenle,  il  secondo 
ricettacolo,  il  secondo  tempio  della  moralità.  La  libertà 
politica  iu  quali  cure  si  adopera  per  coprirlo  della  sua  pro- 
tezione? Lo  vedete,  o  signori,  L'uojjio  credente,  che  non 
si  confina  nelle  aslraiiezze.  nè  si  contenta  di  un  cullo 
ideale,  ama  una  religione  positiva  e  pratica:  poniamo  che 
sia  cattolico  il  cuore  di  qurslo  credente  ;  esso  vuole  la 
Chiesa  come  (Iì-m'i  Ij-j-lo  I' .stahilìla.  la  vuole  co"  suoi 
dogmi,  ron  -M^i  -iTiUTliia  .  r,r  -^nm  prei.'elli  e  col  li- 
bero .■^riTi/i„  d.'fili  .-iiu  s   In  siKnijiii,  egli  vero  cre- 
dente non  può  essere,  se  per  sè  medesimo  e  per  la  Chiesa 

|i;  A.  Liunui  mi  su  Cuadllv  éu  Fapit,  otislin  IMI. 
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non  gode  della  religiosa  libcrtii.  Ma  qui  siamo  al  punto 
terribile:  la  liberti  politica  che  tutlo  rapporta  a  sè,  non 
è  punto  disposta  a  patire  la  libertii  religiosa  r  essa  in- 
ceppa la  Chiesa  e  con  la  Chiesa  inceppa  il  credente.  A 
che  mai  questa  Chiesa?  elle  cliiede.  A  che  ella  serve  per 
meT  E  pretende  scorgere  in  lei  la  nemica;  sicché  non  tol- 
lera che  adei^  il  capo  e  che  l' uomo  credente  le  stenda 
in  collo  le  braccia  nella  piena  libertà  dell'  amore.  Quanto 
ingannol  Francesco  Guizol  diceva:  TrmbiguaUro  anni  della 
mia  vita  ho  tr'iuoono  lottando  m  una  clamorosa  palestra, 
perchè  si  assodasse  la  libertà  polilica  e  si  mantenesse  f  or- 
dine seconda  la  legge.  Tra  le  fatiche  e  le  prove  di  questa 
lotta  ho  impar(Uo  qitello  che  valgono  la  fede  e  la  libertà 
eriatima  (4).  E  il  Guizot,  politico  e  filosofo,  vedendo  gio- 
vare la  fède  e  la  libertà  cristiana  al  mantenimento  della 
libertà  politica,  s'ing^nava  nel  divulgare  le  dottrine  del 
cristianesimo.  Parole  gettate  al  ventol  Sfond  '  detestati  ed 
irrisii  La  libertà  politica,  che  vuole  imperiar  da  sola, 
sbandeggia  la  Chiesa,  al  crìslìanesimo  non  degna  di  ri- 
guardare: con  che  il  cuore  dell' tiom  credente  nelle  pìà 
sanie  ragioni  è  trafitto,  è  privo  dell'  alimento  celeste  e  si 
estingue.  Cosi  va  dissipata  1'  altro  focolare  dell'  umana 
moralità. 

Hi  pui^oi  dalla  taccia  d' imnioderalo.  Ah  certo!  se 
la  libertà  politica,  mirando  al  mal  vezzo  che  prese,  ci  si 
mostra  trascurare  od  offender  1'  uomo  dove  più  tiene  di 
sostanza  morale,  chi  potrù  sostenere  che  ella  torni  la  ma- 
dre della  virtù?  Chi  non  dovrà  invL-ce  appellarla  sforlu- 
nalissima  e  cagione  al  mondo  di  aha  sventura?  Aristotile 
cantava  un  inno  stupendo  alla  virtù;  esclamava:  0  ardua 
e  laboriosa  virtù,  ma  bellissima  eoslilusione  della  nostra 
vita;  0  vergine,  per  la  lua  beltà  ci  si  rende  dolce  anche 
la  morte  e  facil  cosa  il  sostenere  inslancaòili,  veementi  e 

(1)  F.  Ohidi,  Valìliaimi  i»  timut  Mia  n'IfÌM  cri'HiDU,  FnlMlonc. 
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indefesse  fatiche.  Ttt  infondi  nei  petti  un  colai  tuo  frutto 
immortale,  più  prezioso  dell'  oro,  dei  parenti  e  più  soave 
del  placido  sonno.  Ercole  nato  da  fliove  e  i  figli  di  Leda 
le  sono  favole,  è  vero,  ma  insieme  tilili  ammaestramenti, 
perchè  fecero  vedere,  che  in  grasia  di  te,  o  virtù,  molti 
pericoli  sottennero:  pel  desiderù>  di  te  Achille  e  Aiace  in- 
f  eontrarmo  i  terrori  dello  m/èmo:  e  Omero  per  le  fu  pri- 
vala del  bel  lume  degli  occhi:  e  peretò  le  Ifow  immortali 
lo  resero  famoso,  e  tolsero  in  autotUa  il  suo  nome  le  fi- 
glie di  Mnemosine,  le  quali  acoreicono  F  onore  e  la  reli- 
gione (il  Giove  ospitale  (1).  Noi  dobbiamo  cambiare  que- 
sl'inna  ìd  aperta  elegia;  dobbiamo  gridare:  0  virtù,  tu 
non  sei  più  nè  vergine,  nè  regina,  bensì  ancella.  Levala 
dal  regno  della  libertà  mordie ,  messa  tutta  in  dominio 
della  sola  politica  libertà,  tu  non  bai  più  la  coscienza  u- 
mana  per  santuario,  mentre  il  tuo  tempio  e  ta  tua  ara  è 
la  carta  dei  terreni  le^latori.  Ha  sotto  a  queir  ara  è  un 
sepolcro  e  la  morale  libertà  vi  sta  chiusa.  Misera ,  che 
perdesti  1'  anima  tua]  E  cor  l' anima  perdesti  il  tuo  na- 
turale sembiante,  la  tua  splendida  veste  si  è  lacerata: 
corri  barcollando;  e  tu  più  non  accendi  l'estro  deì  vati, 
uè  più  infiammi  il  valore  degli  eroi,  nè'  più  incoroni  di 
.tue  palme  la  fronte  dei  santi.  0  virtù,  sei  mortai  Io,  di- 
seredato mortale,  bagno  di  lacrìme  le  tue  ceneri. 

Tale  la  conclusione  dello  nosirn  prima  parte ,  o  si- 
gnori. Sventura  acerba  e  genitrice  di  lutle  le  altre  è  que- 
sta, che  la  libertà  politica,  informata  ai  principii  dell' o1- 
Isntanove,  vada  irresistibilmente  spinta  ad  uscire  dall'or- 
dine proprio  e  fatalmente  ne  esca:  ella,  montando  in 
trono,  afferra  uno  scettro  che  non  !e  appartiene  e  uccide 
la  propria  madre,  che  è  la  liberlù  rnoralf,  ovvero  la  virtù. 

ID  Abbidtilb,  UhIoiu  di  Melcbior  Mlulrloi,  La  tapima  «orile  it,ii  mnliAi 
toio)!,  «p.  XXXVlIi,  1  4. 
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regno  deiia  iibena  uouitca  e  ben  e  fondato:  eiia 
I  irono,  airinse  io  scciiro  ciie  noi  abbiamo  descntio 
samenie  impera.  Figurarci  aua  mente  questo  se- 
penouo  storico  e  nazionale  tiene  pur  dei  magm- 
^ninamo  ounqiie,  o  smnori.  nei  paese  della  uberlit. 
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Carlo  Bolfa  scrisse:  Mi  pan  che  i  k<jislal»ri  inwlemi 
abbiano  paura  che  loro  non  si  creda  i/uando  dicono  li- 
bertà e  che  ì  popoli  non  si  accorgano  di  averla  e  non  la 
sentano.  Per  la  qual  cosa  in  lunghi  discorsi  e  fra  belle 
frati  inseristxmo  il  nome  di  libertà  spmitsime  volle  e  sino 

al  fastidio         In  tutta  la  storia  di  Sparla  appena  si 

legge  una  o  due  volte  il  nome  di  libertà.  Si  conteaiavano 
di  averla,  e  non  ne  levavano  strepito.  Per  lo  contrario 
i  primi  imperatori  di  Roma  nei  loro  frequenti  editti  non 
tralasciavano  mai  di  fame  parola,  allorché  Trasea  fu  ri- 
dotto alteslremilà  di  svenare  sè  medesimo  (1). 

Tei  parole  dello  storico  italiano  sono  notevoli:  ìo 
cerco  quanto  di  vero  possa  dimorare  in  esse  e  per  aiv- 

[1|  0.  BoTU,  Pmiiiri  juMiei,  op.  a. 
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darne  chiarito .  alzo  gli  occhi  . 
Iiberla.  Che  vedo  .  signori  i  ». 
imndo  ngii  uomini  uciia  nuoi 


canin  ;  la  UiHo  iiticsiu  (lor  farla  avnm  in  conto  di  schiel- 
[1SSJIIIW  lineria.  Ali  VOI  iMiiiiiie.  I'  IO  IMI  (loiL'd  III  iirin  ii':rii 
avomurai  La  iibcria  poluica  generala  dai  pniicipii  ori- 
I  oltanionove.  e  sifTaua:  regnando,  si  pone  la  maschera 
e  uccide  ia  sua  soreha.  che  e  la  libertà  civile,  ovvero  la 
fratellanza. 

Il  francese  Turgot .  che  ben  dei  vocaboli  oeliu  cose 
s  intendeva  e  del  lor  valore.  Fece  questa  profonda  osser- 
va/.ione;  La  forza  e  ti  solo  principio  che  a ii  atei  ammet- 
tono. Oiim  membro  della  società .  o  pnittosio  ooni  essere 
tmelhaenie  nene.  a  parer  loro,  interessi  che  si  propone, 
e  forze  per  arrivare  a  promuoverb:  eah  traattta  ali  e- 
sercisto  eU  tutte  le  3ue  poterae  con  tale  intento,  e  fuetto 
sua  operosità  non  nmaiie  arrsttata  fitorehe  dalVmeotUro 

di  forze  avversarie,  rivolle  ad  mleressi  contrari  ai  suoi  

In  questo- sistema  il  diritto  e  la  forza  si  confondano;  il 
forte  aorehhe  diritto  di  opprimere  il  debole,  se  i  deboti, 
collegandosi  intime,  non  resistessero  alV oppressione'.  Le 
leggi  m  tal  caso  non  (Uventmo  altro  che  Fespressionedet 
diritto  posseéito  dal  piìt  forte  (2). 

Credo  io  alla  mia  volta  altrettanto:  Ìo  sostengo  con 
Roberto  Giacomo  Turgot,  che  la  forza  è  il  solo  principio 
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dagli  atei  voluto  ed  ammesso;  e  siccome  la  poliltca  li- 
bertà, in  quanto  si  attiene  all' oiiantaiiove ,  discende  in 
assai  parte  dagli  atei  e  si  risente  del  peccato  dei  geni- 
tori, cosi  io  dico  che  ciò  che  sotto  al  velo  si  copre,  ciò 
che  dalla  maschera  si  nasconde,  altra  cosa  non  è  chela 
•forza.  Usatemi  dunque  una  larga  sopportazione,  o  si-~ 
gnori;  lasciate  che  io  vi  favelli  intorno  a/ rf/spo(«mo  rfe/(a« 
libertà.  Gift  questa  è  frase  non  min;  usavala  Casimiro 
Perier,  e  nello  storia  dei  governi  pnrlamenlari  venula 
celebre.  SI,  presente  partn  h\  mia  parola  verr.")  essere 
intorno  alla  tirannia  ilelln  litiprl'i  polilir-n,  che.  pr^me  su 
la  liberlJi  civile  e  manda  ni'i  sndiliti  anpistinli  i  fratelli. 

L'annim/.iu  die  vi  faccio  ò  f^ravc  :  dedichiamoci  pre- 
sto aiie  prove. 

La  libertà  civile,  o  signori,  possiede  quattro  contri, 
a  cui  si  rannoda;  ovvero  lia  qiinttru  grandi  spirucoli  per 
cui  trapassa,  e  sono:  il  rauiiiciiiio,  la  famiglia,  la  scuola 
e  il  piihhlieo  consorzio,  in  cui  nianifcsla  lo  proprie  opi- 
nioni. Ora  la  libertà  polìtica,  per  essere  veritiera,  è  ne- 
cessario che  in  ciascuno  di  questi  centri  non  impedisca 
alla  libertà  civile  il  soffio  della  vita:  è  necessario  che  da 
generosa  la  tratti,  non  mica  die  la  comprima  e  la  scacci. 
Che  ayrieneT  La  libertà  politica  scendo  veramente  incon- 
tro alla  libertà  ctrile  e  se  la  stringe  al  pettoT  Sventura  I 
Ha  la  maschera:  libertà  si  nomina,  ma  è  prepotente  li- 
bertà. 

Guardate  al  municipio.  È  fktica  inutile  assotligliarfii 
di  meole,  come  fece  il  Niebtihr,  per  andar  ricercando  nei 
tempi  della  repnhblica-e  dell'impero  di  Roma  le  origini 
e  le  vicende  drì  municipii:  fatica  inutile  fermarsi  ai  mu- 
nidpii  dd  medio  evo ,  i  quali  erano  eiascuno  un  vero 
Stato:  ci  basti  che  i  municipti,  come  lì  vediamo  dall  530 
in  poi,  avevano  a  cardine  il  principio  elettivo  ampiamente 
svolto  nella  nomina  de'  suoi  uf&ziidi,  nelle  dignitose  forme 
parlamentari,  nel  modo  di  raccogliere  e  conservare  i  do- 
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uuriieiili  tiyirairiiiiinistrazLone,  uulla  pruili'iilu  vif;i!e  lu- 
lola  dei  morali  e  iniileriali  v:iritagf;i,  nel  ^ìuJiziu  o  nella 
censura  di  tiitla  qnanla  l'azianu  dui  j^uveniu  inuniripali;. 
Di  lisli;  (.■Icltorali  andavano  provvodiili,  iinji  ili  lr„ni)ili  e 
l'nllia  [li  olfllori  ;  (-■il  pl^ntori  erano  lulti  i  inninhri  dnlhi 
cnmuiiilà  dai  dii'iulto  ai  riniin.inlacinrinfì  anni,  fattone  lik 
scnrto  ili  nk-niii  individui  iiidr^'ni  «  sijsjiciti,  Kligiliili  e- 
rario  non  soio  i'Ii'IIoi  i,  si  |nn'  i|nolli  du:  ii\evnnii  ppr 
raj^innc  di  elà  cessalo  dall' iilli/io.  i^d  aiiclin  i  li;;liinjli  di 
fanii^liii.  Il  siiidarri,  yonl'atonirii-  ii  jiiidi  stà,  non  era  nu- 
lorilà  in  sè  slessu,  ma  esereilaiala  runlornn  .a  pugili  r<i- 
golanienli:  l'autonlà  vera  al  brigava  nu!  Cmuwhw  (1).  Per 
tal  guisa  M  lounieipi'i  fu  T ÌN(ilu/.i,inu  più  i;ara  ai  cillii- 
dini.  [M-rhr  Inila  loro:  ili  il  lii  io  ad-'ujjii  ucnto  delle 
frane!iei:/e  popolaci,  ivi  il  si^fjgio  a[)eclu  in  pubblico  ai 
padri  di  faniif^lia  e  ai  siiiiiiìH  iie||a  burgul;!,  ivi  la  prima 
rappresenlan/a  degli  oomirii  [lin  degni  e  più  intelligenti. 
Adunque  dir  innnieipio.  nu'ne  am-he  jirestìQlerBente  ne 
corre  il  suono,  vai  dire  jiopolo. 

Ma  di  presente  il  niiniieipio  non  si  i  piii  quasi 
di  virtìi  propria;  sta  in  piedi,  pereliè  irniile  per  mano 
da  un  potere  sovraneggiarne.  Vennero  a  guidarlo  alle  loro 
voglie  i  governi  concentratori.  La  conosco  che  questi  go- 
verni SODO  anteriori  all' otUmlanove  r.'ar.cose;  ma  l' oUan- 
tanove,  il  quale  nel  suo  fjraeoBSO  di  libertà  dovea  con  la 
scure  atterrarli,  e  lo  prometteva,  la  scure  non  mkoB^ìò 
punto  in  questa  patte,  e  i  governi  dell'  ìncentramento  con- 
validò.' Oh  non  avete  pensato  mai  alla  nuova  macchina 
dello  Stato,  che  scinge  qui  e  là  per  l'Europa,  che  tutti  i 
poteri  della  nazione  rifonde  in  sè,  die  di  burocrada  fitta 
s' ingrossa,  attaccando  al  suo  carro,  come  II  dìo  Siva  at- 
taccava a(  suo  gli  adoratori  orientali,  le  suppliche,  i  voti, 
le  lacrime,  le  speranze  e  per  poco  le  vite  dei  cittadini? 
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ri'uniir  0  un  imnif:  ubii  >  e  i[ui  ^lu  hi  nUitulalr'ia. 
E  ciiftì  è  ci  il  suprcmu  .j^ilcn  siillo  (jualsiasi  denomi- 
ii!iKÌ<H';'  si  ni;  <i;ci,  uliiomisi  liru  itiìco  o  liberale,  si  rende 
flssuluiu.  VA  per  questo,  0  signori,  che  neìi' Inghillerra, 
ovi!  il  [jolcn;'  iiulilico  è  meno  invasore  e  della  libertà  ci- 
vilo  si  ti'iii^i.'i;,  il  governo  non  a' immisctiia  nè  àfA- 
r  ainiLiiiLisUp/iuiic  cujiiuiiale, 'oè  della  poli^da  della- ciltà: 
il  poleru  '[lubblico ,  ubblìgato  di  contenersi  nel  cerchio 
delle  sue  -utlribuzioni  politiche,  non  pub  BlcrìmenU  che 
con  proprio  danno  e  pericolo  attentare,  alle  franchigie  dei 
Comuni:  Quando  alcuno  tra  ì  govemantì  ri  si  cimenti, 
una  voce  robusta  si  leva  a  impedire  l'  audace,  e  grida- 
vittoriosa  :  Che  la  eahala  trionfi  I.  E  -voi  avrete  stabilito 
nelF  interno  un'  amminiitrasione  potentemente  e  rigorosa- 
mente conccnlratrice  sul  modello  di  quella  ehe  la  cabala 
ammira  (la  concentrazione  francese]  (1). 

Non  6  vero?  Non  è  egli  vero  che  {'governi,  tagliali 
al  guslu'uiilu  rroiiiTsu  lib-.Tlà  politica  e  però  eminenle- 
nicnEii  CDiicoiilraloii,  slfiil-ìiio  di  l;irglicgginr  co'  Comuni? 

Vu!  dillH^.^ll■a  il  failij.  Lv  Sialo  dice  al  popolo:  M' in- 
dica uojiiini  capaci  a  divruiru  alircttanli  attori  del  voler 
mio  L'  suslL'giii  del  ijiio  jxik-rc;  nomina  tu  un  Consiglio, 
e  io  li  darò  il  presidiai] lu.  QucììIi)  Consiglio  si  raduncril 
a  tenor  della  .legge  che  verrò  io  pubblicando:  esso  for- 
merà un  bilancio,  a  cui  aggiungerò  o  logiicrò  a  piacer 
mio;  ma  nulla  polrù  essere  speso  senza  un'  ordÌnan;ìa  con- 
trassegnata da  me,  clic  sono  lo  Sialo.  È  un  linguaggio 
che  pare  tenga  trupjji)  drl  sigiiiirile  :  le  aulir.lie  coslilii- 
zioni  del  municipio  mhio  luulaki  in  altre,  nnilate  dai  go- 

polo  se  ìK  ainlai'ndi...  Il  clie  ilisi'ui'rendd ,  io  non  rim- 
piango il  passulu,  (j  migliori,  dove  il  rimpiangere  a  nulla 
giova  :  piango  si  {uilavia  ciò  che  mi  sembra  una  disav- 

[1)  BvaUfflma  Bimell  BaDIni  ■  lui  Filmenton. 
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ventura  presente.  Con  tanto  parlare  che  oggi  sì  è  fatto  di 
popolo  e  dì  libertà.,  eon  tanto  progredire  di  fratellanza, 
io  mi  aspettava  i  municipii  più  liberi,  tanto  liberi  almeno, 
quanto  nell'  InghillOTra  sono.  Trovo  il  contrario ,  chè  il 
municipio  giace  in  balla  del  governo.  H  quale  tirò  a  tè 
ed  ingMoltì  nett  unità  sua  tulte  lepartùslle  Sauiarilh  e 
d*  influenza,  che  andavano  per  innanzi  divise  in  m  gran 
numero  di  poteri  secondari^  di  ordini,  di  classi,  di  pro- 
fessioni, di  famiglie  e  d"  individui  e  quasi  dissi  cosparse 
in  tutto  il  corpo  sodala.  l'ion  si  vide  mai  pih  nel  mondo 
un  potere  somigliante  dopo  la  caduta  dell'  impero  romor- 
no  (I).  Eco  di  questi  iamenli,  che  mette  Gn  esso  un  po- 
litico della  Senna,  io  posso  dunque  a  sicurtà  dlchiurarlo; 
la  libertà  di  provento  francese  tiene  la  maschera,  perchè 
non  è  tutta ,  nè  per  ogni  parte  libertà  :  ella  scende  dal 
trono,  si  abbatte  nella  libertà  civile  e  la  stringe  a  sè,  ma 
la  slririge  per  dominarla.  È  il  far  dispotico  della  libertà, 
È  la  libertà  politica,  che  uccide  la  sua  sorella.  Ahi  sven- 
tura! 

Prendiamo  ora  a  considerar  la  famiglia.  Prima  dì 
tutte  le  istituzioni,  se  si  riguarda  1' enliU\  e  il  vinculo  della 
libertà  sf^rilualo  e  della  libertà  domestica,  albergo  e  sa- 
crario dei  più  forti  diritti  e  dei  più  curi  doveri  dell"  uo- 
mo, essa  nell'ordine  esicrno  o  politico  nti  si  disvela  su- 
bito dopo  i  l^omuni ,  c'\uìv  Iu  fùrzn  inlima  che  a  quelli 
dà  vita  e  dai  quali  viene  rappre^^nulnta.  Sia  dietro  ai  mu- 
nicipii  sorreggendoli,  nia  unii  largliissinia  parte  deve  la 
famiglia  esercitare  da  sè  nell'  urbana  compagnia:  gli  uf- 
fizi! della  paternità,  i  matrimoni,  l' educazione,  i  contratti, 
le  operazioni  dei  traDEci,  questo  ed  altro  le  spelta;  e  però 
quanto  non  vuol  essere  fornita  della  civile  libertà]  Incep- 
par la  famiglia  sarebbe  ine^pare  la  libertà  medesima 
nella  sua  anima  e  nel  sno  cuore.  Ad  ogni  modo  io  I& 

(1)  A.  Dt  Tpcqiinuu,  ftmciai  Binimi  it  ta  IUhJWhii.  ■ 
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miro  taglieggiala  ne'  suoi  dirilli,  da  non  pochi  Iati  la  io- 
contro  schiava.  Chi  la  incatena?  La  libertà  poUiìca. 

Tacciamo  det'resto  e  Festriagiamoci  ad  un  punto  solo. 

Vi  ha  un  punto,  o  signori,  in  cui  la  famiglia  ama 
di  andare  sciolta  e  indipendente  da  forza  estrinseca  ;  e 
colai  punto  è  l' eredilÀ.  L'  eredità  è  la  legge  comuue  di' 
tutti  gli  esseri  :  l' uomo  nasce  daU'  uomo,  la  vita  eredita 
dalla  vita:  del  principio  del  mondo  in  poi  non  ci  ha  scio- 
glimento di  conlinuiià  tra  le  umane  genernzioni;  e  que- 
ste generazioQÌ  som  gli  anelli  <li  una  catena  di';  non  si 
spezza  mai:  elle  si  iramiindano  indefìnilivanienle  la  loro 
intelligenza  acquistata ,  le  lor  nozioni  delle  coso,  le  loro 
leggi  e  le  loro  idee  :  Vila^  sibi  lampada  tradutU.  Il  che 
acutamente  osserva  il  De  Valmy,  e  soggiunge:  Tulli  i  te- 
sori deir  incioilimento,  che  cosa  sono?  un  eredità!  La  stam- 
peria? un'  eredita!  La  btissola?  ìiit  eredttat  II  vapore  che 
sarà  egli  dimani  f  un  eredità  per  la  generatone  che  et 
sttecede.  Si,  l'eredita  e  la  legge  la  più  universale  e  la 
ptii  feconda  per  l  umanità;  e  mediante  la  felice  affinità 
del  principio  ereditano  politico  con  la  legge  dell  eredita 
naturale  vediamo  assicurati  alla  monarchia  i  vantaggi  che 
l  esperienza  ha  riconosciuti  neri  [Il 

Ora  se  I  eredilu  c  uno  dei  dinlli  pm  comuni  fi  pm 
preziosi,  .se  i[iicslo  iLnlto  pioceile  lulto  e  inlrinsi'cninenle 
dilli  uomo,  c  menlc  dai  governi,  mi  pare  clie  la  iami- 
glia,  a  r;ui  il  trapasso  dei  beni  si  collega,  dovrebbe  es- 
sere lasciala  assai  libera  e  paiirunu  di  se;  mi  pare  che 
I  governi,  contenti  ad  alcune  iisservazioni  Icijali,  il  pm 
intorno  ali  esecuzione  dell  eredita,  non  dovrebbero  gunri 
far  altro.  Lppiire  io  la  sbaglio.  I.i  e  la  libert.'i  politica 
che  in  fa  essa  da  padrone  m  tal  argomento,  la  quale, 
alla  famiglia  rivolgendosi,  esciama:  Il  modo  di  ordinare 
e  disporre  1  ereditai,  il  dividerla  tra  la  prole  più  in  que- 

ai  II  Di  Vjlst,  Mia  /Una  dà  iiriaa  a  dd  MrUu  Mlt  ftna. 
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ala  che  in  quella  foggia,  ron  lecca  ai  r^^torì  domatici, 
ma  al  ai  l^islaton  pubblici.  Che  importa  che  i  padri  pen- 
smo  altnmenti  da  meT  Nè  ciò  bastando,  l' eredità  sotto- 
pone  ad  enormi  balzelli  ;  entra  in  casa ,  e  fÌD  vi  ruba 
parte  di  quell  ereJitd.  the  va  dal  padre  al  figliuolo.  Tor- 
niamo sempre  alla  forza ,  al  Tar  dispotico  della  ìiber^ 
tà  :  luii  1u  li  una  forza ,  che  togliendo  alla  lamiglia  il 
meglio  della  sua  liberiA  civile,  viene  a  sconciare  del  pari 
i  aeniiori  e  la  prole.  Onde  l'onorevole  scrittore,  che 
c  li  I-I;:v.  ir;ii;vu  u  scrivere;  La  causa  principale  del- 
l  mdebohmemo  delia  famiglia  è  il  male  recato  ai  co- 
.tiumi  prn-aii  per  m^iro  del  diritto  all'  eredità  appli- 
riiii)  iiiiK'siiiiiiriiii'  iKiiui  leijye  e  dagli  iiffiziali,  in  luogo 
di  essere  ret/nlaio  dal  padre  conforme  alte  convenienze 
proprie  ad  ogni  fnitio.  agli  i/ileressi  yenerati  della  famì- 
(jHa  e  alle  leggi  dell  affezione.  La  divisione  forzala  dei 
bem  tra  i  due  sessi,  senza  aggiunger  nulla  in  sostanza 
al  benessere  e  ali  indipendenza  delle  dome,  mena  ogni 
uomo  previdente  u  fondare  il  suo  tirrenire  siili'  eventua- 
lità d'  un  ricco  matrimonio.  Il  che  sollomclle  al  calcolo 
l' atto  della  vita,  che  dovrebbe  essere  regolato  con  la  mag- 
gior libertà  dalle  ispirazioni  del  cuore,  e  degrada  ugual- 
mente i  due  sposi  (1).  Sia  ciò  sutlìcìente,  o  signori:  la  li- 
bertà dell'  erediti  negata  ai  legittimi  possessori,  mi  dice 
anche  troppo.  Ahi  io,  uscito  dal  muDicipio,  entrato  nella 
Tamiglia ,  stimava  che  qui  almeno  la  civil  libertà  fosse 
salva.  Ma  no,  scende  rapidamente  dal  suo  trono  la  It- 
berlà  politica;  e  a  quella  guisa  clic  abbraccia  il  Comune, 
ubbruccin  il  consorzio  domestico;  l'abbraccia  e  il. com- 
prime. È  la  prepotenza  della  libertà,  b  la  libertik  che  sta 
con  la  maschera  in  soglio;  e,  calata  abbasso,  nccide  la 
aua  sorella.  Ahi  sventura  1 

Eccoci  alla  scuola,  il  terzo  centro,  il  terzo  spiracolo 
della  liberti  civile.  Or  la  scuola,  che  si  apre  nelle  terre 


del  Cornane,  che  si  riempie  dei  piccoleUi  allievi  delle  fa- 
miglie, ci  piacerebbe  posta  soUo  all'oda  loro.  E  la  scuola, 
aperta  e  frequentala  tra  gente  cattolica,  sarebbe,  come 
fii  già  nel  passato ,  'religiosa  ad  un  tempo  e  ìibera.  Eh 
parlate  di  scuola  libera  ai  governi  raffazzonati  su  lo  stampo 
fi-ancesel  Cominciava  nella  Francia  dell'  ottanlanove  a  gri- 
dare il  Danton:  /  figliuoli  sono  proprietà  dello  Sialo; 
faceva  eco  il  Robespierre,  e  voleva  tutti  i  figliuoli  man- 
dati alla  scuola  governativa  in  nome  della  legge;  il  che 
fu  trasferire  nel  catlolicismo  un'esosa  tirannide  del  pro- 
testantismo ledesno.  Da  quella  stagione  in  poi  i  nuovi 
governi,  o  signori,  che  più  o  meno  ritennero  dell' otlan- 
tanove,  ebbero  il  ticchio  dell' ins^namcnto,  che  chiamano 
obbligatorio:  portino  forma  assoluta  o  forma  largii  e 
polnre,  mirano  qui;  aozi  i  governi  più  lib(;ri  c^\i  seniiira 
l'Ili'  vi  inirinij  ™n  più  di  smania.  Apriti;  un  ginnasio,  un 
liroQ  senza  nssorne  licenziali;  vi  sopraffanno.  Il  l.acor- 
liain;,  il  lloiilalfjnbert  e  il  cnntc  di  Coux  aprono  Ìri  l'a- 
rifìi ,  1' aprili^  liu!  IS3I  ,  una  scuola  di  poveri  ragazzoni 
srnza  il  permesso,  T  aprono  in  nome  dolhi  civili;  libarli, 
chiamandola  Ecole,  libre;  e  gli  ufli/.iali  della  forza  pub- 


sbandeggiare  ra- 

ga/.zetli  e  njaistri.  Dite  ai  govenii 

aecordino  diinijue 

dell' 

insegnniiicnlo:  si 

esiis[HTano,  non  vi  ascollano.  Sian 

TlaiUo  nella  ser- 

;  qiicsla!  noi  l'ab- 

biamo  meditain  altra  volta  e  con 

vivo 

all'anno.  1  padri, 

che  hanno  generalo  i  figliuoli,  non 

1  poss 

iono  valevolmente 

{struirliT  No.  I  dotti  e  gli  sperli  uomini  non  possono  di 
loro  arbitrio  esser  pubblici  prccelloriT  No.  Ma  come?  I 
governi  soli  possiedono  intelletto  a  conoscere ,  occhi  a 
vedere  e  lingua  a  parlare  nella  nazione?  SI.  Ebbene;  que- 
sto ridurre  nelle  mani  dei  governi  l' insegnamento  è  cosa 
che  mi  spaura;  L'infelice  La  Menoais,  levandosi  contro 
al  primo  Napoleone,  scriveva:  Il  monopolio  delP  itlrutione 
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pubblica  è  un  nuovo  genere  di  tirannide.  Lo  Chaplal,  o- 
ralore  della  iribuna  parigina,  diceva;  Un  governo,  tignare 
dell'  istruzione,  è  tentato  a  volgerlaa  seconda  de  suoi  pro- 
ponimenti ambisiosi.  Il  Thonissen  d^il  Belgio  esclamava: 
L'  azione  dello  Stalo  può  tornare  pericolosa  e  dispotica 
in  un  paese,  ove  il  governo  si  attribuì  il  monopolio  della 
pubblica  istruzione  (]).  Chi  noi  confessa?  Scliiavilù  non 
è  mica  sinonimo  di  libertà:  e  la  schiavitù  tiene  di  qualche 
guisa  oppresso  chi  la  patisce.  Ln  scuola  dunque  È  schiava: 
e  schiavo  in  questa  parie  è  il  Loinune.  schiava  la  fami- 
glia e  schiavo  il  paese,  t  nui  viviaino  tempi  di  amplis- 
sima liLerliM  L  la  libertà  politica,  che  sia  con  la  maschera 
in  allo:  quando  dal  tetto  discende  al  piano,  da  la  sua 
cunssitna  slrctla  a  tulli;  ul  municipio,  al  domestico  con- 
sorzio n  alla  scuuia.  Lsallnle  pure  la  liberl^\  civile,  esal- 
tale In  Iralelhmzal  \i  capita  ui  meav  la  libertà  pulitila, 
ed  Hcrid.;  la  sua  sorella.  Sveutural 

On^'imai  il  (juarlo  centro  della  civile  libertiì  c:  si  npre 
innanzi  e  ci  cliiania:  e  il  medesimo  consorzio  sociale:  e 
noi.  visitatori  del  municipio,  della  famiglia  c  della  scuola, 
dobbiamo  di  lieto  annuo  tragitlarvi.  Ma  qui  e  campo 
largo  e  sterminato .  o  sitrnori  :  e  la  libcrti\  civile  dee  a- 
vervi  i  tanti  modi  da  esercitarsi  e  far  prova  di  sft  .  che 
IO  non  basto  a  raccapezzarli.  Riducendo  pertanto  le  molle 
in  poohe,  vi  dirò  che  in  una  società  dotata  di  costitu- 
zione libera,  alla  Uberta  ernie  non  vogliono  essere  messe 
le  ntorle  al  collo  nel  manifestare  che  fa  le  proprie  opi- 
nioni potiliche.  ^1  piace?  ^on  e  questo  il  volo,  il  grido 
di  VOI  uomini  moderni,  di  voi  liberili .  di  voi  gemi  au- 
tonomi e  progressivi .  i  quali  volete  dalla  legge  essere 
lasciati  dire  e  dettare  spacciatamenle?  Ebbene;  sotto  al 
regno  della  libertà  politica  io  trovo  che  la  liberta  civile 
da  questo  lato  è  violentala  assai  e  indotla  a  contristare 
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la  frateUs^za.  Sembra  che  un  paradosso  io  annunù;  ma 
non  è,  e  re  lo  spiego. 

Signori ,  e  questo  luogo  io  non  considero  ìd  sé-  gli 
statuti  costituzionali ,  non  miro  a  nessuno  articolo  della 
legge:  prendo  invece  1"  influire  che  sparge  nel  popolo  la 
libertà  politica,  e  ne  ho,  che  se  le  diverse  e  cozzanti  o- 
pinioni  politiche  vi  sodo  consentite  pur  troppo ,  queste 
assumono  nondimeno  una  brulla  piega.  Molti  hanno  detto, 
che  le  Slmile  i;  le  fazioni  politiche  si  formano  unicamente 
e  scoppianu  tìoUQ  ai  governi  assoluti.  Siamo  giusti:  le 
sètte  e  le  I'hzìuiiì  puliiichc  accadono  pure  ed  irrompono 
sono  ai  rc'j'gimoiiii  libi'i-i.  l'^r  nlli'g.'irvone  appena  un  saggio, 
osservale  il  regno  l  u-iiiin^.innali.'  di  Luigi  Fihppo:  quel  re- 
gno 6  tribolato  claf;li  Atmri  d<:l  pupolo,  àaX  Padre  Andrea, 
ilol  Ccmìlalo  invisibile,  dai  )lutucllisli,  dai  Proletari,  dagli 
Iguali  e  dai  Comunisti  riroluzionari.  Vi  hanno  dunque 
e  lille  c  arralibiiili',  1<:  dizioni  sotto  all'  impero  della  li- 
bert.^.  Ma  i^ln;  R<mu  mai  le  fazioni?  Sono  le  opinioni  po- 
liliche  incarnate  in  un  organismu  c  falle  camminare  al- 
l'ombra di  unii  bandiera.  Ciascun  organismo  è  esclu- 
dente; e  ciascuna  bandiera  di  fazione  sventola  solitaria; 
chè  non  si  assorella.  E  tutte  queste  fazioni  battono  con- 
tro al  governo,  vogliono  ascendere,  e  ÌI  modo  con  che  vo- 
gliono ascendere ,  è  prepotente.  Vogliono  satire  in  alto, 
come  Mario  saliva  in  Roma,  Pietro  Valori  in  Firenze,  Mat- 
teo Visconti  in  llilano,  capiparle  di  plebe,  pronti  a  schiac- 
Mare  cosi  il  governo ,  come  quella  gran  parte  di  citta- 
dinanza che  non  le  sèguita.  OimèI  In  questo  manifeslarsi 
non  aolo,  ma  incardinarsi  in  un  corpo  delle  opituoni  politi- 
che e  sette^ara  e  trar  di  stocco,  incontrate  più  voi  e  balla 
e  lieta  su  le  vie  del  paese  la  libertà  dvHet  incontrate  la 
lì-Btellanzaf  La  libertà  politica ,  avvezza  a  colali  lotte, 
guarda  dall'alto  ed  attende:  direste  che  qui  ella  non  fii 
più  all'amore  col  sno  costume  dispo^co,  che  lascia  fare. 
Ha  lascia  "lare  per  esser  meglio  glorificala  nel  trtonló; 
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siccliÈ  si  balocca,  si  stringe  riìcglio  ]:i  ni  .if:  eli  e  ni  e  forse 
per  la  bocca  di  qualche  niinisiro,  in  trepida  monti?  ironico, 
dice  ai  faziosi  quel  medesimo,  clic  Pompeo  ai  minacciosi 
Mamertini:  0  rendetevi  più  forti  dì  noi,  od  ubbidite  alte 
tìostrc  leggi.  Ella  si  o  persuasa  di  regnar  sempre:  il  con- 
flitto è  il  suo  respiro,  il  suo  pane,  cantò  il  Bernngcr.  Ma 
che  succede  nel  basso?  Lo  fazione  si  apporta  dalla  mol- 
titudine, divelle  i  cittadini  dai  cittadini,  al  popolo  oppone 
il  popolo;  e  sotto  all'uno  e  sotto  all'altro  vessillo  lo  fa 
scapeslrare.  Libertà  civile,  ove  seiT  Libere  e  ingenue  o- 
pinioni  politiche,  dove  andaste?  Vedo  la  libertà  politica, 
padrona  della  contrada ,  che  se  ne  sto  rannidala  nelle 
leggi  e  d^i  accesi  fuochi  si  pasce;  ma  questi  fuochi  a 
voi  squarciano  l'anima,  questo  tempestare  delle  &zioni 
vi  annulla.  E  se  il  mal  giuoco  cresce,  quale  tra  le  fa- 
moni  la  vincerà?  La  più  audace  e  la  piit  trista  forse. 
Quasi  sempre  i  Montagnardi  soprammontano  ai  Giron- 
dini. CondÌEÌone  spaventevole'  delle  sèUe  I  E  quando  i 
pef^ori  avranno  vinto,  dì  te,  libertà  civile j  che  vorrà 
esseret  Ti  apparecchia  a  più  largo  Iribnlo  di  sangue,  a 
più  grave  soma  di  servitù  e  dì  bordelli. 

È  bella,  quanto  ardila  donna,  Giovanna  Roland  :  l'a- 
more delle  lettere,  in  cui  è  Tersatissima,  non  la  tenne  dal 
cascare  alle  parti  politiche,  dove  Ira  molte  ansie  e  molti 
dolori  nutre  fede  repubblicana:  rispettala  e  temuta  dai 
nemici,  un  tempo  amici  suoi,  innalzata  dal  marito  tra  la 
più  smagliante  signoria  di  Parigi,  ella  fa  palpitare  tutta- 
via il  cuore  di  assai  ammiratori ,  die  ne  ricordano  con 
trepidazione  il  nome.  Ma  le  scliicre  degli  avversi  ingros- 
sano: vien  giorno  cbc  occcrcbiano  !a  sua  porta  e  lo  pre- 
mono ,  perchè  il  nascondiglio  del  marito  lor  monifesti. 
Ella  vi  si  rifiuta.  Allora  ai  appressa  il  carnefice  ,  per  la 
lunga  chioma  l'afTerra,  la  trascina  e  le  dice:  Seguimi. 
E  va  madama  Roland ,  monta  sul  lugubre  carro  e  tra- 
scorre le  vie  della  città  desolala.  Un  altro  condannalo,  il 
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Lamarche ,  sia  sul  carro  con  lei,  pallido ,  (remante ,  at- 
terralo dell'animo;  ed  ella  il  rinfranca.  Giunta  alla  piazza, 
ove  è  rizzato  il  ceppo  fatale,  l'indomata  donna  sì  prostra 
innan/L  iilIa  stalua  della  libertfi;  una  lacrima  di  sangue 
le  viene  nelle  pupille,  su  le  convulse  labbra  un  accento, 
che  in  petto  ai  faziosi  cadrà  sempre  come  una  maledi- 
zione. Priciia  di  porgere  la  lesta  al  manigoldo  esclama: 
0  libertà,  i/uanti  misfallì  in  tuo  twmef 

Ecco  dove  non  di  rado  finiscono  le  opinioni  polillclie 
sotto  al  reggimento  di  una  superiìa  e  infranciosatii  libertà: 
le  opinioni  s'incarnano  nelle  fazioni,  e  le  fazioni  prorom- 
pono con  delitti.  Io  mi  volgo  alla  libertà  che  sta  in  .ilto 
seduta,  la  veggo  lotlura  in  soglio,  dondo  abbasbo  stende 
le  braccia  comprirnendo  lo  libertà  rivile;  e  a' piedi  de' 
suoi  gradini  dorali  io  esclamo  con  madama  Roland  :  0 
libertà,  quanti  mitfatU  in  tuo  nomel 

Condiiudiamo.  Nella  mia  seconda  parte  io  tolsi  a 
considerare  la  liberti  politica  n^li  atti  e  nelle  vicende 
delta  sua  briosa  dominazione.  Ha  io  la  vidi  nascondere 
in  sè  la  Datura  dell' ottanlanora  francese;  la  vidi  perciò 
con  la  maschera  in  viso.  Sotto  alla  maschia  di  die  si 
copre,  è  la  forza.  Non  dite  cbe  Ìo  menta:  fl  Comune,  la 
famiglia,  la  scuola,  il  medesimo  consorzio  sociale  n  at- 
testano die  hawi  una  tirannide  nel  regno  della  libertà. 
non  dite  tampoco  che  contro  alla  .libwt&  io  mentisca, 
perchè  suo  nemico.  Che  cosa  ho  fatto  ìo?  Noi  vedeleT  Io 
mi  sono  mostralo  cosi  poco  nemico  della  liberti,  che  la 
libertà  concessa  non  mi  è  parata  abbastanza.  Postomi 
innanzi  un  governo ,  che  vuole  esser  lìbiti ,  gli  ho  do- 
mandato  maggiore  libertà.  Gli  ho  dello:  Rompi  la  mac- 
china del  soverchio  concentramento  politico;  è  un  colosso 
dai  crini  luccicanti,  ma  dni  piò  di  creta:  slargali.  Gli  ho 
detto:  Dammi  più  liberi  i  nmnicipii,  più  libera  la  fami- 
gUa ,  più  libera  la  scuola  ;  net  consorzio  sociale  non  la- 
BCianni  le  opinioni  politiche  scoppiare  in  turbolente  fe- 
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zioni.  Gli  ho  dello:  Tea  la  liborlà  polilica  e  la  liberlà 
civile  ó  una  lolla,  una  lolla  spioconle  a  Dio  eil  agli  uo- 
mini: la  di  cessarla,  non  iruinolaiido  i  beni  della  cilla- 
dinanza  ai  precolli  e  ai  voleri  govornalivi.  Gli  ho  dello 
in  somma:  Se  lu  ini  promulghi  libero,  fammi  libero  in 
verilii ,  perchè  ,  a  favell;u-c  cui  Machiavelli  ,  ci  vuole  pel 
cilladino  una  liberti)  Hljcra,  e  min  allrimnnli  (I).  Qui  sia 
il  nerbo  dtlla  mia  aringa,  rion  mi  si  bada?  Soii  lascialo 
gridare  ai  deserto?  Ho  dunque  dirilto  a  ripelere  la  mia 
parola  :  La  libertà  polilica,  nel  regnare  che  fa  ,  si  pone 
la  masdiera  ed  uccide  la  sua  sorella,  che  è  la  liberlà 
civile,  ovvero  la  fralellanza.  Ahi  sventura!  Sveolural 


lonuamo  ancora  una  volla  alla  raedilazione  della  li- 
berlà politica.  Hot  ral)biamo  lasciata  ib  trono.  Kon  vi 
ricorda?  l'abbiaoio  lasciala  star  sigaoreggionte  col^,  dove 
si  trae  ancelle  e  schiave  per  mano,  da  ima  parie  la  li- 
bertà morale,  e  dall' altra  la  libertà  civile,  tenendo  aspetto 
non  sai  qual  più  se  di  pr^tenle  o  di  rispettabile.  Sotto 
a'  piedi  di  lei ,  è  vero ,  vivono  le  fanoni  tumultuane  e 
&nno  empito  nella  nazione;  ma  ciò  pare  le  accresca  di- 
gnità; il  suo  trono  rassomiglia  a  qudlo  del  6iave  ome- 
rico, il  quale,  contrastando,  imperiava  agli  iddìi  e  vedeva 
sotto  all'Olimpo  guizzare  i  lampi  e  rotolare  le  folgori. 
Ahi  se  ci  venne  fallo  di  lamentare  la  liraiinla  della  li- 
bertà politica,  colai  tirannia,  lo  confessiamo,  è  sublime. 

Ma  sari  egli  per  sempre  durabile  questo  regno  della 
liberlà?  È  il  punto  terribile,  o  signori,  acuì  bisogna  por 
mente.  Vittor  Hugo  esclama  :  No,  tu  non  muori,  o  liberlà: 
un  giorno,  nel  momento,  in  cui  meno  si  aspetterà,  net- 
tora  medesima,  in  cai  sarai  stala  piìi  profondamente  ob- 
bliata,  tu  li  alzerai.  Si  vedrà  ad  un  tratto  la  tua  faccia 
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tiellala,  utcir  di  totterra  e  risplendere  su  l'origzonfe  (1). 
Belle  parole!  Bell'idillio  di  un  poetai  Se  nonché,  kno- 
aiTA  qnestione  è  ben  altra:  non  si  traUa  per  al  presenie 
se  tomi  possibile  o  Incile  la  risurrezione  della  libertà:  si 
Iralla  se,  staodo  ella  in  Irono  e  regnando  come  ho  detto, 
mantener  vi  si  posse.  Prima  dunque  che  della  risurre- 
zione, è  a  parlare  della  morte  della  liberiti'.  Per  me  stimo 
più  veridico  e  più  cloqucDtc  un  altro  francese ,  il  conte 
Carlo  di  Konlalembert,  il  quale  grida:  Sapete  voi  ciò  che 
il  radicalismo  minaccia  maggiormenief  i\oit  è  nella  somma 
il  potere:  ti  potere  è  una  tìecessilà  primaria  per  tutte  le 
società:  esso  può  vtularsi  dall'una  tnano  all'altra,  ma 
tosto  0  tardi  si  ritrova  in  pie;  esso  non  perisce  mai  tulio 
quanto,  [fon  è  neppure  la  proprietà;  anch'essa  può  mu- 
tarsi da  lìuesta  a  quella  tnano,  ma  non  credo  nè  al  suo 
annicliìliimento,  ne  alla  sua  trasformazione.  Ma  sapete  voi 
ciò  clic  piw  perire  in  tulli  i  popoli^  La  lHierlìt.  Ali.  si, 
ella  perisce  e  per  liinjjhi  secoli  si  diki/iia,  E  ijuanlo  a 
me,  non  è  cosa  che  io  paventi  piti  nel  trionfo  ririno  del 
radicalismo,  c/ie  della  perdila  della  libertà  {i). 

Il  Monili iL'mbcrt  ha  ragiono.  La  sloi-ia  di  Kiirupa  da 
setUinl'anni  prini^ipaliiienle  (iiu>tr;i,  chi' la  libecL'i  |i(j1ìIÌ(m 
corro  tii:dagevolft  via;  ella  ìlivo<m  Nl  rui/;i,  se  ne  piiri- 
lellu:  or  la  fona  provota  alla  sua  volta  la  l'orza,  e  la 
libertà  ne  è  IrafiKa.  Lo  svonluro  ,  le  quali  spesso  riine- 
morammo,  e  più  chi'  a  lei  veiìeninio  andare  addosso  alla 
libertà  morale  ed  alla  civile ,  contro  a  lei  Ihialmente  si 
riversano  per  fiero  modo:  la  libertà  politica,  costretta  a 
calare  dì  trono ,  si  trasforma  e  uccide  sè  stessa ,  che  è 
la  Ubertà  legale,  ovvero  la  nazione. 

Nolianio  dunque  il  trasformarsi  della  polìtica  libertà. 

Prima  trasibnnazione:  ella,  calando  di  trono,  si  con- 
ili Tm»  Bno,  KaftltHU  il  rftntD,  Ub.  1,  or.  IV. 
19)  HOHTiuinnT,  Dimnt  h      eaiuu  M  SwMmkI.  —  JbiiKn  del  U 
■uuio  IBU. 
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verte  nella  violenza  popolare.  Quelle  fezionì ,  che  già  ci 
comparvero  a  urlare  sotto  ai  gradiDÌ  det  supremo  potere; 
quelle  fazioni  irsute  e  truci,  le  quali  le  une  soprammon- 
tano  Ib  altre,  in  qu^to  loro  ascendere  e  inerpicarsi  pun- 
tano tanto  alto,  che  arrivano  alla  testa  del  potere  stesso 
e  di  un  fendente  la  tagliano.  Allora  dichiarano  scaduto  il 
governo ,  e  il  nuovo  governo  lo  portano  in  piazia.  La 
primiera  libertà  politica,  la  libertà  legale  non  è  più  :  àv- 
vene  un'altra  e  più  bella,  si  grida,  ed  è  la  libertà  po- 
polare. SI?  La  nuova  e  sfrenata  libertà  del  popolo  è  l'op- 
pressione di  tutti.  Platone  stupendamente  ha  detto:  La 
troppa  libertà  no»  ;h  allro  si  muta  che  nella  servitù  pri- 
vata e  pubblica  (1  ).  II  Rousseau  ha  delio  ugualmente  bene: 
Non  VI  è  assoaaetlamenw  cosi  perfeico .  come  queuo  che 
nauarda  l'apparenza  aeua  iioeria:  st  renae  schiava  la 
stessa  Doionia  umana  izl  Eu  auresi  bene  quanto  Praione 
e  il  Rousseau  un  uomo  di  i^hiesa  alTermava  uuiia  inuuna 
ai  Francia:  Ji  pm  icmbite  nispoiismo  e  quello,  che  reca 


rinsurrezioDD  contro  i  poteri  castiluili,  ihwnuo  con  mi- 
rare iiiclaiiconici  ed  irati  in  faccia  alla  rivoluzione  fran- 
cese. Giorgio  T^'usnington.  lanio  puro  quanto  era  granoe. 
se  oe  cruccia  presto  assai,  e  ai  terminare  dena  sua  car- 
riera accetta  il  comando  di  un  esercito  destinato  a  com- 
batterla. Dall  altro  lato  il  Hirabeau .  nel  mezzo  de  suoi 
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Inonfì  oralorii.  si  arresta,  disperalo  di  non  aver  collegato 
ad  allro  il  suo  nome,  clie  ad  una  vasta  ruma.  Egli  de- 
dica la  sua  abilità  ad  impedire  le  vinone  delh  denioera- 
zla.  a  preparare  la  rigenerazione  del  monarcato:  e.  non 
che  vergognarsene,  ei  vuole  che  i  posteri  ne  lo  sappiano: 
egli  confida  ne  suoi  sforzi  per  farsi  perdonare  la  srego- 
latezza della  gioventù:  ed.  al  Ietto  di  morie,  dice  al  suo 
amico  :  Ecco  la.  (love  sia  l  onore  della  mia  memoria.  Gli 
uomini  grandi  o  celebri  si  spaventano:  e  voi  al  governo 
della  piazza,  alla  liberta  plcboia  e  fiironle  non  v  impau- 
rite? Ah  10  mi  eonlurbol  io  cereo  della  liberta.  r\v  più 
la  ritrovo,  lo  ho  tra  piedi  eiiloro.  dei  i[uali  scriveva  (,oi- 
nelio  Tacito:  .{(finche  t  imperio  rovescino,  anlepomiom  la 
liberta:  rovesciato  che  l  lianno  .  la  liberiti  medesima  as- 
salltmo  (1).  si.  assaltala,  marlitilala  su  la  piazza  e  morta 
è  la  liberta:  la  sua  regina,  levala  dall  alto  e  qui  Irapian- 
lala  .  nu  si  distrugge.  11  Irono  e  occupato  da  una  bae- 
conte.  Noli  vi  niierrite.  non  fremete  voi?  Io  piango.  Ahi 
sventura  I 

Seconda  trasformazione.  Quando  i!  governo  è  in  piazza, 
sapete  voi,  signori,  dove  va  esso  a  riuscire?  \a  natural- 
mente a  finire  io  ud  quartiere  mililarc.  .4lla  tiranaide  del 
popolo  succede  la  diUatura  del  soldato.  Pare  una  legge 
dt  fatalità!  La  plebe  se  ne  sta  su  la  piazza  a  manifestare 
le  sue  Toglie  matte,,  a  dettare  i  suoi  decreti,  a  fare  i  suoi 
giuochi  di  evoluzione,  a  inalberare  i  suoi  uoiifabmi:  e 
d  improvviso  sbuca  fiion  da  qualche  parie  e  capita  su  la 
piazza  f  uomo  prevalente,  il  soldato,  il  quale  l'acciuffa 
pei  capegli,  abbatte  ì  suoi  gonfaloni,  disperde  t  suoi  giuo- 
chi; e  poi  so  ne  va,  tìrandosì  incatenala  dietro  la  pove- 
retta. Ricordate  Oliviero  Cromwel  nell'Inghilterra:  ricor- 
date il  primo  Buonaparte  nella  Francia.  Pn  detto  che  le 

(1)  I7(  iqWHui  (KrUM,  «iertaim  prtftniat:  li  ftntritriM,  lOaUUm  ^um 
tnirimltr  —  Tini. 
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usurpazioni  militari  sono  meo  obbrobriose,  meno  avrili- 
trici  e  quasi  meno  ingiusle  che  non  le  puramente  civili. 
Fu  scritto:  Un  Cesare  ed  un  ?/apolPone  tiranni  non  fanno 
almeno  ai  tiranneggiati  quella  vergogna,  chenn  Danton 
od  un  Robespierre  (1).  E  io  io  ammetto:  costoro  almeno 
sono  gpnie  etUrmla.  Ma  voi  che  andate  ailcH  e  perduti 
della  iiliiTt.'i,  voi  clic  la  volete  mitrinre  a  imperatrice  del- 
l'universo,  con  quale  fronte,  con  che  anima  e  con  che 
cuore  potole  guardarvela  innanzi  cosi  sbattuta,  rinchiusa 
nel  qnartier  militare?  Oh  come  mai,  forzala  a  calare  dal 
trono,  la  politica  libertfi  si  (rasformal  L' ha  palleggiata  su 
];i  ]i\a7.7.!\  il  popolo,  o  ora  nnl  qn.trtiire  se,  la  pallpp^ijia  il 
soidiilo.  [■:  i|ii,mdo  d,il  qiiarlifrosi  Invrrà  T  infelici',  i]uando 
1  lamhiiri  .mniniziiTiiinio  I'uscìI.t  n  il  riprisLinanii-nto  della 
libertà,  olla  vi  mostrerà  in  viso  l'impronta  de'  suoi  pa- 
linienli.  Vi  dirà:  Son  maialo,  vengo  dal  mio  giaci(,dio  ; 
lìglt  degeneri  mi  corruppero  e  mi  assassinarono.  Guar- 
datemi, e  non  mi  toccale.  Pur  troppo!  Le  trasformazioni 
della  libertà  politica  son  tremt;nde  ;  ubò  ella  uccide  sè 
stos.sa,  che  k  la  libertà  legiih^,  ed  u<;eide  eon  sé  la  na- 
zione. La  vollero  mettere  in  cielo  i  dementi ,  e  lu  spro- 
fondarono in  qneilo  scambio.  Svenlural  Sventura  1 

Parlai  a  dihingn  della  politica  libertà,  ne  parlai  con 
amarezza  e  con  gemito,  ve  ne  siete  accorti,  o  signori;  e 
il  gemito  in  me  provenne  da  questo,  che  la  libertà  da 
me  ventilata  non  si  parve  di  tempra  sana.  La  è  general- 
mente figlia  della  legge  atea,  la  è  un  frutto  imbozzacliito 
«  guasto  dei  prìncipii  dell'  ottantanove:  come  poter  a  fi- 
danza abbracciarsi  con  lei  T  Ob  i  popoH  che  hanno  una 
polUica  libertà  assennala  e  cristiana,  atlendono  a  «usio-r 
dirUI 

E  noi,  miei  amid,  noi,  piuttosto  che  sciupare  in  vao- 
tamenti  il  tempo,  guardiamo  che  la  nostra  libertà  al  sof- 

(1)  Senlaint  di  Crxin  BUbo. 
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fio  incredulo  dod  si  perverta.  Grillarci  liei! ,  avventurali 
e  bealissinii  non  costa  nullo:  lieti  e  felici  bisogna  essere; 
e  perchè  questo  sia  vera,  non  meUiamo  la  soverchia  cura 
nel  cerimontole  e  nelle  comparenze  della  libertà ,  ma  si 
ta  libertà  rallegriamo  di  maggior  lume,  se  &  di  mestieri; 
ove  occorra,  correggiamola  de'  suoi  difetti.  Togliamole  il 
mal  vezzo  di  credersi  onnipotente  e  di  possedere  da  sè 
stessa  bene.  Facciamo  che  la  libertà  si  componga, 
che  si  raccolga  dentro  sglt  ordini  suoi  ;  e  1'  avremo  jhù 
Torte  e  più  bella.  Me  la  dite  una  colale  divinità?  Ebbene; 
la  divinità  non  si  dà  vendereccia  su  per  le  sb-ade,  ma 
si  asside  nel  santuario.  Un  noslro  glorioso  antenato,  An- 
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la  perièzione  e  l' onore,  nsiamo  della  fede  divina,  la  ve- 
riti  promulghiamo;  e  ci  troveremo  magnìficamenle  liberi. 
Stiamo  in  fiirte  amore  evangelico,  cnD^noii  con  nodi  in- 
dissolubili  alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo ,  guardiana  celeste 
della  verità;  e  noi  saremo  magni&cameote  liberi  in  tutti 
i  grandi  ordini,  in  cui  la  libertà  si  travasa.  Conduciamoci 
di'  lai  modo.  Amuimo  prima  Dio,  prima  la  verità,  clic  è 
la  madre  della  libertà;  e  poi  a  gloria  delle  anime  e  a 
gloria  della  nazione  andremo  spiegando  l'ala  de'deaideriì 
nel  campo  de'  prosperi  adempimenti.  Questo  è  il  mio 
voto,  questo  il  mio  saluto,  o  amici,  lo  amo  Dio,  amo  la 
religione;  c  sarò  fermamente  libero.  Io  griderò  sempre, 
incoronandomi  dei  fruiti  della  libertà,  ripeterò  con  quel 
vecchio  Polacco  della  Confederazione  di  Bar:  Ho  amalo 
la  libertà  più  di  ogni  cosa  al  mondo,  e  la  religione  cat- 
tolica pih  della  medeiima  tibertà. 


CONFERENZA  ÌX. 


LE  IPERBOLI  DELLA  DEMOCRAZIA. 


J-I  mondo  è  in  festa  sempre  elio  oda  nominare  la  politica 
libertà;  e  noi,  strano  a  direi  noi,  apostoli  di  Cristo,  die 
al  mondo  ci  accostiamo  per  salvarlo  ,  della  liberlà  polì- 
lica  non  possiamo  parlare  altrimenti  nei  nostri  giorni, 
che  con  riserbo  ed  allresl  con  dolore.  Mi  slanno  quasi 
ancora  in  bocca  gli  accenti  lugubri ,  con  che  m'interle- 
neva  nel  mtso  cospetto:  mi  sento  lutlavia  straziare  l'a- 
nima  a  quelle  uccisioni  fatte  per  la  politica  liberlà ,  la 
quale  mi  si  mostrava  uccidere  la  sua  madre  che  è  la 
liberlik  morale ,  uccidere  la  sua  sorella  che  è  la  libertà 
civile ,  ed  in  fine  ncùdere  sè  stessa  che  à  la  liberti  le- 
gale, uccìdendo  con  sè  la  nazione.  Ah  I  il  mondo  festeggi 
a  sua  posta;  ma  io  non  so  IVancBimi  dalla  mia  idea  e 
dal  mìo  gemito  prolungato,  che  sempre  mi  assale:  Sven- 
tura, sventura  I 

Una  grossa  turila  di  cittadini  trae  innanzi  per  con- 
fiHlarDÙ.  Sono  i  democratici,  i  quali  mi  dicono:  Ebbene; 
se  voi  sentite  cosi  mate  della  liberlà  polìtica  secondo  che 
ella  vi  è  data  dalle  presenti  Costihisoni ,  se  ia  vedete 
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sdrucciolare  a  lìraiiiiLU  c  fursi  [nanigolda  e  suicida ,  voi 
avele  un  partito  presEo  alle  mani;  venile  con  noi,  e  fa- 
tevi coldeggiature  della  nostra  impresa.  La  democrazìa  è 
la  forma  più  larga  e  più  semplice  delia  politica  liberti. 

Fratelli,  datevi  pazienza  :  non  mi  6  lecito  di  seguirvi. 
Chi  siete?  Conosco  la  veste  che  vi  ricopre:  la  è  demo- 
cratica e.lihernle,  si  certo;  ma  bisogna  che  vi  ridomandir 
Chi  siete  in  sostanza  voi?  0  più  semplicemente:  Donde 
venite?  Ehi  mi  giungete  da  luogo,  che  non  mi  alleila 
punto:  venite  di  lù,  donde  ci  venne  l;i  legge  atea,  donde 
ci  venne  la  slessa  libertii  pohtica  :  la  vostra  provenienza 
è  dall' oltantanove,  e  questa  m'infonde  i  mah  sospetti. 

Vittor  Hugo ,  uno  dei  più  splendidi  maestri  della 
scuola  democratica,  ha  dello:  La  demoertuaa  non  rair- 
nega  nulla  di  umano  (1). 

Ui  piace:  umanità  e  popolo  debbono  cammmare  m- 
sieme  a  guisa  di  hdanzati.  Ma  lasciando  di  osservare  se 
cotal  sentenza  si  riscontri  coi  falli .  io  trovo  che  ella  è 
dimezzala  e  monca.  Fratelli ,  voi  dite  di  non  rinnegare 
nulla  di  umano;  ma  come  ve  la  passate  circa  il  divino? 
Noi  riconosciamo  due  ordini  grandi,  il  temporale  e  1  e- 
temo,  la  materia  e  lo  spirito  che  tenao  ai  cieio;.  ea  at>- 
biamo  per  fermo  che  l'uomo  non  possa  bene  esplicar^ 
nelle  sue  fone,  nè  andar  compiuto  nelle  sue  brame,  se 
da  una  parte  qqq  si  propone  Dio  ad  ultima  meta ,  e  se 
dall'altra  non  adopera  la  reli^osa  I^ge  per  irraggiare  di 
Dio  nel  tempo  e  ndl' eternità.  Credete  voi  nel  divino  crea- 
toret  stale  alla  celeste  riveleàoae ,  che  Gesù  Cristo  ha 
consegnato  alla  Chiesa  cattolicaf  Ho  jl  pronto  annunzio 
che  no.  Ora,  ve  lo  confèsso:  senni  Dio,  senza  la  reli- 
giosa fede  io  non  vedo  come  possa  la  libertà  politica 
andar  salva  e  bella  e  felice  nella  democrazia.  Chi  noi 
scampa  dalle  brutte  uccisioni  della  virtù,  chi  mi  scampa 
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dalla  tiTannide  cosi  aotìo  agli  statati  coEtftunonali  dei  re, 
coma  sotto  alle  forme  r^ubblicane  dei  democradci ,  à 
Dio:  Dio,  e  non  l'uomo,  o  fratelli.  La  democrana, priva 
ddla  fede  in  Dio,  si  fa  così  tutta  terrena  e  pesante,  che 
tibbraccia  la  libertà  e  la  comprime;  casca  sopra  di  lete 
in  polvere  la  riduce  ;  e,  come  scrìsse  Beniamino  Constant, 
quando  vien  la  procella  In  polvere  si  tramuta  in  fango. 
Sia  dunqne ,  restatevi  in  pace ,  rispondono  i  demo- 
cratici. Andremo  da  noi  soli  e  lavoreremo  senza  di  voi. 
Voi  con  la  vostra  Chiesa,  coi  vostri  governi  regii  ci  so- 
praffate por  al  presente;  e  le  armi,  finché  dura  la  scon- 
fitta, bisogna  lasciarle  in  mano  del  vincilori  ;  ma  noi  te- 
niamo le  nostre  idee  suggellale  nel  petto,  e  nessuno  può 
togliere  ai  vinti  le  idRe.  Elle  sono  la  nostra  forza  ,  e  ci 
bastano.  SI .  rimanetevi  coi  vecchi  governi  ,  rimanetevi 
con  la  Chiesa  e  il  sovrannaturale  cristiano.  Koi  proce- 
diamo soli. 

Tenete  le  vostre  idefit  andate  da  soli ,  rinnegando 
Cristo  e  Chiesa?  Q"'  sta  il  vostro  supplizio;  In  democra- 
zia, uscita  incredula  dai  [irinfipii  dell' oltanlanove,  se  ne 
corre  confidente,  altezzosa  e  piena  di  smisurati  pensieri 
pel  mondo  :  ora  strìnge  le  armi  e  combatte ,  ora  squal- 
lida e  disarmata  si  mette  nigumando  ì  suoi  disgusti  in 
tetre  meditazioni  :  ma  tenga  o  non  tenga  la  spada  in  pu- 
gno ,  le  sue  idee  le  ha  sempre  davvero  indùodate  nel 
cuore  e  formicolanti  nell'anima.  E  come  juiì  ra  innanzi 
con  gli  anni,  come  pii)  il  numero  delle  toccale  sperìenze 
le  cresce ,  dia ,  vincitrice  o  vinta ,  sempre  pìiì  ardenl&- 
mente  Meg^  per  le  sue  incommensurabili  idee.  Che 
cosa  vnoleT 

Tengo  a  dirvelo,  dedicando  la  mia  cmtfbrenzsL  a  de- 
scrivere insieme  ed  a  oondamiare  le  iperboli  demoora- 
ticfae. 

La  democrazìa ,  o  signori ,  la  quale  va  senea  Dio, 
vuol  formare  un  nuovo  mondo  sociale;  ed  è  si  prelen- 
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dente,  che  stima  di  arere  per  questo  l'ispirazione  ini- 
ziatrice ,  il  concetto  e  il  metodo  creativo ,  e  la  potenza 
perfeiioaatrice.  Il  che  ialanlo  non  è;  ed  ella,  a  cUsonore 
proprio  e  a  danno  dell'  universale ,  resta  smentita  dalla 
storia,  dalla  filosofia  e  dallo  realtà. 

Riassumendomi  adunque,  io  dico: 

Prima  iperbole:  Crede  avere  l'ispirazione  iniaalrice 
di  un  nuovo  mondo  sociale,  e  mostra  invece  ohe  le  manca 
il  buon  senso  sierico. 

Seconda  iperbole:  Crede  avere  il  concetto  e  il  me- 
todo creativo  di  un  nuovo  mondo  sociale,  e  per  contra- 
rio mostra  che  le  tnanca  il  buon  senso  filosofico. 

Terza  iperbole  :  Crede  avere  il  finale  incoronamenlo 
ili  un  nuovu  mondo  sociale,  e  mostra  invece  che  le  manca 
il  buon  senso  pratico. 

Oppongo  idee  ad  idee  ,  o  signori.  È  la  guerra  in- 
cruenta, vìie  gli  spirili  umani  agitano  fra  le  icuipeste  del- 
l'errore e  le  apparizioni  della  verità.  Or  quando  la  guerra 
è  rotta,  affi*ontarla  in  servigio  del  vero  è  hello.  Mi  ascol- 
tino i  democratici;  ed  esaì  che  vanno  alte  idee  laighe  ed 
eccelse,  consentano  almanco  a  me  la  finnchezza.  Io  dirò 
loro  ,  scliietio  fiore  di  popolo ,  ciò  che  il  Fénélon  nella 
sua  lettera  al  gran  re  Luigi  XIV:  Non  vi  mertwigtiate  $e 
vi  parlo  fortemente,  perciò  la  verità  è  libera  e  fòrte. 


Pare  che  Don  vi  ahhia  scoperta,  né  quasi  alcuna  pro- 
duzione insigne  operata  dall'  uomo,  senza  che  un'  ispira- 
zione arcana  e  fatidica  la  preceda.  Io  non  so  come,  ma 
Ti  è  nell'anima  nostra  una  forza  segreta,  profonda,  fi- 
gliuola dell'anima  stessa,  figliuola  alle  volle  delle  specu- 
lazioni scienliliclic,  la  quale  tratto  [ratto  vien  su  co'  suoi 
moli  e  si  rende  come  a  dire  galleggiante  sin  nelle  re- 
gioni della  fantasia,  predicendoci  un  fatto  ignoto,  non 
immaginato  da  nessun  altro  mai.  È  l' ispiraiiobe,  è  il 


presentìniento  di  db  che  sar&.  Noi  guardiamo,  e  non  Te- 
diamo ascor  cosa  ohe  appaia,  l' aurora  hod  iapunta  an- 
cora nell'  orìzsoQle  :  eppure  nell'  anima  ce  ne  è  dato  il 
segno;  ed  ancorché  gl' indiai  die  ne  abbiamo  arutì  dalla 
sciensa,  siano  rari  ed  incerU,  crediamo  che  qualche  cosa 
arrmJk  nondimeno;  sicché  leviamo  occhi  e  guardiamo 
Dorellamente.  Giunge.]  ora.  che  il  presentire  dell  anima 
diventa  reaM.  Mosso  da  questa  forza  Pitagora,  come  e 
fama,  prenunziava  i  nuovi  pianeu.  che  moni  secoli  aopo 
vennero  ira  Mane  e  Giove  scoperti  :  mosso  da  (mesta 
lorza  lijordano  firuao  sembra  che  inuicasse  ja  vera  na- 
tura delie  comeie  ed  u  lor  corso  regolare  neiio  snazio. 
tanti  anm  innanzi  cne  uueiia  e  questo  losscro  determi- 
na» dalle  osservazioni  dei  i.assini:.  mosse  aa  questa  lerza 
Il  Newton,  speculando  nei  suo  gabinetto,  giuuicova  schiac- 
ciata la  terra  ai  poli .  assai  orima  cne  nave  aicuna  an- 


Bella  r  ispirazione,  o  signori  I  ella  afferra  un  fatto 
che  ancora  non  è,  previene  il  fiiluro:  psicologica  o  scien- 
lifica  che  sia,  si  fa  iniziatrice  di  una  creazione. 

Oh  se  è  per  ispirazione  e  forza  iniziatrice,  gli  odierni 
democratici  non  temono  di  rivali  I  Ascollateli  un  tratto, 
e  con  più  sicumera  di.  Emmanaele  Kant  e  di  Pitagora  vi 
predicono  nuovi  pianeti  nel  firmamento:  meglio  del  Bruno 
vedono  le  code  di  nuore  comete  svolazzare  per  Io  spa- 
ao:  pili  afibrmatiri  del  Newton  mirano  la  terra  schiac^ 
ciata  ai  poh,  ove  andranno  con  la  lor  barca  a  veleggiare 
fra  poco  ed  a  sicararsene:  nuovi  Colombi  sentono  e  mo- 
vono a  conquistare  un  mondo  lontano.  Non  è  ancor  ve- 
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nalo  il  trsUo,  o  àgaon,  in  che  io  del  nuovo  loro  uni- 
Terso  sociale  vi  debba  fore  la  descrizione:  questo  sappiate 
tuttavia  che  se  si  tratta  del  modo  di  poter  giuDgere  a 
quelle  rive  ignote,  essi  presumono  dì  andarvi  a  furia  di 
popolo.  Il  che  è  naturai  movimento  della  presente  scuola 
democratica.  La  democrazia  di  oggidì  che  se  ne  scende 
diritta  dall'  oltantanove  francese,  spinta  come  è  a  farsela 
senza  Dio,  spinta  perciò  a  rinnegare  Ì1  doguia  dell' unilà 
divina  e  dell'  assoluto ,  corre  di  un  empito  prepotente  a 
cacciarsi  tutta  nella  pluralità:  la  pluralità  su  la  terra  si 
riassume  nel  popolo,  ed  essa  ad  ogni  costo  il  popolo 
vuole.  Il  popolo  è  la  sua  ispirazione  primigenia  c  la  sua 
aurora,  il  popolo  la  sua  virtù  inizia  tri  ce,  il  popolo  la  sua 
barca  che  la  condurrà  :  ecco  come  dovrà  capitare  alle 
sponde  del  sociale,  nè  più  vedulo  universo  clic  ella  ido- 
leggia. È  presentimento  da  credervi?  è  vera  forza  da  ri- 
promettersene r  apertura  di  un  nuovo  avvenire  ì  Questa 
per  me  è  una  recisa  iperbole:  la  democrazia,  incredula 
e  matta,  pretende  di  avere  l'ispirazione  iniziatrice  di  un 
nuovo  mondo  sociale,  ed  io  per  oonlrario  trovo  che  le 
manca  il  buon  senso  storico. 

Per  argomeotare  se  un  latto  possa  o  non-possa  es- 
sere nel  modo  che  viene  determinato,  bisogna  consaltare 
la  storia.  Recando  il  discorso  a  cose  àio  ragguardano  il 
nostro  mondo  e  il  metodo  ddla  vita  umana,  non  vi  è 
rìsoluziane  di  questa  migliore,  nè  più  It^ente:  il  pas- 
sato vi  spiega  l'avvenire.  Se  voi  mi  dite:  GH  uomini 
quindi  innanzi  vivranno  disgregati,  sparsi  come  l' ònàgro 
per  la  foresta,  io  vi  rispondo  che  la  sbagliate  di  grosso, 
perchè  dalle  storiche  cognizioni  che  bo,  io  deduco  il  con- 
trario: se  mi  dite  che  quindi  innanzi  gli  uomini  mette- 
ranno le  ali  e  voleraono  come  gli  uccelU  per  aria,  io  vi 
rispondo  che  mi  recitale  una  fkvola,  pen^è  dal  principio 
del  mondo  »no  a  noi  l' uomo  noi  miro  volare  altrìmenli 
<^e  con  la  fantasia,  ma  si  intanto  co'  suoi  piedi  oalpe- 
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stare  la  terra.  La  storia  in  tal  easo  non  è  solo  testirao- 
manza,  ma  e  liTdanone  e  stàeiua.  Signnì,  cbe  ci  dice 
la  storia  in  rignardo  al  grandioso  annunzio  che  ci  è  fotto 
dalla  democrazist  la  fondazione  dì  un  nuovo  regno,  anzi 
di  un  nuovo  mondo  Èociale  potrà  essere  adempiuta  dal 
solo  intervento  della  plebe,  dalla  sola  capacità  popo- 
lare? No. 

Apriamo  gli  annali  storici.  I  regni,  gì'  imperi,  le  stesse 
repubbliche  si  costituiscono  tra  le  gemi,  ma  si  costitui- 
scono non  per  l'azione  della  plebe,  si  per  l'azione  del- 
l' individuo.  I  regni  asiatici  ed  orientali  più  distanti  da 
noi  ci  mostrano  alla  lor  testa  un  uomo,  ed  è  BdIo:  poi 
ci  mostrano  Nino,  Semiramide,  Manete,  Osiride.  La  (Ire- 
eia  nel  suo  primo  ordinarsi  in  comunil-^  ci  presenta  olla 
sua  volta  un  uomo,  Sesostri:  le  città  greche  parlilnmenle 
un  uomo  anch'  elle  ci  presentano,  per  cui  sorgono  c  stimno: 
Argo  ci  presenta  Inaco;  Micene,  Pèrseo;  Lacedenionia , 
Lèiege;  Atene,  Cècrope;  Corinto,  Pisifa.  AUreltanlo  è  di 
Roma  :  Romolo  ne  gitta  la  pianta  e  Noma  l' ammaestra. 
Cosi  è  di  ogni  popolo  vecchio  o  giovane,  barbaro  o  colto: 
ha  sempre  un  uomo  che  socialmente  lo  crea;  e  come  nella 
natura  fìsica  la  specie  animale  e  vegetativa  esce  da  un 
germe  singolare,  cosi  nella  natura  ragionevole  la  società 
procede  dall'  individuo  e  la  storia  medesima  comincia  dalla 
biograBa. 

Somiglianti  cose  rawolgea  in  mente  il  francese  Aimè 
Hartin,  e  scriveva  con  penna  ardita:  Su  questo  globo  ad- 
dormentato vedo  alami  mvt  apparire  qua  e  Ui  come  faà, 
la  cai  btee  ttàama  le  nasiom.  E  le  aaxumi  ricevono  eia~ 
tema  il  pensiero  un  uomo  o  di  un  Dio.  Mote,  Confu- 
cio, Budda,  Maometto,  Socrate,  Gesù  Criito,  sono  la  testa 
pensante,  la  lesta  morale  del  genere  vmanol  Eglmo  re- 
gnano sul  globo  che  si  hanno  diviso,  dando  wi'amma  ad 
ogni  popolo.  Questa  influenza  è  Hmto  generale,  che  si 
prenderebbe  per  una  legge  della  natura.  I  pensieri  mondi 
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dell'  ingegno  divengono  come  l' istinto  delle  ruaiom,  e  le 
nazioni  divengono  grandi  in  proporzione  dell'  ingegno  del 
loro  legislatore.  Quindi  i  prodigi  di  Sparla,  di  Atene  e 
di  Roma.  V  anima  dei  loro  grandi  uomini  viveva  tiella 
moltitudine,  per  guisa  che  questa  provava  cosi  in  gene- 
ra/e lutti  i  sentimenti  di  un  grande  uomo  (1). 

Cosiffaltó  è  r  ommacstrnmenlo  della  storia  :  i  regni 
nuovi  e  grandi  si  coslituiscono  da  un  personaggio.  Or 
chi  cammina  a  rovescio  di  tali  lej^i,  chi  all'  entità  per- 
sonale soslituisce  r  entità  colloUiva,  all'individuo  sosli- 
tuisce la  plebe,  che  cosa  faf  Chiamisi  pure  ispiralo,  pieno 
di  un  empito  iniziatore  di  smisurati  fatti:  è  una  bella  can- 
zone in  bocca  sual  io  dai  fatti  argomento  che  egli  manca 
dì  buon  senso  storico. 

So  l'appariscente  ragione,  di  die  si  premuniscono  i 
democratici  ;  La  nostra  creazione  sociale  ò  una  trasfor- 
mazione. Noi  non  prendiamo  mica  gli  uomini  venuti  ^'iù 
dalle  nubi  per  ordinarli  in  terra  la  prima  volta  :  noi  da 
uno  slato  li  facciamo  trapassare  ad  un  altro;  e  di  ciò  i) 
popolo  vuol  reputarsi  capace. 

Sarebbe  a  questionare,  o  signori,  se  tomi  più  ardua 
cosa  la  creazione  o  la  trasformazione;  ma  io  rinunziò  a 
colale  alimento.  Il  vero  sì  è  die  la  trasformazione  de- 
mocratica vuol  mirare  ad  ogni  modo  a  costitm're  social- 
mente ordini  nuovi,  e  a  lai  lavoro  il  popolo  è  disaoeoD- 
cio.  Io  dichiara  Nicolò  Hachiave9i:  La  moltitudine  per  tè 
stessa  è  pm  atta  a  conservare,  che  a  fondar  munii  or- 
dini (2).  E  poi  (ù  è  d' avvantaggio.  I  democratici  sosten- 
gono cjie  la  loro  creazione  è  una  trasformazione:  pigliano 
gli  uomini  dalla  condizione  di  servi,  e  gli  alzano  a  quella 
di  liberi:  li  pigliano  dal  mondo  vecchio,  e  gì'  introducono 
nel  mondo  nuovo.  Ha  in  grazia:  Belo,  Sesostri,  Ciro  e 

ll|  Ant  M4IITIH,  DUrincitamtiaB  ini  gtm  iiwhm,  tlb.  9,  et;.  XXX. 
(1)  N.  MuauniLT,  Dùcer.  1,  ». 
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Numa  che  fecero  essif  non  fórse  una  creasione  per  mezzo 
della  irasTormazione?  Presero  i  popoli  dallo  sialo  di  do- 
madi,  e  gli  slabilirono;  li  presero  dallo  stato  di  selvaggi, 
e  s' ingegnarono  di  farli  educali  e  colli.  La  trasfbrmauoiie 
altresì  domanda  dunque  per  sè  V  individuo.  E  qui,  gtac- 
cliè  di  social  trasformazione  si  parla,  guardisi  a  quella 
che  operò  il  cristianesimo.  Avvene  un'  altra  più  profonda 
e  più  bella  avvenuta  sollo  del  soleì  Se  voi  osservate  il 
mondo  prima  della  venula  di  Cristo,  lo  scottele  seminato 
di  fieri  e  di»<onesti  idoli:  se  dopo  alla  comparsa  di  Cristo, 
lo  scorgale  illuminato  dalla  luce  oell  cvangcio.  e  ardente 
pel  celeste  fuoco  dell  auiure.  ur  come  questa  irisioniin- 
z  ne  cbb    I    „      M  i     1    I    p  e 

non  meaLanic  la  piche,  o  .siguun.  S.  l'ieiru.  gli  apuswli. 
gli  evangebali,  i  primi  ooiiori  della  Lluesa:  ecco  i  subli- 
mi personaggi  presieduti  dal  Verbo  di  Dio.  i  quali  ricom- 
prano dalla  morte  1  umana  specie.  Dove  è  la  plebe?  La 
plebe  e  la  parte  ngenerata .  i  rigeneratori  stanno  negli 
iniiividuii  perciò  gode  il  mondo  di  nuova  vita  e  canta  il 
tris  agio  al  Dio  reuentore. 

Pane  aspro  a  masticare,  che  è  questo  pei  democra- 
Ual  svezzarsi  dal  credere  onnipotente  la  plebe  non  sonno. 
81.  il  mondo  finché  stelle  rude  e  insalvatichito  andò,  cam- 
minò di  gran  passi  e  si  costituì  per  la  forza  prevalente 
degli  individui;  ma  il  mondo  di  adesso  è  cambialo;  di- 
cono. Ne  è  prova  che  nel  quadro  sociale  le  figure  colossali 
degli  eroi  antichi  sperirono.  Dove  è  più  un  Ciro,  fulmine  di 
ImttagUaT  Dove  più  un  Licurgo  legislatore!  non  sodo  più: 
a  costoro  eolrìi  ionanzi  il  popolo,  il  quale  ha  valore  che 
bssti  alla  propria  rinnovaaone  sodale. 

Ammetto  una  modificazione,  o  signori,  non  un  totale 
rìntutamento  di  cose.  Cerlamente  il  mondo  di  o|^d),  in- 
teolo  a  ordinarsi,  pare  che  non  dia  più  posto  agli  uomini 
straordinari  :  esso  chiama  a  sè  l' operazione  dei  molti , 
non  quella  solo  dei  pochi;  ed  è  per  questo  che  cresciuta 
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di  tanto  la  fratdlanu,  l' aslro  della  spiccala  pp.ternilù  si 
è  oscuralo  e  fallosi  solitario.  Tullavia  finché  il  ventre  della 
donna  genera,  come  ha  gmeralo  fio  qui,  cioè  producendo 
uomini,  i  quali  varie  e  diverse  mi  cacciano  fitori  dalla 
loF  lesta  le  idee,  diverse  dal  cuore  mi  fonno  rampollare 
le  doti  morali ,  e  gii  uni  mi  appaiono  eccelsi  e  gli  altri 
abbietti  o  nani  ;  la  personalità  umanà  starà  in  trionfo , 
non  inghiotlila  dalla  moltitudine,  il  che  sarà  sin  alla  fine 
dei  secoli.  Ha  volete  il  documento  sperimentale  di  quanto 

10  dico  ?  Il  documento  lo  avete  Ira  voi ,  nella  medesima 
odierna  socielù.  E  per  fermo,  se  di  presente  non  abbia- 
mo più  nò  grandi  legislatori,  nè  fondatori  di  stirpi,  nè 
eroi,  chi  tutlavolta  regge  e  rappresenta  la  grandezza  u- 
mano?  chi  roppresenla  l'ingognot  ciii  fa  progredire  ie 
arti?  chi  opera  le  grandi  scoperte?  Forse  il  popolo,  o  non 
l'uomo  da  sÈ?  Chi  ha  in  somma  l'ispirazione  iniziatrice 
dei  sociali  destini  riserbali  a'  nostri  nepoti?  il  popolo,  o 
l'individuo?  Fate  vigile  studio,  non  vi  rifiutate  a  un  e- 
same,  che  tocca  s)  dappresso  le  glorie  vostre,  perchè  esso 
racconta  le  glorie  del  secolo  XIX.  Adunque,  signori,  chi 
Dell'  età  presente  &  in  gran  parte  cessare  tra  gf  Inglesi 
la  tratta  vituperevole  d«  fiuinnlii  negri!  il  popolo,  o  l'in- 
dividuol  L' individuo,  ed  è  il  Wilbwfbroe.  Chi  promuove 
in  meno  ai  vostri  dogi  la  libertà  deFiodosbia,  gittando 
a  nuove  ed  altresì  fetali  eondizioni  gli  nomini  trafficanti? 

11  popolo,  0  r  individuo?  L'individuo,  ed  è  il  Gobden.  Chi 
rompe  i  ceppi  obbrobriosi  dell'Irlanda?  il  popolo,  o  l' in- 
dividuo? L' ÌDdivtdao,  ed  è  1'  0'  Connell.  Chi  hrova  a  scher- 
mo delle  nostre  case  il  parafiilmioeff  il  popolo,  0  l'indi- 
viduoT  L' individuo,  ed  è  il  Franklin.  Chi  ad  avanzamento 
della  fisica  fa  la  scoperta  della  pila?  il  popolo,  o  l'indi- 
viduo? L'individuo,  ed  è  il  Voila.  Chi  ci  dà  le  navi  a  va- 
pore? i!  popolo,  o  r  individuo?  L'  individuo,  ed  è  il  Ful- 
ton.  Chi  ci  dona  le  strade  ferrate?  il  popolo,  o  l' indivia 
duo?  L' individuo,  ed  6  Gioi^io  Stepheosoo.  Chi  va  e  rin- 
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traccia  le  sorgenti  del  Nilo,  rìmaate  ^nole  da  Erodoto 
uno  a  noi?  il  popolo,  o  t'individua?  L'individuo,  ed  è 
il  capilano  Spdie.  GM  ci  trac^nsce  della  fblograSaT  il 
popolo,  0  r  ÌDdÌTÌdnoT  L'indtvidno,  ed  è  il  Kiq>ce,  è  il 
Dagoerre.  GM  le  nostre  oiui  rallegra  con  l' illuminazione 
a  gazr  il  pt^lo,  o  r  individuoT  L' indiriduo,  ed  à  il  fran- 
cese Lebon ,  l' inglese  Hurdoidi.  Chi  scopre  il  modo  di 
perfezionare  l' arte  del  tessere  ed  inventa  l' odierno  te- 
laioT  il  popolo,  0  r  individuoT  L' individuo,  ed  è  il  citta- 
dino Jacquard.  Fermiamoci.  Rimulate  anche  le  sortì  e 
l'andamento  della  società  come  i  democratici  vogliono, 
l'indivìduo  si  esalta  sempre  su  le  moltìludini:  esso  ne 
contiene  l'ingegno,  la  forza,  il  sai^e.  Io  spirilo;  esso 
ne  reca  in  sè  la  rappresentanza  e  l' onore;  esso  le  guida, 
e,  guidandole,  le  precede.  Nelle  sue  mani  si  agita  il  ves- 
sillo dell'  umanità. 

■  Che  adunque?  Vorremo  noi,  rimeltendocì  alla  demo- 
crazia, porre  l' individuo  dall'  un  dei  lati  e  ugni  cosa  ri- 
fondere nella  plebe?  I  democratici  esclamano:  t'iHiEi'o- 
liva  non  può  oggidì  più  venire  nè  dai  l'api,  nè  dagli 
imperatori,  nè  dai  re:  l'iniziativa  sociale  è  dal  popolo  (i). 
Accctlcroiiio  questa  parola  lor  prediletta?  Vorremo  perciò 
che  la  plebe  attinga  dalle  stelle  il  fuoco  di  Prometeo,  che 
abbia  l'ispirazione  del  futuro,  che  come  un  Vico  ci  tracci 
i  principii  della  Scienza  IVuova,  come  un  Dante  ci  de- 
scriva la  Vita  Nuova?  vorremo  che,  avendone  l' ispira- 
tone e  quindi  la  virtù  iniziatrice,  col  suo  ingegno  e  so- 
pra le  sue  braccia  colà  ci  trasporti?  La  plebe  dunque 
tornerà  da  prima  la  rivelatrice,  il  dottore  degli  individai; 
e  poi  lor  capitano  e  duceT  Io  non  la  intendo;  diversa- 
mente mi  erudisce  la  storia.  Che  saràT  Che  diremo  di 
questa  dranocrazia ,  la  quale  nelle  sue  fbne ,  rigettando 
le  migliori  forze  altrui,  sformatamrate  confida?  Se  ci  gri~ 

(1)  OmBn  U/iznn. 
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dano:  Za  demoerami  è  popolo,  ma  noi  ei  ooniaerammo 
a  suoi  capi;  noi,  indiaiihi,  il  popolo  tonAueiamo;  ed  io 
rispondo:  Voi,  sovrastando  al  popolo,  lo  uccidete,  perchè 
mentite  alla  vostra  scuola;  la  vera  democrazia  non  dee 
avere  individui  nè  a  capi,  nè  a  goremaforì.  Battale 
la  maschera,  e  lasciate  che  ben  in  viso  vi  raflìguri  :  siete 
aristocratici  vestiti  alla  democratica.  Ah  voi  daleamela 
villoria!  La  mei  II  ludi  ne  non  ha  pertanto  1  ispirazione,  nè 
la  forza  mmalrice  di  una  socielò  futura  e  più  bella ,  se 
r  intelligenza  e  la  legge  che  colà  irresistibilmente  la  spinge, 
consiste  negh  individui.  Ha  ella  capiT  Dunque  non  è  più 
condolìiera.  Volete  ad  ogni  modo  condoiliera  appellarla, 
ispiralrice  e  miKintnci;  lii  \m  epoca  nuova?  \a\  io  dii'o: 
Povera  la  deniocrazin.  clic  corre  afTalliirala  cosi  :  si  crede 
autrice  di  un  nuovo  mondo  sociale,  e  non  e:  perduto 
Dio  ,  pcrdula  la  Chiesa  callolica  ,  ella  ha  perduto  fin  il 
criti-Tio  di  SD  stossa,  e  che  cosa  sia  popolo  non  intende. 
È  villima  di  un  ipertiolc.  Conlraddelta  fin  da  suoi  capi, 
contraddetta  d;ii,'li  avvenimenti  aiilit^hi  e  moderni  .  pre- 
sume di  possedere  1  ispirazione  mizialnct  di  un  grande 
e  immenso  avvenire;  e  per  contrario  mostra  ctie  le  manca 
il  buon  senso  storico. 


Quando  l'ispirarione  non  è  fiillajce  e  la  virtà  ionda- 
Irice  che  ne  sèguita,  ba  terminato  il  giro  deD'espeUarione, 
il  fatto  o  il  mondo  incognito  a  cui  si  va  incontro,  final- 
mente apparisce  Ira  le  nubi  squarciale  dell'avvenire.  Gia- 
sone, arrivato  co'  suoi  argonanti  nella  Golchide,  vede  come 
già  adempiuti  i  grandi  desiderìi  e  dice:  //  vello  Swa  è 
mio.  Enea,  sopraggiunto  in  vista  della  sospirata  Ausonia, 
se  la  tiene  come  recata  in  mano  ed  esclama  a  gitisa 
di  conquistatore:  Italia,  tiahal  Sembra  qneeto  il  vezzo 
dell'odierna  democrazia.  Ebbe  l'intuizione,  che  è  lo  splen- 
dore foriero  di  un  nuovo  mondo  sociale:  ebbe  la  forza 
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d'ìniziario  polensEalnieiite:  si  adoperò,  larorti  di 
lesa,  perchè  l' immenso  parto  venisse  a  luce.  È  per  ve- 
oirci  de  ultimo:  ella  già  mira  il  suo  parto,  mira  il  bel- 
lissimo suo  figliuolo,  e  grida:  io  som  creatrice:  ecco  il 
mondo  mio,  SIT  È  la  seconda  iperbole,  cui  vn  trascinata 
la  delirante.  Levali  gli  occhi  dal  cielo  ,  dacché  più  ÌO' 
nanzi  non  vi  credette,  ti  cacciò  su  la  terra  e  non  ne  fu 
contenta:  lantaslicò  su  la  terra  un  cielo,  un  paradiso  so- 
ciale; e,  solamente  fantasticandolo,  si  fu  persuasa  dì  pos- 

Cliiesa  ,  presumo  di  avurc  il  coiirello  a  il  jiielodo  crea- 
tivo di  un  social  mondo  novello;  e  mostra  invece  che  le 
manca  il  buon  senso  filosofico. 

Qual  è  il  nuovo  mondo  democratico,  dì  cui  ci  si 
parla?  E  donde  si  prova  che  democrazia  e  filosofia  mole 
oggidì  si  accordano  insieme? 

Spieghiamo  a  parte  a  parie  il  poema  dell:i  democrazia. 
Ella  venula  all'atto  di  compiere  la  sua  creazione,  pensa 
di  averne  de^tnameote  il  concello  ed  il  metodo.  Da  un 
canto  domanda  e  vuole  l'unità  federativa  dell'Europa: 
tale  è  il  suo  CDDoetto.  Dall' allro  domanda  e  vuole  il  go- 
verno diretto  del  popofo;  e  tale  è  il  sun  metodo.  Son  due 
parole,  die  sembrano  slargarsi  alla  maniera  dell'universo; 
e  certo,  se  ella  viene  a  db  sufiìciente,  vuol  essere  chia- 
mata creatrice  per  eccellenza.  Cominciamo  a  ragionare  il 
concetto  creativo  della  democrazia. 

La  quale,  EasUdita  della  presente  condizione  dell'u- 
mana società,  dolente  e  rabbiosa  sUo  spettacolo  delle 
civili  Btiriù,  che  giacciono  tutte  ignoranti  e  sdiiave,  cal- 
peste sodo  al  piede  dei  tiranni ,  senti  per  le  sue  ossa 
correre  il  santo  fremito  della  liberazione  e  disse:  — Non 
più  tiranni,  non  più  catene.  Popoli,  rivendicatevi  in  li- 
berUi.  Non  vedete  come  i  re  si  nominano  Ira  loro  fra- 
telli e  cugini?  come,  occorrendo,  si  scambiano  gli  uni- 
formi, onde  l'ionperatore  di  Russia  appare  alla  corte  di 
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Vienna  vestito  da  generale  austriaco,  e  l' ìmperatora  di 
Austria  indossa  i  cosacchi  oraamenti  quando  sì  reca  fra 
gli  accampamenti  cosacchi?  Dall'altro  lato  non  osservate 
come  il  prete  che  dimora  al  Perù,  s^e  letteralmente  le 
istruzioni  medesime  che  sono  inviale  al  prete  d'Irlanda? 
Tutto  al  mondo ,  fuorché  nei  popoli ,  è  unione  :  unitevi 
dunque  con  vincoli  federah,  e  siale  liberi  e  baldi.  —  Cosi 
ella;  e  per  assegnare  ai  popoli  una  casa  decente  e  ca- 
pace, decreta  almeno  per  al  presente  l'unità  dell'Europa. 
Qual  concetto  magnifico  I  l'unità  dell'Europa  e  la  fratel- 
lanza dei  popoli I  Già  Napoleone,  benché  despola,  !o  a- 
veva  predetto  da  Sanl'Ellena  1' aprile  del  1816:  L'Europa 

assai  presto  non  avrà  più  che  due  soli  partiti  nemici  

Ogni  guerra  che  in  Europa  sì  combatterà,  non  sarà  più 
altro  che  una  guerra  civile.  Applaudiamo  dunque  alla  de- 
mocrazia, che  ia  tempi  cosi  prosaici  come  i  nostri,  e 
triti  e  scaduti,  ci  riscaota  col  miracolo  del  nuovo  cosmo 
sociale. 

Se  non  che,  veduto  il  concetto  democratico,  feccift- 
moci  a  indagare  die  ne  pensi  la  sdenza,  obe  ci  risponda 
il  buon  senso  della  filosofia. 

Costoro  vedono  unire  Fforopa  in  una  sola  fedm.- 
tiva  repubblica,  in  tina  «da  popolare  femiglia;  vogano 
per  tutto  l'unità:  Fnnilà  neUe  U^,  VumA  ntà  meri- 
diano, l'unità  nella  mimeta,  l'unità  nei  pesi  e  nelle  mì- 
snre,  Fnnìtà  nei  costumi,  l'unità  nd!a  medesima  libertà. 
L'uomo  quindi  innanzi  non  verrà  più  chiamato  n6  fran- 
cese, nè  spagnuolo,  nè  italiano,  nè  tedesco,  nè  inglese, 
ma  semplicemente  cittadino  europeo  ,  e  cotal  cittadino 
non  sarà  altra  cosa  che  uno.  Ah  I  siamo  proprio  usciti 
dalla  boiata  e  dal  vecchio  municipio ,  abbiamo  rinne- 
gato davvero  le  proverbiali  divisioni  nostre.  Ka,  signori, 
ammessa  questa  unità  slermiData ,  dove  se  ne  vanno  le 
nostre  nazionalità  T 

Lo  nazionalità  I  Qual  parola  ho  io  proferito?  Sa  di 
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grello  e  di  meschino,  come  sa  tli  rancido  ornai:  i  demo- 
cratici non  comportano  che  se  ne  fìali.  L'economista 
Blanqui  accusa  la  nazionalità  di  gran  colpa ,  e  dice  che- 
allo  spirito  suo  è  dovuto  se  la  iatiluzioni  e  le  leggi  tm- 
paeciano  il  libero  moto  del  commercio  e  delt  industria. 
Pietro  Vincord  scrive:  Non  è  indamo  che  le  locomotive 
abbreviano  le  distanze.  Imperocché  per  esse  fra  qualche 
amo  le  carte  geografiche  saranno  cangiate  e  verrà  can- 
cellato da  tutti  i  dizionarii  la  parola  nazionalità  ,  e  col 
tempo  ne  scomparirà  altresì  l' impronta  dai  noslri  co- 
stumi Le  nazionalità  scompaiono  per  lasciar  luogo  alla 

comunanza  universale.  E  il  Lcray  si  adira  alle  frontiere, 
alle  dogane,  al  corso  dei  Uumi,  alle  catene  dei  monti,  e 
grida:  Abbasso  tulle  queste  raeuzoi/ne  jioUtichc,  tulli  que- 
sti pretesi  diritti  nazionali  ed  internazionali,  invenzioni 
di  pubblicisti  di  corte,  di  storici  prezzolati,  di  filosofi  su- 
perficiali (1).  La  democrazia  adunque  promulga  la  morte 
della  nazionali  là  ;  e  voi,  che  ne  andate  superbi,  siete 
piccini  di  mente  e  gniUi,  sappiatelo:  voi,  che  versaste  il 
sangue  vostro  e  quello  dei  vostri  figli  per  diventar  na- 
zione, OQD  otteneste  già  con  essa  di  costibiirvì  politica- 
meale,  nò  sociabnente:  imprimeste  appena  im'onna  in- 
dividua, che  verri  cancellata  dal  calpestìo  dei  popoli  tm- 
scorrenti  ad  uniti  ■già  vasta:  sappiale  questo  aì\res\. 

K<H  cerchiamo  l' unità  fedei^va  della  nazione ,  che 
compendia  io  sè  le  nazioni;  vogliamo  il  (ramischiamento 
delle  razze,  vogamo  &r  dell'Europa  nn  lago  e  una  ptam, 
una  iHanora  imm«isa,<pavhè  la  fratellanza  umana  vi  si 
distenda.  Sta  vero  che  in  folto  di  ardiittetura  le  linee 
curve,  come  ha  notato  r  Eogarth,  sono  goaeralmente  più 
belt.e  che  le  formate  a  Unee  retto  e  ad  angoli.  La  lìnea 
curva  è  quindi  si  i»«dtletta  ai  pittori,  perchè  si  vantag- 
gia col  800  perpetao  allontanarsi  e  variare  dalla  secca 


[1)  I  nldattl  TsUa  dUU  da  Uiuw  Kunrn,  Staiti  ftOU,  1 1. 


336    -  '  '  PAK»  TOM. 

regolarità  iti  moto  rettilineo  (1).  Che  importa  a  noi  dei 
pittorìt  che  della  bellezza  delle  linee?  Il  palalo  della  de- 
mocrazia per  I'  Europa  vuol  essere  a  guisa  di  una  casa- 
malla;  semplice,  grande,  e  basta.  Abbasso  gì'  impedimenti, 
abbasso  le  AlpiI  Fronteggi  e  r.\  l'Africa,  l'Asia,  l'Oceania, 
e  l'America;  avrà  per  cupola  il  cielo. 

Ma  le  nazionalità,  tenute  indipenilenti  le  une  dalie- 
altre  ,  producono  nelle  stirpi  titoli  di  forza  e  di  onore , 
che  trasfuse  insieme  non  banno.  Per  esempio  ;  guardate 
alla  bandiera,  o  signori.  La  bandiera  nazionale  è  il  sìni- 
boio  dell'amore  patrio.  Con  quanlo  ili  enlusiasmo  l'af- 
ferrano i  Francesi  e  Taflerrano  gfllalianil  Vanno,  com- 
battono sotto  olla  sua  ombra,  e  sunu  eroi.  Togliete  la  pro- 
pria bandiera  agli  Huliani  ,  ai  Francesi,  agli  inglesi  ed 
agli  Alemanni:  datt!  loro  un  vessillo  comune:  I' amore  pa- 
trio in  queste  nobili  slirpi  scema.  Oh  ,  dice  la  democra- 
zia, sn  è  per  amore  io  raccomanderò  ni  cittadini  europei 
di  amare  la  grande  patria  di  Europa.  Intanto  ecco  qua 
la  bandiera  mia.  È  di  fondo  rotto,  donde  vanno  abanditi 
i  singoli  tricolori  nazionali;  ed  invece  il  fondo  è  aaparao 
di  tante  stelle  if  oro ,  quanti  sono  gli  Stait  venuti  mano 
a  nuàto  confederandosi  nel  miò  seno  (2).  Signori,  le  stelle 
di  questa  bandiera,  per  voler  ricoprire  sorerchio  spazio 
di  terra,  sbiadiscono.  L' uomo  ama  lortemenle  l' nomo  a 
aè  ooi^unto:  nominate^  il  padre,  il  fratello,  il  concit- 
tadino; e  sfavilla  di  leoeres»:  ditali  a!  contrario  di  a- 
mare  il  genere  umano,  atrappandcdo  da'  suoi  conginnli, 
ed  ^li  neir  amore  sì  smorza.  Il  distender  troppo  l' oriz- 
zonte della  Ince  attenua  lo  scoprimento  e  la  baldanza 
delta  pupilla  :  di  rincontro  il  ra^o  stesso  come  più  si 
dilunga  dal  centro,  più  illanguidisce  di  azione  e  vien  meno. 
Di  tal  guisa  la  democrazia  seda  nei  petti  l' amore  paino 

[I)  BooUTH,  Amìùi  M  Biffa, 

(i;  Futi*  daiU  PnpQtu  imarmlka  Mlana. 
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slargando  troppo  i  popoli  per  confioi.  Seda,  o  non  rin- 
nega piuttosto?  Fa  r  ono  e  l' altro;  e  il  Ballanche  esclama 
frenetico:  n  sentimento  di  naxionatità  dette  andare  di- 
arattù:  il  patriotimo  ha  quakhe  eoia  di  fallisio  e^in-' 
amsto:  oltre  air  essere  mtolleranle.  e  ferribtle  e  troppo  spesso 
crudele.  Ah  la  bocca  aoiia  democrazia  al  pairioiismo  ma- 
leaicc.  tiiMuro  con  m  sue.  mani  «isiriigge  le  nazionaiiUiT 
Io  vedo  una  foisa  donna,  cne  si  chiama  la  regina  della 
terra.  !a  madre  dei  popoli:  quando  se  gii  ha  in  grembo 
raccolti,  gli  spoglia:  gli  spoglia,  menire  la  lor  primavera 
tramula  nel  verno. 

iseguitando  il  conceiio  democratico  che  vuoi  luUa  Eu- 
ropa ridurre  a  repubblica .  mi  si  afiaccia  un  altra  cosa . 
che  di  osservazione  è  degna.  La  democrazia  si  afTaiica 
noi  (lare  ai  nopoii  uniui  di  leggi,  uniia  ui  menaiano.  u- 

<iL  l'diiiiiii'rcii) .  iitiiiii  []i  iriorii'ia:  ina  e  cne  ci  (ii<:n 


L  f  k  ir  la 

11  Koimar  eii  ;iuri  con  ii>ro;  ma  iiun  ne  ui  nulla  e  la  pos- 
sibniiii  ui  un  soio  imgnaggio  si  nmasJ  proincma.  Che  farà 
la  povera  democrazia  a  strigarsi  dalla  lite  filologica,  quando 
ha  tante  Accende  civili  e  politiche  pel  cervello  T  Senza 
che,  ci  è  un  folto  che  la  dispera  al  postutto.  Mettiamo 

(1)  Q.  LnuBDr,  ^Mtlarh. 
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lale  oggi  in  Luropa.  A  quale  di  questo  darà  il  prinialoT 
quale  butterà  a  terra?  K  una  tìera  conlesa  delle  odierne 
fàvelle.  Io.  esclama  la  inglese,  sono  la  più  signonle:  io, 
dice  la  francese,  sono  la  più  facile:  io  sono  la  più  dotta, 
gnda  la  tedesca;  e  io,  dice  I  italiana,  10  30D  la  pm  bella. 
Che  risolver  mai?  l'ovora  dcmocraaal  immoli  essa, 
tranne  una  sola,  le  nobili  ligtie  del  moderno  incivilimealo? 
Atouno  tra  i  democratici  scrisse:  Bisogna  rassegnarsi,  non 
badare  ni  al  bello,  nè  al  dotto:  la  lingua  francese  è  la 
pSi  facile  e  la  pia  diffusa  :  adunque  nelF  Ear^a  repub- 
blictma  parliamo  tutti  francesemente  (1).  Se  6  cosi ,  mi 
aspello  le  indignazioni  e  le  doglie  inglesi,  tedesche,  spa- 
gnuole;  e  io  »  nome  della  mia  patria  cancellata  dalla  let- 
teratura, esclamerb:  Addio,  Alighieri;  addio,  Petrarca;  ad- 
dio, elegagli  scrìttoli  dal  vago  idioma  del  Sì;  io  non  po- 
trò mai  più  nel  consorzio  dei  nuovi  fratelli  ragionare  coi 
voslri  cari  e  soavissimi  accenli.  La  repubblica  mi  si  è  fatta 
tiranna:  mi  lotse  fin  di  bocca  la  Iiw|MeIii  ddln  mia  madre. 

Oiiestioni  di  bandiera,  qiiesliuni  d'idioma,  agli  uo- 
mini della  Irellolwa  democrazia  tornano  levità  fanciulle- 
Bclic.  I  quali  non  i-eiiono  mica  o  vedere  non  vogliono 
CIÒ  die  tali  questioni  ri  tirano  dietro;  e  se  no  ridono, 
come  SI  riaono  neue  nazionalità  oepuiale  intrepidamente 
alla  morte.  Le  sono  deboli  impedimenti,  che  alle  prime 
Burette  mattutine  della  grande  repubblica  spariranno. 

(1}  IotHo  di  ìltan  UueU. 
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Senza  iilibauilonar  rargumenlo  delle  nazionalità  di 
Europa,  locdiiatiio  dunque  di  alcuni  puriti  più  intimi  alla 
vita  pubblica,  tsmineDlemente  politici  e  morali. 

Imnia^niamo  il  convenire  dì  tutla  Europa  in  una 
sola  repubblica  mediante  il  patto  federativo:  la  retto  li- 
losofia  ha  di  che  temere  o  di  che  ralirgrarsi  guardando 
alla  condizione  interna  delle  eitladìnanz.e?  Ha  di  che  te- 
mere, o  signori.  Imperocché  a  lei  ,  che  è  indnRatrice  e 
pensosa,  ralinrfjanieulo  e  la  cninpenel razione  delle  na- 
zioni fra  loro  vii'ne  a  indicare  min  ensliliixiime  ilell'u- 
manità  posta  in  una  ostilità  violenla  di  siirpi ,  la  rjuale 
agevohneiife  varrebbe  a  niasclier.ne  il  [iredoiiiiniu  ilella 
nozione  più  ferie  tra  i  vari  |>o[ii)li .  come  sarebbe  della 
russa  fra  gli  Sliivi,  ddia  prussiana  fra  i  Tedeschi  e  dv-llo 
Francia  nelf  Europi)  Ialina,  Accadrebbe,  sotlo  a  l'orLLia 
diversa  e  con  due  o  Ire  focolari  in  ìscaniliiu  di  un  ^-ulo, 
ciò  che  fu  spettacolo  ili  stra/.ianle  dolere  ai  temili  della 
dominazione  di  Roma  :  le  autonomìe  nien  vusle  e  inen 
gagliarde  cesserebbero  nell'assorbimento  delle  poche,  làtie 
superbe  e  invadenti:  l'uoità  dello  Stalo  non  sarebbe  al- 
trimenlt  che  fittizia ,  ma  reale  ti  danno  e  il  gemito  dei 
calpestati.  Il  Fi<|uclmont  si  lamentava  quindi  a  ragione: 
Messi  di  Ojjiìi  tjdicri-  ffprachsiiiii  si  adoperano  nijf/iili  per 
avvÙMiare  il  più  che  sia  possibile  i  paesi  e  far  dileijuare 
le  lontanmze.  Ma  non  é  egli  certo  che  queslo  grande  ao- 
vidnamento  dee  recare  offesa  alt  indipendenxa  di  astone 
e  al  carattere  d'individualità,  che  par  sono  i  beni  pre- 
%iomsimi  di  ogni  popolo?  Posto  che  il  movimento  della 
civillà  t&ìda  naturalmente  ad  indurre  in  tutti  gli  uomini 
la  stessa  impronta,  non  pare  che  i  }ovemi  dovrebbero  op- 
porsi a  cotesto  attrito,  il  quale  consuma  il  principio  che 
gli  dee  conservare?  Non  .è  forse  qiesto  principio  una  ne- 
cessità per  la  durala  delle  nazioni?  Il  genere  wnano  non 
é  egli  soggetto  a  quella  gran  legge  di  gradasione,  che  è 
il  fondamento  dell'ordine  nell'universo?  Tutto  va  a  gradi 
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iioìla  natura:  a  oradi  vanno  anck  esse  le  scienze.  Simil- 
mente la  società  civile  non  può  sussistere  se  non  che  per 
lU'slinla  gradazione.  Aon  sono  <ini  le  vanita  nazionali  che 
si  vogliono  melicre  a  arimi  .  ma  ni  /j/ii'm.w.  /  iin  iiii  e 
i  ,l,imrl.  lì  for. 

,,  c,„o  l  ™™  ,  ( 

colori,  ili  conformazimi  /isiuioijwiic,  a  mcuiiuzioni,  ai  /a- 
collii.  di  costumi  e  di  linijiie?  Colai  divisione  non  è  una 
delle  basi  dell'ordine  sociale,  e  nel  tempo  medesimo  un 
principio  di  materiale  ronsei-mzione  (1)? 

Al  qiial  pericoli)  illevit;ìl)ill^  u  oriTiiilo  che  lia  (anio 
ili  colore  [mlitico,  la  filosjfin,  iiicdiLaiidu  T  immensa  re- 
pubblica ilciiiocralica,  mira  acccppiiirscniì  un  altro,  noti 
men  lerriijilc  i;  ;.cliii;llaiiicnl>i  morale.  Si  fa  ili  presento 
ogni  sfarzo  per  Irarre  i  popoli  allo  slesso  l'agguaglio  e 
menarli  luUi  alla  stessa  misura  di  svolgimenlu  :  si  vor- 
rebbe che  il  genere  umano  non  fosse  altro  che  una  sola 
e  idenlica  massa,  nioventus't  di  passo  eguale  verso  un 
solo  lermiiie  e  per  uno  slesso  cammino.  Or  non  vi  è  chi 
ponderi  quanto  sia  fatale  questo  voler  soUometiere  lutti 
gli  uomini ,  ad  un'  ora  stessa ,  olle  medesime  scosse  ; 
il  volere  acconciar  loro  nella  testa  gli  stessi  pensieri  e 
lar  rampollare  da  essi  le  commozioni  medesimet  È  cosa 
di  facile  avviso  che  le  più  gravi  calamità  avvennero  sem- 
pre nei  popoU  dietro  soverchia  movimento  e  per  un  con-  , 
tatto  fra  loro  troppo  moltiplicato.  Cosi  dev'essere;  pe- 
rocché un  sol  corpo  infamo  può  comunicare  il  germe 
dell'infermità  ad  un  gran  numero  d'uomini  sani,  mentre 
questi  non  sì  vedranno  mai ,  per  vittù  del  solo  contatto 
loro ,  restituir  la  salide  ad  un  anunalato.  Ed  altrettanto 
ha  luogo  nell'ordine  morale,  dove  un  sol  uomo  viziato  e' 
corrotto  pub  assai  più  a  viziare  e  a  corrompere,  che  non 
i  molti  vuluosi  a  comanicare  la  virtù;  giacché  colui  tiene 


(1)  FiomLwntT  n«l  ino  loriltolani 
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li  fascino  delle  passjoni.  laiidovn  a  CAifiiuTcì  fu  nK^sUcn  di 
aiterrarle.  Adunque  fondete  i  grandi  e  i  piccoli  popoli 
nella  sola  repubblica  democratica  r  una  parola  eloquente 
non  busierebbe  ella  a  condurli  m  errore  tulti  in  una  YoltaT 
Non  è  egli  vero  che  l  errore .  il  quale  è  un  morbo  del- 
1  latelligcnzB.  come  già  si  è  veduto  cagionar  la  roma  di 
qualche  popolo,  cosi  meUerebbe  a  penglio.  in  quel  caso, 
la  vita  di  luiiD  il  genere  umano  e  di  tutto  Io  slato  so- 
cialeT  Appunto  la-  divisione  cosi  profonda  e  misteriosa 
degli  uomini  jq  difibrenti  popoli .  li  preservò  da  cosif- 
&Uo  sbaraglio.  Trovandosi  eglino,  come  furono  sempre, 
collocali  a  diversi  gradi  di  altezza  nella  scala  dell  mci- 
rilimenio ,  il  loro  spinto  non  è  guan  capace  delle  im- 
pressioni stesse:  ceriamenle  la  loro  intelligenza  non  com-< 
prende  le  stesse  verità:  ma  per  ciò  medesimo  e  non 
posson  essere  trascinati  dagli  stessi  errori.  Una  Francia 
farneiicanie  ed  atea  non  rende  incredulo,  nè  fa  impazzar 
lutto  il  mondo:  se  non  cIig.  nituaiu  dovunque  la  repubblica 
democratica,  con  la  farnnticautc  Francia  farnitiica  I  umanità. 

Qui  para  il  concetto  della  dt;itiocrn/.i:i  :  mi  si  anuuu- 
zin  come  creativo:  e  io.  adoperaniìovi  uiioroo  solo  un 
poco  dd  buon  senso  filosofico,  n^  raccoliro  che  il  «wmoi 
dnmocraiico  si  ir;iniuia  nnl  mas  oivile  e  sociale.  Ingan- 
nevole Iperbole  .  chi;  cun  la  loraa  della  |iassione  è  oggi 
entrata  si  ardente  noi  pcui  umani  [  ingannati  e  iradiii 
fra  III  r  nbba  I  d  11  n  à 


crifizi  n  ppccali.  Oh  so  .ive.t.  liUtavia  in  core  una  dramma 

a  tr    I        1  11  1 

a  noi.  VI  sarebbe  ora  pm  che  mai  aperto,  che  qiianio  da 
voi  SI  cerca  negli  ordini  politici  e  non  si  trova,  è  da  noi 
assai  meglio  posseduto  negli  ordini  spirituali  ed  eziandio 
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nei  civili.  Ho!  cattolici  abbiamo  t'uailà  non  deHa  sola 
Europa,  ma  e  i  uniia  deiia  terra:  i  onie  dei  Santo  Pa- 
store SI  stenae  per  ogni  sponda  abitata,  e  it  suo  ietto  si 
Illumina  ai  tutu  i  raggi  aei  soie.  Noi  abniamo  la  nostra 
bandiera,  cue  ventila  daUa  montagna  di  Dio.  il  Ilalvario: 
e  non  st  tacerà  mai.  È  la  croce:  non  a  sieiie  ai  oro  con- 
trassegnata .  ma  SI  a  suiie  di  un  sangue  aimo.  E  ai- 
1  omura  oi  (iiiiisin  uiiiidieni.  noi.  menirc  salviamo  ic  a- 


mente  stanno:  oggidì  i  prepoLenU  signoreggiano  e  al  po- 
tere Il  Dopoio  non  na  Darle:  abnasso  pertanto  i  nreou- 
tenti .  ed  il  nopoio  salga  ed  nnpen.  È  un  aboassamento 
ea  un  alzamento  il  suo  metoao.  Per  tutta  i  buropa  re- 
pubDUcana  ed  una  s  istituisca  ii  governo  airetio .  o  vo- 
giiara  aire  personale,  aa  popoio. 
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Vi  confesso,  signori,  che  qui,  dove  invoco  il  buon 
senso  Slosoflco  per  giudicare  di  colai  governo,  io  mi  trovo 
impaccialo  a  riconoscere  come  l' azione  diretta  o  perso- 
nale del  popolo  trovi  modo  di  salire  immediatamente  al 
potere  supremo.  Si  tratta,  notate,  dì  popolo  sovrano,  e 
di  popolo  che  deve  in  persona  esercitare  la  propria  so- 
vranità. Dunqne  non  ci  ha  sudditi  nell'  ordinamento  po- 
litico di  cosiflatto  governo.  E  non  è  un  controsenso  il 
supporre  al  mondo  una  sovmnitJi  senza  sudditi?  Eppure 
così  ileie  fecKiiuiiLnli;  osscn;;  perchù  se  lulli  sono  sovrani, 
a  tlii  spellerà  di  iibliiiiire?  Né  [m-  cansHre  la  eoolraiidi- 
zione  vai  soggiungete ,  die  la  sovranilù  decsi  atlrìbuire 
non  a  ciascun  uomo  divisainenle,  nia  si  al  popolo  riu- 
nito; imperocché,  senza  il  suvrauo  ricunoseiulo,  chi  avrà 
diritto  a  riunire  qmisio  gniinli'  >uvnuiu  [luljblico,  accioc- 
ché all'alio  della  bljmìuiìIìi  si  sublimi.'  Il  jiopolo  non  è 
altro  che  lu  riuuioiiu  di  laulli;  e  i.-uiiie  |iolr;i  sorgere  un'al- 

[Kil:';illr,i  i^ilr  >r  ..i  nriDin.lIr  rhr.  Y  uomo  indi\iduii  non 
èsini-^um,  liisii-ii^>  uniuji'iloiT  aih;„ra  che  molli  imlividiii 
raduriiUi  insieme  non  jwlranno  inni  ilare  ciò  che  noii 

r  unico  dirillo,  il  i]uìì1c  i  |io|jijli  da  se  slessi  pi)ssegf'i>no, 
quello  si  è  di  cle^j^ere  la  sovntnilà,  i|nuiiilo  ipiesla  leiiga 
a  mancare,  e  in  lai  congiuiilura  il  difillo  ili  deKÌoiie  |iar- 
loriscc  una  vera  obbligaziune  morale  e  jwlilica,  allincliè 
la  ìiucielà  umana  non  sia  rìdolla  al  disselvinienlo.  Ma  È 
ben  altra  cosa  eleggere  la  sovranilìi  e  servir  di  strumenlo 
in  mano  della  Provvidenza  pel  bene  delta  comunità  ci- 
vile; ed  altra  ess^  la  sovranità  medesima,  la  quale  non 
può  in  radice  discendere  se  non  da  chi  all'  uomo  sopra- 
sta,  cioè  dalia  Divinità. 

Lasciamo  a  ogni  modo  di  questo.  Tenendo  dietro 


3W'  r.iiiTi:  TKJi/A. 

allo  svolgimenlo  ilei  iiicd'iln  (.-ho  la  Uemocruzia  pro- 
pone, osserviamo  cui  Ijiioli  ^un^iu  lilutiuficu  se  la  giuDga 
a  recare  in  allo  lo  proprii;  iJou.  Il  popolo  è  ugli  pro- 
priamente innalzalo  all'  anioni'  dirella  e  personale  del  go- 
vemoT  No,  ch6  per  i|uanU  slbrei  ella  faccia,  il  popolo 
nelle  regioni  alle  le  scappa  di  [iiaiio  e  dal  governo  ò  per- 
suiinliiicnlc  respinto. 

Vittor  l]onsidéranl  fa  questa  dichiarazione:  Tulli  i 
mali  dei  popolo  derivano  di  qui,  alte  eijli  esercita  la  pro- 
pria sovranità  non  diretlamriiti;  come  dovrebbe,  ma  per 
deputazione  affidala  a'  suoi  rapprcscnlanti.  In  lai  ijuisa 
il  governo  riesce  a  una  sètta.  (Juindi  fu  la  proposta  :  Si 
elegga  un'assemblea  centrale,  che  traiti  intorno  aijli  af- 
fari della  nazione:  essa  disviilerà;  venuto  il  tempo  dal  ri- 
solvere, spellerà  all'  unico  sovrano  die  è  il  popolo,  di  dare 
il  volo.  Ma  questo  volo,  per  non  implicar  troppo  la  cosa, 
nè  disagiar  troppo  spesso  i  poveri  cittadini,  basterà  che 
sia  sottinteso.  La  nazione  fa  buon  viso  ed  approva?  È  voto 
favorevole.  Soi-mora  e  ineaUioiscef  È  voto  contrario  (1). 
Onde,  signori,  mi  pare  che  la  faccenda  torni  sollosopra 
la  medesima:  si  dice  azione  diretta  del  popolo  al  governo, 
e  ne  è  tenuto  lungi  le  mille  Jiii^dla.  Ha  lilicri  t  gridari, 
1  pan^rici  O  i  hiasìmi;  e  non  ei  è  altro.  La  ?iia  liberl,^ 
polìtica  è  un  po'  di  voce;  sicché  chi  lia  piò  forti  i  pol- 
moni, più  libero  è. 

Il  Girardin  prèdica  su  lo  stesso  tuono:  /  governi  rap- 
presentativi o  parlamenlari  finiscono  in  sètta  :  il  popolo 
che  è  toorano,  deeftirda  sè  le  sue  cose  sensa  che  le  com- 
metta a  una  moUitudìJte  di  deputati.  Invece  di  costoro  che 
vanno  a  daiice  nella  Camera,  prescelga  tm  sol  personag- 
gio, che  goda  di  talla  la  sua  cot^denza  e  che  gli  serva 
come  di  agente  o  di  promratore,  non  trascurando  intanto 
il  dovuto  contrappeso,  affinchè  egli  della  fiducia  pubblica 


|I)  V.  CtnDuoÀNT,  La  MMin,  <u  k  (sHtrMuM  ifinci  àa 
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non  (Ausi:  perdi  dal  proprio  ufflzio,  quando  male  operi, 
sia  reoocabile.  La  procura  è  valevole  per  un  anno.  Ed 
egli,  nei  dodici  mesi,  faccia  il  meglio  della  nazione.  Eb- 
bene; ad  ogni  <mno,  venula  la  prima  domenica  di  mag- 
gio, tutti  gli  elettoti  portino  ad  un  luogo  stabilito  un  vi- 
glietlo  contenente  il  nome  del  cittadino,  che  vogliono  e~ 
legga-e  a  pubblico  amministralore.  Lo  serulinio  è  seyreto; 
e  colui,  che  assomma  più  voli,  è  promulyato  per  i/uel- 
r  annata  il  mimstro  dei.  i'ii[>i.iì.(i  (I).  Signori,  in  cotol  go- 
verno di  popolo  ovu  inivalc  vui  ki  sua  direlta  c  perso- 
nale il/ione?  i;i  i:  un  (llilJl.^ll■o  nll'allo,  e  la  molliludine 
sin  sempre  al  baasa  i;  [■.unl-i^in.  l'npiili ,  popoli,  siamo 
alla  primo  (lomerii--u  ili  iim-i  ;  Hii^iiiialì  al 

dell*  elezione,  valetevi  mv,  -Irlla  Magiuiir  fii.riui:  an- 
date, per  le  ville  e  pei  giiinhui,  •■  Un-nob'Mnn;  iraiiipiilli  a 
cusa  vostra.  Avrete  .ilmetio  inawi  di  liori  da  ralk'f^rare 
le  giovani  spose  e  i  l'aiiciulli. 

Ora  mi  scontro  in  una  calda  dispulazioae.  Dunque, 
mi  si  grida,  tu  non  tieni  conto  del  sulTragio  uiUTersaleT 
E  l'adoperare  lai  rnelodo  non  è  forse  islittlire-il  diretto 
D  persona!  governo  de|  popolo? 

A  tal  luogo  è  mestieri  die  ben  c' inietidiaidu.  11  suf- 
fragio universale  come  lo  volete  voi?  lo  voleiu  l  ispuiìdentó 
al  nome  che  porta,  cioè  universale  cosi,  eiie  niut!o  scarto 
-ammetta?  Non  pochi  fra  i  deraocratioi,  empieadosi  pur 
la  bocca  del  suffragio  universale,  noi  vedono  passibile  al- 
trìmenli  che  limitalo.  Chi  tra  costoro  leva  dalle  liste  e- 
letlorali  gì'  inaliàbeli ,  chi  leva  Ì  poveri ,  chi  i  preti  e  i 
soldati:  levano  poi  d' accordo  i  minorenni  ed  i  malfatlori; 
levano  aóche  le  donoe,  e  ci  ricordano  che  quando  il  Le- 
roux  si  è  risicato  di  plirtare  sul  serio  in  prò  delle  madri, 
delle  sorelle  e  delle  spose  d^li  uomini,  fece  ridere  ome- 
ricamente r  assemblea.  Ah  nel  suOVagio  universale  vi  hanno 

11)  B.  SnuDii,  la  ptlilifMi  imvvtill: 


H6  f-mre  tebz^. 

pertanto  eccezioni  e  molle?  E  io.  pigliando  la  difesa  dei 
ngetlaii.  du-ìi:  Perchè  àa\  vostro  sulTragio  l' epiteto  di  u- 
niversale  non  canceUatet  Dirò:  Vi  lodate  di  un  governo 
popolare  e  diretto:  ma  e  questi  scartati  che  cosa  sonoT 
non  SODO  popoloT  II  popolo  me  lo  dile  sovrano:  ma  e  le 
donne,  i  minorenni,  gl  inalfabeti .  i  poven.  i  preti  ed  i 
miluart  non  sono  sovrani  adunque?  Son  vostri  sudditi? 

0  voi.  logici  volendo  essere,  ammettete  (ulti  indtstin- 
taraenle  a  volare?  Allora  li  me  cresce  la  rairione  in  ninno. 

g       \       1  II       I  (1  p  f  I 

hi  1  (1 

die  il  vero  popolo  onnullu  .  il  disordine.  Marco  Tullio 
nyir  <jia;ìLune  per  Murena  dice:  Nulla  è  tanto  soggetto  a 

1  il}  Il 

Il      lì!  I  ì  II  r  ,  I 

moli  >,u;,.  ,-,.,!;:,.„  -a  .uj.UiUO  i  a.,mizi.  V.  ,l,i,iu 

I     I  11  I  /  /  / 

i/iwir  mliuziow  ,.li,:inHhna  Jrllu  umlliludim- ,  f.-lu-  ruohi 
l    f  i  l  l  l  l 

Gl         i     hb    l         li     l  I      j  l 

■Jone,     .inali  .jià  pr.paravn.o  la  Imma  ,M  tradiM. 
Il  I  f  I 

t  II      i  '     l     lì    i  l 

l  (III  il 

!       I  'li  I  I  '  t 

1      1      If  11  1 

t  b  1      1  1  i  11  I 

la  legge  delle  trasformazioni  perpetue,  ciò  che  ìs  la  morie 
del  popolar  reggimento. 

Strmgo  le  file  del  discorso.  La  democrazia,  come  ci 
SI  presenta  oggidì,  è  tuita  la  travaglio  di  pensamemi  e 
di  opere  per  darci  un  nuovo  mondo  sociale.  L  ha  già 
scoperto  nelle  sue  visioni  inlelletluitli .  ha  già  tra  le  dita 


(1.  Pbdciihds.  IiUi  sMmìi  it  la  RkelatìttH  m  SIX  nfcfr,  Poli  Vm,  p.  IS 
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la  materia  informe,  ed  oUeiide  a  pln^marlo;  è  l'Europa, 
che  sorgeri!  quindi  loslo  a  repubblica  universale  pel  di- 
retto e  personal  goverao  del  popolo.  Tale  il  suo  concelto,  ' 
tale  il  suo  metodo;  e  l' uno  e  l' altro,  se  badiamo  a  lei, 
è  di  una  potenza  creativa.  Vero  è  che  il  buon  senso  fi- 
losofico, chiamala  a  giudicare  di  questo  mondo  sociale 
imminente.  Ih  da  incredulo  e  ride.  Il  concetto  democra- 
tico esso  lo  trova  strambo  e  crudele  ;  perchè,  accecato 
dall'idolo  dell'Europa  una,  spianta  le  nazionalil&,  am- 
morta r  amora  patrio ,  spegne  te  più  belle  e  più  ricche 
loquele  moderne;  volendo,  cib  che  è  impossibile,  acco- 
modare un  cicaleccio  uniforme  alla  bocca  di  tutti,  men- 
tre tutti  intanto,  sotto  al  predominio  di  due  o  tre  stirpi 
prevalenti  od  anche  per  le  frenesie  di  una  sola  razza, 
minacciano  di  minare.  E  il  metodo  democratico  Io  ha  per 
balzano  non  meno  e  per  dannevole ,  giaccliè  1'  enlrJitura 
diretta  del  popolo  al  go veni o  nicdiunle  !' universal  suffra- 
gio, o  si  riduce  ad  ipocrisia,  o  se  ella  si  cITuttua  di  qual- 
che guisa,  porta  in  alto  il  disordine  a  supplizio  delle  citr 
tadmanze.  Qual  nuovo  mondo  socialel  Qual  c 


olla 


di  I 


Ui  ; 


pendo'?  (Jii  [>\w  cri-.w  su  la  1 

le  coso  dal  thiII;i  !  (.In 

se  non  Colin  solniiicnlc.  rlic 


mniai^iono  ilivinu.  r.tm  la  ^im  li'ili'  e  ciim  la  sua  l'ama  e. 
seiuprn  priU-iìli^  in  ri'i'fuv  un  iiniivo  iiidìuIo  sih'i.-iIc  :  lo 

io  crea  nelle  aspre  slngiuni  del  niediu  evo.  e  io  runde 
di  barbaro  incivilito:  lo  crea  in  tulle  le  battaglie  delle 
eresie,  e  di  sofistico  Io  rende  assennalo:  lo  crea  nello 
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sconlro  dell'ateìsmo  razionale,  e  d'incredulo  lo  rende 
crederne.  Oggidì  slesso  attende  n  crearlo  coolro  alle  sire- 
aatme  della  democrazia:  al  berretto  rosso  del  demagogo 
oppone  la  bianca  stola  del  Cristo;  e  lo  avrà  infine  ricor- 
retto e  socialmente  ordinato.  Chi  ne  dubita T  L'eterna 
creatrice  de'  popoli  non  è  per  fallire  al  sud  campito  in- 
nanzi alle  contrarietà  di  dii  sogna.  Si  adirano  i  miei  Ira- 
teìli,  che  stanno  ravviluppati  e  matti  nella  democraziaT 
Come  Pompeo  esclamano:.  Aiteremo  de'  piedi  la  terra  e 
ne  trarremo  esemiti  di  eon^tentif  Vo^iono  creare  e  re- 
gnare essi,  e  gittar  la  Chiesa  dall'  Italia,  ^ttarla  dai  lìdi 
occidui  negli  orientalil  Trasmodanze,  iperboli,  in  cui  il 
buon  senso  filosofico  non  albergai  Gli  eserciti  dalla  terra 
non  germogliarono,  e  Cesare  conquistò  il  mondo.  La 
Chiesa  indietreggia ,  cade  sopraffatta  un  momento ,  ma 
insuperabili;  sì  rinlza.  Dal  fondo  dell'Asia  manda  a  Roma 
r  annunzio  delle  sue  vittorie  oo"  tre  dìssìlabi  sublimi  dì 
Giulio  Cesare:  Veni,  vidi,  vici. 


Presentito  l'avvenire  ili  un  nuovo  uiundo  sociale,  for- 
matone toslo  in  menili  il  coeci'IM  u  iipiilicuiovi  il  mutodo 
adeguato  e  crenlivo,  una  rosn  riuiann  lullavia  ad  adem- 
piere, o  signori:  di  cul.il  niniidu  si  vogliano  Togliere  i 
frutti.  Sajiele  (Iella  frase  poliliea  n.irila  non  è  molto  dalla 
Senna,  la  quale  direva:  in(nroiinmi'iil-i  -lell' nlifizin.  Na- 
poleone Ut  [leiisò  ari  ivalo  il  temi»)  di  far  ffiislnro  ai  l'ran- 
eesi  ^'li  nhiiiii  licnclii^i  <hA\' hiipcm.  Questa  frase  suoni) 
troppo  tardi,  eliè  la  dertioiTaKia  o|ii'rosn  e  arcliilella  l'a- 
veva giù  iiniforita:  essa  presmoe  d'incoronare  fedifizio 
rejinbblicano  europeo  di  einijne  corone,  dando  aJ  assa- 
porare ai  populi  cinque  frulli  risulmivi  e  finali:  T  intel- 
ligenza, la  virili,  la  liberi^,  !a  pace  e  la  gloria. 

lo  non  sono  artista,  nè  qui  voglio  cimentarmi  ad 
esaminar  per  iscienza  l' ideato  monumento  :  pure,  vaien- 
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domi  Eolamenle  del  buon  sunso  pmlico .  sto  molto  in 
forse  se  il  proposto  monumento .  in  quanto  c  democra- 
tico. CI  possa  mai  fornire  i  beni  di  che  fn  larga  pro- 
messa, sentile  le  mie  ragioni .  e  ne  avrete,  io  spero,  la 
terza  iperbole  dello  democrazia. 

Per  riguardo  ali  iiiloIli^L'iiza  clic  ù  il  piiino  dei  cin- 
que frulli .  10  non  vedo  nuca  m'Ha  ileidocrazia  slidiilirsi 
d  suo  regno  ,  quando  vi  si  piniila  invece  il  ri'jjno  delia 
mediocrità,  t  in  effello,  la  deinucra/ia  pura,  hi  ijuale 
chiama  ciascuno  ad  iiiniiire  pnuultiienle  eoi  [iropno  voto 
nelle  dolibcraziom  pubblielie.  e  in  t;ran  piirlc  fondala  sul 
preleso  principio  che  lutle  le  inlf'llif,'cnze  luriianti  eguali. 
Or  (lucsin  e  una  supposizioni;  evidenlciiienlc  iaha.  smen- 
tita dalla  natura  universale  delie  cose:  ed  un  governo, 
che  SI  regge  sopra  un  errore  di  fallo  .  chiude  pure  un 
VIZIO  radicalo  in  se  stosso,  giaeclie  e  nujjo.ssiijile  ali  uomo 
di  oppugnare  artifici  usamente  la  natura,  o  di  Imgersi  essa 
natura  al  tulio  diversa  da  quello  die  ella  e.  Il  che  no- 
tavo Anlonio  Itostnini.  ed  aggiungeva:  Di  qui  avviene  che 
ti  aoverno  democraltco  puro,  che  sembra  in  apparenza  il 
Governo  di  lutti,  non  e  mai  nel  fallo  atiro  che  il  aoverno 
d  un  partito  .  cwc  del  parlilo  de  meno  ttUelltgenlt ,  es- 
sendo cerio  che  >  meno  mleUtaetìti  tn  qubhtvoalia  naswne 
formano  la  mannioranxa.  E  tulio  ciò  e  pienamente  vero, 
senza  contare  l  altro  inconvemenle  della  democrazia,  che 
la  maggtoransa  de  meno  inlelbgenlt  che  governa,  vten 
facilmente  maneggiala  a  proprio  parlicolar  profillo  da  po- 
chi demagoghi  piìi  inlelligenli  e  più  avveduti  di  essa  (1). 
Dtsdeila  la  rainoinli  ciUadìna,  promulgata  all'opposto  la 
pluralità  che  è  la  pl^e;  ecco  dove  la  democrazia  mette 
capo  e  .si  disonora:  diventa  il  governo  dei  mediocri  o 
dt^i  insipienti. 

Hi  si  risponde  :  Eppure  il  criterio  della  verità  è  po- 
ti] A.  RoHlilt,  film^ìa  MIa-palilita,  Ub.  II,  up.  XVn, 
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slo  ììvlb  iiìnliiimlin'^:  hi  y<Tah  !■  lii  madre  (iella  sa- 
pienza. 

Ilo  mlilo  riiu^lcniii  In  sislcriia  Ji.'l  Lii  Meii- 

iiais.  Oliatilo  i;mjre:  11  r[NÌ.TÌ(> -Irll^i  vi'rii;,  culluc-iUi  nolla 
iiioltiUiilino!  lu  Vi  lo  iirj;,).  M;i  (liiiiiiJ-asM>  iH-!la  rnollilii- 
(lino;  turno  polivi  iu  a  MrmtMii^igin.Hniitm;  o  ilclìn  stia 
iTgiila  vaiilaggi.iniii  ■  11  |K>,mln,  .l.m.lo  si  foniNino  l(>  na- 
zioni ,  non  L-:I^i  tiiltii  iis-iriiilir;ilii  in  un  l'nriatnonlo  :  clic 
farò  per  raccogliere  la  vocn  ilei  pojjolo  iinivorsale?  Por- 
gerò intorno  l'orecchia,  ascullerò  l'India  e  lo  Cina,  l'o- 
riente e  l'oecidenle;  e  in  mezzo  a  (ioegli  spaventevoli 
clamori  di  (ulte  le  ragioni  umane  la  voce  che  dominerà 
su  l'abisso,  sarà  la  voce  della  verità.  Che  ne  pensano  i 
buoni  lìlosoQ?  Eh  il  crìlerio  della  verità  consiste  nei  po- 
cliil  Hosè  è  solo  contro  al  suo  popolo,  Socrate  è  solo 
contro  alla  Grecia,  Gesi^  Cristo  è  solo  contro  al  mondo: 
da  un  Iato  il  genere  umano;  dall'altro  un  savio,  un  uomo, 
un  Dìo.  E  voi  mi  dite  che  la  verità  consisla  nella  mol- 
titudine! 0  miseria  dell'umanità!  Vedo  una  croce  che 
s'innalza,  carnefici  che  si  preparano:  la  testimonianza 
universale  è  stata  convinta  dì  errore  e  si  è  vendicata  coi 
supplizi. 

Vengo  a  mostrarvi  che  nella  democrazia  pin-a  ed  as- 
soluta non  si  ottiene  il  secondo  dei  fruiti  che  ci  si  an- 
nunzia ;  la  virtiì.  Cosa  ardua  e  subKme  6  la  virtù ,  miei 
signori;  ed  ella  nasce  in  noi  per  la  vittoria  che  ripor- 
tiamo su  la  corrotta  natura.  Ora  la  subltmiL^  e  il  trionfo 
fe  oppnrlenenza  di  iileune  forti  anime  ,  le  quali  si  fanno 
agli  ollrì  iiiwlellu:  se  questo  nen  avvenisse,  modelli  di 
virili  al  mondo  non  ci  sarebbero  ,  qnaniio  Uilti  di  un 
modo  si  ergerebbero  sublìmi  e  Irionlalori.  Ma  clie  vi 
pare?  Siamo  dunque  noi  tnlli  eccelsi  ugualmente  o  in 
vittoriaT  La  turba,  sotto  a  tal  rispetto,  vai  quanto  il  mi- 
nor numero,  che  6  quello  dei  probi  e  degli  innocenti? 
Ponete  mente  all'uomo  vostro,  o  repubblicani.  Massimi- 
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liano  Robespierre  vi  grida:  La  virili  fu  in  minoranza 
sempre.  Se  ciò  non  fosse,  si  vedrebbe  il  monito  popolato 
di  tiranni  e  di  schiai'i?  TI  Siidiieii  era  della  minonUi.  e 
spiro  sid  pnlibolo:  Sacrale  era  della  minorila,  e  bevve 
la  cii'iita:  Colone  era  della  minoriUi .  e.  laccrossi  le  vi- 
scere. Laonde  m  quella  clif;  alla  virlii  vi  a|i]icll,Tlf ,  voi. 
In  minorila  ealpestamlo.  calpi"^t,Lii'  i  vii'Iudm  ••  ii  nini  Ifr- 
mitie  capitale  eoi  vostro  lodaln  ri  i^^iriiriiU)  ili'lla  |ih'he. 

Il  termine  a  cui  proprio  giinmi'l  1  a  cui  am  iino.  e  il 

sopravvento  ilei  vi/io.  Tti  altru  vosini  nonio,  un  altro 
vostra  fratelki  lo  lia  detto:  Voler  die  il  '/i,vrnio  si  aj)- 
poii'/i  sul  imi'iqior  niiinrro .  e,  jirvlciiilcre  cosa  Limlraria 
ai  rimlai/'ii  ili  liilìi.  cimi  ine  ili  nih  da  quelli  ilfl  popolo:  e 
prelendere  che  ijl  njnoranti  Piovemmo  i  sapieiili .  qli  e- 
goisli  i/overnino  i  iioierosi.  c  i/lt  srliiiiri  dell  nbilitdinc  i 
fmitou  ilei  ir,':-!  !  I  i  d  mi,  n/n  m  .i7n  useiln  , 
seii?.a  eccraioiii .  si  i-hiarisrf  hene  da  qiio^to  iiioralf  re- 
siillamento:  assorda  il  secolo  coi  vocaboli  della  virtù,  e 
lo  aflbga  nel  vizio. 

Itiesce  anche  malo  dove  scinlira  che  non  dovrebbe: 
essa  alla  liberta  s  mimica  e  disperde  il  terzo  fruito  delle 
sue  promesse,  flon  vi  lia  cosa  in  vero  che  iiia^iorinenle 
assicuri  nei  popoli  I  esercizio  della  liberta,  quanto  il  mo- 
rale assoggettamento  delle  riottose  passioni:  questo  ha 
ben  più  forza  che  non  le  prescrizioni  dei  codici  ;  e  di  ciò 
tutti  i  sttvi  convengono.  Ma  egli  è  del  pari  certo  che  se 
ri  è  stato  civile  e  pubblico,  in  che  lo  sbrigliamento  delle 
passioni  piil  avvenga,  è  quello  della  democrazìa  oppimto 
die  procede  senza  riserbi,  e  noi  lo  avvisammo  più  sopra. 
Paragonate  la  condizione  di  Sparla  a  certi  storici  momenti 
di  Atene  :  Sparta  è  sempre  seria ,  sempre  tranquilla  ;  A- 
tene  invece,  che  più  assai  tiene  del  democratico,  non  di 
rado  ha  i  filmi  alla  testa,  il  bollimento  nel  sangue  e  mat- 

m  Liwi  BUHc. 


Digilizetì  Dy  Google 


Ic^qm.  Guonlnlo  olla  Roma  dei  dracclu:  quanto  furore 
iifilla  ciiià!  (iu;trdaie  alla  Roma  dei  lem)n  eroici,  ma  tor- 
bidi per  democrazia:  Clodio .  il  più  sporco  e  sceileralo 
dei  Romani,  abbaile  la  casa  di  Cicerone,  innalza  su  quelle 
mine  un  aliare  e  lo  nomina  l'aliare  della  liberlà.  Cice- 
rone chiamavalo  scmpliciìnipnlo  aliare  della  licenza,  tem- 
plum  Iwenlitiì.  \iliinqiin  nella  lialda  domncra/ia  la  blierlil 
91  converte  nMla  ticnn^a  selviism.i. 

Or  10  trovii  die  la  proposta  della  nuova  Kuropa  re- 
pubblicana un  la  concepire  !  idea  di  una  democrazia  sfre- 
iialissima:  non  si  attiene  a  divina  rivelazione,  alle  pro- 
prie parisioni  e  in  preda  .  si  aderge  su  le  ruine  di  tulli 
i  pnncipi  e  di  liilli  i  jfoverni  defunti:  qual  può  tornare 
la  sovui  della  libìMlà?  !■:  un  Ìk:\  detto  di  Catone  :  /I  forza 
(Il  essere  hiwn  s'-nuli<n;  si  Jn:iciie  callwo  ciltadino.  In 
qoi  sM  1  111  ]  1  I  1  -III  1  Min  II  I  f»  a  ,!!■■■■■  i  hi  ni 
dnmni'  '      >    ,        I  '    i'     o  s,imi  I 

no?  Il  ilcnionatico  .  clie  può  tutto,  clic. non  ba  i  liiiiori 
né  del  cielo,  nè  doli  inferno ,  che  a  chi  socialmente  so- 
vrasta è  sempre  pronto  a  gittare  la  taccia  di  tiranno, 
qua!  cosa  non  è  spinlo  a  fare  della  liberlàT  È  spinto  a 
strozzarla.  Ecco  perchè  alla  democrazia  insana  io  non 
vorrei  mai  il  i^imento  della  lìberi^  rassegnalo. 

E  non  mi  tomaie  su  le  lodi  del  popolo;  non  mi  dite, 
che  quando  il  popolo  vedrà  fame  abuso  dai  depravoti, 
SI  leverà  castigandoli.  È  il  contrario:  il  popolo  infuna  peg- 
gio dei  semplici  cilladini,  è  più  depravalo  dei  depravati. 
In  ogni  fìgliuoio  di  plebe  è  la  caricatura  dei  Gracchi: 
ogni  popolano  diventa  Clodio,  diventa  Pieschi  e  Vacherò. 
Sapete  che  accade  più  agevolmente  allorché  la  repubblir^ 
passa  il  model  Si  tira  sovraccollo  lo  strangolatore.  Dio- 
nisio spegne  la  repubblica  siracusana ,  Fisistrato  l' ate- 
niese, Amilcare  la  caru^oese,  Ollavio  la  romana,  Cosimo 
de'  Medici  la  fiorentina  e  il  Buonapane  la  francese.  Cosi 
tulle  le  repubbliche  discordevoli  e  corrotte  hanno  perduto 
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e  perderanno  senipro  lfg(;t,  istillili,  libcrli'i  e  sin  la  gran- 
dezza proprio  nomi".  Liberili!  libertiU  Ingannala  dalla 
democrazia,  a  Ipì  si  rivolse,  fanriulla  sballula,  nia  loslo 
iltrmcchitn  dal  vizio,  <Terleri(lo  di  ririniovanire  ul  suo  seno: 
prese  comialo  dui  pidn^i  dei  grniidi  e  disse  al  po]nilo: 
Eecomi.  E  libert;'i  e  popolo  si  furono  abballini  itisieiiie, 
come  il  jieceaio  e  la  morie  in  HilloD.  Ahi  mirabilmente 
scrisse  Madama  di  Swetchine;  La  libertà  è  certo  una  gran 
bella  cnsa.  poiché  Iddio  si  serve  di  essa  per  punire  e  per 
ricompenmr  le  nazioni. 

Entriamo  a  ragionare  della  pece,  il  <;uarlo  rrullo 
della  gran  repubblica  democratica.  Ha  se  la  più  ampia 
libertà  polìtica  importa  tumulto  incessante  e  tenzone,  io 
non  capisco  come  dai  cittadini  europei  la  pace  assaporar 
si  possa  neìSor  nuovo  consorzio  sociale.  Farò  piuttosto 
un'  osservazione,  o  sigoorì,  che  mi  pare  quadri  molto  al 
nostro  ai^omento;  ed  è  che  quando  l' nomo,  poco  o  nulla 
confidente  nel  cielo,  promette  da  sé  stesso  pace,  è  guerra. 

II  dichiara  la  storia  contemporanea.  Non  è  questa  la 
prima  volta  che  gli  spìriti  umani  si  adqigino  alla  pace 
e  ce  ne  favellino:  i  democratici  ebbero  ì'  lor  precursori. 
Il  Kant  dettava  il  suo  Saggio  di  pace  perpetua  in  Kooni- 
sfaergn  il  ^^96  e  sponeva  le  leggi ,  onde  ella  polca  spe- 
rarsi sempre  in  Core  tra  gli  nomini.  Dicono  che  gi;\  prima 
Enrico  IV  avesse  proposto  di  trasformar  l'Europa  in  una 
Confederazione  composlu  di  quattordici  Siati  sottosopra 
eguali  e  retti  da  un  Congresso  permanente.  Ciò  die  ne 
scris.>:e  il  Sully  nelle  sue  Memorie  suggeriva  a  Castel  de 
Saint  Pierre  il  suo  Progetto  per  rendere  la  pace  perpetua 
in  Europa.  Tuttavìa  in  Europa  non  ci  ebbero  tante  guerre 
come  dopo  i  disegni  di  pace  di  Enrico  IV,  del  Kant  e  del 
Saint  Pierre.  Nei  primi  lustri  del  presente  secolo,  quando 
Napoleone  I,  per  amore  della  pace,  come  egli  protestò, 
rinunziava  all'impero,  i  congressi  della  pace  nascevano 
su  per  l'Ametica  e  vi  contavano  presto  assai,  fin  dal  1820, 
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quindici  succursali  od  aUn'  du(iii  i  in  Londra.  V.,  l'osa  sin- 
golarol  la  guerra  non  divenne  jioi  cosi  .tlioce,  cosi  lunga  <: 
cosi  nccanila  come  in  America,  dove  Amici  (Idia  pace 
ernn  surti,  e  avcano  ordinale  le  loro  ndiuinnzc  e  difFuse  Io 
loro  (ìotirine:  .loircrson  Diivis  nel  suo  mrssiuitjitì  al  Con- 
gresso di  Richmont  predicava  guerra  vigorosa,  c  guerra  ri- 
spondevano gli  Americani  del  nord,  guerra  all'  ultimo  san- 
gue. Nel  4821  la  Soeielé  de  la  morale  chrelieime,  istituita  a 
Parigi,  Btudiavasi  di  eternare  la  pace  in  Europa;  una  So- 
cietà della  pota  allo  slesso-  ìntenlo  il  4830  spuntava  in  Gi- 
nevra; e  il  4843  ^Ii  Amici  della  pace  leneano  un  gene- 
rale Congresso  ìd  Londra,  il  48i8  a  Brusselle,  il  1849  a 
Parigi,  il  4850  a  Francoforte,  il  18S4  in  Londra,  dove  il 
quacquero  americano  Elihu  Burrìt  predicava  la  pace  colle 
sne  Olive  leaoes  {ot  tbt  eónlinent.  Gli  Amici  ,della  pace  in 
Londra  stabilivano  i  canoni  cid  infrenare  per  sempre  la 
gran  quadriga  di  Karle:  propagare  i  prìndpiì  di  pace  con 
l' educazione  popolare;  sottoporre  le  questioni  d^i  Stati 
ad  arbitrii  coropetenU  e  int^srrinu;  dismnare,  proi- 
Inre  i  prestiti  nazionali.  Gbbeqe;  poco  dopo  quel  decreto 
scoppiava  la  guerra  d'orientel  Rei  4856  il  Congresso  di- 
plomatico di  Parigi  accettò  un  articolo  cSie  parve  far  eco 
agli  Amici  della  pace,  ed  ai  loro  canoni,  ordinando  clic 
le  future  liti  tra  gli  Stali  st  dovessero  con  amichevole  ar- 
bitrato risolvere,  piuttosto  che  troncare  con  la  spada.  Ma 
pochi  anni  passavano,  e  Se  guerre  rompeano  per  l' Italia 
e  per  la  Germania. 

Tutto  ciò  che  denota?  lo  ve  l'ho  detto;  quando  l'uo- 
mo promette  da  sè  stesso  pace,  è  guerra,  o  signori.  Di- 
venti dunque  1'  Europa  una  repubblica  democratica ,  di- 
venti un  sol  congresso  di  pace;  e  si  aspetti  il  ballo  in- 
cessante e.  terrifico  del  dìo  Marte.  Ah  la  pacel  ce  le  dona 
con  la  sua  grazia  il  Re  paafico,  Gesù  Cristo:  non  ce  le 
dona  la  terra.  Fatevi  cristiani,  o  democratici,  e  sarete  Ì 
pacificatori  del  secolo  XIX. 


Riuscirò  dunque  più  savoroso  o  boHo  i]  quinto  frullo, 
ctie  coglieremo  dail'  albero  tlomorralico  nel  nuovo  mondo 
sociale,  dico  il  rmllo  della  gloria.  Sebbene,  qual  è  la  glo- 
ria die  più  oggidì  appetisce  la  democrazia?  Forse  b  la 
gloria  delle  armi?  No,  percliÈ  sentile  che  essa  vuole  la 
pace.  Forse  è  la  gloria  delle  arti  e  delle  lellcre?  ^o,  per- 
chè quosle  npparlencniìe  l-K'cnno  uell'ordinu  csleliiu  l'in- 
gegno e  la  fantasia ,  ed  ossa  mira  allo  spirito,  al  cuore 
e  alla  fantasia  nell'ordine  dei  puri  fatti.  Sarà  pertanto  la 
gloria  della  frntellanzaT  SI,  ove  per  fratellanza  intendiate 
il  risorgimento  dell' umanità;  E  qui  vi  dò  avviso,  o  si- 
gnori, che  per  quanto  pellegrine  e  magne  sieoo  le  vostre 
idee  e  le  vostre  espetlazioni  intorno  alla  gloria  dei  de- 
mocratici, voi  alle  mille  quell'  i^tezza  non  ragguagliale  col 
vostro  pensiero. 

Cono.'icele  voi  a  clic  eosa  niialnienle  iiilciide  la  de- 
mocrazia? Intende  all'  .idui-aziune  jiropria.  Ha  cusirultu  un 
suo  mondo  sociale .  ha  l'elicilatu  i  milioni  dei  fratelli:  fs 
autrice  di  operazione  somma,  è  creatrice;  e  l' incorona- 
mento della  creazione  ò  il. cullo  di  sè  medesima.  Tonini 
tacciate  di  sognalore.  Le  cime  più  acuminale  delta  de-  . 
mocrazift  hanno  già  inlravveduto  questo  nuovo  polo  di- 
Tino,  hanno  dato  l'annunzio  del  culto  filantropo  ed  u- 
isanìsla;  e  non  è  a  credere  che  i  piccoli  ed  i  volgari  vi 
si  rifiutino.  Pietro  Lerauii  saluta  t7  dio  umanitario,  che 
s'incarna  nel  genere  umano,  e  scrive:  Chi  è  l' iaspiratof 
Un  uomo,  un  fratello,  wi  eguale.  E  qual  è  il  gàtdiee  del- 
r  iitspiraxian^  V  umonttà,  il  popolo.  E  chi  mette  in  aUo 
ritupitaxioneg  L'umanità,  il  popolo  (1).  Àugusto  Comte, 
filosofo  ohe  si  allaccia  intorno  il  mantello  democratico, 
ammette  alla  sua  volta  il  Grande  Eaere ,  che  è  formalo 
di  pretta  natora,  e  riesce  il  sìmbolo  a^r^to  di  tutti  gli 
esseri  pensanti  e  anche  di  tuUi  i  grandi  pensieri,  di  tutte 
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le  sensazioni  od  azioni  umane  passate  e  avvenire.  A  que- 
sto Grande  Essere,  die  è  1' umanità,  il  Comte  decreta 
l'adorazione.  Intorno  a  che  il  Uobioet  afferma:  Le  pre- 
gbiere  ti  possono  indirizzare  air  umanità,  come  prima  si 
indiriszavano  a  Dio....  In  generale  tutte  le  nostre  idee 
possoìio  essere  lo  scopo  delle  nostre  preghiere,  e  venir  per- 
sontjicale  sotto  alla  forma  dì  una  divinità  femminile  o 
maschile  (1).  Allegramenle  :  il  bando  del  cullo  umanista 
è  fatto  correre  ai  quallro  venti:  si  alzino  dunque  i  templi 
e  gli  altari ,  e  eiaseuiio  nell'  iiiiNieiisa  repubblica  dumo- 
cratiea  curvi  la  fronte  fd  adori  :  adori  1'  umanità. 

Glorie  brutali  della  pazza  deinocrazia!  I  pagani  a- 
(loravano  gl'individui;  essa  adora  la  specie:  i  pagani 
porgevano  il  culto  agli  individui  eroici  o  più  sègnalati; 
essa  metto  sn  l'ara  la  specie  in  massa,  col  suo  fioie  e 
con  la  SUB  feccia ,  ciò  che  spianta  il  pudore  di  ogni  a- 
nima  onesta  e  dà  il  programma  in  delirio  della  cr&- 
dulìtà.  Anzi  va  ancora  pilli  avanti:  essa  annulla  l'essenza 
del  culto  medesimo,  mentre  a  (al  segno  lo  fa  essere  u- 
mver&ale;  giacché  ogni  membro  di  questa  gran  famiglia 
deìBcata  dovrà  piegare  it  ginocchio  a  sè  stesso  e  profes- 
sare l'autolatrìa,  la  quale  è  la  morte  della  religione,  in 
quanta  che  se  i^ni  cullo  suppone  uq  dio  distinto  dal  suo 
cultore,  qui  la  distinzione  è  impossibile  dove  l'oggetto  si 
contermina  nel  soggetto. 

0  giovani,  che  negli  abissi  ddl'incredula  democrazìa 
vi  siete  gettati,  volete  dunque  il  culto  dell'umanità,  ne 
volete  r  adorazioneT  Giustizia  esemplare  di  DioI  L'arete 
negata  a  Cristo ,  vi  siete  vergognati  del  culto  cattolica  : 
gridaste  in  un  empito  di  furore:  Che  Crìtlil  Che  Vergini 
Immacolate  I  E  che  Smtil  Nè  adorazione,  nè  veneroswne 
preslermo  mai  pih  nella  Chiesa,  cAé  ella  et  putisce  di 


(1)  V«U  U  Ulm  dui  WllWm,  ta»»  41  Csnilut  Bgbocqu,  Biffitui  itMafiAi 
ni  la./Umfii,  la  mlt  t  la  oliflaM,  laiMrMt  >■  QrJim  al  foiiimmt. 
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paganesca.  E  ve  [ic  andaste.  Lasciaste  i  Santi  del  l-ìi^Io  u 
piglia^ttc  i  frntclli  della  terra;  ed  ecco  che  dopo  i  molti 
ravvolgimnnti  tornale  al  culto  e  all'adorazione.  Adorale 
ru[ti;u)iii'i  !  Avntc  gì' tddii  maschili  ed  eziandio  i  femmi- 
nili! Giovani,  la  striscia  del  rossore  uon  imporpora  la 
vostra  gota?  E  la  democrazia  vi  parla  di  glorie  I  Ma  se 
trasmodanze  non  si^DO  queste .  se  non  sono  iperboli  ed 
inlamie  altresì,  quali  vorranno  essere?  Ehi  se  a  buon 
senno  vi  preme  di  restiUiirvi,  venite  nel  tempio  del  Dìo 
vivente,  Chiesa:  essa  vi  appresterà  la  verace  gloria, 
focendovi  adoratori  di  Dìo,  veneratori  delia  santa  Veigine 
dei  cristiaoi;  e  con  la  gloria  vi  darà  l'intelligenza,  la 
virtù,  la  pace  e  la  libertà.  Venite.  Io  vi  aspetto. 

Abbiamo  senza  livore,  senza  ira  di  parte  impreso  it 
discorso  intorno  alla  democrazia,  e  con  parole  di  amici 
lo  concludiamo.  La  democrazia  diritta  e  generosa  non  fu 
tocca  dal  nostro  i«(poDamento :  io  l'ammiro,  io  la  lascio 
in  pac^  co'  suoi  onori  improntali  ne'  monumenti,  con  le 
sue  caldezze  di  popolo,  co'  suoi  giovanili  sospiri  :  io  tengo 
alla  senlenza  di  Benigno  Bossuet:  Tolte  le  forme  di  go- 
verno sono  per  sè  indifferenti,  purché  la  religione  e  la 
gòalitia  vi  fioriscano.  Ha  la  democrazia  sguinzagliala  e 
manesca  fu  citata  nel  vosiro  cospetto ,  la  quale  dall'-ol- 
tanlanove  francese  avendo  tolto  la  spinta  dimandare  al 
pusititto  senza  fede  divina,  senza  legge  dì  crùtìanesimo, 
consigliala  a  solo  confidare  in  sè  stessa;  divenne  pili  e 
più  furibonda ,  fece  grandiosi  sogni,  e  i  sogni  furono  i- 
perboli  coniraddette  dall'universale.  Prima  iperbole:  pensò 
di  avere  l'inspirazione  iniziatrice  di  un  nuovo  mondo  so- 
ciale ,  e  mostra  invece  mancarle  il  buon  senso  storico. 
Seconda  iperbole;  pensò  di  avere  il  concetto  e  il  metodo 
di  un  nuovo  mondo  sociale,  e  mostra  per  contrario  man- 
carle il  buon  senso  lìlosofico.  Terza  iperbole:  pensò  di 
avere  il  finale  incoronamento  del  suo  nuovo  mondo  so- 
ciale, e  mostra  invece  mancarle  il  buon  senso  pratico. 


3S8  WRTE  TKRIA. 

Signori,  ove  l'alea  passione  democratica  aumenti  aa- 
cona  e  sempre  più  tempestosa  irughi  i  petti  umani ,  ii 
cittadino  europeo ,  il  quale  è  chiamalo  ad  atH^inparsi 
sotto  alla  tenda  r^Hibl^licana,  che  dovrà  diventare  assai 
prestoT 

Ricordo  le  parole  rivolle  da  Chaclas  a  Renato:  Io 
veggo  in  te  ritorno  incioilitó,  che  si  è  fallo  selvaggio  {i). 


(1)  Ceitucbiukd,  Atala,  a  ;K  «un  A  <(u  tOwani  mJ  imrU. 


CONFERENZA  X, 


IL  DEPUTATO  POLITICO. 


Quanto  pi£L  si  va  innnazi  nell'  osservazione  delle  cose , 
riesce  vera  quella  sentenza  dei  giuristi  che  si  nel  bene  e 
si  nel  male  il  princìpio  di  sovente  è  buona  parte  del  tutto, 

se  non  è  il  tutto:  Cuiusoue  rei  nolimma  nari  wineiniìon 
es((l).  Perciuesto  fu  nostro  costume  di  far  cosi  forte  as- 
segnanienio  sopra  i  prmcipii;  e  per  questo,  o  sigDOn. 
conforme  ai  diversi  principii  du  noi  venulaii  scorgemmo 
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trasse  fuori  la  legge  atea,  ne  nacque  la  prepolente  libertà 
politica  c  la  furiosa  deiiioeraziu. 

Ora,  qui  pervenuti,  voi  non  potete  restare  in  forse 
circa  il  tenore  della  nuslra  delibi'razione.  'A  reggere  il 
mondo,  a  moderare  pur  essa  la  sueiet^i  politica,  quali 
priticipii  vorremo  posti  in  operat  i  principii  del  vangelo 
e  della  Chiesa,  o  i  principii  venutici  dall'  assemblea  na- 
zionale di  Francia?  Noi  fummo  tacciali  ili  ilnihambiti , 
perchè  le  nazioni  moderne  riduciamo  tuttavia  sotto  alla 
lef^  di  Gesù  Cristo  :  tna,  stando  alla  ragione  degli  av- 
venimenti, (Ali  è  il  vero  bimbo,  o  signori?  ò  chi  afferma 
r  inlervenlo  sociale  di  Dio  e  della  Cliicsa,  o  non  anzi  chi 
io  denega?  Diteci -pure  bimbi,  ma  lasciateci  operare  come 
oomini:  eJibene,  di  maturo  senno  operando,  noi  non  pos- 
ùamo  ai  principii  del  crtsiìanesimo  sostituire  i  principii 
cosi  intristiti  dell'  ottantanove  :  per  noi  si  fa  necessaiio 
di  tifare  innanzi  non  mica  con  la  dichiarazioae  dei  di- 
ritti dell'  uomo ,  ma  con  l' intemerato  codice  di  Dio  e 
con  la  I^e  del  catlolicismo. 

Vero  è  cbe  occhi  di  chi  denigra  la  nostra  fede, 
la  causa  di  Dio  e  del  cattolioismo  è  socialmente  perduta. 
Onde  e'  vengono  a  predicarci:  Tornassero  i  principii  cri- 
stiani anche  migliori  che  i  principii  dell' ottantanove,  non 
importa:  cessate  di  renerarli,  cessate  d'ingiungerti  a  noi; 
non  vedete  che  tentate  opera  vanaT  Imperocché  nellB  so- 
cietà civile  il  sovrannaturale  è  scomparso,  o  si  ha  in  conto 
di  un  proscritta. 

È  proscriltoT  ci  facciam  puntello  di  uno  scomparsoT 
Ma  fosse;  non  mi  proibite  almeno  di  venerarìo.  In  Samo 
gli  uomini  antichi  correvano  a  visitare  le  macerie  venera- 
bili del  taciturno  ostello,  dove  avea  insegnato  Pitagora  la 
sapienza;  cosi  in  Salamina  ossequiavano  i  vestigi  superstiti 
di  Solone ,  in  Clasomene  quei  di  Anassagora ,  in  Calce- 
done  quei  di  Senocrate,  e  fuor  di  Atene  s' introducevano 
riverenti  ndl'oscara  grotta  di  Hetrodoro,  renduta  illustre 
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dalla  fama.  Ali  se  il  mio  Dio  ,  se  la  religione  della  mia 
infanzia  e  della  min  gioventù  è  disparita  dalla  (erra,  io 
cammino  dietro  agli  ultimi  riverberi  dì  quella  gran  luce, 

10  vado  in  traccia  di  quelle  sublimi  orme ,  muovo  fra  i 
templi  abbattuti,  bacio  la  polve  stala  impressa  dai  Santi, 
Ini  riiim  su  la  tomba  dei  Papi,  piego  la  fronte  su  le  pa- 
giuu  infrante;  liell' cvangolo  ,  mi  abbrarcio  al  piedestallo, 
donde  fu  rapita  la  croce  cbe  vinse  il  mondo.  Posso  io 
domandorvi  di  meno?  La  venerazione  consentitemi  per 
le  più  eccelse  memorie  umane,  consentitemi  il  gemilo. 

Ma  non  è  questo  un  sogno,  un  delirio?  I  nemici  della 
nuslra  tede  elie  re^^a  tian  veduto'*  riiinef  K  perchè  nun 
piramidi  e  iiionumenli?  Oii  no,  iì  crisliimesimo  non  è 
scomparso  I  non  è  ni^  anco  scomparso  alfatlo  nella  poli- 
tica, donde  si  tenta  di  sbandeggiare.  (ìli  slessi  prineipii 
dell'  ottanlanove  cbe  ora  menano  si  reo  fragore ,  non  si 
sostengono  forse  per  quel  po'  di  elemento  cristiano,  die 
trassero  Tiolentemente  con  sè,  e  die  ad  essi  pur  sempre 
à  conferisceT  No,  il  cristianesimo  non  è  spento,  ma  vive: 
se  andasse  speato  davvero ,  credete  voi  dm  gl'increduii 
ne  seatirebfaòo  tanto  di'  pena  e  tanto  altresì  di  terroreT 

Io  mi  rimello  adunque  ad  un  vivo,  rimettendomi  al 
mstianesimo ;  e  con  m  vivo,  o  signori,  esulto  dì  con- 
tinuanni  aàìa  mia  cartiera.  Lo  so  cbe  per  quanto  da  me 
si  acculi  In  politica  fhincese  dell' oKantanove,  quei  famosi 
prineipii  mi  daranno  innanzi  novellamente ,  tonieranno 
all'assalto,  come  i  diavoli  di  sant'Antonio ,  scacdalt  da 
lui ,  ripigliavsno  a  molestarlo  :  nondimeno  la  mia  meta, 

11  mia  duca  sarà  il  sovrannaturale  divino  o  cattolico;  e 
lo  scontrarmi  che  forò  tratto  tratto  in  prineipii,  creduti 
emuli  suoi ,  varrà  ad  aumentarmi  pel  contrapposto  del- 
l'ombra  il  nativo  splendore  dell'argomento.  H  quale, 
ndle  parti  <^e  a  trattare  rimangono,  continuerà  per  fermo 
ad  apprestarci  frutti  di  pratico  senno,  ci  scoprirà  quanto 
valga  nell' indirizsare  e  a  buon  fine  condurre  ^i  attor! 
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del  governo,  i  mezzi 'e  le  ultime  applicazioni  del  goveV- 
nare,  lutlo  in  somma  che  si  richiede  a  compimenlo  della 
politica  società. 

Chi  ne  dubitasse,  ponga  mente  a  quanto  intendo  di 
trarre  in  mezzo  e  di  mosb'arffi  in  questa  mia  confe- 
renza. 

Og^  l'Europa  ci  si  schiera  ionanzì  composta  a  go- 
verni rappresentativi;  ed  ogg^  medesima  è  il  laslidioso 
grido ,  che ,  posti  i  colali  governi ,  il  cristìanesimo  dee 
andare  a  riporsi;  giacché  esso  resulla  inutile,  o,  che  è 
peggio,  sovvertilore  dei  nuovi  ordini  costitaili.  È  un  de- 
plorabile ingauDO,  quando  invece  si  fa  manifesto  che  gli 
ordini  nuovi  un  bello  e  aenlito  vaolag^o  dalla  religione 
sortiscono.  Volendo  in  fatto  parlare  intorno  ai  principali 
allori  del  governo ,  io  chiamo  ad  esame  il  deputalo  po- 
litico, il  quale  mi  vince  gli  altri,  e  chiedo:  Che  è  il  de- 
putalo, 0  signori? 

Lo  considero  per  tre  aspetti  ;  dove  va,  donde  viene, 
ove  sta;  e  rispondo  cosi  a  nome  della  le^e  civile,  come 
a  nome  della  religione. 

In  pnmo  luogo  li  deputato  monta  al  governo,  agli 
statuì)  del  quale  bisogna  clic  si  uniformi:  dunque  dee  in 
sò  stesso  recare  i  uomo  dell  ordine. 

In  secondo  luogo  il  depiilato  procede  dal  popolo,  di 
CUI  è  mestieri  che  sostenga  i  diritti  e  impedisca  il  cor- 
rompimenlo:  dunque  dee  recare  in  sè  stessa  1  uomo  della 
giustizia  e  della  filantropia. 

E  in  terzo  luogo  il  depiilalo  sindd  nel  parlamento, 
la  vita  del  quale  consiste  iiell  mie  ilei  dire:  dunque  in 

Mii  levjnnin  d  cnslianesimi} .  iiicttiiuno  d  deputalo 
politico  a  larl.i  da  su.  senxii  Dio  e  senza  religiosa  norma: 
che  cosa  diventa?  Cessa  I  uomo  dell  ordine,  e  sorge  in 
lui  I  «pressore  del  governo:  si  perverte  1  uomo  della 
giustizia  e  della  filantropia ,  e  soi^e  in  esso  il  rappre- 


sonlantc  infeddn  del  popolo;  sMstenlìsco  l'uomo  doH'e 
loquenza,  e  sorge  in  lui  i!  sofista. 


Le  dsfinizioDl  del  governo  ropprescntalivo  o  coslìlu- 
zionslc  occorrono  non  iscarse.  Senliomone  alcune.  Chi 
definisce  il  governo  rep prese ntalivo  guardandolo  dalla 
parie  del  principe ,  lo  chiama  il  governo ,  in  cui  il  r8 
aggrega  a  sé  nel  comando  le  due  parli  alla  e  bassa  della 
cittadinanza.  Chi  lo  defioisce  guardandolo  dalla  parte  del 
popolo,  lo  dice  una  cotal  repubblica,  dove  in  cambio  del 
prendente  è  il  principe,  ovvero  ci  è  il  presidente  non 
elettivo,  ma  ereditario.  Altri  che  vanno  più  addeolro  sl- 
l'aDalisi  e  alla  sinlesì,  e  considerano  il  governo  rappre- 
sentativo ritraente  in  sè  il  costume  e  il  pure  europeo, 
lo  appellano  hi  sorraniià  da  tre  enli  morali  e  l^tiinii 
esercitala ,  la  quale  è  di  diritto  divino  nei  principi  e  di 
diritto  naturale  nei  popoli  ;  a  quel  modo  clic  il  re,  come 
principio  storico,  è  la  causa  caitsanlu  ;  12  il  popolo,  come 
scopo,  è  la  causa  Gnale  del  potere. 

Comunque  voglia  essere  di  siffatte  definizioni,  certo 
i'  che  il  governo  rappresentativo  u  coslitiiKionale  è  Ìl  po- 
icra  appunto,  è  la  sovranità  risiedente  nel  principe  e  nelle 
due  assemblee  che  alturniano  la  nionarciiia;  ma  risie- 
dente a  tal  patto,  che  se  tu  cerchi  la  sovranilA  separa- 
tamente in  uno  dei  tre  ordini  in  cui  si  rilìelte ,  non  la 
ritrovi  ,  giacché  i  Ire  ordini  per  ognuno  ne  contengono 
solo  un  terzo  e  non  pììj  :  laddove  se  raffronlì  i  tre  ordini 
insieme  e  gli  assommi,  ne  hai  il  potere  supremo,  ne  hai 
quella  che  si  addoniiinda  la  sovr;uiÌl;i  nazionale.  Epperò 
eccovi  in  che  consista  il  yuvcroo  M|)|htsciiììiIìvo:  è  Ìl 
potere  polilico  die  si  iriparliscc  in  in;  ordini  gnverna- 
livi,  e  che  in  ciascuno  dei  (re  ordini  dee  ugualmente  es- 
sere rispeUato. 

Or  vegoamo  al  deputalo ,  0  signori.  Egli  monta  in 
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allo,  entra  all'opera  legislativa;  è  uno  di  coloro  che  for- 
mano neir  assemblea  inferiore  il  terzo  potere  dello  Slato. 
Qual  parte  gli  tocca  di  compiere?  Lo  miro  di  faccia  al 
governo,  messo  ad  osservar  la  le^e  fondamentale  e  dico, 
ohe  a  lui  ai  appartiene  il  dar  esempio  di  grande  rispetto. 
Usi  rispetto ,  cioè  non  travalichi  la  legge ,  nel  mantener 
le  buone  attinenze  che  lo  strìngono  all'altra  assemblea 
dei  pari  o  dei  maggiorenti;  l'abbia  in  conto  di  emula, 
non  di  odiosa  rivale:  usi  rispetto  nel  comunicare  che  fa 
per  mezEO  dei  ministri  col  prìncipe;  Io  tenga  non  per 
avversario,  ma  per  tutore.  Brevemente:  davanU  al  go- 
verno, ^i  rechi  io  sè  stesso  l'uomo  dell'ordine. 

Vedo  che  nel  favellare  di  governi  rappresuitativi  e 
di  deputati  i  molti  crollano  della  testa  contro  alla  reli- 
gione; vedo  ed  ascolto  che  si  vilipende  la  Chiesa.  Se  la 
cagione  io  ne  cerco,  gli  adirati  levano  il  dito  e  mi  gri- 
dano: la  grande  Insultatrice  nostra,  la  Chiesa!  ella  i 
politici  deputali  non  comporta,  o  pioniLa  loro  addosso 
ardente  di  collera  e  di  castigo. 

Poniamo  un  tratto  la  nimicizia,  poniamo  la  contesa 
acerba;  ma  sarebbe  a  domandare,  o  signori:  è  la  Chiesa, 
che  non  comporta  i  nuovi  ordinamenti  sociali,  o  non  sono 
invece  gli  ordinamenti  nuovi  che  non  comportano  la  Chiesa 
cattolica ì  Del  resto,  ho  gift  discorso  altra  volta  qual  a- 
nirao  serbi  oggiiii  la  Chiesa  verso  le  forme  cosliluzionali; 
e  qui  non  nccndo  ripntcnni:  bpnsi  ,  parlando  del  dopu- 
tato  politico,  con  qual  fronte,  io  rschimo,  con  quali  provo 
si  osa  taci'iai'  !u  Chiesa  di  piombare  su  le  sue  spalle  a 
juò  di  ll.igello*  Non  è  il  coulriirio?  Dio.  vangelo  e  caltoli- 
cismo  non  vengono  tulli  accouni  ail  innahar  1"  uomo,  cui 
si  lega  il  ministero  di  dcpulalo,  noi  di  Ic^islnlore  pubblicoT 

Fingiamoci  appunto  im  cilladino,  che  vada  qual  de- 
putato ndl'aula  legislativa.  Se  costui  tiene  Dio  nel  cuore 
ed  è  fedel  osservatore  dei  precetti  della  Chiesa,  quanto 
di  sue  natura  non  riesce  contemperato  all'  ordine  I  Egli 


Delia  religione  cntlolicn  v.  avvezzo  a  nspnllnre  la  fratel- 
lanza, nella  fralellanzn  e  avvezzo  n  nspellare  la  gerarchia. 
E  come  per  la  dottrina  aposlolica  su  n  vedp,  che.  r)ella 
Chiesa  vi  sodo  distinzioni  di  riiiiiisU'i  i  :  iIh-h^iiihc.':  miiii- 
slralionum  sunl;  che  il  corpo  nuii  c  un  solo  uiiMuliru.  ina 
molti:  corpus  non  esl  unum  mcmbruìii.  nad  miilla  ;  1 no?iÌ, 
dnlla  sQCiili  iil^nsi  un  iti  h  ili  i  >olii  l,i  [loNlica  lrIi. 
gnrarnhioaiiifiiite  cducalu.  sa  c  \<!iìi:  Ji  i.'giia!  maniera  che 
nella  cerchia  del  governo  c  temilo  diilla  proprio  osser- 
vanza e  del  proprio  ossi^inno  alla  distinzione  dei  mini- 
steri, che  gli  spella  per  obbligo  di  volere  il  manlenimenlo 
delle  vane  membra,  onde  il  corpo  dello  Slato  e  compo- 
sto. Or  con  tal  abito  tV  si  volta  ilair  una  ali  altra  assem- 
blea, dal  scagni  del  de|iuliiti)  guarda  al  sejjgio  del  sena- 
tore; e  elle  cosa  la?  l'olreste  teinere  di  avere  in  lui  il 
personaggio  non  apparecchialo  ali  atiucizia  e  ot  rispetto? 
Ha  è  l'uomo  gerarcinco,  lu  dissi;  è  l'uomo  dell'ordine: 
sicché  1  assemblea  piti  alla  egli  reputa  la  sua  sorella.  Di 
pari  modo  si  conduce  verso  del  prmcipe.  Già  notava  Pla- 
tone che  Radamanto,  d  quale  governava  un  popolo  reli- 
giosissimo, non  altro  dai  sudditi  richiedeva  per  prova  che 
il  giuramento  (2).  E  veramenle  chi  religioso  è  e  temente 
li  Creatore,  volentieri  s'inchina  ai  soprastanti  e  non  b-a- 
disce  mai;  il  peri^è  conforme  .alla  testimonianza  di  Pla^ 
ione  è  questa  che  Senofonte  arreca  dì  .Ciro,  il  quale  pen- 
sava, ehei'm^Vi  gli  sarebbero  siati  tanta  p&  riverenti, 
^Rto  piit  avetsero  dt  religione  e  vhneramero  gli  dèi  (3). 
Sbbene;  il  deputato  .sia  pieno  di  religione,  rero  figliuolo 
della  Chiesa;  e  senz'  altro  riesce  il  più  leale  e  più  co- 
stante amico  del  principe.  La  Chiesa  lo  ammaestra  con 
questa  parola:  Onora  il  re  (4),.  Lo  ammonisce:  Chi  rest- 
ili a.  Pjolo,  K  .■  Cor.,  cip,  III,  i.S  .  14. 
(9|  Plitc»,  Dttli  Ujgi,  l.h,  XII, 
(SI  SuoKHiTi,  Cirvftiia,  llb.  8. 
Vi  1.  8.  FiR»,  ap.  Il,  ».  W. 
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sic  al  pnier  supremo,  resisle  alla  volontà  di  Dio  (!)■  r 
potrelibo  vfiiirnc!  nllro  iln  niò  cKe  io  ban(ìisr;(i?  Il  depu- 
latfj  cnlloliro  nuii  i>  il  snvuTlilorc  ,  ma  lì  baluardo  dei 
re.  roiiiiinquc  •■  si  n'f^L^'aiiu  |n  i-  i.osIililip.  Tertulliano  scri- 
veva :  yoi  fìiunamo  non  per  >  ijm,,  dm  Cesari,  ma  per 
la  lor  I-ila  e  pi;r  la  lor  sabile.  fh<:  di  lulU  i  gemi  e  pia 
ai'qiislu  1^0/  non  cessiamo  di  pivijare  pp.r  ijl  impera- 
tori: ilomandiamo  che  si  proliiniilimo  t  loro  ijiorni.  che 
valorosi  siano  i  loro  ewcili,  fedele  il  senato,  sottomesso 
il  popolo,  ptìci/ìfo  n  mondo.  Mima  cosa  Ce.mre  può  bra- 
mare per  se.  die  noi  non  la  desideriamo  per  lui  {ìj.  i: 
la  voce  ili'lla  rcligionr;  e  i|iianlo  rprlulliano  anniinziavd 
sul  Jitiiro  liei  sci'Liinlii  Sfcolo.  ve:li'a>i  più  secoli  dojio  fc- 

Basso  Impero.  Di  ohe  piglio  nula  lin  essa  1  Enciclopedia 
francese,  e  confessò:  Una  giustizia  che  si  dee  rendere  al 
eristumesmo  è.  che  m  tutte  le  sedtsiont.  le  quali  hanno 
scosso  f  tmpero  romano,  mano  det  cnstiant  st  trovò  com- 
plice delle  congiure  formale  contro  alla  vita  degli  impe- 
ratori (3).  Paxiar  più  chiaro  è  impossibile:  e  cosi  per  la 
testimonianza  dei  folti .  come  per  [a  dichiarazione  degli 
scritlon  se  ne  ha,  che  nell  uomo  credente  e  cattolico  li 
pnncipe  sortisce  la  miglior  caparra  della  propna  flori" 
dezza  e  della  propria  vita. 

Ecco  già  sciolta  per  metà  una  fiera  dispulazione.  S' in- 
colpa la  Chiesa  d'influire  sinisMimente  contro  ai  governi: 
il  deputato  condotto  per  mano  da  lei  si  avrdibe  in  conto 
dì  UD  gran  flagro  per  gli  odierni  statuti  dei  popoli.  Ma 
che  vi  ha  di  pìiì  falsoT  H  cattolico  l'uomo  dell'ordine; 
e  mandato  al  governo  non  opera  le  stonature,  ma  le  ar^ 
moDÌe.  Giambattista  Vico  ha  detto  :  La  mente  umana  è 


n]  S.  Vtma,  a"  Barn.,  Xin,  t.  I. 
Pi  BuMIopcdl*,  Art.  C*ivl>MÌnu. 


naiuralmeiiti'  purlaln  a  ililfit'irsi  lìv.li'  unifnnnc  !  Ili 
pare  che  lai  soiiH'iiza  iityli  nriliiii  govrciKilivi  ni  ili'jmlalo 
catlolico  si  coiiraccin:  ci^so  vduI  1"  unifaniio  iIuvm'I'o.  li'iarda 
a  stosso,  e  domanda  risjif^lUi  :  giiarrl.i  ni  sf  naiori ,  e 
dornandn  risppllo  n I Irosi  :  guarda  al  principe,  e  rispolto 
cliirdc  e  nobile  riveruiixa.  Tal  r  la  paitf  soa:  vi  dà  nol- 
rmlilura  e  noli' azione  dol  Hovrnia  il  Irioiifo  drll' ordino. 

Pigliamo  a  coiisidorar  lagosa  fior  J'oppo-Jlo  lalo:  in 
luogo  dd  depiilutu  catlolico  iiioltiiimoci  iniian/.i  colui,  ciie 
nel  parluinoiito  s' intruducc  uuii  Ijoii  allra  credenza,  av- 
verso alla  Cliiosa  c  noinniraiilo  di  Dio,  Altri  potrà  tenersi 
indifferente  a  colai  uomo  elie  diventa  legislature:  a  ine 
invece  l' incredulo  fa  paura  ;  io  vedo  col  suo  inlervenlo 
cessare  le  belle  malleverie  di  ordine  e  dì  sicurtìi,  che  col 
primo  depulalo  si  avevano.  In  lai  personaggio  sorge  di 
leggeri  l' aggressore  del  governo. 

Di  primo  trailo  il  legislatore  die  DOD  è  credente,  ha 
fisso  ìa  lesta  un  principio,  che  mal  con  la  savia  legisla- 
zione si  accorda;  imperocché  dove  anche  le  nuove  eosli- 
tuiioni  ammeltoDO,  che  i  principi  regnano  per  la  grazia 
di  Dio  e  per  la  volontà  del  popolo ,  egli  ciò  prende  a 
scherno  e  dice  :  Che  grazia  di  Dio  I  Che  principi  e  che 
governi  foadali  sul  diritto  divino!  Onde  1'  elemento  del 
sovranaaturale  rigettando  afiìitto,  vuol  costituito  il  potere 
su  la  semplice  convenzione  umana.  È  un  promulgare  in 
latta  la  sua  crudesza  il  contratto  sodale.  Al  che  guar< 
dando,  io  diiedo:  sifiàtlo  princìpio,  che  il  deputato  in- 
credulo porla  con  sè,  Ti  par  che  consuoni  all'ordine  e 
alla  stahililà  del  governai 

Ninno  mai  piili  dannevolmente  il  governo  assalta  di 
colai,  che  mira  a  fiir  mutare  in  altre  le  fondamenta,  le- 
var cioè  la  pietra  divina  e  mettere  a  base  dell'  edifizia 
politico  la  terrena.  Chi  lo  assalta  cosi  con  la  forza  del- 
ti} O.  B.  Vico,  aUoia  Ntatt,  Stitità  XUI. 
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l' idea,  vincL'  in  lornbilily  il  jii'IIìÌco,  clie  con  le  anni  alla 
mano  lo  iiivesH\  ^lutare  le  fondamenta I  cacciare  Dio,  e 
la  sala  volontà  dei  sudditi  sostituirvi!  la  monarchia  c  la 
stessa  costituzione  dello  Stato  È  spacciala.  Giacché,  si- 
gnori, che  è  egli  il  social  contralto  cui  gli  scredenti  ri- 
corrono? Che  questa  convenzione  umana,  questa  on- 
nipoten7ji  popolare,  alla  qual  sola  spetterebbe  di  creare 
i  regni  e  cunrerire  il  comando?  Tenetelo  per  fermo:  non 
k  laXera  legge  imperante,  perchè  non  è  la  legge  primi- 
tiva, nè  naturale.  La  legge,  che  a  luUe  le  altre  presiede 
e  da  cui  nasce  il  diritto  eia  sovraoilà,  onuchè  venir  for- 
mala dagli  atti  eslérai,  è  scrìtta  nei  cuori  dal  dito  di  Dìo, 
è  innata  ed  etema.  Hoi  non  la  impariamo ,  scrìveva  Ci- 
cerone, ma  la  sentiamo  :  non  la  riceviamo ,  ma  si  1'  ab- 
biamo in  noi  :  Lex...  ad  iptam  non  dodi,  sed  facli;  non 
istituti,  sed  imlntli  stimus  (1).  Ella  di  pubblicazione  e  di 
promulgandone  non  ha  d'  uopo  per  acquistar  1*  essere  e 
la  vita:  Publìcatione,  proclatnatione,  protnulgatùme  non 
indiget  (2).  Or  ridurla'  a  un  mero  paltò  sociale,  farla  sca- 
lurìre  daf^i  accordi  avuti  tra  gli  uomini  ,  è  preciderla 
dalle  sue  radici,  renderla  temporanea,  incostante,  e  quindi 
annullarla  ;  onde  quel  supplizio  pubblico ,  di  che  parla 
Ugo  Grozio;  ed  è  quando  tutto  il  diritto,  quello  pure  che 
appellasi  naturale,  si  rapporta  alla  convenzione  umana  e 
non  a  Dio  come  a  proprio  e  legittimo  autore  (3).  Vi  piaceT 
X'n  legislatore,  che  professa  cola]  principio,  che  non  sa 
patire  di  veder  Dio  lompe^^are  su  la  fronte  de'  re,  nè 
riverberare  d'  alcuna  guisa  negli  ordini  governativi  ;  un 
legislatore,  che  nelle  volontà  e  nei  palli  dei  contraenti 
rifonde  il  poter  supremo,  che  cosa  hi  Applauditegli,  ce- 
lebratelo come  il  genio  più  intelligente  delle  odierne  bo- 
li) OiBnOKi,  Pn  jm. 

(t)  HOHH, 

tamm,  ne  ai  ncum  Sun  nftiW.     Omu,  Ub.      gip.  t,  |  3. 


sUluzioni:  10  avviso  per  contrario  in  lui  il  pubblico  sov- 
verlitore,  A  ragione  Cesare  Balbo,  enlrelo  a  dire  de!  con- 
tratto sociale,  lo  chiama  falso  nel  fallo,  che  non  aovenne 
mot;  pencolalo  nel  firn,  che  è  dt  lasciare  incerta  sempre 
i  del  contrailo,  ibiputantt  eonltnuamenle  sopra 
»  contrattanti....  un  principio,  una  definizione  della 
.  che.  invece  di  determinarla,  la  lascia  pin  m- 
d^erminata.  ptu  continuamente  disputabile  citi;  nuii  non 
e  un  buon  principio  (1).  Signori,  nel  deputato  incredulo, 
che  smania  di  rinchiudere  la  sovr&mtà  nel  contratto  so- 
ciale.  è  impossibile  che  non  accampi  1  a^ressore  del 
governo. 

Peggio  mi  resulla  se  miro  allo  spirilo .  u\nk  mir- 
ai uomo  è  animalo.  AUro  clic  un  nudo  principio  canlillo 
m  capol  a  fruito  delle  proprie  opinioni  il  Ii;i;i>;l;ii(jiv  di 
che  parliamo,  porla  i  mali  Ircmiti  in  cuore.  U;^l'ii1i  v  hi 
voga  la  leonen  intorno  ali  imlipendcnza  umana:  i;  se 
cere  ile  i  111  h  di\  il^i  [  i  hm  1  1  s  ì  1  ^  li  I 
ri  ,li  I  1  ili  ni  H  I  n  l1  ki  Iti 
mi  11  [)  imi  11  ir  I  In  mra  1  1  li  r 
vello,  dicliiarù  l'uomo  imiipcndcnlc  da  clwcHirasia  ;  e 
questo  di  necessita,  perclie  se  non  ei  e  d  Dio  reale  e  bi- 
blico al  di  sopra  dell  uomo.  I  mimo  come  ed  a  chi  do- 
vrebbe abhnssiarc  la  fronte:  L  incredulo  dunque  è  irresi- 
slibilmeiite  superbo.  percliL'  nella  sua  anima  ò  indipcn-. 
dente  da  lutti:  non  |)uo  avere  e  non  ha  la  modestia  del- 
I  assoggetlarsi:  non  la  sublime  virlu  del  dovere,  percliò. 
tolto  Dio,  non  ha  sublime  termine  cai  sollevarsi;  e  ben 
lo  stesso  Kant  avvertiva  che  In  virlu  del  dovere,  la  sola 
possibile  ali  uomo ,  stava  non  tanto  nell  attuazione  del 
dovere,  quanto  nel  semplice  sforzo  che  egli  la  dt  ese- 
guirlo: Cims  iolus  nitttt  virtus  voeatia-  (ì).  Non  ha  mo- 
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desila,  non  dipendenza  alcuna,  Don  la  virlù  del  dovere 
1  incredulot  Or  mandatelo  n&\  consesso  deliberante  della 
nauone:  di  qua]  tenore  si  condurrà?  H  pnncipe  siede  in 
allo:  oltre  a  che  la  cosbluzione  gl  impartisce  onorificenze 
e  dintti  speciali;  ma  il  deputalo  che  col  principe  si  rag- 
guaglia e  l  ha  per  eguale,  osservandolo  posare  più  ec- 
celso, s  infosca  e  dico:  Che  ttCoU  dt  coronai  Che  dinttt 
dt  re!  È  un  usurpatore.  Abbasso  il  despota.  Kinulmente 
nel  congegno  cosi iluzi orni  le  un  poslo  cospicuo  liene  la 
Camera  dei  pan  o  dei  senalon:  scnzacItG  st.mno  m  quella 
rappresentali  i  nobili,  e  nobile  vai  notabile:  Brulla  cosa 
t  prwiletii!  dice  il  miil  deputalo,  guardando  jx)la:  brutta 
e  insopportabile  cosa  l  artslocrazial  Che  nobili  e  che  no- 
tabili? La  notabilità  vera  consiste  nella  leaae  dell  egua- 
alianza.  Abbasso  t  tininiKlìi  del  paese. 

E  1  empito  ncll  a^'^;l^.■ssu^L■  ili']  ^'uvcrno  più  e  più  si 
raccresce.  come  piii  a  suiierlurti  t;li  soiiiniinistra  pa.icolo 
il  luogo  che  abita  c  i!  iiiiiu^uru  tiie  da  lui  si  professa. 
StHle  m  su  1  avviso,  o  ^lirnuri.  Avvoiiiiaclm  le  due  as- 
semliiee.  quella  dei  ilepuidli  r  1  nilra  dei  senatori,  deb-- 
bano  bilanciarsi  per  nli'vnii/,,!  dav.inti  allu  Stuluto  politico 
nd  avure  a  lor  capo  il  iirmi-qn'.  pure  accade  die  il  lue- 
oli  1  !i  ior/  c  11  /  1  i  ni  n  11  i  il  i  lenlo 
dui  deputati,  t.ia.  bencbe  luriaiiieiile,  del  principe  e  detto. 
che  cuti  reona  e  7ion  (lovenia:  e  circa  I  assenililea  sena- 
lona  d  suo  fare  divcnia  di  di  m  d!  piu  ristretto  e  par 
tbe  rietina  di  poco  momento,  Questo  Laniera,  come  ia 
reggiamo  quasi  ormai  da  por  tutto,  si  riduce  li  più  a  rie- 
saminare, a  rigettare  ed  aiMiettare.  e  lalvoltn  corregger  le 
'%'gi  elle  le  sono  trasmesse:  e  coìiservnlrice.  non  inizia- 
trice puntu.  E  va  bene:  i  senati  conlenguiio  la  parie  più 
lOatura  e  pm  cauta  della  nazione.  Laddove  che  non  fa 
^8  Camera  dei  deputati?  Qui  è  ciò  die  viene  con  impura 
^°ce  chiamato  f  tmstattw:  qui  è  il  fuoco,  il  bollore  e  la 
*'fitorta  dello  Slato  :  qui  la  fabbnoaaone  delle  leggi  e  la 
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viva  dispufflztone:  qui  è  il  moto  del  progresso  più  alacre 
e  più  lancialo,  qui  di  giunta  à  più  grosso  il  Dumero.  dei 
rappresentanlt!  medesimameate,  agli  occhi  det  cittadini, 
questa  è  la  Camera  più  alla  moda ,  più  passionata ,  più 
con  impazienza  s^ita.  E  la  via  al  potere,  agli  onon, 
alla  ^ona  personale  e  politica  si  apre  m  essa.  Su  que- 
sta via  adunque,  in  questo  fuoco,  io  questa  tnvsuUioa  ter- 
ribile che  stnnge  in  pugno  F  avvenire,  immaginate  il  po- 
tere del  deputalo!  Che  se  il  depulato  è  dell  inonesto  mi- 
merò di  chi  non  crede  in  Dio:  se  apparliene  a  chi  non 
dipende  da  ailn .  a  cln  non  rispeUa ,  a  chi  si  f;i  lecite 
tutte  sue  voghe,  voi  in  uomo  siflalto  non  nvrete  forse 
1  aggressore  del  governo,  che  rompo  fìnalmenlo  r  tnon-  ■ 
falmente  1  ordme  ed  invade  i!  potere? 

Vi  ammaestri  la  stona  costituzionale  di  Eiiroji.i.  (.  or- 
dine politico  fu  spesse  volle  mfrunto.  gli  statuti  rove^ciiiti: 
e  da  chiT  Dalle  Camere  usurpatrici .  e  le  Camere  usur- 
patrici furono  le  piu  giovnni.  f]iicl!c  dei  deputnii  mnlri  e 
scredenti.  Si.  quando  ni  cncili  l.iimi'rc  enira  una  {;iiiv(  jiiii 
ubbriaca,  (senza  Uiwm-  lii  IIid.  lou  lo  sprci^Ko  iliHa  di- 
vina legge.  1  attentalo  cuiitro  ai  t-ovijrni  e  al  colmo:  l>i 
leiTa  trema,  il  cielo  s  imbruna  e  liionu.  e  la  nvoluziu'ic 
scoppia.  Allora  si  compiono  le  usurpazioni  sovvcrlilnci 
della  Camera  dei  Comuni  ncll  Iiighillcrra  a  mezzo  de!  se- 
colo XVII.  (leir  assemblea  del  Terzo  Stato  in  Francia  il 
17M1I.  di  (|uella  dei  t:iniiuccento  in  Firenze  il  llilG.  di 
quelle  dei  deputati  qui  e  là  per  I  Kiiropa  il  1H:!0  e  il  ìHiS: 
per  opera  della  seconda  (.amerà  si  scatenano  le  lune, 
irrompono  le  ratastroti.  onde  la  S|iaL'na.  il  l'orlogalki.  la 
Germania  .  I  tjnglieria  c  i  Italia  ci  appaiono  nei  passati 
anni  penghosamente  scosse.  Fu  già  paragonala  la  ma- 
gniGca  macchina  politica  rappresentativa  con  quella  pur 
magm&ca  maierialmenle  del  vapore.  Ed  ambedue  si  e- 
sallBuo  come  un  portato  della  cresciuta  civiltà  :  ambedue 
sono  macchine  comphcalissime ,  le  quali  ad  usarle  vo- 
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gbono  macchinisti  cunosciluri  e  spcrii.  cunipreai  ali  idea 
del  propno  dovere  :  sollo  pena,  quando  non  sieno  di  tal 
tempra ,  non  solaiiiontc  Ui  non  servir  Lene ,  ma  di  non 
servire  mente  affano,  anzi  sotto  pena,  sotlo  pericolo  di 
sallare  in  aria.  Ali  i  muci^liinisti  abili  c  di  buon  conto 
quanto  importano!  Ebbene:  nella  macchina rajipresenla- 
Uva  s  introduce  un  cattivo  maccliinista?  nella  Camera  dei  ' 
deputali  che  lien  d  govcrmo  della  caldaia,  si  asside  [in- 
credulo. I  nomo  sujicrljo.  il  tacile  Irasgiessure  delle  leggi? 
qui  eyli  ailileii:;»  .Mì|)iii[imHn!ii  lii  lor/a  di  linei  iiiiosi  im- 
ijiatei'iule  \ii|)ore  .  che  e  dico  0[n(iiuiLC  pubblica,  ed  e 
I  opmliiiu^  ile  SUOI  |iaii?  La  ealiUiia  si  >peMa  la  mac- 
'■hma  ^aita  in  aria.  Cercate  ora  1  ordine:  curc^Ue  la  sla- 
biiil.i  dfìl  l^overnl;  !  Il  bano  .lollacliii* .  j;iunlo  ron  le  sue 
M-lm  n;  alle  mura  di  \ieiina  aiiarcliica  .  duceva  ai  vien- 
ni>i  I  iippresenlimti  ;  /,  ordina  c  t  > mpc raion- .  Hilela  (|ue- 
!,\:\  purola  ai  deputati  scredenti  e  inalili  dite:  ì.  urdinp 
<■  I  imjK'rutori' :  ti  sentite  die  vi  risjiuiidaitii  :  Fratiore. 
lido  e  subbisso.  Poveri  ttovenii.  cum  ai-latiiiueiile  belli  e 
cosi  Iragili.  caduti  m  mano  ai  iieimei  di  Dio!  ecco  die 
saltano  in  aria.  Ob  no  .  se  la  ra| (presuli la ii /.a  nazionale 
nei  consigli  polilici  si  a<lunas;.e  oiic.-.la,  iicilciire.  osser- 
vatrice dei  precetti  ^cll^losl .  lanlo  rovniin.  l:iiiii'  iatture 
nei  governi  non  si  avrebbero,  ne  tanta  tuga  di  govci^ 
nanii  I 

Ilo  coloralo  io  lirevt  linee  il  pensier  mio.  Al  tribu- 
nale del  pubblico  giudizio  6  folta  convenire  la  Chiesa:  è 
accusala  di  minacciare  i  nuovi  ordinamenti  sociali ,  ac- 
cusata dì  percuoiare  i  depulati  politici  col  suo  flagello  di 
donna  rabbiosa.  E  io  lolsì  ad  esame  il  deputalo ,  o  si- 
gnori ,  considerai  dove  va  ;  e  mi  si  ò  fatta  palese  non 
l'insidia  in  lui,  nò  l'ira  implacata,  ma  l'azione  beneQca 
della  religione.  11  deputalo  monta  al  governo ,  agli  sta- 
tuti del  quale  bisogna  che  si  uniformi  :  dee  perciò  recare 
in  sè  stesso  l'uomo  dell'ordine.  Sta;  ed  ecco  che  la 
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rhifuii  .li  r.c^h  llrislo,  .un  In  sua  .ioiirirui  r  col  sin»  gn- 
rorciiic.''  spirito,  noi  niiinlfnimenln  dfll' ordina  lo  rinsalda: 
lo  rende  docile  siiddil.' ,  l'rniello  nriiurevtile  .lei  fraleili. 
Levale  la  Chiesa?  cnncfillato  .lai  dcpiilalo  il  carattere  di 
catlolìco  e  di  crìsliano?  Vìen  l'assoluta  indipendenza  del- 
l'uomo a  petlo  dell'uomo,  viene  l'orgoglio:  la  legge  del- 
l'ordine cessa,  e  nel  deputalo  politica  soi^  di  le^ri 
l'aggressore  del  governo. 

.  Alle  definizioni  per  no!  date  del  r^imenln  costitu- 
zionale è  mestieri  che  piiì  e  più  tenga  dietro  lo  studio 
intorno  all'attuazione  di  esso  governo:  allora  il  deputato 
politico  ci  si  scoprirà  meglio  nell'importanza  del  suo  mi- 
nistero. Vedemmo  dove  egli  sale;  e  certo  ìl  posto  con- 
seguito da -Ini  è  nobile,  perchè  si  annumera  tra  i  per- 
somi del  comando.  Ha  un  secondo  ^ardo  si  dee  ri- 
volgere alla  sua  persona,  cercando  non  della  cima  a  cui 
g'  innalza ,  ma  del  fondo  da  cai  procede.  E  donde  pro- 
cede il  deputato? 

Egli  viene  dal  popolo.  Il  popolo  se  lo  scelse  tra  i 
molti  dei  cìlladìni,  se  lo  elesso  a  lìberi  voli,  legò  ad  esso 
In  sua  fiducia.  Inviandolo  all'assemblea  legislativa,  gli  ha 
detto:  Inatta  la  mia  causa,  li  adopera  col  sovrano,  coi 
poteri  costitaiti  in  nome  mio:  rappresentami.  Io  mi  con- 
fido a  te.  Guarda  che  a  questo  sol  paltò  io  ti  mando:  tu 
pensa  con  la  mia  testa,  amn  col  mio  cuore,  parla  eoo 
la  mia  lingua  ;  se  occorre  ,  piangi  co'  miei  gemiti  e  co' 
miei  lamenli.  Adunque  il  popolo,  per  mezzo  de' suoi  rap- 
presentanti, s'inoltra  nel  parlamento. 

Ma  ragionando  della  causa  del  popolo,  che  nel  par- 
lamento è  d'uopo  che  si  sostenga,  bisogna  stabilire  in 
che  ella  consista.  E  per  me,  lo  dichiaro  con  parole  bre- 
vissime ,  questa  causa  si  aduna  in  due  grandi  partì.  Ti 
ha  una  parte  giuridica;  imperocché  il  popolo  possiede 
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diritti ,  e  questi  nell'  ordine  della  sovranità  si  vogliono 
mantener  saldi,  ove  se  ne  tenga  l' osservanza;  o,  rimetr 
tere  in  flore,  ove  giacciano  trasandati.  E  vi  ha  una  parte 
morale,  clie  alla  prima  per  nodi  intimi  si  collega:  giac- 
ché il  popolo  ha  miserie  da  togliere  e  bisogni  non  mai 
discon^nui  a  cui  provvedere;  laonde,  non  pigliatane  cura 
da  cotal  lato ,  esso  intristisce  neSa  sua  anima.  Tal  è  la 
causa  del  popolo  nel  parlamento.  Or  il  deputalo  politico, 
che  al  proprio  mandalo  vuol  corrispondere,  guarderà  di 
rappresentar  fedelmente  il  popolo  .in  ciascana  di  queste 
due  parli ,  nella  giurìdica  e  nella  morale:  sarà  qumdi 
l'uomo  ddia  giustizia  e  Tuoml)  della  filantropia. 

Ohi  se  l'uomo,  che  va  rappresentante  popolare  nel- 
l'aula legislativa,  è  cattolico,  cose  liete  da'  suoi  fatti  mi 
riprometto.  Lo  scorgo  fervoroso  del  bene  pubblico,  come 
sacerdote  della  ^ustizia  e  apostolo  dell'amore,  amiiiìsu- 
rato  ad  un  tratto  e  prudente  abbastanza ,  tanto  che  l' o- 
pera  giuridica  e  fìlantropa  non  si  guasti.  Non  ho  ragione? 
Signori,  vi  parlo  di  un  figliuolo  della  Chiesa,  che  reca 
in  atto  i  suoi  insegnamenti  c  i  suoi  modi  :  or  per  cono- 
scere ciò  che  un  tal  deputalo  possa  e  valga  pel  popolo, 
[irrme  conoscere  ciò  che  pel  popolo  possa  e  valga  la 
Chiesa  medesima.  Il  figliuolo  si  chiarisce  dalla  propria 
madre.  Rivolgiamoci  periamo  alla  Chiesa,  osserviamo  se 
ella  sappia  ben  trattare  la  popolar  causa  nella  parìe  giu- 
ridica D  nella  parie  morale.  Quando  vi  avrò  da  que- 
sto canto  lumeggiala  la  Chiesa  di  desi'i  Cristo,  voi  a- 
vrete  lumeggialo  in  essa  il  cattolico  rapprosenlaiUe  del 
popola. 

Eccovi  dunque  qua  la  Cliicsa  con  in  mano  la  causa 
del  popolo.  Diamole  primieramente  a  tratiarnu  la  parte 
giuridica  e  stiamo  attenti.  Questa  partu  si  svolge  per  Ira 
ragioni  dì  diritti:  ragioni  intellettuali,  ragioni  economiche, 
ragioni  poUliche:  e  nel  vero  in  ciascuna  di  esse  il  po- 
polo dev*  essere  sostenuto ,  affinchè  del  bene  della  giu- 
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stizift  non  si  defraudi.  Ha  che  fa  la  Chiesa?  sostiene  da 
ogni  banda  ed  accondamente  il  popolo? 

Se  è  per  le  ragioni  intelletluali ,  la  Chiesa  avanza 
tutti  nel  farsi  incontro  al  popolo  e  nel  sovvenirlo.  Esso 
ha  dirìlto  airistruzìone  e  a  quella  parte  di  scienza  che 
gli  ei  affi:  vuol  dirozzarsi  di  mente,  cacciare  le  tenebre 
ddr ignoranza:  son  onestissime  le  sue  brame.  La  Chiesa 
le  udì,  ne  tenne  conio;  e,  madre  della  giustizia,  si  mise 
a  spargere  intorno  la  luce.  Erudita  da  Cristo,  il  quale 
ìnsegnb  :  //  Padre  mi  ha  mandato  ad  evangetùaare  i  po- 
veri, cosi  ella  esclama:  Il  nùo  Dio  mi  spediiee  ad  am- 
nuiettrare  i  pùxoH  e  gt  ituipienli.  Ed  alza  un  tetto,  ap- 
parecchia una  sala,  vi  chiama  dentro  i  poveretti  e  i  più 
grami  allievi  della  pl^e:  va,  cerca  degli  intelligenti  e 
dei  dotti,  e  dice  loro:  Scendete  nella  scuola:  vi  è  una 
schiera  di  pargoli  che  vi  aspetta.  Istruiteli,  ve  ne  prego: 
io  vi  mando;  io  voglio  ammaestrate  le  turbe,  p«vhè  tale 
è  il  debito  mio:  Evangelizare  pauperibus  misit  me  (1). 
Bellezza  di  fedel  Allegrezza  di  scienza  I  La  Chiesa ,  che 
venne  deputala  da  Dio  alla  salute  del  mondo,  sì  fa  essa 
coi  sapienti  il  deputalo  del  popolo  per  ammanirgli  il  pa- 
scolo della  dottrina.  Allora  put  die  i  pargoli  facondamente 
parlano  e  gì' ignoranti  diventano  savi,  ella  che  è  giusta 
con  lulli  i<d  in  lutto,  si  siringe  ai  fianchi  queste  care  no- 
vellìzie  dello  redenta  generazione,  fa  loro  giunger  le  mani, 
alzar  la  faccia  al  cielo,  ed  intuona:  0  pargoli,  benedite 
al  Signore  c  fate  ringraziamenti  a  lui:  Laudale,  pueri, 
Domitmm.  Pargoli,  siiile  umili,  non  superbite,  non  vi  ag- 
giudicale ciò  che  per  voi  non  avete..  Gli  splendori  che  vi 
giocondano  nella  mente,  sono  un  dono  della  sua  bontà: 
Laudate,  pueri,  Dominum.  Per  fermo,  le  ragioni  inlellel- 
luali  de'  poveri  appaiono  sostenute. 

Dall'altro  lato,  se  è  per  le  ragioni  economiche,  onde 
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il  popolo  si  rafforza,  un  prodigio  di  provvidenza  è  la 
Chiesa.  Ha  diritto  il  popolo  a  non  morire  di  fame,  diritto 
ben  inteso  al  lavoro;  eppur  lavorando  e  martoriandosi, 
di  sovente  è  stremo  di  tutto.  La  Chiesa  vide  i  cenciosi 
e  gl' ignudi,  ascollù  il  singulto  dei  derelillt,  ne  più  si 
tenne.  Agli  uni  il  suo  mantello,  agli  altri  una  lacrìnia  dei 
suo  cuore.  Poca  cosa  ;  ma  la  Chiesa ,  forte  nelle  ragioni 
della  giusti2ia,  come  è  calda  in  quelle  della  misericordia, 
andò  bussando  alla  porta  dei  rtcohl.  Fate  limosina,  ces- 
sale lo  squallore  dei  vostri  fratelli.  I  poveri  non  hanno 
diritto  al  vostro  privato  oro;  è  vero:  hanno  si  general- 
mente il  diritto  di  non  morire  per  isfinimento,  e  voi  a- 
vete  il  dovere  della  generosili  e  del  soccorso  :  Quad  nt- 
peresl,  date  ekemosynam (i).  Chiedendo  cosi  la  limosina 
pei  miserelii ,  la  Chiesa  stende  la  mano;  e- subito  che 
l'obolo  vi  :ii  meile  e  il  dovere  ileiìa  misericordia  è  a- 
deiiipiulo,  ella  si  toglie  Ui  [ìi.  Ila  presso  i  ricchi  qual 
deputalo  del  popolo,  se  la  fa  caramente  col  popolo:  dà 
il  pane  all'adamato,  la  v^te  all'ignudo,  il  bastone  al 
zoppo ,  il  letto  all'  errante ,  il  lavoro  all'  abbandonato ,  il 
capezzale  al  morente,  È  una  letizia  de'  Irislanzuoli ,  ove 
In  non  trovi  i  pretendenti ,  nò  i  mpilori  delle  altrui  so- 
stanze; ma  si  gli  animi  buoni,  icnutissiiiii  del  benefizio. 
Intanto  la  miseria  si  attenua  per  la  ujoneUi  che  si  dif- 
fonde e  per  le  opere  industri  clie  nt;  pruceiluno,  È  il  mi- 
racolo della  carità  crisliana.  Allo  ragioni  economiche, 
quanto  si  può  meglio,  ne!  popolo  è  provveduto. 

Medesimamente,  in  riguardo  alle  ragioni  politiche,  la 
Chiesa  non  per<!e  d' occhio  il  popolo  e  piglia  a  perorarne 
la  causa.  Il  popolo  in  questa  parte  ha  diritto  che  di  troppe 
gravezze  il  governo  non  lo  molesti:  ha  diritto  che  nes- 
sun principe  lo  incateni.  Or  quando  oppresso  vede  ed  in- 
catenato il  popolo,  la  Chiesa  repula  a  sè  quel  servaggio: 
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pare  che  ella  ai  rechi  ai  polsi  rjticlle  ritofle;  non  ha  re- 
quie, si  leva  e  va  deputato  del  popola  picchiando  all'  u- 
scio  dei  polenti,  a  cui  domanda  la  popolare  liberaziooe. 
Va  deputato  del  popolo  alla  corta  dei  Cesari  ed  esclama: 
Non  ischiacciate  col  peso  del  vostro  comando,  con  l'em- 
pito delle  vostre  ftilangt  i  piccoli.  Sono  vostri  sudditi,  son 
miei  figliuoli:  coraponiamo  insieme  un  trattato  di  equità 
e  di  giustizia  per  governarli.  Va  deputato  del  popolo  sotto 
alle  tende  dei  barbari  conipiistalorì ,  e  grida:  Dove  coi^ 
reiéT  A.  che  questi  incendi!,  queste  devastazioni  di  campi, 
questa  sepoltura  delle  città?  Bispetlate  il  popolo:  io  sono 
sua  madre,  esso  è  la  mia  corona.  Salvatemi  Ìl  popolo. 
E  va  deputato  del  popolo  al  signore  del  feudo,  passa  il 
ponte  levatoio,  si  aggira  ira  quei  torrioni  e  quelle  basate, 
e  dice  al  rigido  castellano:  I  tuoi  bravi  operano  la  tiran- 
nia nel  contado;  frènali.  I  tuoi  voleri  mettono  Io  spavento 
nelle  famiglie  dei  vassalli  ;  ti  modera.  Circòndad  più  di 
■pietó  che  di  ferro:  farai  altri  felice  e  sarai  felice.  Fin  ai 
ribelli  Irionfanlì  che  danno  1'  assalto  al  trono  e  il  sog- 
giogano; fin  a  coloro  che  sì  valgono  della  plebe  a  salire 
e  (piindi  l'opprimono,  la  Chiesa  si  rappresenla  con  le 
sue  lacrime,  con  le  sue  pregliiere,  co'  suoi  riiuproveri  e 
co"  suoi  gridi:  Non  couculeate  il  populo.  Cosiflallii  ella  è; 
e  la  storia  ci  mostra  che  la  Ciiiesa  in  sollievo  del  popolo 
non  ha  pianto  contro  ai  potonù,  nò  gridalo  invano.  È 
nota  ia  sentenza  del  Montcsipii™  ;  A'oi  dobbiamo  al  cri- 
stianesimo ed  un  cerio  (tirino  poìilico  net  'joirariio,  snella 
yucrra  un  certo  diniki  dc-lk'  ncnti,  cui  la  nnliim  umana 
non  varrebbe  ad  abbastanza  contisrere  .iduiKiiie  per 
r  upL'L-a  della  t,'iiisli;(ia  clic  la  Chicca  csi.Tcila  ,  ìl  popolo 
nellu  sue  rjif;ioni  [luliticlif  '■!  pai-  assiti'  Iif'u  avvialo. 

Qkianiu  ho  detlu  ragionoiiilo  la  parie  giù  ridirà,  lanlo 
deesi  affermare  della  Chiesa  ove  la  parie  moroie  del  po- 
li) HORUiInn ,  ÉipriI  dm  lai't,  Ut.  VU,  chip.  XXIX. 
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polo  si  tolga  ad  esame.  Ugude  sollecitudìae  ìn  lei,  uguale 
accortezza  e  vigorìa  nel  sostenere  i  dirilli  degli  sventu- 
rati.' Se  non  che,  a  quello  luogo  io  con  vi  addito  più  la 
Chiesa  cattolica,  che  va  battendo  alla  porla  dei  dotti,  dei 
ricchi  e  dei  principi:  bensì  ve  l' addito  che,  cambiato  il 
suo  corso,  si  mette  a  battere  a  un'  altra  porla  men  son- 
tuosa, ma  soprolutlo  dolce  al  suo  cuore.  Che  volete,  si- 
gnori! Per  quanto  si  faccia  in  prò  del  popolo,  i  suoi  bi- 
sogni durano  grandi:  ha  sempre  anelili  alTannosi  da  cal- 
mare e  ferite  da  rammargìnare  :  come  Satana  infestava 
Giobbe,  e  di  piaghe  e  di  sfolgorale  miserie  lo  percoteva 
nel  mondezzaio,  cosi  la  conlammazione  è  il  satana  del 
popolo:  lo  assale,  lo  brutta  e  lo  disonora.  I  non  pochi 
dei  mondani  fii^raano  acotal  puzzo:  la  Chiesa  no.  La 
quale  si  accampa  fra  il  popolo  magagnalo  dì  tìeì  ed  e- 
solama  sosiurando:  Popolo,  esci  di  tanta  viltà:  caccia  ii 
peccato ,  che  del  corpo  e  dello  spirito  t' immiserisce  ;  e 
drizza  lo  ^ardo  m  alto.  Tu,  stirpe  eletta,  gente  santa, 
popolo  di  elenone;  tu  una  volta  non  popolo,  ma  ora  po- 
polo del  Salvatore:  iliqmndo  non  popuba,  nwie  taiiem 
populus  Dei;  deb,  mio  carissimo,  ti  sconginro  che  nelle 
false  e  turpi  cose  ddia  terra  non  ti  povertà,  ma  ohe  in 
forma  di  pellegrino  quag^^ù  tu  viva,  adoperandoti  fra  gli 
uoraioi  castamente:  Charissina,  obteero.,..  aJaltnere  vot 
a  camalibus  detìderià:  ààil  ta  con  puro  spirilo  ed  ope- 
roso amore  li  unisci  a!  fratelli  e  temi  Iddio:  Fraternita- 
letn  diligile,  Deum  ttmete  (1).  Rigeneratrìce  è  tal  parola, 
o  signori.  La  Chiesa,  inducendo  il  popolo  a  temer  Dio 
e  a  cessare  la  colpa ,  lo  guarisce  della  coscienza  ;  tanto 
che  egli  assume  virtuosi  e  magnanimi  modi  e  scema  in 
sè  lo  slimolo  delle  grandi  calamità.  Avviene  per  mezzo 
della  Chiesa  cib  che  di  Cristo  scriveva  il  Barbejrrac:  Gesù 
Cristo  ha  TÌstabilila  la  morale  in  tutta  la  ma  purexsa  e 

(1)  I'  di  8.  Ptmo,  »^  », 


379 


ne  ha  pknainpnie.  scoperte  la  .wnjrnli  (1).  Oli  gioia!  La 
sorgenlfì  (Ìc1I;ì  morale  ò  Dio  ,  la  [-mrezm  ilolla  morale  è 
la  santiu^i  :  or  (|ueslo  veiiiani  operalo  lUUIa  Chiusa  catto- 
lica. 11  vero  (ii;|)iilalo  del  |ioiJi;lo,  spalilo  alloriio  ptl  iiioiulo 
a  soslenuriiu  lu  ragiucii  giuridiclu.' .  è  tornalo  per  la  via 
delle  ragioni  morali  al  popolo,  o  lo  salvò. 

f.asciariio  della  Chiesa  e  laueiainoi  i  a!  polilico  rnp- 
prcsenlanLc  del  popolo.  Io  chiamava  siflatto  rappresen- 
lante  al  tutto  idoneo  a  sostenere  le  popolari  parli  :  dal 
solo  immaginarmelo  leal  seguace  della  Chiesa,  lo  vedea 
con  onore  e  con  bello  vantaggio  pubblico  sedere  nel  par- 
lamento. M' ingannai?  Ma  se  la  madre  vi  spiega  il  figliuolo 
c  la  maestra  il  discepolo,  voi  nel  deputato  cattolico  che 
potreste  desiderare  di  meglio?  Il  popolo  impone  al  depu- 
tato di  Talidamenle  trattare  le  sue  ragioni:  ed  ecco  die, 
.in  cib  che  concerne  le  ragioni  giuridiche,  egli  impara 
dalla  Chiesa  a  bea  sostenere  pel  popolo  i  diritti  inlellet- 
laali,  i  diritti  economici  e  i  diritti  politici,  scampandolo 
dall'oppressione:  in  cib  che  concerne  le  ragioni  morali, 
egli  dalla  Chiesa  impara  a  ben  sostenere  in  favor  di  esso 
popolo  i-dirilli  della  coscienza  e  dell' intemerato  costume, 
scampandolo  dalla  turpitudine.  A  rappresentar  le  quali 
due  parli  con  perfezione,  il  senso  della  giustizia  è  richie- 
.slo,  come  ad  un  tempo  ci  vuole  l'abito  della  filantropia; 
e  il  depnlato  che  con  la  Chiesa  si  rìconsiglia,  è  appunto 
r  uomo  giusto  e  l' uomo  filantropo  per  eccellenza. 

Direte  die  colai  deputato  Àirà  schifo  a  molli?  che 
riuscirà  cosa  troppo  ecclesiastica,  essendo  egli  più  ao- 
condo  a  pigliar  posto  in  una  confraternite,  che  in  una 
assemblea  nazionale? 

So  il  DÌfolb  e  i  Tisacci  che  al  nostro  deputato  son 
pronti  a  far  sempre  i  suoi  mal  cortesi  nemici  ;  ma  che 
pereib?  A  chi  dunque  farà  schifo  il  deputato  cattolico? 

(I)  Buinuc,  Prtranmi  Kfn  il  PwgMvf,  |  S. 
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Egli  farà  schifo  a  chi  non  bada  al  vangelo,  a  cbi  crede 
Dio  un'ipotesi  e  forse  una  ciancia,  a  chi  malmena  la  sa- 
pienza del  cristianesimo,  a  chi  impreca  i  dogmi  rivelati 
ed  eterni:  or  questa  sarà  per  lin  un'infamia,  o  non  pìul- 
tosto  una  gloria?  Farà  schifo;  ed  a  chi?  Non  al  popolo, 
posto  che  lo  invìi  a  sao  nome,  nel!'  assemblea  ;  non  alla 
parte  dei  generosi  e  degli  onesti,  che  applaudiranno  al- 
l' eletto;  dod  alla  nazione  spinta  o^mai  a  disamare  ì  so- 
fisti e  a  bitto  doversi  attendere  dai  credenlì.  Ha  ti  de- 
putato cattolico  si  par  più  acconcio  a  pigliar  posto  io  una 
con^ternita ,  che  in  un  parlamento  politìco  I  Non  que- 
stiono della  maggiore  attitudine  per  riguardo  ai  due  seggi:, 
io  SD  un'-altra  cosa  e  redo  per  la  storia,  o  signori ,  die 
i  cattolici  già  siati  buoni  a  sedere  nelle  confraternite,  e- 
rano  buonr  del  paro  a  sedere  nei  parlamenti.  Come  net 
Sedevano  oeQe  confraternite  quei  nobili  inglesi,  quei  conti 
ed  anche  quei  vescovi,  che  il  1215  circondavano  il  trono 
di  Giovanni  Senzatcrrn  :  pure ,  àol  re  chinninti  in  pien 
consiglio,  vi  dettavano  la  .Magna  Charta,  lo  slatiito  mo- 
dello di  tutte  le  carie  politiche  dell'  Europa.  Sedevano  nelle 
confralernile  quei  noslri  padri,  la  cui  viia  alPclii  dei  Co- 
muni si  annoda:  [ìura,  da!  popolo  mandali  nelle  assem- 
blee di  Firenze,  di  Pisa,  di  Amalfi,  di  Milano,  di  Genova 
e  di  Venezia,  promulgavano  leggi  saprenlissrme ;  e,  di- 
scesi in  campo,  castigavano  di  sue  fellonie  e  al  di  là  delle 
Alpi  ributtavano  l'Alemanno.  E,  come  gli  allri  cittadini 
dei  tempi  andati,  sedevano  nelle  conlralernile  quei  ma- 
gnanimi Arragonesi.  i  quali,  entrati  nell'assemblea  poli- 
tica del  lor  paese,  giuravano  fedeltì  al  potere  dello  Stalo, 
ma  solo  al  patto  clic  fosse  giusto,  gridando  essi:  Se  no, 
no;  il  che  per  fermo  equivaleva  a  un'inlera  cosiiltizione. 

Ma  sapete,  signori,  sapete  jjercliè  i  tanti  che  oggidì 
sereno  nei  parlamenti,  tornino  disadatti  al  ben  fare,  pic- 
cini e  nulli?  Egli  procede  di  qui,  che  i  cotali  nelle  con- 
iratemite  religiose  non  seggono.  Hanno  perduta  l' ispira- 


ZLOne  (Ji  Dio.  hanno  perduto  il  senso  pratico  dGlla  virtu' 
quindi  arimi isunsconu  tanto  che  13  uno  spavento.  Ne  vo- 
lute 1.1  proviiy  hicciaino  chea]  depuialo  cattolico  sottenln 
l  incredulo  ilcpululo.  Oli  che  osservo!  Qual  mvilln  friusti- 
licaztone  della  Chiesa,  e  qua)  condanna  di  chi  1  osteggia! 
Se  il  deputato  callohco  6  I  uomo  giusto  e  I  uomo  filan- 
tropo, il  quale  nel  pmccilcre  che  fa  dal  popolo,  ne  so- 
stiene 1  diritti  e  ne  impedisce  il  corronipitnenlo:  10  trovo 
che  il  deputalo  incredulo  per  contrario  la  giustiaa  per- 
verte e  la  filantropia,  in  quanto  egli  1  diritti  del  popolo 
tratta  male  assai  e  il  corroinpunciilo  non  ne  impedisce. 
ì.  il  rappresentante  inledelc  della  civile  società. 

Sledilatc  la  parte  giuridica  popolare,  i.ssa  .  ahlnain 
dello,  consiste  di  tre  ragioni:  iasioni  iiiIcIIcMimiIi  .  eco- 
n<jniiclie  e  politiche  :  ed  aldjiiiinu  stalulilo  aliresi  che. 
alhiiclie  ciascuna  di  lai  [  agioiii  ne.-ica  liciie  svolta,  e  ne- 
cessario cln>  SI  radiclii  su  la  giustizia.  I.  certo,  conie  tulio 
quello  clic  culi  vero  e  Ica!  diritto  tu  open.  1  upcri  ezian- 
dio gmsturaenle  ;  cosi ,  la  giustizia  lolla  .  I  operar  gmri- 
dicaiiieiite  ti  cessa  :  onde  la  sentenza  celebre  r  libi  tuslilia 
tvra  non  est.  nec  lus  jioti-nt  esae  [\y  .Ma  che  e  la  giusti- 
zia? ovvero  quali  condizioni  ella  assu;;Ma .  pcrcliu  ilu'e- 
vuliiicnle  vengano  traltiili  1  diritti  .'  ì\im  e  i]iu'sliijiiu  ardiiii, 
0  sisiiori  :  quando  vui  noinniutc  la  giustizia,  allertiiate 
quella  virtii ,  che  u  ciascuno  da  i\  suu  e  1  altrui  non  u- 
surpa:  con  che  dell  equità  comune  si  la  custode.  >.  Tom- 
maso ad  una  coi  hiioiii  giui  isli  defiiiiscu  la  giustizia  siP- 
faltamenle:  I  mauiine  ijiwiì  sdum  eul .  Irihtid:  ulienum 
non  vendicai        ci  eominiincm  ivqiulak'ia  ciisUìdil  {i). 

Recando  ad  attuazione  questa  dottrina,  imrmmo  dun- 
que come  li  deputalo  incredulo  ])renda  a  soslenerc.  quanto 
al  diritto,  le  tre  popolari  ragioni. 

Se  non  che ,  colai  deputato  incontanente  mi  svela 

[Il  8.  Aoonnta,  Ih  Cini.  Da'.  Ilb.  XIX,  rap.  SI. 
P)  S.  TaiDuid,  Sainm.     *■  quHt.  SS,  HI. 
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jrgoghosi  è  pregna;  e  il 
ine  giuridica .  e  trasmo- 
o .  e  quindi  1  alierazione 
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avvocalo,  professore:  le  idee  d  ind/pcndenza  che  si  con- 
traggono nelle  famiglie ,  ove  si  è  in  contatto  con  gente 
indotta,  la  limitata  pecunia  e  poi  l' amara  irritasione  che 
accompagna  t orgoglio  deluso,  è  una  piaga  che  rode  le 
viscere  della  società  (l).  È  giustizia  quella  che  io  narro? 
è  dirìtto?  Ma  la  giustìzia  uatcuique,  quod  suum  est,  Irì- 
buit;  alienum  non  veniiaU:  e  qui  è  dato  piil  che  non 
ispetta  al  popolo,  e  rallniì  ad  un  tempo  si  usurpa.  Bella 
generazione,  che  vien  preparandosi  per  le  scienze  e  per 
la  futura  cittadinanza  t 


(1)  Di  Au  10910,  Bduatimn  pifelan. 
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Che  dirà  ti  deputato  incredulo  intorno  ni  diritli  eco- 
nomici dei  popolo?  Non  suppongo  clic  egli,  per  sovvenire 
al  popolo,  promulghi  spaccia  (ani  ente  hi  legge  agraria,  nè 
che  dagli  scanni  del  parlamento  agiti  il  randello  misu- 
ratore del  Babeuf:  pure  al  vedere  i  ricchi  c  i  potenti  m 
alto,  e  gli  allievi  della  plebe  giacere-  al  basso,  e"  comin- 
cerft  a  gridare,  che  il  popolo  ha  un  risoluto  diritto  ni 
liivoro.  E  l'abbia;  si  appresti  il  lavoro  a!  popolo.  Ciò 
tuttavia  non  bastando  a  rialzarlo  a  tenoro  >!nll;i  dimanda, 
<■(]  egli  troppo  focile  sempre  nd  i's;ii^i'[vin'  i  dinlli,  vorrft 
soggiungere,  che  il  popolo  ha  (liiilLa  pruprieta.  E  si 
ammetta  pur  cotesto:  il  jiopulu  Invuraiido  luhmi  e  con- 
servi .  e  la  proprieii'i  se  ia  formi  a  Irullo  dello  sue  fati- 
che. Eh  non  o  ijuesta  la  propriclH,  per  cui  il  malto  de- 
putalo tar>i  lo  scalpore!  eg!i  mira  ad  un  altra.  (Juiil  tìì 
l[i(lo\iiiatclo  da  suoi  atti,  pigliatene  conoscenza  dalle  pro- 
poste legali  fatte  da  lui,  le  quah  i  proprietari  uffi'ndono 
e  di  soppiatto  favoreggiano  il  comunismo;  prosumera  che 
li  governo,  ovvero  lo  Stato  farcia  assegnamento  di  so- 
slanze  al  più  miserabili.  Il  diiillu  e  scuiivullo,  la  giustizia 
nuovamente  tralilla.  Ella  uìinuiiiue .  'juod  mum  est,  lri~ 
bud:  e  qui  alla  goiite  d<j\  pupulu  i-  dilla  piii  che  iiun  va: 

defrauda.  Bolla  ed  illustre  gciieraziorn'.  che  si  njiitarccchia 
per  le  famiglie  e  per  la  crescente  civiltà  I 

E  che  dirà  intorno  ai  dinlìi  poliliri  delle  moltiluilini? 
Ci  troviamo  al  più  razzente  della  lite:  egli  dira  che  ces- 
sati sono  1  secoli  dei  padroni;  a,  rubando  una  frase  al 
Tocqueville  ,  affermerà  ciò  che  costui  affermava  del  po- 
polo agli  Stati  Uniti  di  America:  //  popolo  regna  sul 
mondo  politico  come  Dio  sopra  l  universo.  Farà  pertanto 
di  stabilire ,  che  il  popolo  avendo  diritto  al  potere,  ed  il 
governo  essendo  cosa  sua,  ad  esso  tocca  di  governarsi. 
E  perchè  mai  il  deputato  è  fatto  entrare  nell'assembleaT 
Alle  quali  ragioni  t  ministri  di  Stato  possono  smettere  le 
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^avi  cure  della  faccenda  pabblica  e  darsi  al  solazzo ,  il 
vedele;  e  la  finanza,  il  tionunercio,  I  agricoltura,  la  di- 
plomazia e  tutto  che  fa  part£  del  governo  rassegnar  in 
mano  al  nuovo  venuto.  Vai  pensate  dolorando  alla  giu- 
stizia, ed  IO  pure  vi  penso:  Io  cefco,  nè  più  la  rinvengo: 
la  (]uale  se  unwmque.  quoil  suum  csl.  Iribtiil:  et  alienum 
non  vimdical.  :  qui  l'Uu  uI  pojjolu  da  pju  del  suo.  perchè 
gli  oirsnidico  lutto:  qui  olla  rapisce  1  nltrui.  Bella  gene- 
razione, che  SI  alleva  a  ftìlicilii  dei  ijuverm  rappre.scnta- 
livi  e  della  pruda  1 

invento  ii>  cum;  a  ciinni^cniT  sium  io  lorse  j  iiinooi- 
loso  (iisiiuiQiorc:  :>on  aiiendcie  uutinue  aiie  mie  dedu- 
zioni .  siiUfvi'iii'  snmmicemenie  a  ftiii.  Quando  ci  è  un 
uomo  ciie  si  lii  [wieuie  e  divema  governatore,  ma  nè 
Dio.  ne  r  einriusa  ies:;,'tì  conserva  nei  cuore,  a  quaii  opere 
si  abbandona?  Io  à'^sì  clic  6  un  grande  insultatore  della 
giustizia:  dissi  quindi  de!  deputalo  incredulo,  che  egli 


lira  a  se  raosiruosai nenie  la  raonresenianza  nei  popoio. 
è  1  aliemzione  più  sconcia  di  tutti  i  dintti  sociali.  Ha 
quando  i  tempi  non  corrono  aspri,  bensì  morbidi  per  (u- 


viltà;  quando  la  nazione  non  tieine  armi,  bensì  canta, 
suona-  intreccia  la  danza  c  si  djieua  aiia  pace,  i  incre- 
dulo rappreseniance  dei  popoio  e  cosireiio  a  mutar  verso: 
non  opprime,  ma  pjiipa;  iiuii  «sugeru,  ut;  peiverit;  i  oi- 


principG  II  secondo  Dio.  ti  nostro  ueputam  invece,  ciie  Si 
trova  in  mira  i^ui  irasienio  e  fra  ti  cozzo  di  aure  pas- 
sioni .  tiene  la  sooraiuia  nei  popolo.  Un  recente  stonco. 
Il  Gibrano.  noiava  enc  la  (conca  aeiia  sovmnua  popolare 
veniva  un  bei  otornn  ìki'upi-'ui]  in  ima  corte,  dai  buffone 
di  mivno  ii:  e  ciò  siipr^a  lu  nunm  ameno  Queno 


in  bocca  n  depuiaiu  i  iir  noi  n'ii-,iii'hiiiii)r  itun  si  afForza 
sempre  deiia  sovraiin;i  iHipuUiru.'  }ia .  posu  siffatta  so- 
vranità, non  iscorgete  esutteraii  i  airii»  degli  uni  e  dl- 
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strutti  ì  dirìltt  degli  altri?  H  popolo  è  sovrano;  e  voi,  che 
nell'ordine  intellettuale  scingete  Io  scettro  della  sapienza, 
inchinatevi ,  e  prestile  l'ubbidienza  al  novello  re.  A  lui 
spetta  d'indirìzzarvi.  Q  popolo  è  sovrana;  e  voi,  che  do- 
minale  l'ordine  economico;  voi,  proprietari  e  rìcchi,  fate 
lai^o ,  accogltcte  riverenlemeule  il  nuovo  re  che  si  a- 
vanzD.  t  da  lui  il  segnarvi  la  legge  che  moderi  il  capi- 
tale. Il  popolo  è  sovrano;  b  posdachò  due  sovrani  nella 
nazione  non  lianno  Iiio^o .  tu  ,  che  occupi  la  cima  del- 
l'ordine politico.  III.  pnnr'i]).  .  saluta  il  tuo  vincitore;  poi 
di  fretta  timi  l;ii(l(>l!i  \'y^]\a  il  coiniato.  Come  tener 
fronte  ali  imperioso  pupuli)? 

Tal  ft,  cuiiH?  tuttodì  Io  \(';^[,'uuiio .  t  incmiUiIo  di'pu- 
lato  111  Europn.  (.ostili,  <:\\c.  Ili)  pei-tÌLilt;  serene  visioni 
dell'alto  pordendn  Dio.  nfoiidf;  tulio  sò  nel  profondo; 
che  dal  suo  pi'i'sonale  orgoyho  e  sjiinlo  a  oacciarsi  su, 
spinto  ad  iihliaticiv  ciò  dir  la  intoppa;  co.sHii  abbaile  ve- 
ralVicnte  e  s'innalza,  ampluindo  i  diritti  che  rappresenta 
Sino  n  darceli  m  vera  caric:ilura;  costui  nel  parlamento 
SI  fa  d  piaj^gialorc  del  popolo,  stuzzica  le  sue  passioni, 
più  elio  non  curi  de'  suoi  bisogni ,  si  orroca  nei  diritti 
e  pone  in  non  cak'  i  duvon;  niUiiilu  .  sullo  al  in.intello 
del  popiilo  .  imwdf  le  appii:  Leneri^i;  uUriii  e  reca  l.i  na- 
zione ad  l'fndio.  Tuniii  a  ilomaiirl.Tn' :  K  ^i(i-;lr7[,T  '  s,  Toin- 


niiine  i'i|iii[ii  nistudiii'i' :  /;/  ivinmuin'iu  ii'iiiiil'ilitin  l'iisliidit, 
Dove  1)111  I'  lii  custode  di>ll  l'ipiilA  eUliidiiia  ed  iiniversale  ? 
Sia  [ur^-'i  nell  insullo  laneiiilci  ;u  s^ivi.  nell  ordine  infranto, 
nei  niedilalu  sperpero  de^'li  avi'n  .  nel  potere  usurpalo, 
nella  eacei.iln  del  iirineipi;r  Sanilo  o.s-ervanza  dei  dirill!. 
ove  li  nliifiL;i>l!  ?  (iiusliKia.  eli.'  lai  liillur.i  nel  mondo?  Si- 
gnori,la  giustizia,  secondo  Omero,  opre  e  chiude  t  congres- 
si d^Ii  dèi:  no/i  apre  per-nuUa,  nè  chiude,  ove  massima- 
mente padroneggino  i  miscredenti,  i  congressi  de'  mortali. 
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Vi  tratte^iai  l'iDcredulu  deputalo  nel  soslenere  i  di- 
riui  del  popolo  :  volltamoci  ora  a  considerare  come  egli 
ne  sostenga  la  causa  morale. 

bertamenle  per  fìtrsi  buon  soccorritore  del  popolo  in 
questa  porte,  ci  vuole  nel  deputalo  una  dote  spiccata  ed 
eminente ,  quanto  pub  esser  qudia  della  giustizia  per  la 
parte  giurìdica;  ci  vuole  la  filantropia.  Terreste  v<n  forse 
in  aiuto  de'  miserabili,  vi  porreste  a  nettarli  dagli  osceni 
costumi,  se  un  grande  e  generoso  amore  non  vi' mo- 
lila io  peno  a  congiungere  insieme  queste  due  cose; 
incredulità  ed  operosa  riiaulropl»,  o  signori.  CliÌ  Dio  non 
ama  perchè  (lon  ha  Dio,  può  l'iriciiccuieiilc  amare  i  fra-, 
teili?  Chi  nun  si  cuiiusce  di  una  sorgurile  eterna  di  san- 
liià  pLTché  iueredulo  d  istituto ,  può  sentire  il  forte  or- 
rure  al  p<;cc,iio,  il  quale  coioiuacola  J'nomoT  Ecco  i  miei 
duhbiì.  l^i  dubbii  u  pii'i  tanti  mi  si  accrescano  se  guardo 
al  mudo,  onde  i  filantrupi  increduli  amano:  essi,  privi 
di  un  punto  fisso,  tirane  sempre  iiil  astrailo  ed  al  gene- 
rale, trascurando  il  cuucretu;  prufesiianu  una  filantropia 
ideale  e  non  positiva;  aftiuuo  gli  uomini  e  dell'uomo  po- 
verello si  passiiiio.  Mousignor  De  Boulogne  lo  avvertiva 
con  iiìlelk'liu  sagace:  Il  gran  segrc/o  delta  filantropìa 
mondana  è.  di  occii/ìarai  dalla  spcon-,  senza  parlare  defili 
imlÌL'iduì:  é  di  solo  paustire  alle  iihd^m.  ,  doui'.uero  perir 
iHlii  i  siiKjoli  [\).  f:  soauso[)ra  ciij  cIik  scriveva  lli;m^ia- 
coliio  Rousseau:  Ihii  fìloMji  ii'  aniuiio  ì  Tur/ari,  imi  wni 
SI  amano  punto  i  iw^iri  i;it.iiii.  liupon^uilu  ì'iI.kmlu  u- 
morc  astratto ,  ali  ;iiiKire  'nh:nk  u  ,-ììiiiiìi:u  Mh  u'jslra 
specie,  è  egli  a  pensare  die  1  incredulo  deposito  portei'à 
rimedio  agli  afionni  reali  e  determinali  del  popolo?  quer 
sto  vorrà  tolto  dalle  sue  sozzure?  ricorretto  di  portamenti? 

PI  U,  Da  BoBlogia  is  ao  irUeob  imWiliciW  11  1°  lesuio  ITST  Intono  olU 
HWpniiins  it'  nll^ad  dbI  Silglg. 
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10  vorrà  non  più  diluviatore ,  nè  iosolenle ,  nè  bestem- 
miatore, nè  laidoT  Griderà  contro  ai  turpi  spettacoli,  ove 

11  popolo  si  perverte?  gli  torrà  il  fomite  dell'inganno  e, 
delle  bestiali  passioni,  vegliando  intorno  alla  stampa?  farà 
che  la  virtù  caldamcnle  ami,  ed  onori  la  patria?  Eh  pen- 
sate I  Il  deputalo  (ilaiilropo,  ma  scredente,  lascerù  che  i 
figliuoli  dulia  plebe  corrano  liberi  la  mala  china.  Che  cosa 
È  onore. per  lui?  che  cosa  c  virtù?  Che  è  la  medesima 
patria?  Il  Proudbon  risponde  a  nome  dei  cosiffatti:  Le 
parole  di  commiserazione,  di  felicità  e  di  virtù,  al  pari 
di  quelle  di  patria ,  di  religione  e  di  onore,  sono  tante 
mascliere  (1).  Ha  la  benda  il  deputato  incredulo?  Si  strappi, 
si  discerna  ben  in  viso  l'uomo,  o  signori:  ci  è  in  lui 
per  avventura  il  filantropo?  ci  è  il  rispettabile  deputato, 
che  traili  la  parte  morale  del  popolo  e  l'empito  della 
COntaniinazioiit;  ne  ari'Crili?  Iliudiculene  voi. 

Ad  ogni  riioiio  il  di!])utato ,  tultoein';  incredulo,  non 
metterà  ii],in<i  di  nimin  guisa  a  iuipedirc  nel  po|)olo  la 
corruzione?  K  postillile?  l'os.siliile  die  \  il  inaio  e  l' ab- 
boininio  nella  yiarte  clu'  egli  repula  In  |)iù  eletta  della  na- 
zione, e  non  !o  couiljaUa?  I'M-,]u;inlo  .Ij  fil;mlm|iin  io  lo 
trovi  gu.i^lij  t-d  iscarso,  noi  so  concepire  insuiihibile.  Kli 
le  sue  visciire  vibrano  iinuorii  ! 

Siaiuij  veritieri,  siamo  giusli.  1,' incredulo  deputalo, 
osservando  la  popolare  contaminazione,  si  accingerà  ad 
apprestare  provvedimenti;  ma  quali?  Il  popolo  impazza 
e  fuorvia;  dimi[ue  col  freno  delle  leg^ji  ali"  ordine  si  ri- 
chiami: i  [rasviamenli  del  popolo  sono  molli;  dunque  sieno 
molle  le  leggi.  Le  molte  leggi,  intcndele?  è  il  l'annaco, 
che  alle  piaghe  popolari  appresta  il  deputalo  che  noi  di- 
namo. E  per  verità,  ove  nei  governi  costituzionali  gli  uo- 
mini increduh  abbondino,  gli  atli  della  legislazione  vi  si 
moltiplicano  a  segno  da  non  poterli  quasi  più  numerare. 

II]  Pmdbboh,  SgH.  dm  mtraJ.  iuH. 


La  parie  scritta  della  legge  britannica,  la  quale  consìste 
nei  giudizi  recati  in  atto  e  concliiusi ,  conta  circa  qual- 
trocenlo  volumi  in  foglio,  e  per  ogni  anno  otto  volumi 
se  ne  divulgano.  Peggio  abbiamo  dalla  Francia:  quel  go- 
verno, mentre  più  era  scredente,  dal  1  luglio  Ad  1789 
all'ottobre  del  1791,  cioè  lungo  due  auni  dava  fliori  quin- 
dicimila quatlroceotosetlanlanove  le^.  Colale  è  il  vezzo 
del  fatai  deputato  innanzi  alla  depravazione  dUadìna:  far 
leggi  oggi,  far  le^  domani,  e  sempre  a  leggi  aggiun- 
gere ]e^.  Il  Lafeyetle  esclamava  dalla  ringhiera:  JMciate 
dire,  bueiafc  fare,  lasciale  passare.  Parola  disonesta  e 
Wbaral  Le  1^^  passano,  e  dalla  ringhiera  cadono  in 
mezzo  al  popolo  più  fitte,  che  la  grandine  nell'  ora  della 
tempesta;  ma  con  qual  proT  Cosi  fitte  e  numerose  a  che 
ralgonoT  migliorano  i  tralig^atìt  rattei^no  almeno  gli 
empiti  della  plebe  t 

La  legge  civile,  o  signori,  ha  questo  di  proprio,  che 
al  tutto  diversa  dalla  l^e  divina  e  religiosa,  modera  gli 
atU  estemi  e  non  tocca  l' interiore  dell'  uomo  :  poi  ella , 
moltiplicata  troppo,  un'  altra  proprietà  acquista  che  è  de- 
plorabile: si  rende  ridicola  e  nulla.  Quando  è  che  Del- 
l'aniicn  Roma  si  raddoppiavano  più  le  I^^T  Non  era 
all' etó  dei  ComiUi,  nè  dei  Cincinnati,  ma  si  a  quella  dei 
Cesari.  Allora,  sparsa  nel  popolo  un'  abboni  inazione  im- 
mensa, le  le^i  diluviavano:  il  solo  Antonino  Caracalln 
ne  bandiva  più  di  ottocento.  Allora,  sollu  ai  Cesari  e  in 
quella  turpitudine  di  costumi,  si  formava  la  celebro  scuola 
dei  giureconsulti;  ne  venivano  Scevola,  Paolo,  Papiniano, 
Ulpiano,  Sabino,  Alfeno,  Africano,  Fiorentino,  Marziano, 
Callislralo,  Ermogene,  Vcnuleio,  Pomponio,  Trifonio,  Me- 
ziano,  Celso,  Proculo  e  Moiicslino.  Tremendo  a  pensarci 
i  sommi  giuristi  acceppiati  ai  tiranni  e  al  popolo  più  di- 
scaduto della  terra!  Ebbene;  il  deputato  incredulo,  per 
fermar  l'andazzo  vituperoso  delle  moltitudini,  spess^^i& 
nelle  le^,  le  promulga  a  falangi,  ne  consegna  a  riempiere 
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biblioteche:  or  che  sono  le  troppe  leg^ì?  Noi  ritovale?  Ron 
sono  già  Ja  guaritone  del  morbo,  sono  beasi  indizio  cerio 
die  la  contaminazione  alligna  nel  popolo.  È  la  grande 
aSèrmazìone  di  Cornelio  Tacilo:  Corruptistima  reimblica, 
pbirmuB  lege»  (1).  Cbe  sono  le  troppe  le^iT  Federico  n 
di  Prussia  scrìve:  Ze  troppe  leggi  diventano  un  dedalo, 
ove  I  giureconsulti  e  la  giustizia  si  perdono:  e  l' inglese 
James  Harrìoglon  più  severamente  grida:  La  moUiludine 
delle  leggi  è  come  una  moUiludine  di  serpenti  nati  dalla' 
corruzione  del  governo  per  F  infelicità  dei  popoli.  Che  sono 
le  troppe  le^^i?  Sono  i  medici  afTollnlisi  nlle  sponde  del 
ietto,  ove  l'infermo  languisci;;  e  quali  modici,  miei  si- 
gnori! L' impontore  Ailriano  volle  cbe  su  la  piolr.i  delia 
sua  tomba  s' incidesse  I'  epigrafe;  La  gran  quantità  di  me- 
dici ebbe  ammazzalo  l' imperatore.  Ed  eccovi  che  cosa 
sono  le  troppe  leggi:  sono  i  medici  che  ammazzano  il 
popolo.  Vittorio  Alfieri,  a  censura  della  Chiesa;  diceva  :  l 
preti  sien  pochi  e  quieti.  I  preti  resliltiiscono  questa  pa- 
rola a  que"  deputali,  che  II  pnpolo  csallano  e  contro  alla 
Chiesa  alflereg^ano;  Le  kyrii  sieiio  poche  e  gìiislc.  0  po- 
polo, ti  allegra  alla  scelta  del  depulalo  che  lu  facesti!  Tu 
porli  bisogni  estremi,  tu  spasimi  e  li  arrovelli  dalla  bando 
morale;  tu  hai  il  cancro  nel  cuore,  percliè  vi  tieni  la  colpa; 
e  f[tieiruomo  privo  lii  ogni  Cede  e  di  Dio,  senza  refrige- 
rarli ]nmU).  li  ri^pnndf  vm  una  |irnr:ella  di  \(^^gi.  Til , 
villiiiin  del  male,  semi  sientiiirti  nelKi  spirilo  e  nellii  carut-; 
o  colili,  leKÌj^Ialiire  iiiilisrreio,  li  scava  la  fossa.  Vi  discendi, 
o  popolo,  I  posteri  scriveranno  su  la  tua  pietra  sepol- 
crale: Le  troppe  Ifiji/i.  tu  ijraii  quantità  dei  deputati  in~ 
creduli,  ebbero  (imniazzalo  il  popolo. 

ìlli  è  fmilo  f  esame  inlorno  alle  parli,  clic  il  rappre- 
senlanle  del  popolo  dee  reggere  per  esso  nel  parlnnicnlo; 
e  che  ho  dovulo  raccoglierne?  Il  deputalo,  che  calpesta 

|1)  Tàcito,  Jm.  Ili,  »I. 
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il  dogma  della  realtà  di  Dio  e  rmnega  la  storia  dui  ori- 
slianesìmo,  nel  suo  ministero  riesce  infedele.  Mandato  in 
fatto  a  sostenere  nell'  assemblea  i  popolari  diritti,  ove  tro- 
vaste in  Ini  la  giustiziaT  mandato  a  perorar  la  causa  mo- 
rale, ove  in  lui  trovaste  la  filanlroplaT  Dal  luto  giurìdico 
vedemmo  il  superbo  esageratore  nelk  sua  persosa  e  l'a- 
dulatore del  popolo:  dal  lalo  inorale  nou  il  medico  ve- 
demmo, ma  il  coofermatore  dei  moli  pubblici  e  il  po- 
tente corrompitore.  Infedeltà  di  questa  maggiore ,  tradi- 
mento più  insofiHbile  non  so  immaginare. 

Volete  unn  conferma  che  egli  non  risponde  al  pro- 
prio cbiiipito  ed  6  infedele?  AI  popola  stesso  me  ue  ri- 
mclto.  Prescntomcnte ,  lincliè  l'ordine  sociale  sta  saldo, 
colai  deputalo  vuol  esser  sicuro  de'  fatti  suol ,  naviga  a 
piene  vele,  è  in  trionfo:  a  man  salva  assalisce  gli  altrui 
dirìui,  a  man  salva  mena  l' incensiere  al  popolo,  anzi  è 
f  idolo  del  suo  cuore.  Se  non  che,  ì  tristi  semi  gettati  nei 
solchi  della  nazione,  frutliricano  quando  che  sia:  le  adu- 
lazioni cessano  e  il  fatto  rimane.  Il  fatto  è  appunto  il  po- 
polo esollalo  Uno  alle  stelle ,  ndiilalo ,  adorato ,  il  quale 
sorgo  a  pigliare  il  dominio  nazionale  che  gli  fu  promesso. 
E  che  cosa  fa  ollora  del  suo  fervoroso  rappreseutanleT  gli 
ih  il  premio  delle  lunghe  fatiche  f  lo  incorona  e  lo  mi- 
tria?  Egli  pare,  o  signori,  che  il  popolo  in  o^i  tempo, 
levandosi  robusto  e  spaventevole  su  le  vestigia  de'  suoi  ce- 
lebri mllatori,  fosse  p\ù  inciiriciito  di  compiere  una  ven- 
delln ,  che  di  signìflcoie  1  propri  ringraziamenti.  Ricor- 
iVAv\i  di  f.:m>  ^tacro,  di  lliiii),.  il.'lln  Bella,  di  Arnaldo, 
di  Cola  di  RÌPii;to  >t  dol  povero  Masaniello:  qual  ricom- 
pensa .ipiir.  ^;!  la  alla  lur  Hieondia  ed  al  loro  ardimenlol 
San  )iigf.  :;ni(lirii.  pupillare,  no»  l<.  eontraslu;  ma  io  ci 
vrdo  a^ir.lie  iuk-iii[iìii!,.  im  isLiRo,  che  nell' umana  miiiira 
alberga  tenacissimo,  ed  è  dì  gastigar  ciii  trasmoda  e  gon- 
fia il  popolo  affatturandolo.  L'idolo  è  esemplarmente  spez- 
zato dalle  dita  de'  auoì  cultori. 
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Per  simil  guisa  queir  EsprémeniI,  che  neìì&  Francia 
dello  scorso  secolo  fu  veduto  sostenitore  dei  parlamenti 
contro  il  re,  cade  finalmente  in  odio  del  popolo:  ì)  po- 
polo con  ^empito  villano  Io  strìnge,  lo  sb-azia  e  ad  una 
pozzanghera  Io  trascina,  ove  le  guardie  nazionali  a  stento 
lo  salvano.  Ha  ^li  ha  s^pre  la  rea  ciurma  alle  calca- 
gna; come  cansarlaT  Al  suo  amico  Petion,  vhe  trae  a  vi- 
sitarlo n^a  sciagura,  (lice:  Anch'io  fui  f  idolo  del  po- 
polo; e  vedete  cAe  eota  fa  di  me!  E  sì  straccia  i  c^^lì, 
lacrìma  e  rugge.  Che  cosa  fa  di  Le  il  popolo ,  o  Espré- 
menilT  Ti  paga  lo  scotto  delle  ahbindolature ,  che  lu  gU 
ponesti  intomo.  Ora  tu  infìirii  ed  imprechi  a  tuo  conto, 
quanto  prima  nell'  assemblea'  sghignazzasti  a  conto  della 
bordaglia  insultando  ai  nobili  ed  ai  polenti.  Sia;  la  bor- 
daglia è  venuta:  abbili  la  tua  mercede.  Ed  ecco  il  ma- 
cello delle  carceri  di  settembre,  che  si  dilata  ed  inghiotte 
tutti,  nobili  e  liberali.  Fuggi  almeno,  se  puoi;  fuggi,  o 
Iraaviato  ! 

E  fugge  l'Esprénieiii],  o  signori:  gli  fu  dato  un  coltello, 
si  è  camuffalo  (la  sgozzalore;  cello  orribilel  ai'ulo  per  boia, 
è  lascialo  andare;  ed  egli  varca  Ira  il  sangue  fin  alla  ca- 
viglia e  dalle  .scellerate  stanze  s'insolu.  Indarnu!  La  man 
del  popolo  lo  raggiunge,  Io  arrosta  nella  fuga  c  il  disarma. 
Un'ultima  volla  vcdolclo  là:  ò  rillo  su  la  ijhiijtiolina  e 
al  colpo  subitaneo  che  lo  p'ercuolc  ,  la  sua  lesta  rotola 
giij,  mentre  ancor  mormora  dispeliosa. 

Che  cosa  fa  di  voi  il  ]in|)olo,  o  ivipprcscNlanli  infe- 
zione che  voi  gr  insr-giiaslf.  Voi  m.-ii.stc  il  |)o|.olo  .ovra 

lia.sHi  ]ii4  liidco  delle  siu(  ambizioni,  aizzaste  il  vespaio 
df.lle  sue  p;issioni  feroci  :  adulandolo  ed  ingonnnudulo,  lo 
rendeste  più  niiserobile,  lo  solterrosle  nel  sepolcro  della 
corruttela  nazionale:  su  via,  egli  scoperchia  il  suo  se- 
polcro, esce  fuori  e  la  fa  da  re.  Deputati  degeneri,  sten- 


deie  la'  mano  al  populo  é  ricevete  il,  prezzo  dell'  opera 
vostra. 

No,  queste  rabbie  fratricide;  no,  questi  gemiU  e  que- 
ste agonie  non  si  avrebbero  a  funestare  lo>  cittadinanze, 
se  il  politico  deputato,  anziché  incredulo,  fosse  credente: 
imperocché  l'uomo  credente  'e'  cattolico  non  è  infedele 
mai.  No,  questi  abissi  morali  hqn  verrebbero  a  squar- 
ciare il  suolo  delle  nostre  patrie ,  queste  tombe  oon  si 
scaverebbero,  nè  si  riaprirebbero,  se  la  Cliiesa  fòsse  la- 
sciata influire  nell'opera  dei  governi:  imperocché  ai  go^ 
verni  ed  ai  popoli  la  Chiesa  reca  il  suo  divino  aposa 
Gesfi  Cristo ,  il  quale  non  è  la  morte  delle  nazioni ,  ma 
ìa  risurrezione  e  la  vita. 

0  voi,  miei  amici,  cui  la  sapienza  del  cristianesimo 
ia  lume  alla  mente  e  le  tristizie  de^i  increduli  sono  a- 
perte,  date  una  solenne  mentila  al  mondo.  Non  avete 
pietà  del  popolo,  che  di  menzogna  si  pasce T  non  avete 
pietà  di  voi  stessi?  Se  dunque  vi  avvenga  di  fkrvi  ai  co- 
mizi! e  di  ele^re  l'uomo,  che  dovrà  polìticamente  rap- 
presentarvi ,  non  istate  dubìtosi  intorno  alla  scelta.  Imi- 
tate Alfonso  Lamarline..  Quando  all'Accademia  francese 
si  volea  ad  ogni  costo  jnandare  qua!  onorabile  socio  il 
Lillrtì,  quell'incredulo  scritlore  e  quell'empio  che  si  burla 
di  Cristo  e  il  pensiero  dell'  uomo  dice  un  movimento  della 
ntaleria,  l'Havin,  il  dircllure  dd  Siede,  andò  con  gran 
ressa  a  pregare  il  Lamarline,  che  votasse  pel  libero  pen- 
saiorc.  Come!  il  poeta  rispose:  Come!  Voi  osale  doman~ 
darmi  che  io  volt  pel  nemico  del  buon  Dio?  E  lo  doman- 
date a  me,  che  fra  poco  dovrò  presentarmi  al  suo  terri- 
bile tribunale?  Ah  i/iammai,  giammai! 

Miei  amici,  innanzi  all' urna  elettorale  ripelele  questo 
nobile  linguaggio.  Sullccilali,  preriiulì  a  mandar  dcpuialo 
al  parlamento  l'incredulo,  dite:  Cornei  II  nemico  del  mìo 
Dio,  l'odiatore  del  mio  redenlor  Gesù  Cristo,  della  mia 
madre  la  Chiesa,  dovrà' rappresentare  me  stesso,  rappre- 
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senlare  il  popolo?  Olt  no|)  3on  io  crìstianoT  non  ho  sltùi- 
tissimo  conio  ir  rendere  al  Giudice  divino?  Da  incredulo, 
che  .  tenga  le  mie  veci  nel  cospetto  della  terra  t  Giammai, 
giammai  I 

Sventure  immense  saranno  risparmiale  allo  nazione, 
o  signori.  11  deputato  procede  dal  popolo,  di  coi  è  me- 
slìeri  che  sostenga  i  diritti  e  impedisca  il  corrompimenlo: 
dunque  dee  recare  in  sè  stesso  l'uomo  della  gius.tizÌ3  e 
l'uomo  della  filantropia.  Or  se  egli  si  nttlene  ai  prìncipii 
dL'l  ci'isliancsijiio  ed  è  credente,  Ionia  silTallo:  io  ve  l'ho 
dimoslralo.  Togliete  invece  da  lui  hi  credenza  divina,  to- 
gliete la  Chiesa;  e  subilamente  l'uomo  della  giustizia  e 
l'uomo  doila  filantropia  si  perverte,  sorge  in  esso  l'in- 
fedele rappresentante  del  popolo. 


Per  definire  il  cosliiuzion:'.!  governo  ncila  sua  inte- 
rezza in  quanto  serba  iitlinen/..i  col  deputalo  politico,  di 
una  cosa  tuttavia  è  conveniente  cìie  si  favelli.  In  fallo, 
il  depntalo  ci  si  mostrò  ascendere  in  allo  aggiungendosi 
ai  governanti,  e  Iti  dignit,'!  gcLìve  e  rispettabile  :  ci  si  mo- 
strò venire  dal  [Juiwlu  russuadj  dovere  di  trattarne 
la  ca:is,(,  e  In  luiniil'  ru  rilev,' iili^siiiiu  :  ma,  signori,  per 
qual  iiilv/.j  principalinenle  il  ilepiitalo  y.:  in  fa  con  gli 
uon)iiii  del  -,>v,'niu  si  sdtiiila  verso  il  y.o[w\u'!  Noi  s:^p- 
piamo  an(.-oi-a,  né  io  punio  \,:  ni'  fìalai  :  noi  osstTvanirim 
polari  eomiiiiicali,  uflìzi  ;.d('in])inli  ;  i-  il  nuuìo  dell' ado- 
plorarsi  n  'IT  arduo  aringo  fu  lasi-aio  Invo;!  )  ni^l  silenzio. 
I-.  romn  se  io  vi  avessi  desrrillo  ini  esejTilo  irrompente 
a  balliiglia,  sen^j  dirvi  con  die  armi  o  di  iiuali  presidii 
munito  eoiiibntla.  Ciò  non  è  giu.slo:  come  si  può  trat- 
teggiare mi  arijlice,  e  tacere  delio  strumento? 

RiempÌLtmo  dunque  il  vuoto:  non  badiamo  più  di- 
Btintamenle  ove  vada ,  non  più  donde  venga  il  deputato 
politico,  ma  st  dove  stia.  Ed  ecco:  egli  diqiora  nell'as- 
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swnblpa  IcgishUiva,  dimora  in  (j-.iol  consossg,  che  per  i- 
spocial  caraUi^re  c  di  suu  lialuru  si  iioiiiina  piirlarii<>iilu. 
La  parola  impertanto  dev'  essere  lo  slrumento,  dov'essere 
per  poco  la  spada ,  onde  egli  di  faccia  al  governo  ed  a 
prò  del  popolo  combatle  le  suo  battaglie.  Ve  Io  annun- 
ziava, 0  signori  ;  il  deputalo  siede  nel  parlamenio,  la  vita 
del  qaale  consiste  nciraile  del  dire:  adqoque  in  sè  slesso 
dee  recar  l'uomo  dell' eloijucnza. 

Senza  porre  indugio,  vi  afTermo  che  se  nel  politico 
deputato  è  il  credente,  il  fedel  discepolo  del  vangelo  e 
della  Chiesa;  mi  viene  (scile  di  supporre  in  esso  e  d'in- 
contrar l'uomo,  cui  bene  è  al&dato  ì!  maneg^o  della 
parola.  E  voglia  il  vero,  ché  cosa  è  eloquenza?  Per  Dante 
Alighieri  ella  è  il  flusso  dell'intelligenza  umana,  che  dalla 
cima  della  testa  scorre  per  le  lebbra.  Bene  sta:  Iravasule 
nella  vostra  lesta  la  luce  di  Dio,  travasate  di  giunta  nel 
vostro  cuore  l'amor  dì  Dìo,  la  carìlìk  dei  fratelli;  ed  a- 
vrete  l'elemento  precipuo  per  riuscire  eloquenti.  E  quando 
è  clie  l'eloquenza  divten  sublimo?  Fu  consiglio  di  Lon- 
^DO  che  per  comporre  sublimemente,  e'  bisogni  recarsi 
all'immaginazione  di  essere  alla  presenza  di  Ornerei  e  dì 
Demostene.  Dehl  una  presenza,  q  cui  Irnsfcriniii  innanzi, 
più  augusta  di  quella  di  Omero  e  di  Domostoiii^  ajjbiiuii 
noi  cristiani:  planlnievi  Innonzi  o  ììio,  crcolorc  dei  mondi; 
innanzi  a  (icsiì  Crislo,  che  vinc»'  In  morte,  e  la  vita  dfgW 
uomini  rìnnuvella;  innanzi  alla  Ciiiesa  callolica,  che  alza 
le  sue  tende  dall'orlo  all'occaso,  e  converte  i  barbari  e 
felidta  i  tribolali:  fate  questo,  e  voi  sarete  eloquentissimi 
Ira  i  mortali. 

Da  capo ,  signori  :  Che  cosa  è  eloquenza  f 
Non  è  orpello,  non  frasca,  nuu  Irunda:  t|uaiido  nc{!li 
arlifìzii  che  affogano  l'arte,  io  trovo  il  ven'o  e  mi  manca 
la  polpa,  son  come  forzato  di  maledire  ai  Iropì.  L'eio- 
qumza  è  la  verità  nobilmente  vestita;  è  la  dialettica,  che 
si  sprigiona  dalle  ruvide  scorze  pigliandone  di  leggiadre, 
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ma  riUen  sempre  il  nerbo  della  sua  anima.  La  semenza 
è  di  Marco  Tullio,  non  essendo  nllro  per  luì  ladioletlica 
elle  una  rlslrella  elociueiiza,  né  altro  1' eloquenza  che  ima 
dtalellica  ilìlaliiia:  il  c\w  sok'a  Zenone  dimostrar  con  la 
mano;  e,  raceoglieniiola  in  pugno,  signiGcava  la  dialet- 
tica; spiegandola  a  palma  aperta,  additava  l'eloqaeDza. 
Orsù:  cercale  della  verità  che  nobilmente  si  vesteT  per 
aver  l' eloqfiicnza  cercate  della  dialettica  che  si  dilataT  Ha 
che  cosa  'è  il  crìsIianesimoT  È  la  verità  eterna  e  divina, 
che  nel  tempo  si  veste  della  bibbia ,  del  vangelo  e  dei 
più  belli  monumenti  dell'  evo  moderno.  Che  cosa  è  la 
Chiesa?  È  la  mano  di  Gesù  Cristo,  <^e  si  apre  e  che  si 
dilata,  e  ci  dona  glt  apostoli,  i  vergini,  i  marthri,  i  dot- 
tori ed  t  senti ,  l' illumtnaiiione  della  grazia  per  la  pre- 
sente vita,  la  corona  della  gloria  per  1'  altra.  Quali  bel- 
lezee  della  verità  I  Quol  dilatamento  della  dialettica  I  Chi 
dunque  più  eloquente  per  istituto  dell'  uom  cristianoT 

Radunale  lai  cose ,  o  signori ,  datele  non  in  germe 
solo,  ma  noi  loro  sv<iIgiiMi'nl(j  al  deputalo  politico  e  fa- 
tevi ad  asRollave.  ìv^ìi  nei  [larlnniento  sieiìe,  egli  aringo; 
e  die  jjossctlL'te  in  luì?  Pussedi'lf  il  lacondu  oratore.  È 
Daniele  0'  Connell  nel  piirlanienlo  incluse,  Honusu  Cortes 
nel  parlamento  spagnuolo ,  Cesare  Balbo  nel  parlamento 
subalpino,  Dondes  Reggio  nel  parlamento  italiano;  è  il 
fierryer,  il  De  Falloux,  il  Hontalembcrt  nel  parlamento 
francese.  L'oratore  profondamente  cattolico  è  l' uomo  del- 
l'eloi]ncnza:  la  verità  a  Ini  in  borra  è  avvenente,  la  dia- 

distcnde  una  nianu  i;  crua  la  luna,  dislendt;  l' altra  e  <.Tea 
il  sole. 

Governi,  die  tenete  il  pi''  in  tallo  e  i"  inijiastale  di 
corruzione,  fate  bene  di  paventare  (juest'  uomo:  ii  il  solo 
che  valga  a  rivedere  addentro  le  vostre  magagne  e  a  farvi 
limare.  Popoli ,  che  in  cotesi'  uomo  poneste  la  vostra 


3!i; 

rappresentanza,  un  consiglio  ài  cielo  ri  guidò:  e  il  sol<i 
che  ben  difendere  e  salvare  vi  possa. 

Kan  serve.  Gli  aiTabbiati,  die  si  scliierano  C'Oiro 
alla  Chiesa,  vogliono  ad  ogni  costo  sfàlarla,  cliiuden>lolc 
il  passo  ai  governi  e  ai  parlnmenii  delle  nazium.  Peno- 
storo,  oralor  più  eloquente  ilui'  lurnoi'c  i  iiicfcdulo  uom.i 
che  non  il  cattolico. 


L' incredulo?  Faccio  i 
sere  cosi  ncca  ,  co^^i  iiios. 
che  con  la  virlu  pro|iii;i 
canza  di  altra  nrtii  afi|irriij 
sono  essere,  c  lii  uun  i:vU\ 
De!  reslo,  liivclhiinlu 
credulo  I  eluiiuciiM:  l(i  iii 
ha  fede  diviiin.  l'er  me , 
Simo  da  lui  si  ritirano,  I  ii 
e  sorge  in  esso  il  sofista, 

Spiei^liiniiio  i|ii(  >ta  li 
df|iulals)  I.-I  >l  Ci:- 


iiiilura  niiiana  es- 
i"rni  n  di  partiti , 


ii'jia  l'Ili'  Ino  e  il  cnsliane- 
I  ^el!n  tficondia  s  isterilisce 


'l'I'"- 


CI  divi'iiin 

Non    Ò  ll]iihi--;in 

tulio,  perdio  l'^jli  c  i 
niversiili:  fuori  di  lin 
cose  die  slanzinno  u 
ducono  a  ^ero.  me  s 
VI  diinno  il  linilu.  e 


-|i:i 


.  in  clic  1  incredulo 
.'-si>re  eunlro  al  go- 
I  popolo,  come  mal 


-111  Dio 


1 

Al  roniiinz-iore  Viilor  Hui;-i 
servaiiione;  /  n  /iiiiilo  mtcr 
tro.  pot  vn  (lìlro.  poi  ini 
C  l  iiiuiiriiso.  {tucìld  luce 
una  sleìla.  ijiiPÌla  sli'th 
verso,  qup.W  i 


piiLenipljnii.  Lssi 
<i  r  nulla  a  j>cllo  iÌdìI  iiiliiiilo. 
non  islu^gi  tanto  s])li.'iuluiii  us- 
jm-o/jico  che  splende,  poi  Ult  al- 
iIIvù:  ijìi  e  l  iiiijicrcellibiìe.  <ih 
£■  fociìlara ,  (pici  fomlnre  e 
:  un  sotti,  quel  sole  c  ìin  itm- 
nulla.  Oijnt  numero  c  zero  dt 


fronte  all' infinito  (I).  Or  dunque;  il  deputato  incredulo 


(Ij  Vitto»  Hn»,,/  Iwriir-tari  M  man,  jari.  tHOn^  llb.  »,  $  T, 
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cammina  fiiori  di  Dii>?  non  ha  l' infinito  eoa  sàT  Ponetelo 
a  ngioiiaro,  mulatclo  in  pubblico  oratore:  egli,  senza  Dio 
e  spilla  r  iiifiiillo,  mw  nel  nitl!n,  si  a^atlìgtìa  con  la 

iiii'nlf;  l'T  i,-ov.ini  ;ìI(.'iiiki  cosa  ehi!  lo  sostenga,  non  vi 
ì-k^.f;  t:  ili  qunl  lenurc  vii„l  essere  la  sua  parola?  La  pe- 
rula clii!  gli  erompe  dall;  labbro,  6  airellala  e  vacua,  è 
inviUippanleedissolvìlrico.  Tcco  lo  figliuola  dol  .tossina  I 
Lo  provo. 

Innanzi  trailo  la  parola  ddl  incredulo  deputalo  è  so- 
bshc.i,  pcrrlii^  !  onili^re  sia  ni')  vacuo  e  indarno  fa  prova 
il'  miti  tiirzn  nnliirali  di  nlovarsi'iie.  E  come  potrebbe! 
S(ì  è  privo  di  Dio,  è  privo  dei  veri  pnncipii  fondamen- 
(jilt  che  reggono  il  ragionamento;  egh  sente  per  istinto 
,  !  imniirnso  vuoto  in  cui  si  ravvolge:  ricorre  ad  appigh  per 
coiTohorare  d  pensiero  o  fecondare  la  lingua,  e  i  ncer- 
i:ì,ii  apnisli  sono  i  kaubicclii  doll.i  menlc  e  le  alTalIura- 
zumi  lidia  fonila,  i-,  nfn;llalo.  pfi'cliu  o  ruolo:  ed  è  vuoto 
a  (i.i'n'iNj  dell  aiT'.uizKine.  chi.'  mal  iiascoiule  nel  suo  di- 
.■^c  ii-M!.  l.trii  proff di!  a  triii.s.i  <li  <]iio'j:\i  anlichi  barbari  di 
oiv'Kleiil",  elii'  SI  feriv^^n  nel  vu:iu  piT  ineaslrarvi  dentro 

ma  sono  i!  .ra.ii,  sono  lu  ciance  e  St'iiipre  le 

CI  :ic '.  I.a  ■  liiwc.i  Idi!!  ;. '.labile  iLvucalriee:  si  mangia 
l  kI  a  ■-•'.'.'^■>  i.i'i!!-  -:  ii':;ii  r  ;i  d;  l,i  buci'ia.  (.ariear  di 
fiMM  II  ili/ii.,  ■  ^c,.il,^c.|iii)  ih  \i'niici  e.  di  linle.  in- 

d  I  I  ,     r     CIO  per 

111  1       I  ^  Hill  ucaii/i  del 

I  1)  1      dia  II  \1  5   n  J 

1  11  1      Ls  i  {Iti  LlTtm  u  Ilo 

po.sM  in  oro  da  >.'ruiir  in'ixl' i.-uii  lo  si>:enJore  ilella  luce 
(|iic;;i  ilolc--  feroci,!,  la  ijunl  ■  spu  nvn  dal  volto  dell  eroe 
per  !a  crii<ley/a  del  fnsro  iiv:al:o.  eli.' con  decoro  la  con- 
servava. .\lil  ì\  belleito  che  luce,  non  vale  il  metallo,  il 
quale  da  sè  stesso  indomabilmente  sta;  e  la  realtà  è  me- 
tallo, non  apparenza,  o  signori.  Questo,  ben  notò  Aurelio 
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di  fiennwD,  fu  il  gran  fondo  dei  sofisti,  dei  quab  Ftlq- 
strato  ed  Eumipto'  Aon  narrate  le  vile,  e  dei  quali  eon 
tanto  tale  ancor  ti  burla  Sacrale.  Erano  essi  invasUi  da 
quetta  falsa  eloquensa:  tutù  eran  vanità  t  lor  sermolV  [i). 
La  bugia,  per  trapassare  ai  secoli,  doq  cangia:  sanba 
altri,  ma  non  mente  a  se  stessa:  onde  quaii  i  sofisti  no-  ■ 
chi.  laii  I  sofisu  novelli,  uosi  per  t  aieismo  che  panorì- 
sce  la  sofìstica,  i  arie  deiia  paroia  e  spiantata  e  la  scienzar  • 
muore,  uà  uomo,  cne  sdosso  ti  ricordo,  o  signori,  mi 
SI  i)r(>senta  ancne  nm  coi  suo  empuo  irreirenabiie :  e  il 
froiianon:  aseoiiaiPio.  Aiirc  voice  ta  scienza,  ti  penstero, 
la  Dama  awiai-am  confusa  in  una  sietsa  Siomfleaxione. 
rei-  a^irinara  ìtn  uomo  fone  m  penswrt  e  ai  sapere,  si 
dheva  nn  uomo  pronlo  a  parlare  e  potente  nel  discorso. 


fi  ! 


duii  e  per  ciò  stesso  i  sofisti  paaroneggiano 
recidi  e  dite:  Che  cosa  vi  si  lai  i  aepuiaii 
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depuUtt  B  furia  di  polmoni  si  contrassegnano:  la  toro 
bocca  4  il  limpano  sonoro ,  che  ti  stordisce.  Appunto  a 
ciascino  jh  questi  cianciaton  si  pub  appiccare  il  motto, 
che  iid  ippione  appiccava  Tertulliano,  duamandolo  tt  cem- 
bah  del  mondo.  Stringete  in  pugno  quanto  questo  cem- 
twlo  del  mondo  tramanda  fuori:  ampolle  e  fiato:  non  al- 
Vo.  Sventurati  !  Cancellarono  dalla  memona  1  ammoni- 
mcnio  di  un  gran  diplomatico,  che  la  stona  tuttodì  con- 
iiTnia:  Dio  ha  sempre  dato  l  impero  alle  stirpi  guerriere 
ni  /ut  mulmnnlo  alla  servitù  le  ciarliere. 

h  (il  st'cimda  mano  la  parola  del  deputalo  incredulo 
ci»'  nel  solisma  s  tnijninla.  è  mviluppanle  e  dissolvilrice. 
ilo  dello  clic  la  parlaliira  di  rtislui  u  povera  di  peiisien. 
V.  sia  cerio  :  ad  ogni  iitodu  pen^iori  e  gjiicoUl  nel  discorso 
debbono  essere;  ed  orIi  noD  avendo  i  sublimi,  i  vasti  e 
i  robusti.  aiToira  i  piccoli  ed  i  capziosi.  Arie  moslmosa! 
Da  l'inltinn  i  eloriucnza  die  si  divide  dalla  sapienza,  era 
paraL^iìiinlii  jill.'i  s|vida  in  iimv  allo  sltilto.  Si.  c  vero;  la 
lanmilij  r'iiiiinrcii,  >iiii-ira  f  triri/i  r  min  spiula  elie  lo  stolto 
nt>ilii:  Mia  i-^li,  pi'!  '      •■l'wìni  a  ^.e  slesso,  ad  alln  m 

Irizzi .  le  lnDfioiii  e  i^li  asH^iili  ilei  sulisla  parlaloro  am- 
iiia/./.aiiii:  inirodiitli  liei  jj.ii-laiin'iili  .  diveiil.iiiu  la  peste 
Ielle  naziuiii.  Se  ne  addulurava  ilKalbo.  scriveva  :  L'è- 
hìf/uciiza.  la  </iiiilr  nn'ih'ri'hbi:  ilm-cr  ri''i""rc  nelle  as- 
sfmlili'c, .  non  n  raina  nomnipno  alla  liuti/a:  lo  spirilo 
//■  ùiiriqo  .  il  liilciilo  ilrl  /tia'ciulirrr  o  del  cosiuralorc  .  c 
niijno.  filini  riisii  i/in:l!  iDiiliirm.  miil'iriii  al  aiulwua  rairo- 
nmndidii  <Ui  IkmUm  .  e  rh,-  ^■/  pnliyhl,.-  ilir  iiicijho  sfac- 
riuhiiiniiip  ■  sl'WiiiUuiijiii,-  ,  I'  yyrj,  slarn,ila;,i,,n<-  .  possono 
mollo  pili,  l'il  ali  ìiltiiiio  pi-ssoiio  in  liu:-'  li;  asseni- 

l'iee  pia  o  meno  rii-olii:,omn'<' iW.  Clie  cosa  ■ra  i\  Maial 
a  pello  del  \ergiiiaiill?  (-oiiseiifiiymi  la  mala  voce:  un 

(1)  BiLU,  tMfa  mimiia  n^mMiUta  lib.  1,  cap.  S.  ■ 
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ciuco.  Che  cosa  era  il  Robespierre  a  pelto  del  Uirobeeu! 
Un  ciuco,  od  un  nano.  Nondimeno  la  fkcrinlia  dei  Mon- 
lagnardì  Tece  ammutolire  gli  oratori  dei  Girondini  :  il  Ro- 
bespierre potò  mollo  più  innanzi  che  il  Hirabeau  e  i  suoi 
consorti,  e  vinse  quesd  ullìmì  e  liranne[;gi&  fasseiiihleA 
e  la  Francia ,  senza  una  rirlà  al  mondu-r  fustchè  quella 
del  non  rubare ,  e  senza  altro  ingegno  che  quello  del- 
l'aggirare. L'eloquenza  dei  sofisti,  se  pure  eloquenza  è, 
penetra  e  si  apre  la  via,  scorona  i  poleoli:  fa  tutto  que- 
sto, perchè  è  inviluppante;  ma  non  ve  ne  scordate,  o 
signori:  essa  ad  un  tempo  è  d^ssolvitrice.  Hencggie  la 
spada  della  menzogna ,  semina  la  terra  di  cadaveri ,  a- 
scende:  or  quando  è  al  colmo,  bìjva  non  altro  aver  taltu 
che  costrurre  maestoso  ed  allo  il  mortorio  del  paese.  La 
sotìstica  parìamentiire,  trasportando  la  guerra  dal  campu 
di  battaglia  alla  tribuna  e  dalb  braccia  agli  spirili ,  la 
tolse  di  quel  luogo,  net  quale  esalta  e  fortifica,  per  eter- 
narla e  [icrvertirla  ove  indebolisce  ed  atterra.  Rifaccio 
e  qui  ripeto  la  senli;n7.a  che  prinui  vi  allègai:  Dio  sem- 
'  pre  dìeik  la  ijhria  nazionale  ai  jiopoli  veritieri,  e  con- 
daiiìiò  air  infamia  i  popoli  menzoijneri. 

Aix-eiiti  disdegnosi  mi  escono  dalle  labbra;  ma  egm.' 
far  altriiiii'Lili,  o  signori I  Augusto,  nobile,  adorno  quasi 
di  una  specie  di  apostolato  sacro,  è  l'uffizio  del  politico 
concionatore:  dopo  la  proiìicnzioiie  degli  apostoli  non  ne 
trovo  altro  die  Innlo  venerabile  sia.  Cristo  ha  detto  ai 
nunzi  evangelici:  Anilalc  ira  le 'joilì,  e  predicale  la  legge 
di  Ilio.  iiiizioni'  din'  al  ilepulato  :  Va  nel  parlamenta 
e  I-i  pn-lira  la  Irij'jf  dell' lunanUìi.  Il  deputalo  a  tal  rag- 
gu^igli.,  r  il  (Vulellu  laici)  Jdl\qmsli>lo:  la  ringhiera  po- 
hliea  Ionici  \  •■•■^i  pi-ulliiia  del  pergamo  catlolice,  tJii^ilf.TÌ- 
levanzii  r  i|ii:d  iliyiiili'il  Or  pensare  che  nei  parlaiiiciili 
per  !a  bn,T;i  di  assai  deputati  si  reca  un  grido  insano, 
si  reca  f  ulfcnnazione  dell'errore,  il  travestimento  e  la 
ii-ode,  non  è  ella  cosa,  non  è  un  awenimeuto,  non  uno 
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spelfacolo,  ohe  vi  slrazia  l'anirnaf  RìempilG  i  seggi  dulie 
assembìee  d'increduli  e  di  sofisli:  interrogateli  c  l'ale  clie 
vi  rispondano.  Ali  dove  nelle  lor  concioni,  corcic  in  quelle 
del  deputato  cattolico,  è  la  verità  clie  nobiiineute  si  ve- 
kIji?  dove  !a  dialettica,  che  si  dilati  e  diventi  eloqiienita? 
Ma  che  dico  I  .Non  cercale  in  qual  modo  pel  loro  mezzo 
si  propiiglii  il  lieiie  :  cercate  solo  come  il  male  venga  com- 
battuto e  impedito.  Vi  scontrate  voi  in  una  voce  intre- 
pida e  gagliarda,  che  sfolgori  i  pubblici  scandali  e  le 
pubbliclie  miscredenze?  Avendo  una  volta  Giulio  Cesare 
(era  giovane  ancora]  mosse  in  pien  senato  alcune  dub- 
biezze su  l'esistenza  d^Iì  dèi,  di  tratto  sorsero  dalla  loro 
scranna  Catone  e  Gicetonc ,  e  Meramente  lo  accusarono 
di  aver  proferito  parole  funeste  olla  repubblica.  Ove  mai 
nelle  assemblee  dei  solisti  vi  abbattete  a  un  Catone,  ove 
Ti  abbàttete  tra  grincn;duli  a-uD  CicCroDe,  che  redar- 
guisca nell'improbo  disi.'orso  gli  schermlori  della  Divinità? 
Eh  I  SODO  increduli  e  ooS&li  :  potrebbero  voler  bene  a 
DìoT  Dunque  cbe  diranno  almeno  a  rimprovero  dei  vizi 
umanìT  Ha  l'oratore  che  dell'errore  è  vittima  e  ticn  già 
i  yìn  mentali  a  suoi  prciìl'lti,  di  qual  maniera  potrà 
contro  ai  vizi  scaldarsi,  di  qnal  mani<^ra  imprimere  nel- 
l'allnii  animo  col  tuono  della  parola'  quei  grandi  solchi, 
i  quali,  come  canta  il  Milton,  il  fulmine  di  Dio  impresse 
oeUa  tàccia  di  Satana?  Kon  ci  'è  versò  ;'  i  colali  rinn^' 
roDO  Dio  ;  e  afitermazione  del  bene ,  condanna  del  male 
non  hanno  :  la  lor  voce  è  affettata  e  vacu? ,  la  [or  voce 
è  inviluppante  e  dissolvitrice.  Qui  sta  lì .-.  iegaùone  del 
lutto.  U  deputato  siede  net  pagamento,  la  'ta  del  quale 
consiste  nell'arte  del  dire;  ed  egli,  sé', non  vuol  làllirea 
sé  stesso ,  dee  nella  propria  persontf  recar  l'uomo  del- 
l'eloquenza: se  non  che,  divdcosi  dal' cristianesimo  ed 
incredulo  &Uo,  l'eloquenza  nelle'^ sue' labbra  isterilisce  e 
si  ammorta.  In  lui  tiene  campo  il  so^la.  ' 
'  Dalle  cose  discorse  è  il  nostro  tinaie  ammaeslramenlo. 

■  i 
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Tòi  siete  testimont,  o  signori,  di  quanto  o^idl  sia  ' 
cresduto  il  numero  di  chi  leva  insulti  alla  Chiesa,  di  chi 
la  dice  proscrìtta  in  Europa,  dt  chi  per  poco  la  chiama 
già  scomparsa  dal  mondo.  E  vedete  e  sentile  clie  in  quc- 
stg  gridare  si  festeg^a,  come  so  il  gran  nemico  del  ge- 
nere umano  se  ne  Tosse  nndato;  giacché  la  Chiesa  cat- 
loiica  è  voluta  far  credere  la  devastalrtce  delle  presenti 
costituzioni  dei  popoli ,  dei  politici  statuti  della  libertà. 
Tal  è  il  rombazzo,  e  io  lo  avvertiva  a  principio,  il  quale 
si  mescola  alte  gioie  e  alle  scoperte  del  secolo  XH. 

Signori,  che  la  (Miiesa  non  aia  dalla  terra  scojnparsa 
ancora,  che  pur  sempre  fiorisca  ed  imperi,  alimentatelo 
da  questo  solo,  che  ella  si  par  troppo  necessaria  par  dare 
la  vita  a  quelle  slesse  costituzioni ,  dì  cui  vorrebbesi  il 
maleBzio.  No;  Dio  non  jJarmeild  che,  quando  toma  cosi 
neceasaria  alle  genti,  la  Chie^'éi  ritirì  dal  secolo  e  non 
viva  più.  J  .    :  ■ 

Qual  è  in  fatto  il  lj(sogn%«i)preino  dei  governi  nuovi, 
dico  i  governi  rappresentativi?. 

Hon  è  il  bisogno  riella  s'^ienza,  perchè  nel  loro  com- 
ponimento ne  lussiircr,gianj":  non  è  il  bisogno  della  ma- 
teriale forzo,  percliò  -i  cii'condano  di  una  siepe  di  baio- 
nette: non  è  il  bìsogjio  Jel  vigore  degli  spiriti,  perchè 
sono  governi  f,'iornn^  e  iiii  riboccano:  non  è  il  bisogno 
della  ricclim.n,  pcrohè  l'oro  giltano  per  un  nonnulla  e  ne 
fanno  spreco.  (Jitnl  h  dunque  il  sommo  dei  lor  bisognif 

É  la  temperanza. 

L'immortale  Platone,  parlando  dells  confederazione 
dorica,  ebbe  a  dire:  essere  finita  per  difetto  non  di  co- 
rano, ma  di'temperama.  E  Cicerone,  per  riguardo  ai 
Greci,  scrisse:  La  Grecia,  che  tanto  fiorì  per  potenza  e 
dollrina,  cadde  gìh  per^iiesto  solo;  per  la  stemperala  li- 
bertà e  per  la  licenza  dei  parlamenti.  Ecco  il  gran  biso- 
gno dei  goverpì  costituzionali:  han  bisogno  di  essere  tem- 
peranti neir  uso  delift  scienza,  temperanti'  nell'  oso  della 
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libertà,  temperanti  nell'uso  del  denaro,  temperanti  Del' 
r  uso  d^la  parolB,  temperanti  nell'  uso  della  stampa,  tem- 
peranti nell'  uso  della  leu:  potenza.  Kon  temperandosi , 
e'  divengono  per  lo  effètto  d.ell'  eccesso  ignoranti,  deboli, 
poveri  e  servi. 

Ma,  signori ,  colali  governi  come  potranno  in  verità 
essere  temperanti  T 

Saranno  temperanti  con  Dio. 

Noi  oggi  togliemmo  a  considerare  il  primo  o  terlo 
il  più  operoso  attore  dei  liberi  fjuverni,  il  deputalo  poli- 
tico: osservammo  ove  va,  dunile  viene,  ove  sia;  e  ci  fu 
manifesto  che  egli,  essendo  cattolico,  tenendo  Dio  nella 
mente  e  nel  cuore,  riesce  ad  uperar  meraviglie:  di  faccia 
fli  potere  è  1  uomo  dell  ordine,  verso  il  popolo  ò  l' uomo 
della  gmslizia  e  della  filantropiu.  su  la  ringhiera  è  l' uomo 
dell  eloquenza.  Kgli  fa  (ulto  questo,  perche  valido  ad  un 
tempo  e  touiperatissimo  ne  suoi  inodi.^  Per  contrario  sban- 
dito Dio.  il  deputato  prontamente  travalica  ogni  confme 
e  scapestra:  è  1  aggressore  del  governo,  e  il  rappresen- 
tante mfedele  del  popolo,  e-qual  parlatore  è  sofista.  La 
ruma  del  parlamento  e  dd  paese  si  rannoda  a  lui  ;  ed 
ei^Ii  6  rovinatore.  perche  intemperante. 

.Vmale  voi  di  veder  prosperare  i  governi  rappresen- 
tativi? Pregale,  date  opera  che  Ino  regni  in  essi  e  la 
Chiesa.  Vi  adirate  invece  mia  (.Ine.'ia  cattolica,  vi  adunate 
co  SUOI  nemici  e  In  cacnnie  dalie  nazioni: 

Giuseppe  de  SLai.stre.  giurilo  .i  morte  in  tempo  di 
profonde  perturbazioni  sociali,  è  i:iiiia  che  dicesse:  Me 
ne  vado  con  l  Europa. 

Bigiiori.  la  Lhiesa  cacciala  da  vui.  cacciala  da'  suoi 
derni  nciiuci.  kiL'L'ira  dunque  via:  ma  i  parlamenti  intem- 
peranti, matti,  piiiìi  d  increduli  e  di  ribelli,  dovranno  in 
quoll  ora' stessa  esclamare:  Ce  nemdmtno  con  la  Chiesa 
callolica. 
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LE  BFEÌlMERIDI. 


I)  siiliito  che  Danio  nvolgCTiì  a!  poeta  manlovano  seori- 
tr.Tl.Lsi  curi  iui  nel  dcserlo  dciln  viUx,  Tu  sr'  lo  mio  mae- 
slro  e  iiun  avlnrc.  [lare  l'Iie  il  ijovitiio  [lolilicij  ik'bbn 
renil^TO  al  sovrarinaliiralo  divino.  I-,  per  fermo,  se  m  \w.7:m 
al  fivil  con^iorzio  clic  e  vnsli)  cA  imprunato  qiianlu  il  de- 
serto dell  Alighieri,  il  governo  si  volta  al  cristianesimo, 
se  mira  alla  eojiia  dei  beni  olle  da  esso  alUiige  e  consi- 
dera il  luri;u  onore  cIhì  ijli  viene  dal  seguitarlo,  tenersi 
non  può  elift  non  lo  inelinii  ainorosanienle.  a  a  suo  mae- 
stro ed  a  suo  autore  non  lo  proiniil;;lii.  Tal  e.  sii^iion. 
nella  creatora  honeli'-ala  la  significaxiaiie  della  graliliidnie. 

Di  questo  abbiamo  teste  vrdulo  nuova  o  Iorio  nmioiie 
portando  inlorno  al  principal  attore  del  governo  ruppre- 
senlativo,  che  è  il  depulato  politico.  Senza  t  influire  della 
religione  il  deputato  è  un  aggressore  del  governo,  un  rap- 
presentanlG  infedele  del  popolo  ed  un  sofista:  iatlo  in- 
vece membro  operoso  del  crìsUanesimo,  ci  dà  il  per- 
sonaggio dell'  ardine,  il  rappresentante  giusta  e  filantropo. 
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(;  il  porjQlorc  eioquenle.  (JqìiI  vniitcìfmio  alla  cosa  pub- 
lilita  recato  da  Cristo  e  dalla  sua  l.liiesa  1 

Or  siamo  ad  un  altra  dimostrazione:  dopo  ragionato 
degli  attori,  enlnamo  ad  esaminare  i  mezzi  clie  i  governi 
usano  nello  svolgimento  del  lor  potere;  miriamo,  ad-e- 
sempio ,  la  stampa ,  non  generalmente  presa ,  ma  si  in 
quanto  ella  con  più  di  calore  e  di  foi  a  si  esplica  per 
opera  delle  effemeridi.  Questa  gran  parte  di  stampa,  me- 
nata con  le  norme  del  sovrannaturale,  è  uno  strumento 
vfhcaci^isimo  di  bene;  ei  governi,  facendovi  su  assegua- 
jiK'iilu,  possono  valersene  m  prodi  lutti  nell'esercizio 
della  politica  autorità. 

Vero  e  che  i  periodici,  i  diani,  le  gazzette,  in  som- 
ma le  effemeridi  turiiuno  produzioni  dei  privati;  nÈ  ap- 
parisce come  al  governu  vciiku  lecilu  di  occuparaene. 

Ma  noi.  signori,  nello  stabilir  clic  lacemmo  la  na- 
turi» ilei  (fovorni.  non  cunriniiinino  questi  ali  inerzia,  non 
li  volemmo  semplici  spellatori  innanzi  agli  atti  dei  citta- 
dini: rigettando  la  teorica  dello  Sniilli  c  dell  Humboldt, 
cbe  CI  seppe  di  troppu  reslreitiva  ed  asciiilta,  accordam- 
mo ai  governi  la  facoltà  d  iniziare  il  ben  sociale  e  di  mo- 
derarlo. Traendo  i]ui  a  dire  delle  effemeridi,  il  discorso 
ci  si  fa  più  slringenle;  imperocché  le  effemeridi  son  co- 
tali  che  di  leggeri  irasviano  e  turbano  la  quiete  della  na- 
zione; nè  il  governo  potrebbe  star  aiid  vedeUa,  dqd  po- 
trebbe scorgere  le  mosse  del  némico,  e  bìwm  qual  sen- 
tinella mula.  L'Ahrens  tra  molle  cose  errale  o  dubbie  ne 
scrìsse  pnre  di  giuste,  tra  le  quali  6  che  lo  Stalo,  ovvero 
il  governo  ha  il  dovere  di  far  rispettare  da  ttiUi  i  mem- 
bri della  società  i  prììicipii  di  giustizia  privata  e  so- 
naie  (1).  Onde  mettiamo  cbe  le  effemeridi  portino  indole 
e  sieno  in  tal  condizione  poste  da  rompere  agevolaienle 
la  privata  e  social  giustizia;  il  governo,  latore  del  paese, 
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non  dovrà  inlertcnerscne?  gli  verrà  imposto  di  last:inr  fan;? 
Od  appallandosi  alla  ripara/iutie,  in  qual  modo  si  uun- 
durràT  Devolo  ai  principii  dei  sovrannaturale,  io  to  vedo 
riuscir  sapiente  e  provvido:  ricalciIraDle  ai  principii  di- 
vini ,  mi  si  mostra  con  le  efitemeridi  far  opera  vana  o 
dannevole. 

Che  dissil  Io  favello  di  governi  rappresentali  vi;  j'el.'i 
corrente,  il  popolo  e  il  luogo  in  cui  soggiorno,  a  ijuo- 
sla  natura  dì  argomenlo  mi  costringono.  Ah  sono  io  ilun- 
que  un  cieco?  Wei  governi  rappresentativi  la  stampa  >■  li-, 
bera,  liberissime  quindi  le  effemeridi  :  la  sola  cetisurH 
intorno  alla  slampa  che  la  legge  permetta  ai  governi,  non 
ha  forzo  di  prevenliva,  ma  di  repressiva;  ed  intanto  io 
voglio  intesi  i  governi  a  moderar  le  effemeridi  coi  prin- 
cipii divini!  Non  è  questo  un  invitare  i  governi  a  forzar 
la  legge  costituzionale  e  a  rendersene  infrangitoriT  Alla 
men  trista,  le  mie  parole  noji  vanno  a  ferire  nel  vuoto? 

Certo,  non  ve  lo  nego:  a  duro  partita  io  son  messo, 
la  vorrei  sotto  all'  influire  de'  governi  applicalo  il  sovran- 
naturale aUa  stampa  ed  in  ispecìe  ai  giornali  che  più  ne 
abbisogoano:  vorrei  questo;  ma  ì  governi  hanno  legale 
le  mani,  la  legge  è  inflessibile.  Che  risolvere T 

Sentite.  KoQ  potendosi  lare  altrimenti,  io  considero 
la  stampa  ridotta  alla  censura  repressiva  semplicemente, 
aia  voglio  che  a  me  sì  conceda  una  cosa  ed  è  questa  : 
la  confessione  della  verità.  t(aa  è  una  verità,  sìpiori,  che 
non  ostante  le  le^  della  repressione  la  slampa  dentro 
agli  ordini  costìluaonali  passa  ogni  oodAne,  inRirìa  e  & 
la  scapestrala  sa  pei  gtomalì  e  per  le  gaizetief  noa  ò 
una  verità  che  ella  assalta,  urta  a  ^nge  di  traverso  i 
privati  e  gli  uomini  pubblici,  il  potere  supremo  e  la  in- 
vile società?  i  sii(>i  peccali  chi  può  ddq  vederli?  ma  e  chi 
potrebbe  mai  numerarliT  Tanto  che,  facendone  slima  se^ 
gnatamente  dalle  eS'emeridi,  ne  vemie  un  problema,  se 
più  di  utile  0  di  danno  la  stampa  appresti  al  mondo'. 
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applicarla  61  deliberi.  gU  uununi  del  governo  la  faglino 
nei  lor  gradini,  comporlandosi  piuUosto  austeri  coi  reali 
di  materia  politica,  e  larghissinii  afbtto  d  nulli  coi  reati 
di  matena  morale  e  religiosa.  I  cosifibdi  nel  ragicoare 
di  tal  tenore,  a  parer  nostro,  hao  ragione. 

Veramente  se  prendiamo  il  sovrannaturale  a  guida, 
se  ce  ne  stiamo  anche  solo  ali  umana  ragione  dotata  dd 
)  du-ilto  acume  e  qunsi  nnlumlmcnte  cristiana,  ci  si  fa 


manifesto  che  una  grandi; 
di  schiena  natura  poliiira  ,  e, 
moral  natura.  OuaiiUo  voi  uh 
tiea.  per  orumano  iliio  uun\K 
mente  conlrovoi-sa  e  falliiiilo 
tien  luogo  G  la  qu(;siiuuu  i'  st! 
no  quando  nonunatc  rcltnium 
minar  cosa  che  ha  i  suoi  pn 
mutabili:  onde  lo  spargervi 
none  si  risente  di  atto  naUir- 
Portando  questa  dottrina 
eccovi  dove  dia  pub  correre 
MjiRlln  di  procedere  ammisurii 


ò  posta  tra  cib  che  è 
e  di  iiieiafisica  e 
colmine  dite  poli- 
fi  non  altro,  facil- 
il  prò  e  il  contro 
l'i  uhile:  al  contra- 
!<■.  micndele  di  no- 
mi, accertati,  non 
(liiDbiù  o  la  nega~ 

line  aclla  stampa, 
stiolia  .  e  dove  le 


giornalisti  ni  nropno 
inrtipendente  dalla  pru 

la  difesa  dei  piccali  e  i 
dei  governi  non  si  slrii 
della  ^itampa.  disonore 
questo  còmpito  ha:  si  guoroi  ual  drizzar  le  sue  punte  al 
nvo  della  personabta  umana,  si  guardi  da  manomettere 
la  quiete  sociale:  del  resto  è  libera.  Dio  abbandonò  qu&- 
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1  1         0    ,  lo 

)  dei  popoli.  Ella  dumiiu 
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Sto  povero  mondo  alla  disputa:  Jfunfbim  tradidil  diipu- 
Mioni  eorum  (1).  E  i  giomalisd  ai  valgano  del  lor  di- 
ri Ito. 

Allramonln  inninlcii  se  In  slnmpa  nicllc  in  campo 
spii'Lluali  temi,  iiu;ili  sarelibcru  i  religiosi  e  i  uiuruli.  Qui 
Tarcna  non  è  mobile  per  sennidunie  lo  scotimento;  qui 
le  catene  son  poste  per  non  irrorapere  fuori;  non  catene 
somiglianti  a  quelle  debili  e  fugaci,  che  Sersc  gettava  su 
r Ellcsponlo ;  ma  catene  eteme,  perchè  Dio  e  natura  ve 
le  collocarono.  Nel  vero ,  chi  ha  fatto  la  morale?  Forse 
SocrateT  forse- Cicerone,  Seneca^  EpilteloT  Ciance.  Uè- 
desimameote  chi  ha  fatto  la 'religione?  Forse  Confucio? 
forse  Nunoa  Pompilio  o  BuddaT  Ridicolo  a  immaginare) 
La  morale  è  più  vecchia  dell'  uomo  :  più  vecchia  dell'uomo 
ed  eterna  è  la  religlope,  perchè  si  l'una  e  si  l'altra  ri- 
conoscono Dio  per  autore.  Elle  stanno  nel  tempo ,  ma 
DOQ  sono  del  tempo;  e  perciò  tutte  e  due  quanto  non 
tornano  sup^ìori  alle  civili  bisogne  e  all'arte  del  gover- 
nare I  I  gioroalisU  le  rispettino  innalzi  alla  legge  poli- 
"  tica  egimo  saranno  liberi  d'insultarle:  innanzi  allal^ge 
naturale  no. 

Tedo  che  questo  discorso  ha  contro  di  sè  le  impe- 
riose tendenze  e  ^  amorì,  dd  nostro  secolo.  Primiera- 
mente in  mezzo  a  noi  si  levarono  le  scienze  fisiche ,  le 
quali  tirarono  a  a6  le  menti  ad  i  cuori ,  riuscendo  fra 
tutte  le  discipline  ad  avere  il  primato.  Si  accorgeva  di 
tal  meccanico  andamento  quel  nostro  gentile  italiano  che 
fa  Ippolito  Pindemonte,  e  diceva  con  voci  dogliose  assai: 
Saprò  io  come  si  ami  la  patria,  V  amico,  la  sposa,  slii- 
tUando  come  si  ntUra  una  pianta,  si  formi  un  metallo,  si 
trasformi  un  ittsetto?  Quel  chimico  tulio  analizza,  fuor- 
ché sè  stetto.  Ecco  un  geometra,  che  tutto  tmtura,  eccello 
quelle  cote  che  pùt  gli  appa^tengom;  eccetto  il  curvo  ed 
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il  retto  delle  operazùmi  Umane;  un  anatomieo  eke  tutto 
studia  nelfuomo.  fuon  che  fuomo.  Ed  al  veder  laatra, 
con  CUI  va  taluno  spiando  t  costumi  de  più  vilt  antma- 
luzzr.  non  si  direbbe  che  eali  crede  d  avere  uu  nonio  a 
conversare  con  loro?  Itenchc  io  nspetit  qualunque  scienza, 
dilficilmente  m  indurrò  a  pensare  che  fuomo  sia  sialo 
posto  nel  mondo  per  numerare  t  f7Sì6  occht  dt  una  far- 
falla       ila  la  prudenza  e  la  aiustizia  camimnano  per 

tutti  1  (empi  ed  m  tulli  i  luoghi  (Ij.  Imperlaolo  il  culto 
delle  cuse  fisiulie  fece  nel  cuor  dell  uomo  sterilire  \\  culto 
alte  cose  morali,  e  queste  Lullo  di  seggio- 

£  poi  agli  studi  clic  portano  I  utile .  si  congiunsero 
gli  studi  eccitatori  delle  prepotenti  passioni,  i  politici.  La 
politica  mosse  Tuori.  dominò  gli  spinti,  scaldo  il  sangue 
ai  mortali.  Le  forme  di  governo,  le  costituzioni,  le  co- 
slitiienti.  le  nazionalità  guerreggianti.  i  popoli,  la  repub- 
blica, le  vittorie  della  democrazia  turono  le  nuove  slelltt 
apparse  a  sciolillare  nel  cielo  del  mondo  contemporaneo: 
dalla  convulsa  terra  rimunero  a  battere  delle  mani  gli 
anmiiraturi.  .\vvenae  una  vertigine  in  alto  :  e.  come  bene 
scrisse  il  Toimnassv.  quando  nel  mondo  intelliaibtle  lor- 
reaoiano  certe  vette  a  pino  e  la  vcrtwine  c  tncoalie.  la- 
na non  seme  più  tnnansi  al  respiro  a  noi  mancò 
appunto  lana  per  respirare:  andammo  soffocati  tra  il 
fascino  delle  costituzioni  c  delle  costituenti,  sotto  al  peso 
della  politica.  Or.  senza  Ialite  mleriore  dell  anima,  chi 
poteva  impacciarsi  più  olire  di  dottrina  morale  e  di  cri- 
stianesimo? 

La  murale  nel  secolo  XIX  vide  dunque  capitarsi  a 
lato  due  stizzose  sorelle,  anzi  due  emule  e  due  vincitrici, 
la  fisica  e  la  politica,  le  quali  oe  la  glrozzarono.  Ella  fu 
spenta. 

Il)  I.  PiUDDiDir»  Belli  proH  che  hi  pn  UUbi  Aura  iiili  Et  rigai  flmm 
m  OiOTAinn  TouMUn,  Psitùn  »  ta  nl^HM,  lerin  fidaUL,  %  IT. 
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Qui ,  rivolgendo  M  parola  ai  govrani ,  vi  è  svelato 
r  error  doloroso  di  che  ranno  prosi.  I  goverai,  traendo 
il  movtinenlo  della  vita  dal  secol  nostra,  anziché  dal  cielo, 
accordano  la  somma  cura  alle  scienze  fisiche,  danno  alla 
politica  la  inassima  nleVanza;  e  pongono  in  non  cale  la 
nioral  dottrina  e  la  religioiie.  Il  perchè  nelle  relazioni 
che  serbano  con  ia  stampa  libera,  non  perdono  d  occhio 
le  effemeridi,  lu  sbirciano  e  !e  scandagliano,  ma  solo  al- 
l'intento  di  badare  al  modo  con  che  trattano  le  questioni 
pohtichc.  Intanto  cotesto  effemeridi,  nei  romanzacci  di 
che  rimpinzano  le  lor  colonne,  dicono  cose  omde  in  tatto 
di  morale  e  danno  ani  maes  Ira  in  enti  malvagi  ;  e  npi  gri- 
diamo guai,  tre  volle  .^ai  al  paese  vedendo  in  quelle 
carie  concitali  i  poveri  alla  raffa ,  1  aiiloriti  paterna  at- 
terrata, chiamalo  lironiinle  :l  niaiiiiiionio  ed  encomiala 
1  infedeltà  della  sposa.  (Jic  volulu;  ciò  pei  i^'overni  e  un 
nonnulla.  Le  sfrenale  cflcirn^ridi  mm  .solo  nei  romanzi, 
ma  negli  arlicoli  a  penna  \ilir;^la  r  sl-w/.u  velo  fjiudicano 
lorlamenle  (ìd\<:  azioni  dc£;h  iioinim.  qimnlo  ad  elica  pi- 
gliano d  ordinano  il  rov^'scio:  e  iiui  tremiamo  scorgendo 
esallalo  il  suicidio,  approvala  la  vciidelUi.  dile.su  il  duello, 
la  virtù  nominala  vi/.iu  e  d  vj/m  virlu.  Llie  volete  !  ciò 
pei  governi  e  un  nonnulla.  >un  liasla:  aJ  errori  afjgiun- 
gcndo  errori,  le  insane  eiri^nieridi.  per  subbissar  la  mo- 
rale alfalìo.  scroIlaiKi  dalle  foiidainenta  la  religione  natu- 
rale, la  relii;iono  po^iliva  c  divina:  1;i  lede  sclieniiscono, 
cullo  esterno  mm  vol;Iioiio.  Iiamio  per  mi  (pulesi  Dio  e 
contro  al  callolici.-^ino  li:vanu  i[  nnujno  a  iiiamiTa  d  m- 
deniomati.  <:\\v.  n  questn  niiii  poi  [TQverni  ?  M  traila 
forse  di  polilica  '  .No.  Duiii[ue  .  hignori ,  tuUo  questo  pei 
governi  è  un  nonnulla.  Se  io  menta ,  ditemi  :  quando  è 
che  la  roprossione  legale  piomba  in  collo  delle  efTemeridit 
È  forse  allora  che  più  schizzano  di  nero  inchiostro  a  vi- 
tupero della  ChiesaT  No.  È  foree  allora  che  bistratUno 
r  osservanza  del  giuramento,  che  sjla  giustizia  insultano. 
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la  castità  vilipendono  e  leciti  del  paro  appellano  tulli  i 
mezzi  per  sortire  il  succcssoT  Ko.  La  repressione  flagella 
le  eilémeridi  ìmpertioeDlì  quando  in  esse  è  scoperto  al- 
cun reato  in  materia  politica:  pei  governi  vai  più  infran- 
gere UD  articolo  della  le{^  civile,  che  scassinar  dal  suo 
cardine  tutta  quanta  la  legge  de)la  natura  e  la  le^e  di 
Dio.  Ora  a  fronte  alta  lo  dico  :  qui  il  giudizio  su  l' im- 
portanza delle  pubbliche  scritture  va  terribilmente  errato: 
se  i  governi  col  sovrannaturale  e  con  la  retta  ragione  si 
consigliassero,  di  altro  modo  adoprerebbero  la  repres- 
sione :  miti  per  le  temporali  cose  e  fieri  starebbero  per 
le  eterne.  A^ai  minori  danni  la  stampa  lìbera  ci  por-, 
terebbe.  r 

Odo  le  scuse.  Cogliendo  dac  questo  lato  le  effemeridi, 
la  repressone  e  il  tentativo  dr?]la  casligutoia  dovrebbero 
essere  ad  ogni  poco,  e  questo  non  par  possibile;  impe- 
rocché i  giornali  significano  1'  opinione  pubblica,  la  quale 
verrebbe  pronta  ad  nssolverli:  oltre  a  che  Ì  cittadini,  pel 
troppo  usare  della  repressiurie,  si  richiamerebbero  di  of- 
fesa libertii. 

Io  sento  più  alto,  che  non  i  governi,  della  pubblica'  _ 
opinione,  o  signori.  La  nostra  eliì  ò  dunque  venula  cosi 
traligna,  cosi  nefanda,  da  voler  pulihlicamcnle  vituperala 
la  castimonia,  il  pudore,  la  retlitiidinr-  e  la  kaltà?  dun- 
que ha  ella  cosi  perduto  il  senso  spirituale  della  giusti- 
zia, da  cel^rare  i  mariti  adulteri  e  le  spose  infedeli,  ed 
esaltare  gli  ammazzatori  i^ci  fratelli?  È  forse  nuovamente 
capitalo  in  terra  il  -  secolo  di  Cornelio  Tacito,  brutto  di 
micidii,  di  sozzure  Ìnfinit&edi  tirannidi;  del  quale  il  se- 
vero storico  diceva:  Cori-utnpere  et  corriimpi  steciilum  uo- 
calur?  So,  viva  Ilio,  io  non  mi  credo  caduto  si  :il  basso, 
cosi  tornalo  al  lango  dei  pagani.  Come  pertanto  pensare 
che  la  pubblica  opinione  inspiri  le  oscene  elTemeridì;  co- 
me tenere  per  saldo,  che,  tirate  queste  in  giudizio, 'le 
assolva?  Carlo  Botta  ayea  in  dispetto  i  giornali  e  per  de- 


finirti  presto  e  senza  circonloctudoni  appcdlarali  tutti  btt~ 
giardini).  Fareste  voi  quest'onore  alla  pubblica  oinnione, 
in  quanto  ella  si  svolge  nell'  età  nostra,  di  crederìa  e  di 
chiamarla  bugiarda  in  ogni  sua  pariet  Non  me  lo  aspetto. 
Ha  sapete,  o  signori,  la  vera  attìnenza'die  le  efiémerìdi 
portano  con  l'opinione  pubblicaT  Non  è  tanto  quella  di 
essere  l' organo  che  la  esprima,  quanto  di  èssere  i)  man- 
tiiìe  che  la  produce.  Ben  fu  scrìtto  :  H  giornalismo  non 
fappresenla  f  opinione ,  ma  la  crea  ;  e  il  valoroso  Holè 
npll'  assemblea  francese  diceva  cosa  applaiidilissima,  chia- 
tiiaiido  le  significazioni  dei  giornali  opinioni  fittizie  (ì). 
Se  duii(]ue  le  efTemeridi,  anzi  che  secondare,  creano  l'o- 
pinione pubblica,  non  sarà  provvedimento  savio  imbava- 
gliarle all'  uopo  e  punirle ,  ailìnchè  pei  toro  soffi  perso- 
nali e  rei  la  publ^lica  opinione  non  si  perverta?  Niunoè 
che  noi  vegga. 

Ed  è  poi  uno  spauracchio  da  imbelli ,  non  da  uo- 
mini politici,  immaginare  che  adoperando  a  guardia  della 
buona  morale  le  repressioni,  i  cittadini  di  offesa  libertà 
si  lamentino.  Quando  la  legge  percuole  reali  non  suppo- 
sti, né  fìnti,  bensì  reali,  ella  di  ogni  accusa  è  vitioriosa 
sempre.  Il  Makslierbus,  è  vero,  con  ragione  afìerniava: 
//  messo  di  far  rispettare  le  proibizioni  è  il  fame  poche. 
Pare  vi  ha  un'altra  semenza  più  vigorosa  che  quella  dei 
francese ,  ccì  è:  //  mezzo  di  far  rispettare  le  proibizioni 
è  il  farle  giurile.  Operino  con  giustizia  i  governi  repres- 
sori; il  lamcnio  che  in  (al  congiuntura  temono,  non  cade 
SU  i  governami,  i  quali  possono  mostrare  la  faccia  libera 
e  nette  le  mani:  ma  cade  su  i  smldili  che  trasmodai^o. 

Occorre  un'  altra  avvertenza. 

Le  effemeridi  nei  governi  rappresentativi  vanno  li- 
ba«,  fu  da  noi  conceduto:  tottavia  la  libertà  d^  pensiero 

(1)  Botti,  IdKn,  Tmliw  IBU,  p.  B>. 
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e  della  parola  che  elle  posseggono,  imci  è  illiiiiit;ila ,  lia 
i  suoi  confini  nella  coscienza;  e  per  tiueir  arri)uiiia  die 
passa  tra  il  mondo  inleriorc  ed  esterno  succede,  che  quanto 
dalla  coscienza  vien  riprovato,  dee  altresì  dai  governi  e 
dalle  cittadinanze  venire  disdetto.  Ora  vi  ha  cose ,  che 
sotto  a  nessuna  tutela  di  diritto  si  possono  palesare:  non 
è  lecito  dire  il  turpe,  non  lecito  insegnar  la  menzogna: 
in  somma  non  è  permesso  di  affermar  quello,  osserva  un 
graa  savio  aDllco,  che.  operar  non  si  ptà  (1).  Le  sbrì- 
gKale  effemmdi  presumono  ad  ogni  costo  di  palesare  il 
rielato?  Ecco  cbe  non  ne  hanno  il  diritlo:  ecco  che  la 
libertà  qnìndt  non  hanno  di  quella  pubblicazione.  H  go- 
Tema,  reprìmendole,  come  sarà  tacciato  di  oSèndere  la 
liberlàT  Qui  !a  libertà  non  si  o^de,  perchè  non  ha  luogo 
r  offesa  in  cib  che  non  è. 

Mi  cresce  di  forza  l' argomento. 

Mettiamo  che  le  intemperanti  eOemeridi  abbiano  il 
diritto  della  parola,  ma  la  società  civile  ha  il  diritto  della 
difesa.  Chi  vorrà  conlraslarmeloT  Essa  ha  il  diritto  di  non 
venir  ohra^ata  iteli'  onestà,  di  non  vedere  i  suoi  mera- 
brì  trascinali  nella  turpitndine,  di  non  patire  che  i  fi- 
gliuoli sien  fatti  ribellare  ai  padri,  i  servi  ai  padroni,  gli 
operai  errar  dal  lavoro,  ì  trafficanti  dalla  buona  fede:  ha 
diritto  che  non  rimangano  impunemente  disprezzali  i  vir- 
nasi ,  derisi  i  magnanimi  e  infamati  ì  credenti.  Ci  tro- 
viamo dunque  con  due  diritti  levati  a  contesa  tra  sè:  Ìl 
diritto  di  chi  provoca  con  la  stampa  a  spezzare  l' ordine 
pubblico,  e  il  diritto  di  chi  nell'ordine  vuol  rimanere.  A 
quali  di'quesli  due  diritti  vorrete  dare  la  prevalenza?  Che 
vi  dice  la  stessa  legge  politica?  Fa  ella  forse  più  stima 
del  semplice  individuo  umano,  che  dell'intera  comunità? 
Approva  1'  uomo,  che  perverte,  più  che  non  appróvi  la  co- 
munità, la  qual  si  rifiuta  al  pervertimento?  Antonio  Ro- 
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smini  ponderava  questo,  e  Ì1  modo  repressivo  veduto  es> 
sere  un  sacro  dinlto  della  socielà,  soggiungeva:  Pel  di- 
ritto di  difeia  la  aocktà  avite  può  punire  gli  aeritti  coU 
peooli  con  tutta  guella  leveràà ,  che  è  neeenaria  a  te- 
ner lottlani  gli  uomini  da  tal  delitto;  giacché  la  misura 
della  difesa  l'estenife  fin  dove  è  necessario  per  ripellere 
da  sè  C  ingiuria  (1).  Pesino  il  n&ho  di  lai  ragioni  gli  uo- 
mini che  reggono  lo  Stalo,  ricordino  che  ad  essi  è  rac- 
comandato il  presidio  della  vita  sociale  e  alle  volute  re- 
pressioni delle  ree'  effemeridi  si  risolvano.  La  libertà  cit- 
tadina, non  che  non  soffrirne  disdoro,  ne  esulterà. 

Dissi  del  giudizio  che  su  le  cfFemeridi  devono  poire 
i  governi;  sventai  pure  le  scuse  tlie  avrebbero  a  non  in- 
cepparle negli  eccessi  morali.  Ad  ogni  modo  il  mio  par- 
lare non  è  compiuto  ;  imperocclié  io  trovo  che  se  !a  stampa 
libera  SI  vuol  innalzare  a  tal  condizione  che  danneggi  il 
meno  possibile ,  ai  governi  è  necessario  giudicare  dirit- 
tamente non  solo  delle  scrillui'e  giornalistiche,  ma  si  an- 
che dei  loro  autori. 

I  valenluommi  che  più  sopra  nominai ,  mi  ravvalo- 
rano del  !or  condenso.  CiLsloro  ,  non  polendo  segregare 
affatto  il  giornale  dal  giurnali.'iia  ,  soii  di  credere  che  i 
governi  e  con  essi  In  eitladiii,ni;(,i  avrebhfra  uno  nuova 
caparra  in  mano  ciroa  la  bontà  della  sliunpa  ,  ove  gli 
scrittori  delle  efTenieridi  non  si  riinanesseni  jier.sone  i- 
giiote.  E  sostengono  che  ijneslo  aii  uliii-  roiiinne  avver- 
rebbe, sempre  che  1'  aulorilà  politica,  senza  nò  anco  seon- 
.  volgere  la  legge  della  censura  repressiva,  promovesse  un 
legale  provvedimento,  in  cui  si  annunziasse:  IVod  bastare 
che  lo  scrittor  di  un  giornale,  il  qual  risponde  del  pro- 
prio nome,  goda  dei  diritti  civili:  ma  richiedersi  d'av- 
vantaggio clic  egli  dia  prova  della  sua  perizia. 

La  proposto  che  i  valenluoniini  fanno  e  che  a  un 

(I!  RoiMiRi,  FOmft  iti  Urina,  Ubn  quirui,  pul.  4,  ttf.  IT,  ul.  t. 
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governo  rappresenlativo  può  benìssimo  accomodarsi ,  è 
greve.  Certamente  essa  è  jiromettiirìce  di  lieti  frutti;  tonta 
cDDsealanea  alla  ragione  illuminata  e  al  sovrannaturale 
divino,  il  cui  precetto  è  che  ciascun  credente  debba  dire 
a  conto,  proprio,  come  Gesù  Cristo  diceva  di  sé:  io  rendo 
leslimonianza  di  me  medesimo;  Teitinwnmm perk&ieo de 
meglio  (1).  E  cib  appunto  nell'argomento  nostro  è  uno 
dei  modi  che  il  crisliaDesimo  addita  ai  governi  a  fine  di 
premunirsi  contro  al  iàcile  pervertimento  della  stampa: 
pigliare,  cioè,  la  personale  malleveria  da  chi  scrive.  Tutto 
questo  va  bene;  e,  quanto  al  discorso'  filosofico  e  00- 
stiano,  lo  proposta  dei  valentuomini  apparisce  onesta:  se 
non  che,  nell'ordine  politico,  bisogna  conoscere  se i  gior- 
nalisU,  abitando  in  contrada  libera,  tengano  ragioni  salde 
per  non  accettarla.  Iliaicttiamocì  dunque  a  nuova  disqui- 
sizione. 

Che  è  il  giornalismo?  Chi  lo  chiama  l'eco  della  co- 
scienza pubblica,  chi  la  voce  del  popolo,  chi  un-sacer- 
dozio  laicale,  chi  lo  dice  la  spada  della  libertà  cittadina, 
chi  un  ripetlo  di  battaglie,  giacché  esso  di  polemica  vive 
e  la  polemica  è  guerra.  Affermisi  ciò  che  si  vuole,  o  si- 
gnori :  il  falto  c  elle  il  giuniatismo,  si  pigli  sotto  a  veste 
pacifica  o  sullo  a  indumenlo  guerriero,  si  riduce  ad'un 
insegnoiiienlu.  Uià  lulli  che  slampano  libri,  hanno  natura 
di  niacslri;  ]iia  non  tengasi  conio  di  un  uomo  privato  e 
solilario ,  né  a  roslni  si  appropri  cosi  augusto  nome ,  il 
quale  forse  non  allro  pulihlicherà  che  un  sol  libro  o  po- 
chi nel  corso  della  vila;  laddove  il  giornalìsla  di  che  la-, 
glia  e  di  che  valula  non  ò  maestro  I  Egli  è  un  pubblico 
professore  r  ogni  giorno  monta  la  sua  cattedra,  Ogni  gionio 
ti  recita  la  lezione ,  fa  pagar  bene  agli  scolari ,  e  tiene 
rimerà  nazione  per  uditorio.  Ora  qual  è  il  carattere,  che 
contraddistingue  il  maestro  ed  il  professore?  La  scienza. 

IH  3.  Qio>.  cp.  vin,  1. 18. 
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Nobile  COTOna  di  ODore  che  è  la  scienza ,  chìaniiila 
a  id^lendere  su  la  fronte  di  questo  gran  maestro  sociale, 
il  gionialislal  Perchè  il  Salvand;  esdamava  :  Ilprobiema 
pei  giomati  coinè  per  la  toeietà  dvile  $ta  nel  disamare 
ìa  mtdìocrilà,  le  tue  pauioni  gelosfi  e  i  tuoi  odii  antùo- 
dali,  lasciando  libera  all'ingegno  la  propria  tpinta  per 
giungere  al  vertice  e  dire,  come  Giovami  XXII  nel  rad- 
dirizzarsi: Eccomi;  regnerò  io  sopra  di  voi{i).  Avete  in- 
tesoT  Uffìzio  del  giornelista  è  torre  le  armi  alla  medio- 
crità, combattere  le  conseguenze  ree  di  che  è  pregno  ;  è 
scintillar  di  sapere ,  erudir  gì'  intelletti ,  e  su  i  frantumi 
osceni  dell'ignoranza  e  del  vizio  raddirizzarsi  col  lancio 
dell'ingegno,  cacciarsi  alto  e  grillare  in  viso  ui  mediocri 
ed  ai  nulli  ctie  il  loro  impera  è  cessalo. 

Ebbene;  aureola  del  giornalista  è  la  scienza?  il  gior- 
nalista è  uno  dei  più  rilevanti  professori ,  di  che  si  co- 
nosca il  mondo  T  Signori,  il  governo  di  che  stile  si  con- 
duce coi  professoriT  In  un  paese,  ove  l'insegnamento 
delle  scuote  non  vada  libero,  il  governo  mette  anticipa- 
tamente il  professore  all'esame. 

Piacerebbe  veder  usare  Ini  mi.'lodo  coi  giornaliali. 
Ecclièl  se  non  vi  ha  professore  jiiiliiiliro  che  non  ascenda 
per  molli  gradi  prima  di  miii.usl  dollore  ,  se  pur  il 
maeslrello  del  contado  e  riiisegnairice  dui  bimbi  devono 
porgere  sperimento  di  a  fine  di  aecailwsi  la  voluta 
polente  dal  governo,  perchò  mai  1' uomo  che  insegna  al 
popolo  su  le  ellemeridi,  sarà  lii:enzi.ilo  diiiresanii:?  per- 
chè tutti  gii  altri  obbligali  alla  prova,  ed  egli  insignilo 
di  un  priviicgioì  Ha  in  un  governo  rappreseiilalivi»  la 
parola  dei  giornali  è  libera,  mi  si  grida.  E  io  rispondo: 
La  parola  che  i  maestri  ed  i  prolessori  in  un  governo 
rappresentativo  annunziano  nei  iniimli  ginnasi  o  dalle  cat- 
tedre, è  forse  accento  di  schiavi  T  non  è  parola  libera 
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snoh'ellal  La  prava  che  del  lor  sapere  hanno  data ,  li 
ìirb  forse  alla  servitù?  Ma  (si  a^iunge)  se  il  giomalisia 
trapassa  il  segno ,  è  dalla  legge  costretto  a  rispondere 
de'  suoi  atti:  per  questo  i  timbri,  ì  bolli  e  le  multe.  Si- 
gnori, e  se  il  professore  e  il  maestro,  insegnando,  tra- 
passano il  confine  alla  lor  volti ,  non  son  pur  essi  co- 
stretti dalla  legge  a  dorer  rispondere  delle  proprie  pa- 
rdeT  è  forse  chiuso  per  costoro  il  tribunale  ed  il  carcere? 
Riescono  a  pari,  il  vedete.  Se  non  che,  di  qual  modo  ai 
^omalisti  potrebbe  dar  l' esame  il  governo?  Tlen  egli  per 
avventura  da  presso  alla  l^ge  il  serbatoio  della  scieozaT 
è  il  posseditore  della  verità?  Curiosa  questa  I  I  vol- 
gari oppositori  che  mi  presentano  al  viso  cotale  taglio, 
dicano  a  me  :  Il  governo  dì  che  maniera  adopera  con  gli 
altri  professori  d^a  nazione?  si  rende  esso  forse  esami- 
natore in  persona?  Q  è  per  gli  esami  la  commissione 
dei  dotti. 

.E  qui  ore  si  favella  delf  esame,  cui  il  giornalista  si 
Toirebbe  sottoporre,  6  da  mettere  in  saldo  die,  a£Snch6 
tal  esame  fosse  prt^cuo  davvero ,  dovrebbe  esser  con- 
dotto  a  tenore  non  delle  vanitose  ipotesi  della  scienza 
razionalista  o  materialista ,  ma  si  a  lenor  dei  principi! 
della  vera  scienza  razionale  ad  un  tempo  e  della  scienza 
divina.  Noi  domandiamo  che  lo  scrittore  delle  effemeridi 
posse^a  istruzione  solida  e  diritta,  all'inganno  non  fa- 
cile, tanto  che  non  semini  errore;  or  per  questo  non 
viene  idonea  se  non  che  la  dottrina  del  sovrannaturale, 
che  è  cristianamente  filosofica. 

Vada  dunque  all'esame  il  giornalista;  e  noi  stiamo 
a  udire,  o  signori.  Tuttoché  profani  e  mancanti  di  laurea 
dottorate ,  dalle  risposte  die  ci  verranno  intese  potremo 
discemere  se  costui  tomi  degno  o  no  di  Tevarsi  a  pub- 
blico insegnatore. 

Si  tratta  di  fondare  un'  efibmeride  politica?  E  la  com- 
missione dei  dottì  su  le  quèstiooi  polìtiche  fb  sue -domande. 
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Ma  che  sarebbe  se  il  giornalista ,  nspoDdendo ,  fticesse 
nascere  la  doUnna  del  dinllo  loleniazionale  da  Ugo  Gro- 
zio.  Ignorando  al  poslullo  la  scuola  del  fiinUo  di  Bologna 
e  1  professori  di  Salamanca,  ignorando  1  Ayala  ed  il  Gen- 
tili, uno  dei  quali  assai  pnrtia  dell  Olandese  Uraltavadel 
rìintlo  di  guerra  e  di  pace:  e  ]  altro  molto  prima  del 
Aicqueforl  scriveva  su  la  natura  delli!  ambascerleT  che 
sarebbe  se  1  arte  dell  oUinm  diplomazia  vedesse  ranno- 
darsi alla  pace  di  \cstfalia.  e  non  ad  altro  momento  std- 
nco  anteriore,  ne  poslenoreT  che  sarebbe  se  la  scienza, 
del  ben  governare  ponesse  nei  precetti  del  Segretario  di 
Firenze  e  in  quelli  del  Guicciardini,  cioè  nell  inQngere  e 
nel  far  gabbo?  se  ad  unico  perno  dello  Staio  monarchico 
collocasse  la  virtù  del  Montesquieu  e  a  piedestallo  della 
repubblica  il  solo  onore?  su  tulle  le  forme  politiche  re- 
casse assolulsmenle  ad  una.  alia  popolare:  come  tulli  i 
movimenti  fisici  ad  una  sol  forza  omai  si  riducono  f  su 
quindi  illogici  stimasse  i  re  ,  c  questi  con  un  turpe  vo- 
cabolo di  Giovanni  lliiss  iionniiasse  it  feifuto  dell' anti- 
cristo: 0  col  gergo  del  La  Favelle  esclamasse:  Il  re  ci 
sa  di  un  arnese  per  lo  meno  inutile:  Lan  signori,  que- 
sto ficicnzKilo  COBI  poco  spcrtu  e  cosi  poco  Uiserclo  vi 
sembrerebbe  accoiu  io  n  rizzar  bigoncia  in  piazza  e  spar- 
gere il  suo  giornale  per  guidare  politieameiile  Ì  propri 
eoncilUidmi?  .Ma  e  un  nssaggiu  cotesto,  un  liorc  della 
pnmavera  giornalistica:  lirinnio  innanzi. 

Si  tratta  di  dar  luori  un  eHemernle  scienlilicu  e  lel- 
[eraria?  Il  consesso  dei  dotli  si  accinge  aìle  interroga- 
zioni. Or  se  iì  giornalista,  nel  dar  conio  !}\  se.  facesse 
in  cosmogonia  da  ciò  clie  egli  chiama  natura,  senza  o- 
perazione  divina,  saltar  luon  il  nostro  mondo,  come  già 
Semiramide  per  gli  .Vssin  sbocciava  da  un  uovu  uscito 
dalle  acquej  se  quanto  a  genealogia  animale  ci  desse 
beli  e  provala  la  trasformazione  delle  specie,  le  quali  (Ria- 
masse feconde  sempre  di  nuovi  tipi ,  e  di  qui  traesse 
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r  uomo  dalle  costole  di  un  mollusco ,  come  la  furfallella 
si  spedisce  dalls  sua  crisalide;  se  in  frenologia  mettesse 
il  cervello  a  produrre  il  pensiero,  in  chimica  sostenesse 
la  creazione  degli  enti,  in  etica  afTermnssc  con  l'Elvezio 
Ja  virtù  procedere  al  pari  della  moda,  cioè  variabile  io 
ogni  tempo  e  luogo;  e  ridursi  a  cosa  di  gusto:  se  in  geo- 
grafìa mandasse....  Lo  Shakspeare,  o  signori,  ftcera  ap- 
prodar certi  vaselli  in  Boemia,  contrada  che  da  nessan 
canto  è  bagnata  dal  mare:  ma  era  una  bizzarria  e  doveasi 
recitar  su  la  scena.  Bene  sia;  se  costui,  prevenendo  ogni 
apertura  di  canale  che  potesse  mai  fare  la  Russia,  man- 
dasse  in  sul  serio  nel  Mar  Caspio  a  veleggiare  una  flotta 
dal  Mediterraneo;  costui,  dico,  che  piglia  grandporri  si 
deliziosi  e  sputa  novdle  cosi  applaudite,  vi  sembrerebbe 
adatto  a  far  lavorare  ì  torchi  giornalìstici  ed  erudire  scien- 
tìficamente  le  mollitodiniT 

Sì  (ratta  di  pubblicare  un  periodico  umoristico?  Ha 
se  il  giornalista  sa  i  lazzi  di  Arìalofàae,  le  ironie  del  La- 
fontaine,  le  insolenze  dell'Aretino,  e  non  ha  Ietto  nè  an- 
che un  capitolo  del  Galateo,  che  scrisse  messer  Giovanni 
Della  Casa  ;  se  hn  manesca  la  satira ,  il  pungiglione ,  la 
Iraritla,  e  misconosco  alTstto  In  cariLò,  la  decenza  e  il  pu- 
dore, vi  promette  forse  una  scritiura  bellamente  amena 
e  giovevole*  Gli  esaminatori  interrogano;  e  se  trovano  che 
il  dabben  uomo  è  (in  allo  scuro  di  quanto  su  le  facezie 
e  I  fenomeni  del  riso  dettò  nel  suo  Galateo  lo  stesso  Mel- 
chiorre Gioia,  il  qual  non  fu  mica  lena  da  costrttrne  un 
frate;  dovranno  reputarlo  nato  fatto  per  la  slampa  umo- 
ristica? Gli  diranno:  Sei  approvalo?  Val  Berteggia  ed 
assali  f 

Od  invece  si  tratta  di  formare  un  giornale  religioso? 

Prima  di  tutto  si  deve  cambiare  in  altra  la  commis- 
sione dei  dotti.  In  un  governo  libero  e  costituzionale  co- 
me più  vi  piace,  ma  pur  avente  la  religione  cattolica  per 
unica  religione  dello  Stato,  abbiale  pazienza,  il  legittimo 
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esaminatore  del  nostro  giornalista  vuol  essere  il  prete. 
Gaio  e  sODtuoso  a  peosore  I  il  giornalista  che  dal  prete 
ha  r  esame.  È  una  lega ,  oAù  aa  anlìlesi  di  dae  figure  - 
umane,  che  il  Buonarroti,  tanto  valido  nei  contrapposti, 
non  varrebbe  a  incarnarla. 'Facciamoci  spettatori  ed  a- 
scolliamo  un  tratto. 

Signore,  qml  mtmto  vi  proponete  ? 

W^trare  te  atHaeaxe,  tra  hi  lodetà  e  la  reli- 
gione $i  ameram. 

Che  eota  miendefe  per  religùmef 

Un  tospiro,  un  nodo  vaso  V  ente  invisibile. 

Eh  la  religione  non  è  altro?  E  questo  ente  inoiiibile 
che  natura  haf 

Qui  il  giornalista  si  becca  il  cervello  e  dice:  È  im- 
possibile che  ve  lo  spieghi:  pure  l'uomo  che  è  religioso, 
sospira  e  si  ricongiunge  all'  ente. 

Mio  bravo  giovane,  esclama  il  prete;  questo  sospirare 
verso  l' invisibile  ed  abbracciarlo  nel  modo  che  m' indicate 
voi,  mi  sa  di  poetico  troppo.  Quanti  al  mondo  tosp^ 
rana  verso  ciò  che  non  vedono  I  E  per  voi  dunque  eottì- 
luiscono  atti  di  religione.  Quanti  che  a  ciò  che  non  ve- 
dono, stendono  incontro  le  braedal  Ma,  sapete?  sono  primi 
i  pani  che  stringono  le  loro  larve. 

E  il  prete  che  ha  sorriso  un  poco,  ilivcnta  serio  e 
proseguo:  Veni'tiiiD  n  cose  firalkìu:.  Clii  Ini  i.Uiluilo  il  sa- 
eramenCo  della  penitenza!' 

E  colui,  i-oiiic  su  già  l'osse  ristucco  Uiil  troppo  par- 
lare, bisticcia  e  risponde;  Fu  istituito  in  un  concilio  da 
un  Papa.... 

Vorreste  dire  da  Innocenzo  III  nel  Lalcranense  ila, 
yiovane  mio,  quel  concilio  pose  alcuni  precetti  cimi  I'  ii- 
sare  ad  un  tal  sacramento,  non  tv  istituì.  .\on  vi  par- 
rebbe che  l' istituzione  vera  se  ne  dovesse  invece  aryonten- 
tare  da  eiò  che  è  lerilto  nei  versetti  del  capo  XVIII  in 
S.  Matteo  e  ut  quelli  del  capo  XX  in  S.  Siouannt? 


L' esamÌDalo  a  queste  tratto  incatUrisce  e  borbotta  : 
Jb  io  mi  tono  detiberalo  a  hvttan  delle  attinetae,  che 
tra  loro  terbano  la  relÌgioné.  e  la  loetetà^  È  eo$a  larga, 
trnie  ella  vede,  il  mio  Beoer^do  t 

Larga  fuonfo  volete;  tu^avta  se  ignorale  che  coni 
ffSRQ  gli  obbietti  del  vostro  gladio,  come  vo/ete  atlaeearli 
intimi  Le  attinenze  non  ti  vedono  correre  fra  gt  ignoti, 
tfondimeno  eceomi  9«a.  Signore,  m  ehe  llalàlite  quette  al~ 
tineme  cAe  mt  dieeitef 

Oh  betlal  nei  biiogni  iodati,  imperoeelà  io  tmrgo  dte 
aodetà  non  ptA  euere  tenta  un  tinAolo  religioto. 
Chi  ha  piantato  in  terra  e  cosHluilo  la  tocietà? 
Chi?  L'uomo.  Parlando  di  xocielà  umana  e  civile, 
non  ei  ha  da  lui  in  fuori  altro  astore.  Ceerope  fondò  la 
Grecia,  Romolo  Boma,  Clodoveo  la  Gallia;  e  così  i  primi 
vomini  hanno  fondalo  la  società. 

Siete  erudito;  ma  nella  prima  costituzione  sociale  non 
ci  mettete  nè  anche  un  minuzzolo  if  intervento  divinai 

Si,  ei  metto  gli  dèi  del  tuono,  di  che  ragiona  Petro- 
nio; ci  metto  gli  dèi  della  favola,  di  che  si  burla  Lucre- 
zio: tutte,  fabbricazioni  dell'uomo.  I  popoli  erano  selvaggi 
a  principio,  e  la  fantasìa  dei  selvaggi  i  feconda  e  robatta. 

La  vostra  erudizione  cresce,  0  signore.  Ditemi  ora: 
Chi  fondò  il  cristianesimof 

Gesù  Cristo,  come  Mtfometlo  fondò  il  maomettitmo  e 
Budda  il  buddismo. 
Chi  è  Cristo  ? 

Chi  sia  /ìrrs'-nirnmite  non  so:  questo  so  che  fa  il  pSt 
accorto  e  il  piìi  destro  degli  uomini. 

Dunque  Gesù  Cristo  per  voi  non  è  Dio.  .Va  ciò  stando, 
qual  cosa  reputate  essere  il  cristianesimo? 

Una  forma:  tutte  le  religioni  apparse  sotto  del  sole 
non  furono  se  non  che  altretlanle  forme  del  sentimento 
wnmo,  imperfette  sempre  e  variabili. 

Intendo:  tuttavia  come  spiegate  queU'idtima,  ehe  voi 
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dtte  forma  det  taUtmento  muuto.  etoe.  u  crtsiianesimof 
È  m  poco  cestarda,  n»  pare:  ha  ata  una  vtfa  di  dieian~ 
nove  secon  e  con^letttvamente  non  varà  m  nulla,  ffa  Vi- 
sio comparire  e  andare  altre  forme  rehmose.  ed  ella  tla. 

Kt  soTto  pnblam.  che  leioaneranno  t  poiteii  più  H- 
lummtUi  dt  not. 

Ma  sensa  at^idere  { itmmtnaxtone  dei  posteri,  lem- 
ira  che  da  noi  n  possa  a  sicurtà  deciferare  u  problema 
e  fermar  queste  due  cose:  ta  pnma  cne  nei  ermianesimo 
ei  è  megtm  che  una  semplice  lorma.  ci  e  dei  midollo  e 
quesm  divino:  la  seconda  cne  cht  a  coiai  fatto  storico,  im- 
menso e  maamioouenie  aei  crisitanestmo  non  si  arrende 
ivi  siilo- 

iiisiut  m  ir  rimi,  .tciutiiii'ini,  svimir:  io  mi  rrn  npparec- 
cniiiiiì  a  noinnniuiri'i  su  moni  numi  iiisi.inn:  iifir  esempio. 


minata.  Scusai 
E  chi.  mii 


SiariflT  laa  son  nmti  gii  esami,  i  nmmansiL  rum  prcso 
I  usuili-,  e.  noi  lorniiiiiiii  mi  iwsiru  riisnitsn. 

(InncirliMio  Drovvrdriiii'iilii.  ;ilil>i;<iii  ili'Iti).  s;tri?libti  se 
I  iritvt'rni     iKin  iiiiLnii  iti  iiiviir  u:iiiiii/,iii  iii-iii'  i'iiciiim(It , 
or  Iodio 
■lì.  Coiai 
chi?  noi 

ri  niiiiiirii'iiiriiii.  lii;iriili;ilti>M  m'<i  .  l'Iii'  vivi'Vii  appena 
nt'ii  iiurura  (ii.iiiii  iiiii'rj  slamilo,  loiiicva  ciin  eiiii  importasse 
u  decadimento  deit  aristocrazia  letteraria  {^i):  avvenne 
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pef^ìo;  perchè  la  stampa,  ila  innanzi,  non  solo  tolse  lo 
»cetbv  de)  sapere  ai  filosofi  e  aì  letterati,  conferendolo  ai . 
pìebei,  ma  il  sapere  stesso  disoneetò  e  corruppe:  i  liber- 
coli ed  i  giornali,  scriveva  Giacomo  Leopardi,  hanno  w- 
dio  ogni  altro  ttadio  ed  ogni  offra  ktteratura  (4).  Or 
r  improbo  scendo  in  gran  parte  si  vedrebbe  scemare,  ove 
i  giornalisti  fossero  tenuti  a  darsag^o  della  lor  perizio. 
Avverrebbe  cosa  maggiormente  segnalata:  ad  una  coi  Ituoni 
studi  e  con  le  scieoze  andrebbono  Bon  tanto  peri- 
gliate le  virtù.  Preme  ai  governi  di  questa  restauraaone 
scientifica  e  morale  T  hanno  caro  che  la  slampa  libera 
Doccia  il  meno  possibile?  Guardino  alle  norme,  che  loro 
il  sovrannaturale  addita.  Cambieranno  di  estimazione  con 
le  materie  giornalistiche ,  dando  l' importanza  massima 
alle  filosofinhe  e  alle  rdigiusc,  e  la  minima  alle  politiche: 
caiiibieraniio  pur  di  lenore  cm  la  persona  dei  giornali- 
ali,  ragguagliando  questi  iigli  statuii  dei  professori.  Anche 
solamente  forti  della  censura  repressiva,  conosceranno  che 
un  lieto  progredire  nell'  andamento  della  stampa  avran 
fatto.  Nè  più,  né  meno  io  asseriva  a  principio;  il  sovran- 
naturale, consultato  dai  governi,  farà  loro  schifare  il  mag- 
gior danno,  ins^nando  ad  essi  il  modo  di  ben  giudicare 
delle  scritture  pubbliche  e  d»  loro  autori. 


All'  obbielto  della  nostra  disputazione  ti  quale  è  posto 
nelle  elTemcridi,  ticn  stibilamenlo  dietro  il  termine,  acuì 
elle  rnggunrdani).  Perchè  le  effemeridi  si  compongono? 
in  qtiali  mani  si  (ragillnno  e  a  cui  valgono  di  pascolo 
colidianoT  ti  termine  di  colali  scritture  è  il  popolo. 

Bella  istituzione  che  questa  èl  E  vcniinentc  i  dinrii 
e  i  pubblici  fogli,  tenuti  nel  retio  ordine,  assennati  e  di- 
ritti,  potrebbero  giovare  assaissimo  alta  coltura  dei  cit- 
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Udini  e  in  ispecie  a  qudia  della  mìsemaia  plebe.  Ha  il 
&Uo  corre  altrìmeati:  )e  effemeridi,  rendale  assolutanmite 
libere,  diYentano  licenziose;  non  rischiarano  le  menti,  ma 
le  scombuiano;  non  migliorano  ì  cuori,  ma  li  pervertono. 
Di  rincontro  la  censura  repressiva  intomo  alla  stampa 
se  osserviamo  Io  stile  con  che  ella  si  adopera,  non  serve 
a  nulla  o  pochissimo  ;  e  noi  ci  sentimmo  rauca  la  voce 
nel  segnare  gh  sbagli  e  le  omissioni  che  in  ciò  i  governi 
commettono  per  usato.  Or  che  si  dee  fare,  o  signoriT  Che 
deesi  almeno  far  dai  governi ,  aiTmchè  ndla  lettura  iti 
periodici  depravati  il  popolo  non  si  ruini  dello  spirito  e 
del  costume?  È  da  considerar  questo. 

tino  scritlore  di  polso,  lo  Chasles,  scn'sse:  Quando  i 
giornali  hanno  il  dirillo  di  dire  tutto,  bisogna  che  gli  uo- 
mini da  essi  addottrinali  abbiano  V  abilità  di  discernere 
tutto.  Quanto  più  quelli  divengono  arditi,  tanto  più  vo- 
gliono nei  lettori  una  mente  incrollabile,  un  senso  retto 
e  vigoroso.  È  legge  invincibile  delle  cose  umane  che  ogni 
tmova  HlicTtà  richieda  per  rontr'ippcsu  ima  virtù,  ogni 
nuovo  diritto  obblighi  ad  un  nuovo  dovere  {{). 

Tanto  importa  di  fare  ai  governi.  Non  sanno  essi  ri- 
solversi, nel  giudicare  delle  elTemeridi,  ad  accordare  la  do- 
vuta stima  alle  materie  morali  e  riconoscere  il  primato  di 
queste  su  le  malerie  politiche?  non  si  ardiscono  tampoco 
di  pigliare  anticipatamente  dai  giornalisti  unti  più  ampia 
malleveria,  che  di  presente  non  hanno?  Si  rivolgano  al 
popolo,  clic  delle  effemeridi  oscene  è  vittima;  abbiano 
pietii  de'  suoi  profondi  guasti  e  delle  sue  sventure.  I.o 
Chasles,  senza  pensarci  punto,  manifeslù  le  norme,  clie 
nei  traviamenti  della  stampa  libera  il  sovrannaturale  pre- 
scrive ai  governi  a  fine  di  campare  dall'  eccidio  i  poveri 
leggitori.  Quando  i  giornali  hanno  il  diritto  di  dir  tutto, 
bisogna  che  gli  itomini  da  essi  addoltrùiati  aòbiano  f  a- 
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bilàà  di  dUeemere  tutto.  Afiènnazioae  di  un'  eridenza  ma- 
temalicBl  li  di&val  quanto  insegnare:  per  fliidere  il  male 
è  neeeBsario  che  alla  poteou  della  Bedu&one  à  raggua- 
gli la  potenza  ddla  repulsa  ;  per  sostenere  con  decoro 
r  assalto  è  necessario  eba  alla'  difesa  si  vengano  educando 
gli  animi  indomiti  e  leoniDi.  Mandereste  voi  forse  in  allo 
mare  esposti  ai  tifoni  ed  die  urti  i  noochìeri,  soua  prt- 
Ria  averli  bui  valenti  nell'  arte  nautica  T  Mandereste  in 
gnerra  i  soldati,  senza  averii  addestrati  inoaosi  nei  hidi 
roonialiT  Preparazione  a  tutte  le  forti  imprese  ci  vuole,  f 
governi  dunque  preparino  il  popolo  ad  affiontere  il  coseo 
della  stampa ,  spargano  largamente  l' istnuìone  nutritiva 
e  salda,  creino  la  coscienza  pubblica;  mutino  ^'  idioti  in 
intelligénU ,  i  viziosi  in  virtuosi.  L' hanno  udito  cosi)  : 
Ógni  nuova  libertà  richiede  per  contrappeso  una  virtìt, 
ogni  nuovo  diritto  obbliga  ad  ìin  nuovo  dovere.  Se  il  nuovo 
dovere  dai  giornalisli  è  postergato ,  il  dovere  non  cessa 
di  gravare  i  t;overni.  Lo  adempiano:  di  forte  scudo  pre- 
muniscano i  lEggenti  delle  ribalde  efFemeridi  ;  gli  strali 
avvelenati  che  a  questi  in  petto  st  saettano,  vedranno  ca- 
dere spuntati  in  parte,  e  negli  effetti  popolari  della  stampa 
libera  e  corrotta  verranno  ad  impedire  il  nia^ìor  danno. 

nireste  che  alla  mia  perorazione  gli  uomini  del  go- 
verno guardino  con  occhio  sicuro  e  lieto,  e  si  atle^^ino 
in  aria  di  vincitori,  E  ìn  che  per  fermo  i  governi  di  og- 
gidì più  si  studiano?  non  forse  nell' ammaestrare  i  po- 
poliT  Quaole  scuolel  Quale  e  quanta  di(I\isione  discienzai 
La  stampa  giornalistica  da  tal  canto  scapestri  pure  a  sua 
voglia ,  chè  la  preservazione  è  posta. 

Io  potrei  mostrare  a  questo  luogo,  o  signori,  che  per 
quanto  l'istruzione  sia  dìflusa  nel  popolo,  olla  non  è  nnnor 
punto  commisurala  al  bisogno  che  vi  cagiona  il  giorna- 
lismo irruenle  ed  assalitore.  Più  effemeridi  si  stainpano 
che  non  vi  ablùano  animi  apparecchiati  per  iscienza  a 
levarne  esalta  sindacatura.  Oh  di  giornali  non  è  un  tor» 
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rente  che  ci  allagaT  11  1866,  fattone  il  cbmputo,  si  trovi) 
che  i  perìodicì  usciti  nelle  varie  parti  del  mondo  sali- 
vano a  dodici  mila  cinquecento:  immaginando  pubt>licalo 
un  numero  dì  pomate  ogni  quattro  giorni ,  seicento  al 
giorno  se  ne  avrebbero.  A  ciò  una  grande  sventura  h 
inseparabile:  i  più  di  colesti  giornali  sono  pervertitnri. 
Dove  per  contrario  nel  popolo  è  cosi  radicata  e  fiorente 
Y  istruzione,  che  dai  denti  maligni  delia  stampa  lo  salviT 
I)  popolo  giace  ignorante  tuttavìa.  Per  non  Avviare  se 
non  che  dell'Italia,  noi  in  venticinque  milioni  di  cittadini 
abbiamo  un  diciasetle  o  diciotto  milioni  di  aneifobeli;  una 
meli)  almeno  della  nostra  stirpe,  la  quale  né  di  le^re, 
nè  di  scrivere  si  conosce.  Or  l'influire  sinistro  delle  ree 
effemerifli  compenetra  luHa  la  nozione:  che  sarà  di  que- 
sta nnetò  nazionale  così  disarmnta?  Voi  che  lasciate  im- 
perversare la  stampa ,  nh  curate  di  aver  abbastanza  i- 
struilo  il  popolo,  come  potete  lodarvi  di  ben  adempiere 
ai  vostri  doveri?  Qual  è  l'usbergo  bastevole  che  ri  date 
perchè  non  cadano  trafitti  ed  assassinali  i  fratelli? 

Eppur  non  è  questo  che  pìi'i  mi  prema  di  condan- 
nare. Passi  che  non  vi  abbia  proporzione  fra  la  molti- 
plinità  dei  periodici  e  la  diffusione  dell' insegnamenlo  ; 
ina  chi  potrebbe  acchetarsi  a!  oioilo,  onde  l'insegnamento 
1^  dalo?  Fiicrianio  che  co  no  dìcn  un  vivente  uomo,  il 
ijiiale  ebbe  gi.'i  in  mano  l.i  mestola  e  ben  se  ne  intende, 
r.nrio  Oc  Issare  grida  intorno  alle  nostre  scuole r  Quale 
ì'  ixlniziniic  '■he.  la  (jinventìi  vt  ntliiujef  Tutta  quanta  i'en- 
riclopp.din  riilolla  n  brìcioli,  a  domande  e  risposte.  K  con 
ìe  nude  dimnndc  p,  risposte  il  ijiocinctin  non  capisce  mtlla, 
non.  sa  nulla,  ed  esce  dalle  sruolf  con  l' iirijonlio  di  rm 
enciclopedista  e  la  .lO-iUinza  di  un  disijrnzialn  ìt/tiorante. 
I  risultali  deijli  esami  pubblicali  du  Ire  anni  in  lyid.  l'Inni 
provato  pienamente;  e  se  andiamo  di  questo  passo,  da  qui 
a  vaiCanni,  sparita  l'attuale  generatone  che  cammitia 
eoi  teeolo,  l' Italia  non  aorà  più  uomini  per  fare  i  mtmiri. 
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{senatori,  i  deputati,  gV  impiegali,  i  direttori  delle  aziende 
prioate;  m  breve  da  indirizzare  e  reggere  uno  Slato  {\). 

Alla  voce  dell'uonia  legislatore  sia  lecito  a  me  ac- 
coppiare quella  del  suddito  e  del  prete.  Senza  dubbio  tm 
guaio  lelterario  e  sdeatìfico  è  il  metodo,  coB  che  t'istni- 
zione  pubblica  sianunannisce;  ma  per  ciò  che  riguarda 
la  sostatila,  o  signori,  ella  diventa  peste  suprema  della 
nazione.  Quando  noi  proponemmo  di  sottoporre  a  disa* 
mina  i  giornalisti,  non  ci  atag^  l'awertensa  che  quel- 
l'esame dovesse  costituirsi  aul  doppio  cardine  filosofico 
e  reli^oso  :  volemmo  il  sovrannaturale  a  prima  guida  delle 
scienze.  Si  domandi  ora  agli  uomini  del  governo  se  nel 
far  ammaestrare  ìl  popolo  importa  loro  che  dei  sovran- 
naturale si  tenga  cura.  Tutl' altro!  nella  pubblica  istru- 
zione il  sovrannaturale  divino  ci  entra  cosi  a  fiilica  e  con 
disonore,  conio  un  re  della  NmniUia  o  dei  Ponto  penava 
anlicaiiienle  ad  entrare  nella  citladiiiauza  rojnana  :  vi  en- 
tra, cioÈ,  rabbussandusi  al  dio  delio  Stato.  Quali  orridi 
frulli  non  volete  che  sboccino  da  questa  pianta?  L'uomo 
comanda  a  Dio;  e  colui  uomo  ò  un  Lucifero.  Lo  notava 
Amedeo  Peyron  in  quella  che  sponeva  i  diletti  dcli'inse- 
gnameoto  enciclopedico,  ed  usulaniava  con  empito:  Vo- 
TtUmetite  voi  formerete  i  piii  intollerubili  liu  iferì  per  or- 
goglio, che  è  cominciai/lento  di  oynt  peccalo,  perchè  radice 
di  lutto  il  male  (2).  li  governo  nelle  scuole  forma  Luci- 
feri? E  questi  uomini,  questi  giovani,  cosparsi  di  una 
tintura  di  scienza  c  pieni  di  vnnto  ,  inviluppati  di  una 
tenue  luce,  ma  più  di  lynebcc,  iMinm  ju  i'  dottrina  an- 
dar premuniti  contro  alle  iJi.^uih'>tt'  i'1IÌ'iii<>['ìl1i  ?  ^lasegiii 
sono  viziati  e  viziosi.  Or  l'errore  può  ripulsare  l'errore, 
la  putredine  schifar  la  putredine?  Ecco  che  dalle  due 
parlila  contaminazione  s'incontra:  son  corrotti  i  giornali, 

(I)  CiUA  Di  Odik  ,  La  fulkia ,  ricamila  •  la  manth  it  wJn-Jn  ttaKtml, 
put.  9,  oip,  1. 

(■)  A.  PnMM,  IWùtnatHH  Hamiaria  i»  Phuhiim,  9n.  Hcnidii,  %  1. 
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è  corrotlo  il  popolo.  AspetlateTeoe  le  feliciti  ddla  citta- 
dtoBnza  e  della  patria  I 

Chi  mi  taccia  d'intemperonteT  l'alto  p  il  basso  ddla 
oazìoneT  Se  dod  che  la  giustificadone  mìa,  0  signori, 
consiste  ella^forse  nelle  parole  nudef  non  ho  Ìo  invece 
i  fatti  a  GoiToboranniT  Bene  sta;  i  fatti  di  cha  vi  aoeer- 
tanoT  È  cosa  di  che  gemere  e  ve^gnare  mi  sento.  Gli 
sconci,  i  reali,  i  bordelli  abbondano  nella  parte  ddla  gente 
colta,  asIRà  gente  idiota  scars^jiano.  Il  nosta  paese  tiene 
in  ciò  di  molti  compii.  Interrogale  le  statìstiche  cri- 
minose; e  il  Guerr;,  il  Dangeville,  il  Horogne,  il  Hichel 
ed  alb-i  assai  die  quelle  liste  han  racoollo ,  a  nome  di 
tutta  Europa  vi  riaponderanno  con  l'doqnenEH  Insupera- 
bile delle  cifre,  che  i  ddilti  tornano  più  numerosi  coIH, 
dove  il  popolo  è  Istrutto  (1).  Oìmèl  H  popolo  k  fatto  stu- 
diar male  e  senza  scoria  sicura  che  lo  indirizzi:  al  po- 
polo è  insegnato  (amo  dì  lettera,  quanto  gli  basii  per  bere 
l'errore  ed  attossicarsi.  Poi  non  ci  ò  altro.  Si  direbbe  che 
l'istruzione  è  voluta  per  fabbricargli  addosso  le  ritorte 
dello  spirito  e  della  coscienza.  Platone  ragionò  ne'  suoi 
dialoghi  di  un'  ignoranza,  che  è  più  preziosa  e  più  sti- 
mabile del  sapere.  Beala  questa  ignoranza  ,  se  ella  vale 
a  preservarmi  dall'iniquità  I  Malaugurata  al  contrario  quella 
scienza,  o  signori,  la  quale  mi  lastrica  la  via  al  traligna- 
mento  e  alla  perdizione  I  Ah  I  piuttosto  che  istruire  sif- 
fattamente ,  lasciate  ignorante  il  popolo.  Avrà  menu  dei 
vostri  lumi ,  ma  t»rà  pur  meno  dei  vostri  peccali  :  non 

m  1«  ftmrinilmri  de'  wpniAeìil  pgftEoD  i 
1»  Cb*  nel  muun  da'  crimini  *  dcUlU 
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cadrà  oonqoiso  dall'  effemeride  traditora.  Giangiacomo 
HousSMO  U  1749  ù  abbattè  a  lej^re  il  seguente  pro- 
blema proposto  dall'  accademia  di  D^oo  :  Se  il  progreuo 
delle  Mcietae  e  delle  arti  {Mia  cooperato  a  corrompmt, 
0  a  pur^eare  i  eosttuni.  Smaniò  per  lUoco  ddl' anima  a 
tal  lettura,  prese  la  matita,  dettò  la  prosopopea  di  Fal>- 
brìcio  «1  usci  in  quella  splendida  dedamasione ,  che 
menò  umo  grido  e  fii  quasi  il  sanala  della  sua  rebel- 
lione  contro  al  secolo.  Il  progreuo  delle  teieme  e  delle 
arti  eontribuì  a  corrompere  t  eogtumi;  e^  disse,  e  Tinse 
il  premio.  Oimè,  oimòl  Se  il  mal  leuxo  dura,  se  Tistru- 
zioDo  pubblica  non  rien  redenta,  bisogna  che  ìo  mi  stringa 
le  atoni  a  croce  sul  petto  e  dia  ragione  a  Giangiacomo. 

GU  uomini  indulgenti  e  di  liberali  spìriti  pensano  di 
avere  in  questo  un  conforto,  nè  pei  guasti  della  stampa 
degenere  si  vogliono  porro  in  disperazione.  Rilevate  voi, 
esclamutio,  donde  e  percliò  i  caUivì  giornali,  essendo  li- 
buri,  nocciano  flcramenle  al  popolo  t  Proviene  di  qui, 
che  nella  vita  politica  noi  siamo  ancora  novizzt.  Ogni  i- 
dea  nuova  ni  slupefii;  ed  ogni  idea  nuova  e  torta  ci  fura 
il  corvello.  Che  forci  I  è  una  sventura  inevitabile.  Ha  la- 
sciate passare  il  tempo ,  aspettate  che  il  popola  pigli  il 
senso  pratico  delle  cose:  le  cornamuse  delle  effemeridi 
intemperanti  potranno  assordarlo  negli  orecchi ,  non  vl- 
2Ìarlo  del  cuore.  Ne  avete  la  prova  dalla  gran  Bretagna: 
ì)  popolo  ii^lese,  che  da  molto  tempo  a  d' ogni  fatta  pe- 
riodici è  avvezzo,  legge,  lascia  sfringuellare  e  non  si  per- 
verte. 

Ci  È  del  vero  e  ci  è  del  falso  in  colale  stampila,  ma 
la  cnusa  dell' affanno  rimane.  Rispondiamo  pertanto:  Ogni 
idea  nuova  (:i  slupefii;  ogni  idea  nuova  e  lorla  ci  fura  il 
cervello:  cosi  il  popolo  al  presente  si  guasta,  perchè  nella 
politica  vila  è  novizEo.  E  sia.  Ha  incominciare  un  nuovo 
COTSo  di  vivere  pubblico ,  avv^achè  insperato  e  dive- 
nato  edèbre,  incominciarlo  dal  corrompimento  del  po- 
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polo,  vi  sembra  cosa  da  comportarsit  Volete  fondare  una 
grande  nazione  ;  ma  il  piedestallo  di  questa  grande  na- 
zione .qual  èT  non  è  il  popoIoT  E  se  Ìl  popolo  fin  dal  prin- 
cipio ve  lo  trovate  corrotto,  di  qual  modo  innanzi  vi  con- 
durrete! Oh  pei  fondatori,  come  pei  conservatori  degli 
Mati .  non  torna  più  lllosulìuo  ritenere  i  lasegnameato , 
elie  ogni  diritto  nuovo  obbliga  ad  un  nuovo  dovere,  che 
ogni  nuova  liboriu  dee  avere  per  contrappeso  una  virtuT 
Adamo  Smith  moveva  il  dubbio,  se  le  naztont  rtacano 
più  felici  nel  formarsi  o  net  essere  gta  formale,  ed  egli 
inclinava  a  credere  che  alla  formazione  nazionale  si  an- 
nodi il  meglio  della  felicità.  Aveva  ragione:  perchè  sopra 
la  virilità  e  più  sopra  la  vecchiezza  mtonde  godimento 
la  gioventù.  Ecco  che  voi  rinnegale  ijueslo  vigoroso  sen- 
timento degli  animi  umani:  voi  dirompete  la  giovanezza 
deihi  nazione,  vui  nel  formarsi  di  lei  lasciate  cader  Iru- 
cidatu  inorai  mente  il  popolo:  voi.  mentre  stendete  la  mano 
per  fabbricar  iiioiiuinenli.  seniinate  ili  cadaveri  il  suolo; 
VOI  oprate  la  morie  (|iuindo  ci  iiromellcle  la  vita.  0  cliel 
fareste  pensiero  di  alzare  su  la  tonu/ione  la  patria?  Ma 
sopra  cadaveri  non  ai  edifica  nulla,  ne  un  regno,  nè  una 
repubblica:  deve  cadaveri  sono,  non  e  Italia,  ne  Alema- 
gna.  ne  Spagna,  ne  Francia,  ne  America:  e  cimitero. 

E  poi.  0  signori?  Poi.  mi  lu  detto,  il  popolo  avvezzo 
ali  olito  della  corruzione,  non  ne  pigliera.  las<:erii  ven- 
tare le  penne  inlelte  e  si  terra  immacolato.  Si  i  morti . 
ve  Io  concedo,  non  si  ofienderanno  dei  morii:  corrotli  i 
padri  e  i  figliuoli  m  famiglia,  al  commercio  e  nei!  olli- 
cina.  non  aspelteranno  lu  morie  murale  dui  torcili  del 
giornaliftla.  PossoM  lorse  cadere  i  proslralir  bruciano  torse 
gì"  inceneriti?  Come  noi  Pretendete  al  male  addomesti- 
care il  popolo,  ed  intanto  averlo  preservino  ed  intatto? 
Ua  questo  adusamelo  al  male,  non  vai  giù  pervertirlo? 
Chi  può  stare  allo  scontro  de'  ferri,  e  non  andar  mai  fe- 
ritol  Le  anime  dtladine  manlenulesi  vive,  rimaate  ver- 
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e  innocenti  davvero,  tremino;  perchè  la  corruzione, 
la  quale  trova  nn  doloroso  riscontro  nella  nostra  natura, 
sarà  sempre  valida  nel!' afferrarle,  avrà  la  potenza  dì  mìe- 
terle.  nell'ordine  morale  non  accade  mica  come  nell'or- 
dine l^le;  non  ci  è  col  trapasso  del  teaipo  né  prescri- 
zione, nè  benefizio  che  tenga. 

Ho  sentito  nominare  gl'Inglesi:  da  lunga  eiagione 
asBuefeui  alla  Ubera  e  licenziosa  stampa ,  lasdano  che 
ella  si  sfoghi  a  talento  e  non  ne  ritraggono  danno. 

Gl'Inglesi ,  0  signori ,  come  le  altre  genU  europee, 
hanno  piaghe  :  potreste  voi  sostenere  a  sicurtà  che  a  per- 
cuoterà quei  cittadini  della  polente  e  superba  Isola  non 
concorra  la  stampa  depravata?  Ha  io  ammetto  ma  cosa 
con  voi ,  ammetto  che  nell'Inghilterra  la  cattiva  stampa 
guasti  meno  che  in  altre  contrade:  perchèt  Porse  perchè 
da  molta  età  fa  l' indolente  e  la  seduttrìcet  Ho.  Perchè 
dunque?  Tenete  conto  della  singolarità  e  del  diverso  mo- 
ral  carallere  delle  stirpi. 

Ln  nobilissimo  autore,  il  Brownson  ,  venuto  a  dire 
della  Iibcrlà  della  stampa  considerala  in  Inghilterra  e 
negli  Stali  Uniti  americani,  afferma;  In  'jiiesto  paese  noi 
tenia?no  la  libertà  della  slampa  come  cosa  sacra;  e  ri- 
guardiamo la  censura  di  essa  con  un  cotal  orrore.  E  non 
senza  ragione,  perrhf  qui  la  tmbecilliln  dalla  slampa  la 
rende  comparili irnini'iili'  innoriin.  c  noi  abòiam  pochi  sti- 
moli a  ribellioni.  Ili  hyjli'fi  e  ijh  Americani  portano  poca 

fidanza  nelle  idee:  erfdono  in  poche  cose   /{((elicono 

mollo  dell  antica  nulura  am/'ji  santone,  e  rade  volte  sen- 
tono, tranne  che  nella  Imrsa  e  nello  sloimico  (1). 

Cuiisisfe  qui  la  ragione  [locclie  la  rea  stampa  tra 
gì  Inglesi  meno  elio  altrove  adiinijiia  rnuie:  gl'Inglesi 
portano  pura  Iidaiiza  nelle  idee  ed  atlendono  passìona- 
tamenle  ai  lalti  :  poco  o  nulla  badano  quindi  alle  ciance. 
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Che  è  il  giornalista  colàT  Una  cicala  che  stride  e  scoppia, 
e  poi  a  scherzo  dei  venti  lascia  cadere  ta  scena  sa  la 
campagna.  Il  iàtio,  lo  sperimento,  l'utilità:  ecco  la  fila 
degl'Inglesi.  Vel  testifica  la  loro  storia.  Gl'Inglesi  hanno 
doitt;  e  quali?  Hanno  Ruf^ero  Bacone,  un  supremo  in- 
gegno, uno  scopritore;  ma  scopritore  e  maestro  neUe  di~ 
sciplioe  fisiche:  hanno  l'altro  Bacone,  il  celebre  cancel- 
liere; ma  questo  Bacone  è  segnalato  nella  guerra  che  in- 
disse alle  astruserie  di  irislolile  e  alle  as^azioni  degli 
scolastid  :  hanno  Isacco  Newton;  ma  il  Newton  non  è  un 
metafisico,  si  un  matematico:  quando  egli  a  speculare  sì 
accinse,  non  usci  del  mediocre.  Sin  lo  famiglia  dei  loro 
filosofi  airide.'ilitù  si  ribella;  Tiiovunnì  Locke  6  il  fìlosoro 
della  matcrin ,  Dnvid  Ilume  è  sensista;  e  allora  che  la 
scuola  scozzese,  disconoscente  nel  ilufiìer  il  suo  primo  dut- 
lore,  si  cacciò  noi  ginoeclii  liel  Ueid  e  dello  Steward,  e 
lenlò  scuotere  il  doppio  giugo  dei  sensi  e  dei  Tulli,  non 
vi  riuscì;  eliè  caddi;  io  quel  empirismo  di  senso  inleriore, 
il  quale  parve  loecare  le  stelle  con  giungere  per  mezzo 
dell'  economisla  Smilli  alla  melafisica  della  ricchezZH.  Tulio 
fra  gl'In^'lesi  dalla  speculazione  abborre  e  lira  al  mecca- 
nico. .Vnche  l'crrur  dullrioale  vi  diventa  malerialisla;  e 
vedale  che  se  il  prolislanlisino  vi  prorompe  ed  alligna, 
da  ciò  nascR  che  esso  si  slrinjje  s;otlo  alla  cappa  dei  !ati- 
lissidii  liirds  e  rauiiiia  il  li--nipio  uri  banco  lielia  trailìca- 
(nra.  Se  ne  arc.>rgi'v;iii..  «li  anlii  lii  rn'Iici  in^b'^i;  e  Pela- 
gio. Kri^cna.  Wicli'irn,  M'diiìisi  cuià  iti-icrii,  si  gillavano  a 
Irasiiii^'r.ire  sul  r.onliiirMli' per  i^p:^^■l■ijlni  ilugnii  leulogici 
a  mi|,Hior  \enlurii.  Slaiulo  ['iò,  ^i  vliiarìsce  perrliò  l'im- 
prolio  giornalis^iiiii  agli  Ingb'si,  iiicmo  che  ad  allri  popoli, 
neccia:  rellcmcride  vive  di  ciciLlala ,  ed  esni  vugliuLio 
sperimcnli;  1"  elfeineride  Icasmelle  ìihc ,  rd  e.>i»i  per  le 
idee  non  ci  hanno  il  [or  guslo;  l'cfìemeride  procede  alla 
francese,  saltella,  punge  e  stuzzica  il  sentimento;  e  l'an^ 
glo  sassone,  cel  dichiara  il  Bromison,  rode  volte  sente. 
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tranne  che  nella  borsa  e  nello  stomaco.  Tur  questo  la 
Stessa  incredulità  del  secolo  XMU,  ciie  fu  cosi  piena  di 
maledelli  parli  nella  Francia,  rimaiìC  come  sterile  nell'In- 
ghilterra sua  pati-ia. 

Signori ,  volete  che  per  tutta  Europa  e  in  Italia  se- 
gnatamente la  reii  stampa  (orni  men  cHìcace  nel  male  e 
per  poco  si  renda  innocua?  l'odciosa  ed  eroica  impresa 
avete  alle  mani;  slargate  l'Inghìilerra ,  mutateci  lutd  in 
inglesi.  Eccovi  qua  l'Italia:  voi,  dalla  gran  Brettagna  u- 
scendo,  fate  di  carreggiare  fra  noi  quello  stipile  di  pro- 
genie, quel  clima,  quelle  Ic^i,  quei  costunii,  quella  sto- 
ria, quegli  ordini  politici  e  quei  pregiudizii  pure;  tutto  fra 
noi  trasferite  di  un  fascio  :  poi  aspettate  che  ogni  cosa 
metta  radice:  allora  i  mìei  timori ,  i  timori  degli  onesti 
e  degli  intelligenti  su  i  danni  del  giornalismo  protervo, 
«  calmeranno.  Ua  siete  voi  bastanti  aHu-  questo?  Chi 
può  l' una  stirpe  innestare  su  le  altre ,  e  queste  mandar 
identiche  a  quella  sola?  Dio  medesimo  non  rispetta  ÌI 
moltiforme  genio  dei  popoli?  Che  se  ciò  a  potenza  di  uo- 
mini non  è  dato ,  imitate  Dio ,  o  signori ,  rispettale  alla 
vostra  volta  le  diverse  indoli  delle  nazioni.  Al  qual  luogo 
che  non  trovate?  Ni;!!' lugli illerra  scarsamente  si  pensa; 
fuori  dell'  Inghilterra  si  pensa  a  dovizia  e  con  incessante 
fervidezza  si  sente.  Mirale,  ad  esempio,  le  prosapie  del- 
l'Europa meridionale. 

Un  fumoso  uomo ,  caldeggialore  delle  nostre  glori?, 
scrisse  che  guasta  l'Italia  il  troppo  parlare,  il  poco  pen- 
sare e  il  nulla  operare  (I).  Per  verità  costui  non  si  ap-' 
pone.  Che  si  parli  troppo  fra  noi ,  non  m'impenno,  nè 
contraddico:  nlihinnjo  la  favella  ddlV-lp^nui/a  e  delle  gra- 
zie, la  favella  del  Sì;  l;  !u  allérmii/ioiii  ci  piiicciouo,  come 

Parliamo  dunque  multo,  di  quella  guisa  che  in  suo  lin- 

il)  TiRiwia  AirrEH. 


436  PARTE  lEHU. 

guaggio  l'uiiìverso  parla  contmuamente;  parliamo,  perohè 
siamo  i  figliuoli  delle  armonie.  Ha  che  poco  fra  noi  ai 
pBDsi  e  poco  si  operi ,  mille  volte  no.  L' italiana  pensa  : 
è  sotto  ad  un  cielo  di  fuoco,  e  questo  gli  tien  vivo  un 
mondo  neir anima;  dì  qui  su  le  labbra  ^  accenlt,  per- 
chè aelia  lesta  ha  le  idee.  L'italiano  pensa:  penser&bene, 
penserà  male  ;  ma  pensa  sempre.  E  pensando  opera.  Nelle 
svenlure  della  patria  pensa  alla  pubblica  cattività,  medita 
la  futura  liberazione.  E  poi  si  leva  :  si  leva  dalle  contrade 
del  me;uogionio.  dalla  lerra  dei  Qori  e  dei  vulcani,  suona 
la  campana  della  Gaocia  ti  vi  compie  i  suoi  vespri  siculi: 
SI  leva  dalle  contrade  del  nord  :  urta ,  percuote  nei  po- 
tenti, e  VI  celebra  le  sue  pasque  veronesi.  L  italiano  pensa 
ed  opera.  Nelle  ore,  che  tramezzano  fra  le  sventure  e  le 
allegrezze ,  egli  immagina  le  arti ,  crea  le  letterature  e  i 
poemi.  Ne  sorgono  Giotto,  Brunelleschi ,  Dante,  Buonar- 
roti e  Raffaele.  Questo  e  pensiero  profondo,  ò  azione  mi- 
rabile, perdio  in  Italia  le  tele,  i  marmi  stonali  e  le  can- 
tore, dovi;  pare  <'lit;  1  itulinriu  liojii-i.  vi  ha  il  iii'ibo  cliu 
lo  rianima.  Liantia  c  gui'j;lR'gt;ia  Ira  i  Uiiiii  e  ]iì  dolci 
acque  il  Pelrarua:  i;j]pure  1  arpa  ibiuica  iuiiipia  altresì 
nelle  sue  mani  le  malediiiioiii  doi  pi-ulyli. 

Ora  se  cosifiatta  è  la  noslia  slirpe  ,  se  e  uoiue  pla- 
smata di  elcrc  e  di  tiaiuiiia.  quai  consiglio  m  iiiuiia  ad 
avventarle  nel  petlo  un  novello  incendio?  L  quai  incen- 
dio- o  signori  I  1  UK:etKliu  del  male.  \ui  dite:  (Jnesle  o 
perverse  coiTann  ile]  pan  lihenì  le  cHeiiiLTKli.  il  popolo 

delil  La  vostra  tenla/ione.  data  a  clii  lauto  .seute,  u  chi 
tanto  SI  appassiona  dell  anima,  non  islrugge  forset 

Ilo  visitalo  una  casa,  m  cui  avevo  a  compiere  un  0- 
pera  di  carità.  Scuro,  sudicio  e  pieno  di  raguateli  Tm- 
gresso:  dentro  tre  sedie  sdrucite ,  un  tavolo  e  un  poco 
di  letUcciuolo,  il  pavimento  smattonato  e  fesso:  del  resto 
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tutto  orrido,  tatto  deserto,  eccetto  che  vi  slrillavaDo  due 
bambini  e  vi  slava  una  donna  piangenfa.  Hi  accostai  e 
dissi  :  So  del  vostro  nome,  to  in  parte  della  vostra  sven- 
tura. Fate  cuore:  un'  anima  generosa  mi  manda  a  voi; 
tenete  (pia  e  eùnfortatetti. 

La  donna  prese  e  volle  baciare  la  mano. 

Non  ringraziale  me,  soj^iunsi  ritirando  la  mano: 
ringraziate  il  benefattore.  Ansi,  che  dico?  ringraziate  Dio, 
che  si  è  ricordalo  di  voi  poveretta.  Maddalena,  non  è  vero 
che  Dio  pietoso  veglia  m  la  vostra  sventura? 

Oh  cerio,  rispose,  Dio  mi  aiuta,  benché  affranta  ed 
oppressa;  perché  se  Dio  non  fosse,  come  starei  piU  qui9 
E  dicondo  questo ,  le  sue  lacrime  crDscfivano. 

Parlale  della  divina  aita  e  piangete? 

Aon  so:  il  ricordarmi  delle  disgrazie  mie,  a  un  ge- 
mere più  dirotto  mi  sfarsa.  E  poi  la  sventura  che  indosso 
mi  resta  è  tanta,  che  mi  assalta  con  la  disperaxione  del- 

So  che  voi  siete  l'  ahhandrmnia.... 

i\on  abbandonata  solo  ,  ma  lrad>l<i  dopo  la  colpa  e 
reniliila  infelice  per  sem/u-i'.  /Hiiald  cirh!  fui  io  complice 
del  grnn  ìraritimenlo^  }Ia  ti  rit'lo  iillora  non  mi  i-siiiidì. 

/VoH  arciimic  i-oi  stessa,  io  u.sdniiiiLL,  r/ic  i/iii  la  vo- 
stra rei/il  non  ha  fuoi/n.  ii<  pi-nso.  Mollo  7in'iin  non  mvii- 
sole  a  ciclo. 

Ambrogio.  Rriilù  Ira  si";  sola  Ì;i  iJoiinii,  .■imlirof/in!  Oh 
no,  io  non  chinino  .wnh  il  cielo;  ma  III  disamoraln  non 
mi  nsColfrtsli.  ¥.  iliizznndo  a  n'ic:  la  l'.vcìii  n  arcpnlaiulo 
con  lingn.-i  [.|iiooala,  prospgiiivii;  Era  buono,  i;rii  virlnoso 
il  mio  Ambroijio.  Quando  a  Ini  mi  congiunsi,  si  areva  per 
una  delizia  dì  giovanotto  a  vederlo;  e  quando  mi  nacquero 
i  due  fanciulli,  le  due  scintille  della  sua  e  della  mia  a- 
nima,  questi  tapinelH  qui,  Ambrogio  durava  anche  buono 
allora:  operaio,  tintore  e  povero,  se  vol^;  ma  lahorioio, 
che  ci  faceva  de'  suoi  sudori  campare  la  vita.  Tutto  andò 
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rooiaato:  et  si  mtse  il  malanno  tra  piedi,  mi  saltò  in  casa 
il  demonto  vestilo  di  carta.  Bnitto  serpenlel 

Io  non  V  intendo.  So  della  vostra  sventura,  ma  non 
so  del  vostro  demonto.  Spiegatevi. 

Immagini,  Reverendo.  Comincio  a  portarmi  in  casa 
certe  stampe,  di  quelle  che  gndatio  per  le  strade  i  mo- 
nelli- certi  fogliacci  stonati  di  certe  figure  strane,  allam- 
panate e  bistorte,  che  wii  svegliavano  a  contemplarle  t  ri- 
brezzi. Ed  egli  ne  ringalluzzava  tutto,  egli  vi  faceva  so- 
pra I  comenli,  ed  egli  ne  sghignassava. 

Che  rappresentavano  quelle  figure? 

Oh  non  le  ha  mai  viste?  Un  giorno  rappresentavano 
(me  lo  spiegava  egli)  l  imperatore  dm'  Francesi,  cui  sì 
tramenava  dietro,  e  non  col  piupio  vuoto,  un  indirici-eto 
serritorc:  il  boia,  in  altro  giorno  Pio  IX,  che  per  trire- 
gno aveva  Ire  furie  alla  testa,  e  per  asperges  stringeva 
in  mano  un  filo  luni/o  clic  rappiccaoasi  ad  unii  bomba. 
Io  non  no  potevo  più  della  vita,  ed  Ambrogio  l'u  quelle 
stonature  poneva  il  proprio  conlciilamvnlo.  I  na  sera,  ito 
egli  a  letto,  presi,  ammassai  tulli  i  fogliacci  e  li  diedi 
atte  fiamme.  Aon  /  avessi  mai  fallo!  Il  domani,  levulosi 
su,  vedute  sul  pavimento  le  chiazze  della  cenere  c  accor- 
tosi della  baldoria,  mi  fu  sopra  a  maniera  d'  ìndi/n-olalo. 
Ali  nnn  Vi  annunziai  che  il  demonio  in  carta  mi  saltò  qui 
dentro r 

ìf-^lc  nujitììie.  Maddalena:  ma  che  avvenne  poiì 
Clic  avvenne:  Ambrogio  leggeva  t  suoi  giornali,  e  su- 
bito trascurava  i  figliuoli:  Ambrogio  si  .sgangherava  in 
risa  m  i  figuracci .  e  lasciava  la  domenica  di  più  usare 
o-lla  chiesa:  Ambrogio  tirava  giù  i  cancheri  al  Papa  ed 
ai  re,  e  pigliava  a  frequentare  giuochi  notturni  e  taverne. 
Ve  lo  dissi  tintore  :  ina  egli  st  wjvessò  a  capitarmi  in- 
nonzi  con  le  mani  sguernite  del  lor  cilestre.  Se  io  gli  chie- 
<'^:  Non  fosU  al  lavoro^  s  infoscava  e  le  busse  diluvia- 
vano. Ambrogio  mlascava  più  sempre  de'  su^i  brutti  /i>- 


gU,  tgfngnaxsma  da  là  e  tè  pih  maligno,  e  di  fornirmi 
i  denari  cessava.  Io  basiva  per  la  noia,  i  faneiuUi  si  e- 

stenuavano:  era  fame. 

Povera  Maddalena;  e  poi* 

Kon  lo  sapelel  gridò  ella  soppiando  in  dd  lungo  ge- 
milo e  rasciuga  mi  osi  le  naide  stille. 

Sì,  r  abbandoni) ,  il  tradimento,  questo  so:  ma  non 
CI  è  speranza  di  correzione^  Ove  mai  Ambrogio  vive  pre- 

senlemeiUel  Che  fa*. 

Oui  la  doNoa,  che  tornava  a  rasciugarsi  gli  ocelli,  ol- 
zavasi ,  friignva  presso  il  malerasso  e  ne  traeva  una  lot- 
lern.  Leijcjeie,  esclamò,  ci  è  ijtu'  la  risposta.  E  davasi  a 
sedere  con  empito,  abbassando  e  i)nsi'ondi.'ndo  il  volto 
fra  il  conserlanicnlu  <ìelle  sur  hraccia, 

e  vi  lussi:  Amhroijiii  Saìraijniili :  ci  riMi  di'l  luogo,  e  Iro- 
vai:  natio  .spelale  ili  .)liitla.  Oli  Dio!  K  la  leliei-a  dilava 
■ — .ìladttak'iia 'jià  mìa.  Dopo  ulto  ìiwaì  die  li  lasciiii  iyno- 
ranle  delle  mie  Uttvenliire.  <}  venato  pi-r  le  c  per  me  il 
giorno  della  manifcsìiiziunc.  Si,  Maddalena  un  tempo  mia 
dolce  jjioia.  ed  ora  non  piii  ijiidla  per  nif!  e.  vero,  nò  l'O- 
glìo  tenerlo  reliiln:  i  ai'riiu'ìi-'ilo  r/ic  io  presi  nella  lettura 
dei  giornali  dir  te  maledetti,  portò  dir  io  non  potessi 
più  starmene  in  Ina  compagnia;  io  m'intendeva  nell'or- 
nitna  ribellare  a  te;  ed  olire  a  questo,  sempre  che  io  fossi 
in  casa,  acero  nella  moglie  la  donna  importuna  e  lamen- 
levale.  Mi  cessai  dunque  da  le  e  dai  figliuoli,  deliberai 
cavarmi  i  nuovi  e  furiosi  gatti,  sperimentare  altri  amori. 
Scelsi  male ,  c  ci  rimasi  gtMalo.  Intanto  la  moneta  mi 
scappaoa  via,  io  era  brullo  e  tolsi  in  prestanza.  Andò  pur 
questo  e  le  strette  mi  si  facevano  insopportabili.  Membro 
di  una  socielii  operaia  e  filantropa,  chiesi  aiuto  e  mi  venne 
porlo.  Ebbi  uffìzio  sul  mare:  viaggiai  a  .Marsiglia,  viag- 
giai a  Lione:  cose  aspre  ed  ineretcevoli  a  me  non  avvezzo. 
E  il  soldo  tempre  scarso  e  la  sorte  tempre  avverta  a'  miei 
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desiderii:  tentioo  di  essere  pih  irrequieto  che  prima.  Ri- 
totoelli  allora....  Come  avrei  pili  pollilo  formar  pensiero 
di  tornarmene  a  tei  il  satto  era  da/o,  e  io  i-isohetti  di 
trapassare  all'America.  Mi  posi  quasi  al  meslìprc  di  mozzo 
sopra  un  naviglio  a  vela  e  partii  dalla  Francia.  Impe- 
tuosa burrasca  irruppe  dal  nord  alle  nostre  terga,  che 
faeea  trabalzare  le  aa/ue  del  Mediterraneo,  come  trabalza 
r  acqua  nella  pentola  ribollente  ;  il  cielo  negro  come  la 
notte  e  sotto  aperti  gli  abissi.  In  quel  Iranwstìo  io  caddi 
precipitalo  su  la  Uihia,  e  m'  infransi  la  gamba  destra. 
Fortuna  volle  che  il  mare  non  c  ingoiasse  tulli.  .Malia  si 
avvicinava;  dove  riparato  il  naviglio,  Ìo  venni  posto  a 
cura  nello  spedale.  Ora  da  venti  giorni  sto  qui,  sono  nol- 
r  isola,  cacciato  già  in  grembo  all'  immcusilà  dei  mari: 
da  una  parie  l'Africa,  dall'altra  il  lido  siciliano  e  l'in- 
tera Italia  ila  no,  all'  Italia  non  tornerò  più  in  eterno: 

vi  ebbi  un  pascolo  di  morie,  ri  lasciai  la  soma  de  miei 
peccali;  mentre,  orrihite  a  dirsi!  i  peccati  non  cessano  di 
caricarmi  peggio  che  schiavo  e  la  morte  nel  cuore  mi  si 
continua.  Eppure  no,  tu  lo  sai,  Maddalena!  dall'  utero  di 
mia  madre  non  ero  uscito  tanto  perverso:  lo  giuro  per 
quello  vm  spirito,  die  di  corruzione  s'  impasta  e  il  fasti- 
dioso ribrezzo  ne  sente:  lo  giuro  per  le,  o  donna  tradita, 
casto  amore  de'  miei  più  belli  e  fervidi  anni:  lo  giuro 
per  Andreuccio  ed  Anselmo  mio,  che  si  beavano  nelV 
spella  del  padre;  ed  ora  padre  non  avranno  pia..  Che  vuoi! 

10  lessi,  apersi  gli  occhi;  e  fu  una  rivoluzione  dentro  off  o- 
nima  mia.  lo  maledico  ai  giornali,  che  mi.feeero  colpevole 
e  sventurato;  ma  il  peto  di  quelle  rivelazioni  non  so  seuoisre 
dalle  spalle:  sarmno,  anzi  catene  sono,  e  io  con  violenza 
fatale  le  bacio.  Cominciai  a  burlarmi  del  Papa  e  dei  re, 
mi  burUa  gmn^  di  Dio:  da  quel  tempo  /U  inesorMlmente 
rifatto  il  mio  credo.  Credo  ribaldo  chiunque  governa,  credo 

11  mondo  stesso  una  lega  di  birbanti:  tutti  rei,  tiUli  tri' 
sii,  tutti  daestabili  gli  uomini:  meno  desolalo  chi  più  ar- 
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Ts^a  e  trappola  m^Uo.  Addio,  dmna  e  Immbùli,  tuia  voha 
già  mieit  non  imitate  ehi  vi  tAbandona  e  tiale  meno  dì- 
tgratùui  di  me.  Il  delo  if  Italia  è  per  me  una  lalva,  che 
mi  tpaventa:  «>  corro  nel  grande  oeeano,  il  quale  darà 
tomba  ad  un  infelice. 

Chiusi  la  lettera,  la  porsi  tremando  alla  lacrimosa  e 
ricordai  che  in  mano  di  Dìo  à  accoglie  la  consolazione 
pei  derelitti,  come  vi  sta  il  richiamo  dei  disperati.  So- 
spirò e  non  rispose  la  donna;  e  io  rarcai  quella  soglia 
affannosa. 

Col  raccontare,  o  signori,  ho  ammaestrato.  Il  fatto 
dì  Ambrogio  vi  spiega  da  più  lati  la  storia,  che  va  com- 
ponendo il  popolo  nell'Italia.  L'italiano,  parente  del  sole 
e  non  allievo  della  nebbia  come  T  inglese,  ha  pensieri 
terribili ,  alTelli  nel  cuore  smisurali  e  baldi  :  adoperatelo 
al  bene,  e  ne  avete  il  santo  o  1"  eroe;  tastatelo  con  1'  af- 
fascinazione del  male,  e  ne  avete  lo  siralignslo.  Di  que- 
sta indole  nazionale  che  Dio  ci  ha  data,  di  questa  nostra 
tempra  cosi  vivace  e  bella,  ma  cosi  impressionabile  e 
ÙTigile,  cosi  polente  pel  vizio  e  per  \a  vii  tù  ,  rum  sarà 
fatto  stima  da  voit  Lascorele  che  il  pepalo,  SL'iiza  f;iiorilia 
e  senza  riserbo,  alle  sconce  l'iiemeridi  si  accusiinni:'  Oli 
sentite  i  gemiti  della  comune  madre,  i' Iliilia:  scnliii^  ijue- 
8ta  vera  Maddalena,  che  piaiigu  su  i  corroiii  scrittori  e  su 
la  stampa  corrompitrice,  e  vi  grida:  Non  mi  pervertite  1 
figliuoli.  I  mici  tigli  hanno  bisogni  peculiari  e  supremi, 
e  voi  recatevi  il  dovuto  provvedimento. 

<Juol  è  questo?  Occorre  pur  una  volta  di  domandarlo? 

Se  i  governi ,  che  presiedono  all'  andamento  della 
stampa,  k  censura  repressiva  tortamente  usano,  se  mal- 
leverie più  efficaci  dalla  persona  dei  giornalisti  non  pm- 
sano  di  ottenere,  guardino  almeno  che,  procedendo  al 
tutto  libere  le  perverse  effemeridi,  ìl  popolo  sì  ti^vi  mo- 
ralmente apparecchiato  a  sostenerne  l' assalto.  Sia  ìl  po- 
polo nutrito  di  solida  e  vitale  istruzione,  sia  cristiana- 
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mente  educato  :  altnmenti  non  vegga  approssimarsi  pur 
I  ombra  della  tentazione.  Oant.nwt)a  libertà  nckteda  per 
contrappeto  una  virtù:  oani  nuovo  iirtUo  obbltaa  ad  un 
nuovo  dovere.  L  ho  detto  e  I  ho  ripetuto:  e  ciò  non  per 
cessare  aflalto  ii  pencola  del  traviamento,  ma  per  atte- 
nuarlo. Non  ve  ne  ricorda,  o  signori?  Posta,  come  oggi 
SI  vuole,  la  semplice  repressione  della  rea  stampa,  il  so- 
vrannaturale tuttavia,  consultato  dai  governi.  Ikrà  loro 
schifare  il  ma^or  danno .  insegnando  ad  essi  il  modo 
di  premunire  i  leggenti. 


Non  pili  dell  onoiciio  deiia  nostra  dispuln,  che  è  di 
osservare  nona  pronria  composizione  le  efTemendi  :  non 
più  ael  [emiine  cui  esse  mirano,  ciie  e  ai  consiuerare  a 
quali  cfìeiii  corra  ii  popoio  leg^nore.  Ouesii;  aue  prime 
pam  (lei  uiscorso  si  aduGnieiiunu  aa  mia  [i:t'z;i .  perchè 
1  obbieuo  ea  il  lermine  ciimniauu  ii  mezzo  con  sè.  vo- 
gliali! (lire  la  forza  nioueroinue  deiia  loro  azione  sociale. 
Couii  forza  È  la  legge  pomicn.  ovvero  ii  governo.  Sia  vero 
che  liei  governo  ci  venne  fauo  sin  qui  di  panare  conti- 
nuamemc:  ma  ne  panammo  in  quamo  io  volemmo  ano- 
peralo  in  servigio  aiirui  e  non  giù  inieso  a  provvecere 
a  sè  siesso.  Or  lasciamo  di  notare  ciò  che  ii  governo  dee 
fare  oer  irenar  io  iiirpi  elTcmeridi.  ciò  ciie  «ne  lare  per 
niaimarne  con  uuaiciit.'  e/Ticacin  ii  popolo  preservalo,  ^on 
ciucdinino  iiiinuue  iiiu  innanzi  :  I  iriornaiisii  sono  abua- 

siiin:fa  imi's  sirimi  ncr  :iiiini;ii'.Mriin'  ii  iiniuuo:  e  ii 

|0i  pi 

«Il  y 

vece:  Vai.  RoviTno.  urmaio  iieiia  censura  rrpressiva.  ma 

VI  [l'ovaie  «bbasianza  fono  per  lener  fronie  aii  assono 
delle  hbere  ed  impudenti  effemeridi? 

Pietro  Giordani  scriveva  il  18^9:  Bo  aspellato,  e  do- 
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vevo  atpeltare,  la  giustizia  del  governo.  Se  mimanoaise.,.. 
non  perciò  gì'  iniqui  sfuggirebbero  alla  mia  giustizia:  per- 
chè Dio  mi  ha  dato  una  potenza  che  nessun  re  mi  può 
togliere;  mi  ha  dolo  un  artii/lìcrìa  che  lira  pììi  lontano, 
tuona  più  lungo  e  conquassa  più  forte  dei  cunno/ii  (I). 
Peccava  di  bassa  vanagloria  il  tiiordani ,  accennaDdo  al 
polare  della  sua  penna;  ma  quanlo  dice  di  sè,  à  veris- 
simo della  slampa.  È  un'  artiglieria ,  che  tuUe  le  allre 
vince;  e  i  giornali  sono,  come  con  voce  orribile  venne 
proferito  in  mezzo  al  trionfo  Ji  uti  gran  popolo,  le  baio- 
nette intelligenti.  Avelo  nerbo  clic  basii  pur  coiiirnppoire 
a  queste  baionette  inldligeiiti  voi,  o  goveriiu?  I.a  vostro 
artiglieria  di  rombo  e  tli  scaglio  ,  venuto  il  giornu  rli'lla 
provo  ,  sapr;\  far  tacorf!  I'  arligliorla  del  pnnsipro  uiijano 
e  della  i)arolu?  Io  non  su-  II  H.'rclicl ,  puetan.lo  della 
slam|)0  ,  atleniìava  cusa  \ia  pii')  r,tiipciidii ,  i^.  se  io  ben 
leggo  ne'  siiiii  versi,  cliiarn^ivalii  nn  din  (2).  Ricordo  che 
SoL-rate  insegnava:  :\iuii  dio  vsicr  maìvrido,  ma  ragionava 
degli  dòi  dell'  Olinipu.  die  avvci  ià  se  nei  tempi  jneilerni 
il  dio  degli  ineiviliii  elii'  è  la  stampa,  si  adiri  contro  a 

valore  di  spodi'stare  nn  dio?  feiisoieti  I  iu  rum  lo  so. 

I  governi  medesimi,  o  signori,  vanno  persuasi  che 
con  un  fonnidahila  nemico  debbono  tener  lultn:  cel  pro- 
vano col  lor  variare  incessante  delle  leggi  sopra  la  stampa. 
Restringetevi  alla  considerazione  della  Francia,  die  è  il 
pause  classico  dei  libercoli  e  dei  giornali.  Clie  cosa  fa  da 
quasi  ottani'  anni  colà  il  governo  ?  Si  travaglia  in  alti  di 
legislazione,  ofQnchè  la  stampa  porti  un  indirizzo  e  non 
iscavalchi  il  potere  politico.  Quante  leggi  I  Tre  leggi  du- 
rante l'Assemblea  costituente,  quattordici  leggi  durante  la 
Convenzione  nazionale,  due  It^i  dal  Direttorio,  tre  dal 

11}  P.  Cionui».  Off,  Plmm  La  Hsmlv  USI,  JflmAH,  p.  lil. 
m  BiuEiT,  1  PnfHthi  di  Porga,  put  tera,  10. 
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Consolato,  dieci  dall'Impero,  diciasette  da  Luigi  XVDI, 
quìndici  da  Carlo  X,  dieci  da  Luigi  Filq)po.  Quante  l^il 
Al  che  se  aggiungete  i  parziali  provvedimenti  del  governo, 
si  lia  che  dal  1789  ai  1813  n  ebbero  ìn  Francia  oltan- 
t' uno  mila  irecentosessantasei  tra  decreti ,  leggi  e  ordi- 
nanze (]).  E  che  diremo  dei  giudizi!  legali  e  delle  puni- 
zioni, cui  gli  scrittori  si  vollero  sottoposti  T  Jion  comin- 
ciava forse  la  Ristorazione  a  meltorc  a  fascio  i  giornali- 
sti coi  galeotti?  E  il  governo  di  Adolfo  Thiers,  il  governo 
del  1830  non  faceva  più  di  Irrcento  processi  ai  giornali, 
non  condannava  forse  i  giornalisli  a  trecento  dieci  anni 
di  prigione,  ad  iin  milionn  cpiitolrenlaqiiattro  mila  lire 
(li  multa?  Clic  airuslclliire  di  Ing^i  I  Clic  tentar  di  con- 
duiine  I  E  ir»  liiHii  i[iiesla  qiialf  e  i|iia[ila  pennulazione  I 
Di  Pojnpcu  alTerdiò  Cornelio  Twito,  cha  fu  autore  sempre 
ili  mwi'c  c  fere  Ict/iji.  c  soi-ccrdìorc  delle  medesime  (3). 
Cosi  h:i  Hillo  eori  viuleiilo  moto  lu  Francia:  così  fanno 
lutli  i  giivrnii  ili<lla  i;tamj)a  lihi'ra.  Veggono  che  In  slampa 
si  leva  l'nrilinnila  ennlMi  al  supremo  pnlero,  ed  essi  ac- 
cingonsi  n  i(id>iiva^^liarl;i,  Mn  pi'r  c.lù  è  libero  il  bavaglio 
non  tiene,  i''  una  cilenella  di  slraeria;  e  i  governi,  a  can- 
snre  il  niorsn  di'H'iili  n  rhc.  si  rial/a,  ptfiliano  altro  atteg- 
^■iarnenln  e  cniihiano  di  jm-iliìia.  l'.reune  nuove  leggi;  e 
nnovaiiicnie,  sov\fiU'nilo|r',  le  disiali  no.  Indarno  1  L' idra 
giornali  si  iea  sta,  si  awul^i.'  sii  le  Mjiuliili  s|)ire,  torna  al 
fiuto  dei  j,'(jviT[ii ,  li  (riiva  ove  sono  vulnerabili  e  li  ri- 
morde. Abbiamo  (bimiue  nelbi  stampa  l' idra  che  addenta 
e  il  connone  rhe  rnnquassa.  Tbe  vorrà  essere? 

l'onileriiiHin  i  fatti  presenli.  I  governi  costituzionali, 
non  ostante  le  infmitc  leggi  di  che  si  afforzano  per  fron- 
teggiare la  slampa  libera,  non  hanno  oltenulo  nulla;  chè 
ella  corre  più  ribalda  che  mai,  piiì  indragala  e  più  mi- 
ti] Ddkhs,  e  Jicov  nel  lino  CoiUet  ftoma/e  iWEs  ttampa. 
(9}  Snanmqut  Ugm  MMttor  ispt  f(  tuirtrtor,  armit  tuA^tur,  armi  amità, 
—  Tic,  Ann.  Ili,  M. 
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nacciosa  contro  al  potere.  Ornai  la  stampa  domina  lutto, 
popoli  e  princìpi. 

Un  caldo  lodatore  della  libera  slampa  la  descrive  nella 
pienezxa  della  sua  maestà  :  Yt  ha  un  libro,  i  cut  fogli  si 
divulgano  in  tutte  le  lingue;  specchio  vivente  deltnmdo, 
ove  i  pensieri  pih  alti;  le  queslioni  più  gravi  di  poUlica, 
(fa'  rtligione,  di  gloria  e  di  liberiti,  la  pace,  la  guerra, 
le  finanze,  la  giostizia,  sono  ventilale  liberamente,  gene- 
rosamente, e,  tulle  piene  di  col/diana  importanza,  sotto- 
poste alla  coscienza  del  gran  ijiur'i  delie  nazioni  Per- 
correte quelle  pagine  di  giornali  ancora  umide;  siete  a 
Costantinopoli,  a  Ispakan,  a  Mosca,  a  Londra,  a  Parigi. 
Ecco  l'Europa,  ove  i  re  cadono  per  mancanza  di  maralitìt; 
fÀsia,  ove  le  nazioni  muoiono  per  mancanza  it  intelli- 
genza; l'America  con  le  sue  cillìi  e  i  sitai  deserti ,  die 
presenta  il  do/>pio  siivtUu-uÌD  della  liùfri'i  rifili.^  <■  della 
libertà  selvanyia.  Voi  U-j'jel'-  diurno  ijionio.  oni  per 
ora,  tutti  rjli  avi-eriinienli  del  moinlo:  qui  mia  Imllaijlia, 
un  assedio,  un  trattalo;  là  il  ains/resso  dei  prinriiH  o  le 
calde  dispulazioni  di  un' assemblea  iio/iolare.  Aon  piti  con- 
sigli segreti,  non  piii  osmre  drjììomnz''e,  non  pih  mtnrhi- 
nazioni  ijiocrile!  I  pcnclrali  dei  re  si  achiiiitóno  tii/U 

sguardi  dei  popoli,  e  la  iterila  scalitrisce  da  o'jni  Itili'  

Il  fuoco,  l'aria,  l' acijua,  tulli  yli  elementi  scn-ono  a  itml- 
tiptieare  e  diffondere  colai  libro  ,  che  profilla  di  lutti  ì 
lumi,  che  si  arricchisce  tli  tulle  le  scoperte.  IJiituido  com- 
parisce, milioni  di  mani  lo  afferrano,  milioni  di  syitardi 
lo  divorano:  di  città  in  città,  di  regno  in  regno,  esso 
corre  ad  agitare  tutte  le  teste,  a  muovere  tulli  i  cuori,  a 
empiere  lutti  i  pensieri,  gettando  in  mezzo  ai  popoli  il 
bene,  il  male,  f  errore,  la  verità;  generando  il  caos,  il 
caos  c/te  precede  la  creazione.  Ecco  la  potenza  nuova,  in- 
telligente, ineluttabile,  che  tende  a  spezzare  le  istituzioni, 
a  far  perire  la  fede ,  ad  uccidere  (  anima  dei  popoli.  È- 
un  fallo  che  g&  i  periodici  regnano  nel  mondo:  essipon- 
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S'OZIO  le  nazioni  al  cospetto  delle  nazioni,  lulte  si  txntem- 
plano  e  si  giudicano  (I). 

Onuparliamo  doL  In  questo  regno  sociale  ddla  stampa 
te  nozioni  si  contemplano  a  vicenda  e  si  giudìcanoT  io 
questo  regno  la  fede  perisce,  le  islìttmoni  si  spezzano, 
l'aDÌtna  dei  popoli  è  uccisa,  e  ì  re  per  mancanza  di  mo- 
ralità cadono  e  spariscono  dall'Europa?  ÀduOqtie  t  go- 
verni a  un  cimenlo  risolutivo  son  posti:  il  giudizio  uni- 
versale delle  genti  sì  appressa,  ed  ^lino  vi  sono  ci- 
tati dai  popoli  accusatori.  Oh  periranno  i  govemìT  Messi 
e  come  a  dire  fabbricati  su  la  carta,  questa  piglierà  fuoco 
e  li  ravvolgerli  ncH'inccnilio?  Chi^  se  perire  non  vogliono, 
a  qual  partito  si  golleronno?  ì]  lardi,  l'ora  si  pare  e- 
strems:  pure,  ancIiG  lariìi ,  è  li.i  pfrcare  la  tavola  dello 
scampo.  Io  vi  direva  ,  o  signori  :  il  sovrannaturale  con- 
suUato  dai  governi  fiirà  loro  schifare  i!  maggior  danno, 
insegnnndo  ad  essi  il  modo  di  salvare  Ìl  potere. 

E  questo  modo  è  unico  per  me,  lo  dichiaro.  I  go- 
verni che  perire  non  vogliono,  s'inducano  ad  operare  a 
conio  proprio  ciò  clic  loro  consigliammo  d'imprendere 
per  la  prosperila  ili'l  |iaesc  e  per  la  grandezza  dei  cit- 
tadini. In  rigu^inl.j  sl.ijiiiia  arninlino  la  rilevanza 
massima  alle  dniii  iin'  molali,  l^irglieggino  col  popolo  ne- 
gli incrementi  della  soil.i  ì^Iiukìohi' ,  abbondino  di  ogni 
mezzo  \b  dove  si  traila  di  tavm-eg-ian'  In  virin.  Il  potere 
politico  clic  si  estuile  in  allo  enii  la  |)ro}iria  ciinn,  figgi; 

nota  sana  la  radice,  guaritala  dall'infezione,  !a  cima  fron- 
deggcri  rigogliosa, 

I  governi  che  perirò  non  vogliono,  non  ispreeliino 
il  tempo  e  il  denaro  nel  far  recitare  dallo  gazi^ette  il  !or 
panegirico,  nel  ilare  una  pompa  stenle  delia  loro  onni- 
polenza,  trascurando  intanto  i  migliori  vantaggi  della  na- 


d]  Amì  UiiTiN,  DtiriMàraimn  M  juin  hiuiio,  Ub.  i,  »p.  XXXT. 
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zione.  Giusepfie  Buonaparlc,  entralo  con  quaranta  mila 
francesi  a  re  di  Napoli ,  dolevasì  per  lettera  al  grande 
Fratello  del  poco  amore,  del  poco  ossequio  sortito  dalla 
gente  napoletana.  E  Napoleone  gU  rispondeva:  Carne  po- 
trebbe tuceedere  atlrìmenti?  Qual  amore  volete  che  a  voi 
porli  m  popolo,  pel  quale  non  avete  fatto  mUa  (1)?  I 
governi  mirino  di  non  dar  luogo  a  questa  incolpatone 
terrifica:  dove  nei  nostri  giorni  se  ne  rendano  meritevoli, 
sono  perdati.  Che  monta  che  abbiano  a  trombettieri  al- 
cuni abili  g^oroalistif  II  popolo  ha  bisogno  non  di  cica- 
leccio ,  bensì  di  pane  ;  e  perchè  tenga  pane ,  non  gli  si 
deono  apprestare  balocchi  a  distrarlo,  ma  si  vuol  prov- 
vedere della  savia  economia  del  lavoro  :  il  popolo  ha  bi- 
stro di  libertà;  ma  esso,  la  libertà  ricevendo,  sd^ha 
di  veder  protetti  dal  governo  e  premiati  ì  malvagi,  e  man- 
dali a  capo  chino  gli  onesti:  it  popolo  ha  bisogno  di 
religione;  e  perchè  di  vera  religione  si  rallegri  e  si  giovi, 
non  va  contento  di  sentirla  qualche  volta  encomiare  a 
parole  e  guardarla  a'  fatti  tuttodì  vilipesa.  Che  sarebbe  se 
i  bisogni  popolari  durando  gravissimi,  si  potesse  nell'o- 
pinion pubblica  formare  una  voce  robusUn,  la  ijual  dicesse 
al  governo:  Voi  siete  valente  nel  magnificarvi;  ma  che 
cosa  avete  voi  fiitto,  che  cosa  fate  per  questo  popolo? 

I  governi  che  perire  non  vogliono,  non  prend;ini.>  pi.T 
mezzo  della  slampa  a  trescare  col  male.  Quando  Fede- 
rico n  di  Prussia  volle  accarezzare  la  plebe  e  puoing- 
giarsi  da  iilosofo,  zufolìi  feslivamcnte  uri  suo  iiiuiiti  iicgli 
orecchi  al  ('(iiilr;  di  l'odowilf ;  e,  il  Pudowilf,  scgreliirio 
intimo  di  Foderici,  i^rrivcva  id  Iliiotlurfi  della  polizia  di 
Berlino  :  Signore  ,  la  maestà  del  mio  re  mi  ha  graziosa' 
mente  ordinato  di  farai  sapere,  che  dee  lasdarti  ai  gior- 
nalisti di  questa  ciuà  libertà  illimilata  di  scrivere  tutto 


(1)  VM  ìOm^m  ^  Brrn 
Mia  ili  Dt  Cun,  Pula  US8. 
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quel  che  vorrtaaiù.  senza  bisoano  di  censura:  perchè,  come 
sua  maestà  Ha  deiio  in  lermim  propn.  ab  lo  divuts  (ij. 
Qaal  re  6iosoio  cosimi  i  gioniaii.  loru  deiia  iiDeria  lui- 
miiaia .  senza  freno  di  censura  idcuna .  sKinano .  insu- 
lano.  calpesuno  le  integrila,  personali,  fa  reintudine  e  la 
giusuna:  e  cotal  sacco  d  msoienze  e  di  uirpiiudun  ruo- 
tato fiion  a  man  solva,  diverte  ii  rei  Dove  mai  in  questo 
è  ti  conceiio  morale  deiie  cosct  Faiaie  diverlimenio  i  ii 
popoiD  SI  sconvolgo,  i  onesiii  u  iiii  nozione  va  ujssipaia: 
e  tu.  o  re  iiiosoio  .  ii  aivcriir  riii  auooru  .  i  successori 
di  Federico  non  leniifim  r^.vviso  e  lu  uji  mnoco  d'infor- 
lunio:  ma.  varcali  i  U'iriDiii  anni,  n  avranno  m  Europa 
poienii  uomini ,  i  qumi  si  propongano  ui  esser  ja  luce 
riflessa  e  comanccia  aei  inoi^oiu  n;:  u  governii  Le  pazze 
e  linguacciute  offcmediii  liimno  nel  lor  vaniloquio  un  va- 
lore iremciiuo.  lonnono  un  nonTC  a  pane  nello  aiaio:  e 
questo  potere  è  diwolvenlo ,  È  stnisgilore  del  voslro;  e 


necessario  non  venir  u  punì  con  i  crrort;,  ne  coi  peccato; 

;ì.  BUniLo  dal  LUDt,  Jnoiui'H,  IS43,  m 
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è  necefisarìo  soffocare  il  male  con  l' abbondanza  del  bene. 
A  tal  condizione  e  a  non  altra,  a  Uli  norme  che  il  so- 
Traiyatiirale  indetta  ai  governi,  potranno  essi  forse  sal- 
vare  il  potere  e  ^auto^it<^.  }\a  il  bene,  il  bene  vittorioso 
dà  male  nei  tempi  presenti,  come  sarà  possibile  di  ac- 
quistare? I  governi  espio  rana  '  Attenti ,  dubitano  e  non  si 
rìnTengono. 

Pietro  era  in  mare  e  fiera  burrasca  lo  perigliava:  la 
sua  barca  nabissara  tra  i  fluUi^  IroproTTÌBamente  si  rìsov- 
yenne  del  Salvatore ,  lo  chiamò  con  gran  voce  e  gran 
pianto  ;  e  la  bella  sublime  immagine  iA  Dìo  nazareno, 
apparendogli  sopra  le  onde,  gli  stese  la  mano  e  ttasselo 
a  Bftivaraento. 

Ahi  quando  t  governi,  copsci  del  proprio  perìcolo  e 
della  propria  infermili,  confesseranno  innanzi  al  cielo  e 
alla  terra  che  da  gè  slessi  non-yalgono  a  ricuperarsi  in 
porto  ;  quando  si  rivòlgeranno  alla  Chiesal  che  ingiuriala 
hanno  eii  alilmnihinnln:  auaado  vi  cercheranno  Gesù  Cristo 


aenerando  ti  caos .  U  caos  che  preeeae  la  creastono-  tn 
leva  gii  occhi:  e  fra  u  lurbme  dei  caos  e  te  aurore  tniw 
boienie  delia  creazione  vedo....  che  cùsa.  o  amiciT  Teda 
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sopra  l'Europa  distendersi  un  oriuonle  di  fiamma  viva; 
io  fondo  del  quale  apparisce  da  una  parte  il  popolo,  e 
dall'altra  apparisce  Dio.  Domini  politici,  la  rassegna  dei 
poteri  i  vicina.  Il  popolo,  che  si  erge  trioid'atore,  comin- 
cia la  scmlaziooe  dei  vostri  atti  pubblici  e  li  condanna: 
Dio,  che  a  tutti  soprasta,  compie  nell'ira  sua  l'inesora- 
bile giudicatura.  Eventi  nuovi  e  governi  novelli.  Tal  è  il 
caos ,  tale  rimmìnenle  crearione  sodale.  Allora  che  nei 
giorni  di-  questa  creazione  perduto  avrete  il  potere,  quanto 
indugerete  a  riaremeloT  Qual  corso  dì  lune  sarà  mestieri 
che  varchi,  affindiè  possiate  risollevarvi  sul  popolo  ribel- 
lato? 

L' esule  Matteo  Visconti ,  interrogato  per  beffa  da 
Guido  TorrisQO  quando  credesse  poter  tornare  in  dominio, 
rispose  :  Quando  t  peccati  tuoi  avranno  superato  i  miei. 


CONFEBENZA  XIL 


LE  SOaETÀ  SEGRETE. 


Infinile  le  forze  sociali,  a  cui  bisogna  che  ponga  monte 
![  governo  per  moderarle  e  delle  quali  si  aiuta.  Noi  in 
altra  conferenza  toccamniQ  di  quella  gran  parte  della 
stampa  che  si  determina  per  le  effemeridi,  dicemmo  che 
dovesse  fare  io  tal  argomento  il  governo  ;  ma  fii  come 
cosa  di  saggio  in  tanta  ricchezza  che  vi  ha  nella  mani- 
festazione della  pubblica  vita;  e  ora  vediamo  che  a  favel- 
lar per  minuto  del  rimanente,  il  tempo  al  tatto  ci  manca. 
Restriagiamoci  atenw  discorso  di  un  sociale  elemento  o 
serbatoio  di  forza  morale  e  fisica,  il  qoale  si  vorrebbe 
appellar  nuovo,  tanto  è  cresciuto  nei  nostri  giorni  di  ri- 
levanza, e  tuttavia  passa  non  pìenamaente  osservato.  Cer- 
diiamo  di  vedere  in  qual  considerazione  voglia  esser 
preso  dal  potere  politica. 

Nel  grembo  della  creazione  vi  sono  forze  non  rego- 
lari. Tali  nei  firmamenti,  innanzi  alle  scoperte  del  Ke- 
plero, si  avevano  la  stelle  duomale;  ma  sottoponendo  pur 
le  comete  a  necessarie  \e^,  vi  ha  nello  spazio  la  bua- 
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glia  dAìe  nebulose,  le  quali  diffiiae  si  addomandano ,  e 
con  la  lor  forma  sempre  variabile,  coi  loro  sfuggevoli  con- 
torni rettilinei,  curvilinei  e  mistilinei' ad  ogni  regolarità 
si  sottratilo.  E  tali  nelle  viscere  della  (erra  sono  le  ba- 
fere  elettriche,  che  camminano  senza  equilibrio  e  senza 
nonna;  come  vi  ba  le  conturbazioni  atmosferiche,  che  ve- 
diamo accadere  nell'aria;  donde  poi  al  di  sotto  è  Io  scop- 
piaref  del  terremoto,  e  al  di  sopra  il  fremere  della  tem- 
pesta. Anche  nella  natura  cosmica  ed  animata  non  pochi 
oggidì  ammettono  forze  indisciplinate,  tumultuarie,  cui 
danno  il  nome  di  occulte;  rapporlaadoài  alle  quali  e  la- 
cendoseoe  puntello,  ci  scalurirotio  fuori  con  assai  le- 
pide promesse  i  magnelisli  miracolosi  e  i  iralunali  spi- 
ritisti. 

Vogliamo  detto  oltrellanto  della  civile  società.  La  so- 
cietà è  cosa  pubblica,  è  chiara  e  bella,  dacché  ella  s'il- 
lumina ai  raggi  del  sole:  voi  la  guardate,  e  d'improvviso 

ne  prendete  contezza.  E  ciò  avviene,  o  signori,  perchà 
m  società  civiie.  i[i  cui  si  adunano  i  tesori  uegu  spimi 
e  le  mosse  dei  corpi,  é  lanlo  polente  e  illustre,  quanto 
b  aperlamenle  ordinala:  ella  riesce  appunto  socielù,  cioè 
immensa  aggregazione  ai  uomint,  perciio  con  ie},'si  pro- 
prie e  conosciuto  si  regge.  Ha  fatevi  a  rimestare  nel 
grembo  della  socielà  civile,  p.-nelraU!  abbasso,  lasciate  i 


del  lor  conventol  Oueslo  no:  i  meinliri  di  sjtlulli  consorzi 
SL  tengono  a  nascondigli:  escono  fuon  in  su  la  sera,  e 
schivano  la  maiunata.  Ecco  te  terze  occulte,  le  forze  ni- 
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beste  e  ìodisdi^nate,  che  si  cbiudono  nel  seno  del  mondo 
morale:  le  società  segrete. 

I  governi,  per  cib  che  mira  alle  società  segrete,  di 
qual  modo  si  comportanoT  le  guardano  cop  occhio  di  a- 
mici,  o  di  perseculorii 

Fin  qui  il  potere  politico  leone  il  broncio  alle  sètte, 
n  quale,  avvertito  del  danno  che  gliene  dee  ridondare, 
timoroso  del  comnn|umenlo  dei  cittadini,  non  seppe  ri- 
solversi ad  acoarezzare,  bensì  dwò  fermo  nel  compri- 
mere e  nel  buttar  via  tutto  che  di  trama  sc^ta  pndsse, 
di  società  recondita  e  di  fiudone:  s^ace  più  o  meno  del 
sovrannaturale  evangalioo,  giudicò  miglior  partito  proce- 
der netto,  «Tvalorsindosì  ddla  luce,  anzi  che  delle  tene- 
bre.  Ha  il  dogma  del  sovrannaturale  illai^uì^  nella  menta 
dei  governi,  e  la  leorica  del  potere  politico  inverso  le 
Bètte  varib  di  tratto.  I  governi  si  unsero  prima  su  la  molle 
lollerania,  poi  su  la  oompartedpaùone  delle  sètte:  sono 
fòrze  sociali  (dissero),,  e  b  ifopo  di  proBttarne.  ì  vero 
che  nefiisle  e  orribili  posson  essere;  ma  noi  che  abbia- 
mo in  pugno  la  somma  delle  cose,  facciamo  d' impedirne 
gli  eccessi ,  facciamo  di  tramutare  il  male  nel  bene.  Le 
aocÌQlà  segrete  sono  piante  silvestri,  e  si  debbono  addo* 
mesticare;  sono  fiumi  impetuosi  che  straboccano,  ed  è 
conveniente  argìnnrli. 

[1  Tallejrand  soleva  affermare:  In  politica  ci  ha  fatti 
peggiori  tUi  tristi,  ed  essere  gli  stolti,  lo  per  me  credo 

10  stolto  io  politica  essere  il  tristo,  e  viceversa:  pure  se 
vi  è  stoltezza  eminentemente  trista,  quella  mi  par  dei  go- 
verni che  delle  comunelle  segrete  s' iolerlengono  a  ma- 
niera di  capi  0  di  moderatori ,  e  vi  ptglian  parte.  Essi 
atrocemente  feriscono  sè  medesimi  in  quella  che  feriscono 

11  popolo;  e  il  mio  sentire  in  cotal  fatto  si  rafibrza  di  Ire 
ragionL 

Ogni  governo  in  vero  che  è  tenero  della  propria  vita, 
fa  mestieri  che  posi  su  valide  fondamenta ,  che  sortisca 
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^cace  guarenb'gia  per  l' ftdempimenlo  dei  propri  atlì  e 
che  s'incoroni  dei  nazionali-  Ihitti:  or  esso,  venendo  a 
patii  con  le  società  segrete ,  spianta  queste  tre  cose. 

In  primo  luogo  spianta  le  fondamenta  su  cui  dee  po- 
sare, le  quali  consistono  nella  pubblica  moralità;  giacché 
le  società  st^te  col  loro  radicarsi  nello  Stato  ammaz- 
zano te  virtù  dell'uomo. 

Spianta  in  secondo  luogo  la  guarentigia  che  dee  a^ 
vere  nell'  adempiere  i  propri  a^,  la  quale  consiste  nella 
pubblica  concorrenza  ;  giacché  le  società  st^te  col  lor 
dilatarsi  ammaiZano  ì  doveri  dei  sudditi. 

E  in  terzo  luogo  spianta  1*  opera  dei  namonali  frutti 
di  che  si  dee  incoronare,  la  quale  consi^  nella  pubbUca 
grandezza;  giacché  le  società  segrete  col  loro  imperver- 
sare ammazzano  le  glorie  del  cittadino. 


Entriamo  allo  studio  del  governo. 
Il  governo  negli  ordini  polìtici  è  un  congegno,  una 
macchina  destinala  con  l' empito  proprio  a  dare  il  moto 

rcguliilorc  all' Gssere  di  uno  Slato.  Mai  nulla,  nel  r^^o 
liolle  forme ,  venne  dall'  uomo  fabbricato  di  più  impor- 
lanlc,  uè  ili  più  squisito.  L'arie  fu  riconosciuta  dai  Pla- 
tonici, prima  nell' inlcUctlo  divino,  poi  nella  natura  e 
quindi  nell'umano  intelletto;  onde  l'Alighieri  sapiente- 
mente la  disse  a  Dio  quasi  nipote.  Mi  piace  ;  e  io  asse- 
vero, die  se  tanto  di  arie  dimora  nell'  intellello  dell'  uo- 
mo, egli  ne  fece  prova  splendidissima  componendo  il  go- 
verno, il  quale  per  ciò  stesso  é  un'opera  quasi  parente 
delle  operazioni  divine. 

Ma  se  il  governo  è  una  macchina,  un  artificio  cosi 
sublime,  fa  di  bisogno  che  solidamente  consista;  dee  a- 
vere  le  sue  fondamenta:  or  quali  vorranno  esser  queslCT 

Immaginiamo  un  governo  dnlo  di  alta  potenza.  Tenté 
smisurata  impresa,  ne  usci  vincitore  e  si  gode  il  frutto 
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della  conqiiisla.  La  fona  marziale  che  Io  circonda,  gli 
allori,  la  bandiera  svolazzante  all'  aura  della  feslo  popo- 
lare ed  il  gran  rinomo,  gli  coslruiscono  forse  il  cardine, 
su'cui  incrolhtbiliiK'nte  punta?  No:  il  cardine  di  un  go- 
Temo  dev'essere  più  duro  del  granilo;  e  (al  non  è  la 
potenza,  nè  il  fastigio  delle  armi. 

Io  vedo  un  altro  governo.  Non  ha  piglio  soldatesco, 
anzi  è  mite  e  grazioso,  perchè  tiene  a  sua  guida  la  scienza.  ' 
È  un  governo  tagliato  sul  gusto  di  quello  che  ideava  Pla- 
tone ne' suoi  voti  metafisici  allorché  diceva:  Ipt^li sa- 
ranno felici  qwmdo  Auemuino  filosofi,  o  quando  aeranno 
un  filosofo  a  re.  Nella  scienza  e  n(jla  filosofia  posano 
dunque  le  fondamenta  del  governo?  Ko;  perchè  la  scienza 
k  arida ,  e  dì  frequente  non  attecchisce  :  la  soienza  tr  la 
filosofìa  si  corrompono  e  ammorbano.  Laonde  piti  re- 
rìtiero  il  prussiane  Federico  esclamava  :  Quando  io  voglio 
castigare  un  popolo,  mando  t  filosofi  a  governarlo. 

E  vedo  un  terzo  governo.  Non  fo  sfocio  dì  armi, 
nè  di  filosofia,  bensì  rumina  invece  sottili  e  maliziosi 
pensieri.  É  il  governo  dei  fìirbi,  il  governo  dell'infingi- 
mento e  della  fraudo.  Tigellino  è  troppo  apertamente 
sperei),  nk  vi  sana  comportolo  ;  ma  il  disonesto  e  astuto 
Seiano  vi  starebbe  nreoneiamenle  a  tener  la  bacclielta  in 
pugno.  Il  genio  lulclare  di  tal  governo  è  Acbitofello,  ov- 
vero è  quella  deità  initobgica,  che  di  Mercurio  ha-nome. 
All'aslUEÌa  pertanto  ed  all'inganno  si  raccomandano  le 
fondsmeota  governative?  Vi  rjspondo  con  orrore:  No, 
mille  volle  no. 

Adunque  il  governo  qual  fondamento  haT  in  che  deve 
piantare  i  piedi? 

La  testa  del  governo  si  pare  eccelsa,  e  i  suoi  piedi 
conviene  che  si  appuntino  al  basso.  Sicché  cercate  nel 
mezzo  e  nel  profondo  della  società  civile,  cercate,  o  si- 
gnari; e  troverete  fi  cardine,  che  tutta  la  gran  mole  del 
governo  sorregge.  Questo  cardine  è  la  pubblica  moralità. 
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Altra  volta  mi  feci  a  voi  banditore  dì  tal  doUiìna,  ed  ora 
ve  la  ricordo  e  la  ribadisco.  Politica  e  morate  uopo  è  che 
camminino  di  pari  passo:  chi  dicesse  la  morale  e  la  po- 
litica starsene  tasieme  uoìle  come  due  sorelle  di  amore, 
direbbe  poco  ;  imperocché  elle  si  abbìam>  a  considerare 
a  guisa  di  due  elementi  necessarii  a  comporre  una  me- 
desima sostanza.  E  quella  diritta  anima  di  Focione  an- 
nunziava grande  verità,  da  molti  o^  dimenticala,  allora 
che  persuadeva  a  Hicocle  ateniesfif  moraie  e  poUlica  es- 
tere ma  eosa  itemi  nel  mondo  (1).  La  pubblica  moralità  1 
Meglio  d^e  armi,  meglio  della  sdenza,  smisuratamente 
meglio  che  non  l'astuzia,  approda  ai  governi:  essa  Torma 
un  suolo  si  fermo ,  coslruìsce  un  piedcsliillo  si  tegnente 
c  si  duraturo,  che  il  potere  polilico  a  stcurlù  vi  si  as- 
side e  iielamenle  fronleggia  i  turbini  civili. 

Che  se  la  monditi  è  il  sangue ,  se  è  lo  spirilo  e  il 
perno  di  chi  presiede  al  popolo,  osserviamo  qual  giudi- 
zio si  debba  menare  del  governo ,  il  quale  alle  società 
segrete  si  arrende,  le  copre  della  sua  ombra  e  lasciale  a 
man  salva  abbarbicare  jiello  Stato.  Spiacenti  cose,  o  si- 
gnori! Un  governo  siffatto  spianta  le  fondamenta  proprie, 
atteso  che  le  sètte  ammazzano  la  pubblica  moralità,  vo- 
glio dire  le  vu'tìi  dell'uomo. 

Chi  prende  a  trattare  delle  virtù  umane  e  sa  farne 
la  giusta  cerna ,  chiaramente  vede  che  elle  si  vogliono 
contrassegnare  in  due  grandi  ordini;  imperocché  ci  ha 
le  virtù  appartenenti  allo  spirito,  c  ci  ha  le  altre  che 
s'informano  dal  senliincuto.  Le  prime,  dico  le  virtù  dello 
spirilo,  si  paiono  più  nobili,  più  yagliiirde  e  coiue  di- 
sdegnose per  la  loro  eccellenza:  le  seconde,  le  virlù  che 
dal  sentiriioiilo  si  colurano,  mostran  essere  più  feconde, 
più  care,  più  domeslichc  ed  alla  Jnano.  Knlrainbe  (jueste 
due  specie  di  virtù  hanno  un  luogo  intimo  in  cui  con- 
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veogono,  e  donde  altingono  il  meglio  dell'attuale  lor  vi- 
gerla,  la  coBcienza;  la  quale  si  protende  alto  e  si  mesce 
eoo  lo  spirilo ,  si  slai^  e  si  abbraccia  col  sentimento. 
Tal  i  l'uomo  morate:  posto  in  mezzo  del  civil  consotno, 
adomo  delle  sue  stupende  doti  ed  esenàtante  le  sue  Yirlù, 
produce  la  pubblica  moralità. 

Tolgeten  ora  alle  società  sq^^te,  fote  che  l'uomo  vi 
sì  rimanga  impif^iato  ;  ed  egli  con  ciò  slesso  delle  proprie 
virtù  si  dispoglia. 

Si  spo^a  and  tutto  delle  -¥Ìrtù  che  allo  spirito  ù 
rannestano,  predpue  delle  quali  sono  la  sincerità,  la  tee- 
Svenevole  indìpendeaza  dell'  animo  e  la  libertà.  Chi  ne 
dubitai  TeDete  fermo  che  qui  di  parziali  società  si  fa- 
vella ,  cui  è  essenziale  il  carattere  di  sE^te:  vuol  dire 
che  elle  non  si  appalesano,  che  si  rìstringoao  in  sè  slesse 
e  si  circondano  di  folle  ombre.  Sono  occulte,  e  basta: 
non  le  vede  ì!  cielo,  nè  dee  tampoco  perscrutarle  la  terra. 
Il  lor  dogma  coslìtutivo  è  il  mistero.  Ciò  solo  non  vale 
a  mostrarvi  che  allo  spirilo  umano  ripugnano?  clic  ne 
sono  la  morteT  Lo  spirito  dell"  uomo  che  vuole  in  fatto? 
Vuol  la  luce,  vuol  la  manifestazione,  vuol  tutta  l'ampiezza 
dell'universo  per  mettervi  ala  e  correre;  vuole  il  mondo 
per  teatro  in  cui  far  prova  di  sè,  e  vuole  per  ispettatori 
tulli  i  merlali.  Tanto  vuole  l'umano  spirito;  e  voi  lo  ri- 
togliete  da' suoi  voli,  dalle  sue  pellegrinazioni,  dalle  sue 
apocalissi  luminose,  e  lo  rinserrate  nel  carcere  delle  so- 
cietà segrete?  gli  rapite  l'alilo?  Ehi  voi  lo  ammazzale. 

Veniamo  a  cose  distinte. 

La  sincerità  nelle  comunelle  segrete  non  islà  di  casa. 
Per  fermo  lutle  le  società  che  hanno  natura  di  sèlla,  rie- 
scono in  tanto  potenti,  in  quanto  tengono  ignote  le  loro 
azioni;  chè  dove  elle  fossero  avvertite  e  mirate  a  nudo, 
svigorirebbero  di  repente.  Son  quindi  le  socielà  segrete 
di  necessità  indotte  a  mostrare  una  cosa,  mentre  altra 
ne  Tog^ono;  sono  indotte  a  infingersi  ed  a  gabbare.  Guar- 
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dille  alla  sloria  delle  sèltu  ìidIìlIio  e  moderne;  l'infingi- 
rnenlo  è  lo  stcmnm  die  s' ini|iroiila  nella  loro  fronte.  I 
Druidi  delle  ('■allie,  le  Colomho  persiano,  la  Pizia  co'  suoi 
sacerdoti  ,  i  misleri  di  Elewsi  ed  altresì  i  seltalori  pita- 
gorici non  si  difTerenziano  in  (juesto  dai  Simoniani ,  dai 
Kicul;iiti,  dai  Saturiiiliani,  dai  Hasllidinni,  dai  Valeriliniani, 
dai  Gnostici  e  dai  Piccardi  :  ei  si  trova  in  tutti  i!  secre- 
liim  Icyendum  dell'arcana  scìen/.a  degli  Inijinni  pnbbli- 

proteggerlo  con  l'inganno  e  l'ipocrisin  ;  ciò  forma  l'a- 
nima (ielle  società  segrete.  Se  lo  seppe  nei  giorni  dei 
nostri  padri  il  Voltaire,  islilolure  della  sèlla  più  spaven- 
tevole che  fosse  inai.  E  il  Vollnirt',  in  qui-lla  che  covava 
in  petto  guerra  mortale  a  Cristo,  si  acconciava  da  prin- 
cipio la  inascliera:  andar  alla  messa  della  parrocchia, 
comunicarsi  a  pasqua,  distribuire  il  pane  benedetto,  fab- 
bricare una  chiesa  e  apparecchiarsi  a  mettere  in  rima  il 
Tantum  ergo:  il  Voltaire,  per  buscarsi  la  pingue  eredità 
del  fratello  abbate,  rappresentare  in  lutti  i  modi  il  per- 
sonaggio divolo  ;  vestire  in  rigoroso  costume  con  gran 
cappello  ad  alo  piegale,  recilnre  rosari  e  stendere  le  brac- 
cia in  croco.  Menzognero!  Ipocrita!  E  costui  eliianierà 
ingaimatori  i  preti  calloiici.  Vedete,  signori?  L'ipocrisia 
è  il  pane  coUdiano  delle  sòtie:  la  sincerità  vi  è  sepolta. 

Dicono:  Noi  ci  manlelliamo  un  poco  innanzi  alla 
gente  di  fuori  ;  ma  la  verità  ce  la  teniamo  viva  nel  petto. 

Davvero?  Voi  adoperale  come  i  Persiani,  i  quali  ce- 
lebravano i  misleri  del  sole  entro  le  bolge  più  oscure 
delie  spelunche  (1).  Se  non  che,  di  qual  modo  la  yerìlà 
nnantenete  viva  nel  petto;  mentre  vi  conducete  a  rovescio 
^  lei,  e  con  le  parole  e  con  gli  alti  la  rino^te?  Vive 
ella  dunque  coslf  non  ha  invece  nel  vostro  petto  la  tomba? 
C^be  se  in  voi  la  sincerilà  rìman  sotterrata ,  che  è  dello 

H:  Vedi  GiDLia  Fiuuo,  Dt  ter.  pnf.  rd.  p.  ili. 
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spìrito  umano?  Come  può  luandare  i  nubili  e  grandi  re- 
spiri al  cielo,  come  può  vivere  alla  sua  voUa,  «lorrauUaio 
di  questa  solenoe  virtùT  Lo  spirito  dell'uomo  nelle  so- 
cietà sarete  vi  patisce  la  più  orrenda  delle  iatture:  esse 
)o  ammazzano. 

Ugual  foto  vi  corre  la  ragionevole  indipendeuza  del- 
l'animo.  Appunto  percliè  ad  esser  potenti  aspirano  e  si 
senton  déboli  inlanlo ,  le  società  segrete  mirano  a  con- 
centrarsi, non  a  sparp^igliarc  le  proprie  forze.  Saranno 
repubblicane,  saranno  demoi  raiii'lK'  quanto  piit  vi  piace; 
ma  elle  nei  loro  istituti  procedono  a  piombo  di  monar- 
chia. Hanno  l'aulorilà  assoluta  e  spartana,  cui  è  forza 
anima  e  corpo  di  sottostare;  e  questa  autorìlà  si  lacco- 
glie  in  un  capo.  Vada  l'uomo  in  quelle  malebranche  e 
vi  si  adagi  novizio  ed  alunno  I  è  bisogno  che  pieghi  la 
fronte,  che  strìsci  e  sottometta  il  proprìo  spirito  allo  spì- 
rito dd  suo  duca.  Te^gnal  H  filosofo  Arìstippo,  uden- 
dosi rimproctaalo  da  uno  spettatore  perchè  egH  in  Sira- 
cusa erasi  buttato  ai  piedi  di  Dionigi  il  iranno,  rispon- 
deva ;  È  colpa  mia  te  Dionigi  ha  le  orecchie  a'  piedi? 
Cosi  dee  gridar  l'uomo  che  alle  società  M^le  si  gilta: 
Come  &ral  Come  posso  aver  conoscenza  della  consorteria 
cui  mi  lego;  come  ricever  gli  ordini  che  mi  sodo  dati, 
se  non  aMiassandomi?  Qual  colpa  ci  ho  io,  se  il  mio  duca 
tiene  le  orecchie  ai  piedi?  E  in  cotesto  uomo,  o  signori, 
che  a  tanto  di  viltà  si  abbandona,  voi  cercate  indarno  la 
giusta  e  bella  indipendenza  dell'animo:  spenta  l'indipen- 
denm,  cercate  indamo  la  vita  dello  spirito.  Noi  abbiamo 
innanzi  in  costui,  noi  contempliamo  un  eunuco.  Vergogna! 

E  per  cons^enza  inevitabile  Y  uomo  che  settario  si 
rende,  rinunzia  alla  sua  hberlfi.  Le  socÌcii!i  segrete,  tra 
perchè  di  potenza  son  ghiotte  e  deboli  sempre  si  avvi- 
sano, portano  anùno  timoroso:  hanno  paura  che  l' sle- 
galo scappi  loro  di  mano.  Aggiui^  i  pareri  diversi  e  le 
contenzioni  che  scoppiano  nel  loro  seno,  dal  che  lo  spa- 
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vento  della  disernone  si  accresce.  Dunque  a  quanti  so- 
praggiungono allo  scuro  ostello,  mettono  -su  le  spalle  un 
obbligo  formidabile;  ed  è  il  giuramento,  o  signori.  H  che 
nù  ricorda,  e  parnii  che  ci  quadri  a  capello ,  quella  Gk- 
mosa  genesi  di  Esiodo,  il  quale  cantò:  La  Biseordia,  fi- 
gliuola della  Notte,  partorì  le  Menzogne,  i  Dluorsi  am- 
b^m  e  frmdoletUi,  ed  in  fine  partorì  U  Gntramento  (1). 
Or  nulla  di  più  truce  che  il  giuramento  delle  sètte:  l' no- 
mo vi  resta  coDdannato  a  un'  obbedienza  inlera,  a  un'ob- 
bedienza perpetua.  Fooiamo  che  ^  ripugni  adempiere 
un  atto  imposto  e  rifiutare  si  vc^ia;  non  può:  'p(»iìamo 
che  fastidito  del  consorzio  e  delle  laeae  dei  cospiratori, 
risolva  di  abrìgarseDe;.  non  pub.  Eccovi  l' infelice  orbalo 
del  dolce  lume  della  speranza.  Silvio  Pellico  nelle  carceri 
dello  Spielbei^,  Mungo  Park  nelle  tristi  solitudini  dell'l- 
fnca,  il  capitano  Ross  di  mezzo  ai  ghiacd  polari,  ed  altri 
sopra  numero  sventurati  si  confortavano  nello  sperare  che 
un  bel  giorno  dovesse  da  qualche  parte  spuntar  t' aa- 
Qonzio  della  loro  liberazione:  il  romanziere  fecea  pur  con- 
fortarsene il  suo  Conte  di  Honlecristo  rinchiuso  nel  ca- 
stello dell'  I.  Questo  sperare  all'  domo  delle  segrete  so- 
cietà non  arride:  egli  che  giurò  un'  obbedienza  eterna,  vi 
sta  a  similitudine  di  un  dannalo. 

Al  che  guardava ,  e  avrebbn  potuto  guardare  anche 
ad  altrol  queir  ingegno  festereccio  ed  urigitinlc,  che  fu  nei 
di  nostri  Giuseppe  Giusti;  il  quale  scriveva  e  non  per  i- 
scherzo  ad  un  amico:  Saprai  che  tra  le  parti  strumentali 
delle  congiure  vÉ  è  il  giuramento  solenne  di  non  abban- 
donar mai  la  bandiera.  Una  delle  cagioni,  che  mi  ha  fatto 
scansare  sempre  certe  legature,  è  stata  appunto  questo 
volerti  obbligar  lì,  colf  onore  a  catena,  a  essere  solidale 
di  tulio  ciò  che  può  venire  in  testa  al  tuo  Maotnetlo.... 
Tutto  ciò  che  tu  vedi  di  misterioso  nelle  faccende  di  eer- 

(1)  EnoBo,  Ifitmi. 
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funi ,  attrAuiieih  pure  a  spreto  di  sètta.  Ho  udito  pa- 
recchi, oggi  detestare  i tumulti;  edomanigli  ho  visliquasi 
alla  testa  del  lumutlo.  Come  si  spiega  questa  contraddi' 
sàon^  Per  tue  si  spiega  coli'  essersi  lasciati  legare  per  il 
nato  come  bufali  (1).  Cosi  egli. 

0  (povani ,  che  ridete  le  nostre  monache  e  i  noslrì 
fraticelli,  i  quali  ai  anDodano  di  obbedienza  al  lor  supe- 
riore; e  pur«  è  tanto  ragionevole  quella  obbedienza!  gio- 
TODi ,  che  dall'  ingegno ,  dal  cuore  e  dal  viso  mi  spirale 
quasi  a  torrenti  la  libertà,  come  e  donde  avviene  che  poi 
non  siete  9'  iktU  i  padroni  di  voi  stessi,  e  mostrale  i  più 
docili,  1  pili  mogi  e  i  più  abbietti  degli  obbedienltl 
losle  presi  ai  gancio  di  una  parola  data;  e  il  vostro  duca, 
il  vostro  Haometlo  vi  mena  pel  naso  a  maniera  di  bestia 
silvestre.  I  fienovesi  io  «ima  alla  porta  delle  prigioni  sori- 
vevaoo  la  parola  eooelsB:  Ubertos.  Lalibertàl  Era  ironia? 
Era  meglio  un'  ammonÌEione  sul  pregio  della  libertà  pei^ 
dula  T  Traditi  giovani  1  La  parola  Liberlas  sle  scrìtta  più 
fieramentD  in  cima  alia  porla  delle  società  segrete;  ma 
dentro  ci  è  la  prigione ,  sono  le  catene  della  scliiavitu- 
dine.  Vi  hanno  gridalo  e  strombazzalo  iibi:rlà  ;  e  voi  in 
nome  della  libertà  vi  remicele  schiavi.  Aodute  scliiavi,  0 
giovani?  E  che  cosa  mi  dite  del  vostro  spirilo?  irtipedilo 
negli  atti  di  questa  terribile  facoltà,  senzo  aver  più  pos- 
sìbile l'esercizio  della  virtù,  non  ve  lo  sentite  smaniare 
nel  cuore  e  Iraìnandare  i  suoi  lunghi  gemili?  Poveri  i  se- 
guaci delle  società  segrelel  è  una  generazione  di  schiavi. 

Posi  in  mostra  le  virtù  che  allo  spirito  si  rappor- 
tano; e  noi  per  onlro  alle  segrete  coniunonzo  le  trovam- 
mo soffocate  in  germe  ed  ncciso.  Trapiissi.nmo  ora  alle  virtù 
sorelle,  al!e  virtù  clic  s'informano  dal  .senti rnon lo:  dove, 
per  raccorre  il  mollo  in  poco,  diciamo  del  ìor  midollo, 
il  quale  consiste  nella  giustizia;  e  diciamo  della  loro  ftil- 


(1)  Q.  Gtnn,  ^Uularit,  ni.  n,  FlniM  pn  9.  Le  Uoniilsr  tSM,  p.  MO,  UL 
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gidezza  esterna,  la  quale  si  esprime  per  mezzo  dell'  o- 
Dure.  Le  segrete  società  ci  additino  il  governo  che  fenno 
di  colali  Tirtù. 

La  giustizia  quanto  è' preclara  cosa,  o  signori,  quanto 
ubertosa  e  riccal  Ella  a  tutlo-ÌI  bene  s' intreccia.  Io  con- 
tiene e  quasi  ai  penserebbe  che  io  produca;  oode  aUora 
che  voi  nominate  la  giusliua ,  venite  a  nominare  la  fa- 
miglia intera  delle  virtb  morali.  Se  ne  accoi^vano  gli 
antichi ,  e  ben  di  questo  filosofavano  ed  ingegnavano  per 
precetti  e  per  all^orìe ,  sicché  Eraclito  e  ^  Stoici  con- 
sideravano la  ^uslizia  come  sinonimo  di  ordine  e  a  tutte 
le  parli  del  mondo  la  consertavano.  Facevano  poi  Temide, 
cioè  la  giustizia,  assistente  agli  iddii,  è  le  furie  ministre 
della  giustizia  armate  di  castigo  contro  ai  prevaricatori. 
Anzi  la  giustizia  era  Giove  medesimo  ;  era  l' equità ,  la 
prima  e  perfetta  legge,  non  polendo  Giove  dìriltamenle 
governare  altrimenti.  E  ci  descrivevanu  la  giustizia  con 
le  sembianze  dt  uoa  vergine,  leggiadra,  ma  severa;  in- 
corruttibile, domestica  di  reverenza,  di  modestia  e  sem- 
pUcità  (4).  Quanto  vuol  essere  commendata  la  giustizia , 
quanto  amala,  o  signori!  Ella  è  veramente  la  sostanza  del 
ben  morale:  ella  nel  linguaggio  dei  cristiani  possiede  l'es- 
sere di  ogni  virtù:  la  giustizia  è  la  piirilù,  la  temperanze, 
r  aQiorc  ,  la  rcltiludine  ,  la  magnanimità  ,  la  fortezza  ;  è 
tutto  ciò  die  vi  ha  di  più  santo  nel  cielo  e  di  più  bello 
sopra  la  terra;  come  tutte  le  cose  belle  e  sante ,  la  pu- 
rità ,  la  fortezza ,  l' amore ,  la  temperanza  altro  non  vo- 
glion  essere  che  giustizia.  È  la  sentenza  jdi  un  illusb'e 
Padre  della  Chiesa:  Omne  quod  iutttm  est,  per  iastitiam 
iuslum  est  (2). 

Cessiamoci  dalle  gioie  delta  giustizia:  a  me  pare  che 
guardando  alle  società  segrete,  ci  spetti  di  recitarle  il  pa- 
li] Puiumco,  (^uHoll  DH  friiicip.  igm.  «. 
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negirìco  funebre.  In  quegli  androni  riposti  e  sempre  cinlt 
di  arcano  è  una  bigoncia  vestita  a  panno  nero:  monta- 
tevi e  a  siuurt,^  gridate:  La  giustizia  è  morta. 

E  vaglia  il  vero;  se  la  giustizia  è  il  nodo  e  l'abbrac- 
ciamento di  ogni  virtù,  non  vi  si  fa  manifesto  che  l'uo- 
mo, con  istringersi  alla  fiera  comitiva  di  quegli  associali, 
ad  og[iL  virtù  rinunzia  e  ad  ogni  nioral  dollrioa?  Egli  nel- 
l'atlo  slesso  che  ad  un  capo  sconosciuto  si  sotlomelte, 
acconcia  pur  l'animo,  e  di  ciò  fa  promessa,  n  dovere 
pigliar  parte  ad  azioni  indeterminate  ed  incognite;  saprà 
più  o  men  chiaramente  di  un  certo  Cinf  die  si  propone; 
ma  non  sa  mica  di  tutti  1  mezzi  che  dovrà  porre  in 
pera  per  arrivarvi ,  ì  quaU  dì  necessità  s' involgono  nel 
segreto.  Promette  dunque  e  giura  di  far  cose  che  non 
conosce?  E  con  ciò  si  ribella  a  giustizia,  con  ciò  le  belle 
e  le  sante  virtù  rinnega,  si  rende  precocemente  manci- 
pio ad  operazioni  che  sono  o  posson  essere  di  corto  vi- 
tuperose. Domandategli  conto  della  lealtà,  della  purezza, 
della  modestia  e  della  carità!  ma  ifU  è  l'omanilalo  di 
condursi  obliquo,  di  furgid)lH»,  di  cunìjiicic  una  vendetta, 
di  buttar  giù  i  neniiei  a  t|ualuiii|ue  cuslo,  in  >\uo\  mudo 
vi  potrà  rispondere  inlin-iin  ali"  (-ii  rci/.iu  di  l;ili  virtù?  Erra 
in  mezzo  alle  tciii'ln  i;  :  ng-i  è  Uisci^itu  iirnhin;  a"  suoi 
versi,  secondo  i  dctlanii  drilli  smi  ci)!>ririi?n  ;  domani  <: 
costretto  a  ma!  fare;  vi  è  custn^llo  |)f'r  ieggn  imposta  a 
sè  stesso,  giacché  egli  |)usc  uhhidie[i>;a  di  [ulto.  Ah  il 
codice  delle  società  segrete,  per  ehi  solo  ne  lluta  d  pro- 
gi'amma,  rivoltJi  1' anima  dri  probi  e  dei  venerandi  uo- 
mini, i  quah,  anzi  che  lasciarsi  (.'oglierc  nella  ragna,  vor- 
rebbero stender  la  mano  per  istrucciare  quelle  pagine 
svergognalo. 

Tanto  di  sè  usava  ì'aei'ontyre ,  fallo  veecliio ,  quel 
chiaro  lume  della  scienza  storica  e  vero  amante  della  giu- 
stizia, che  fu  Carlo  Troya;  perchè  ricercato  con  blandizie 
e  premuto  dogli  amici  che  di  sovente  gli  erano  a'  panni. 
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«d  entrare  nelle  sèlta,  opponea  l'invincibile  alimento; 
che  obbligarsi  alt'  obbedienza  dì  persone  incognite  ed  a 
fare  cose  incognite  non  era  da  persona  onesta.  E  Cesare 
Balbo  scriveva:  Come  a  me,  cosi  a  qualunque  galantuomo 
deve  ripugnare  l'astringersi  a  prender  parte  ad  axùmi 
sconosciute,  e  che  jmsoii  dunque  esser  cattive;  indetermi- 
nate, e  che  posson  quindi  diventar  tali.  Non  so,  non  ca- 
pisco ,  come  niun  uomo  si  possa  volontariamente  esporre 
a  lai  rischio ,  a  tal  dubbio  ,  a  tale  terribil  dilemma  di 
diventare,  o  complice  di  ciò  che  egli  pure  condanni,  o 
rivelalor  di  ciò  a  che  partecipò.  Gli  storici,  i  romanzieri, 
i  poeti,  i  tragici  specialmente  hanno  talora  descritte  od 
iiwenlate  tati  situaiioni  per  far  commiserarc  i  lovo  itùì: 
e  certo  che  in  ognitna  di  tali  situazioni  non  (vn.d/i'.  In 
vera  r-irlìi  'lei'i?  frornr  modo  ili  pur  wcin:  rillfirìiis/ì.  Ma 
come  iisrìriic.  chi  ri  .tiii  fii/ralo  rohmluriaminilc.^  0  peij- 
gio  .  come  ciilrurri'  rirli'iiwiiienlc  mai:'  Ciò  mi  paro  im- 
possiliili'  a  rMi'iiiijiic  sia  riìmpiiiinmcnif  nel  sriDio  mo  vi- 
rile (I).  K  s!\h\i)  in  qiiosln  ponsnrn  il  diritlo  e  sapiente 
iiomo  l'iieca  il  viso  delle  armi  nlle  sucIl'Ui  se^^rele  :  isti- 
galo n  partei'ijiurvi  .  se  ne  ilolpva  e  (li!ii[i;^ii\iisene  v.oii 
orriirc. 

Tiillavia  r<,loro  di  '  noslrì  IValclli  che  di  lla  hnitUi  pnM 
non  sono  iiilinli  v  vanno  (lutati  di  una  si'iii|ili(;ili'i  colojn- 
ìiina  ,  ravvnl^'eranni»  in  cuore  qualclic  diilibio  su  i  delli 
mici.  Forse  io  esagero:  forse  le  azioni  din  possono  di- 
ìfMlar  rallive,  non  diverrnnnn,  K  la  giustizia  allora  non 

Fcalelli.  hi  ;;iiistisi\i  iiiijofo  virluuliiietite  in  noi  su- 
bito dio  ad  a/i'iui  Im  i|n^i|i  jitissono  ueoiderla,  pre- 

sliorao  il  cunsidiiiiM'fiM.  Mtini  lié  ,.11  uuia  davvero,  non 

è  necessario  allindi  re  r^itii.  Il-^ini  e)ie  la  strozzi:  rnnore 
nella  coscienza  quando  mi  ammazzarla  d  facciamo  con 


d:  G  fillio,  DeNi  KcM  uptu,  LtUan  IB  dkcmbre  UU. 


COrtrEREHZA  XU.  405 

raoimo  apparecchiati.  Del  resto  che  le  azioni  ÌDdetenni- 
nate  ed  incognite  delle  società  segrete  non  solo  possano 
diventar  callive,  ma  tali  per  fermo  diventino,  è  cosa  che 
DOD  ammette  questione.  Voi  dimorate  al  di  fuori ,  e  me 
ne  gode  l' anima  :  voi  non  siete  iniziali  ;  non  conoscete 
quindi  il  mistero.  E  se  io  nominai  due  scrittori  insigni 
ed  altamente  onesti ,  ii  Iroya  e  il  Balbo ,  i  quali  alcuno' 
potrebbe  credere  non  abbastanza  sporti  della  materia,  al- 
tri due  uomini  tengo  in  pronto ,  della  cui  testimonianza 
posso  ad  usura  corroborarmi. 

Il  primo  è  Massimo  d'Azeglio.  Non  già  che  l'Azeglio 
nelle  società  segrete  si  sprofondasse;  questo  no,  chÈ  ne 
sentiva  ribrezzo  ed  aveva,  come  egli  scrive,  una  naturai 
ripugnanza  alla  simulazione,  alla  bugìa,  al  vivere  di  se- 
gretumi e  di  misteri:  nondimeno,  vogandone  ni  di  fuori, 
slette  come  coi  sellarii  arrandellnto  buon  pezzo,  ebbe  a 
conoscere  lor  modi  e  a  poter  giudicare  della  loro  virtù. 
Che  cosa  dunque  atTerma  Massimo  d'Azeglio?  Parlando 
delle  società  segrete  nelle  Romagne,  dice:  Le  più  atte  idee, 
i  più  severi  affetti  hanno  fra  gli  uomini  di  tulle  le  epo- 
che servito  di  maschera  al  delitto:  è  verità  nota  ed  antica 
quanto  il  mondo.  I  membri  di  quelle  tenebrose  associa- 
zioni erano  per  lo  più  uomini  pieni  di  vizi,  incapaci  di 
qualunque  sforzo  onorevole  per  farsi  un  posto  nel  monilo  (  I  ). 

E  il  secon,ilo  |)i:r,sonnggin  che  ndduni,  v.'ilr,  in  tal  iir- 
gomenlo  più  die  l'Azeglio.  Cuslui  non  si  rimiisc  solo  agli 
usci  delle  sof:ii;U\  segrete,  ustulando  e  spiando  a  mo'  di 
curioso:  niii  si  alla  porta  bussò  risoluto  ed  entrò:  fece 
dentro  il  suo  viaggio  notturno,  non  solo  come  Virgilio  e 
llanlc  per  una  trasposizione  mentale  lo  facevano  nell'in- 
ferno; ma  Felice  Orsini  (perdonatemi  l'ontoso  nome)  nel- 
l' inferno  delle  società  segrete  via^ò  anima  e  corpo  e 
vi  s' inchiodò  per  non  mai  più  salire  a  rivedere  le  stelle. 
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Or  che  d  testifica  questo  OrsimT  Le  sue  tooì  escono  v&- 
ranoente  dal  boìor^a:  Troppe  ùifamÌB  hanno  jmr  troppo 
biogo  tra  le  aètte;  dom  spetto,  msiehè  la  ragùme,  la  ret- 
lituane,  Camr  patri)  «  r  onatà,  prevalgono  F  ingoiati- 
zia,  lo  aeeeeametOo,  la  metuogna,  tinvidùi  ed  ogni  torta 
di  batte  e  (Mietie  patsimi.  B  fingere,  il  mentire  eonti- 
nuo,  il  mistero  ed  i  raggiri,  in  aà  sono  eotlrelti  di  ra»~ 
volgerai  i  tetiarii,  finiscono  per  diventare  un  tAito  ;  gU 
animi  ti  corrompono;  e  non  vi  è  atto,  per  quanto  spro- 
geoole,  dinansi  al  quale  indietreggino  (1). 

Ora  non  hanno  parlato  i  soh  onesti,  nè  i)  solo  pre- 
dìcalore,  ma  bensì  altri  con  più  sentita  facondia;  e  che 
mi  rispondete,  o  anime  fregiate  della  battesimale  inno- 
cenza? Le  azioni  indeterminate  ed  incognite,  le  quali  pos- 
sono diventar  cattive,  cattive  in  realtà  non  diventano  nelle 
società  segreEeT  Ci  è  in  quel  basso  sodome  la  simula- 
zione, r  àccecamento ,  la  menzogna  e  l'invidia;  ci  6  lo 
spei^iuro  ed  il  tradimento;  ci  è  il  fango  gettalo  sopra 
ogni  nobile  dote  dell'uomo;  e  che  vorreste  di  peggio? 
Morte  o  sempre  II  moriture  tutte  le  virtù  morali,  non  giace 
con  esse  trafitta  a  morte  la  giustizia,  che  ne  à  il  nridotio 
ed  il  fiorimenlot  Io  mi  conturbo,  levo  gli  ocelli  da  uno 
spettacolo  che  mi  opprime  e  mi  scliiaccia. 

E  porgendo  attorno  lo  sguardo ,  obbattendomi  nei 
seguaci  delle  società  segrete,  io  dico  loro;  Voi  che  il  pa- 
trimonio delle  virtù  non  avete ,  perchè  calpestale  la  lor 
madre  che  è  la  giustizia;  riuscite  forse  almeno  nell'esti- 
mazione del  mondo  a  posseder  lo  spteudoro  esterno  delle 
virtù  morali?  andato  voi  ricchi  dell'onore?  Ma  se  delle 
virtù  dnir anima  non  vi  adornale,  come  potete  mostrarne 
il  folf,'i)rr;;giamnnlo?  0  forse  riponete  l' onore  in  altro  tlic 
nella  vitlù?  K  in  che  dunque  consiste  por  voi?  forse  nel 
rendervi  schiavi  dello  spirito ,  nel  contaminarvi ,  nel  ri- 
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beccare  di  viziT  Ingannali I  Valerio  Massimo,  non  cri- 
'  stiano,  nft  cattolico,  si  pagano,  vedea  Dondimeno  la  cosa 
pel  suo  Terso  e  scrìreva;  Virtutia  uberrimm  alimen- 
tum  est  vena  honor  et  gloria:  il  pingue  alimrato  della 
Tirlà  è  il  vero  onore  e  la  vera  gloria  (I).  Voi  pertanlo  di 
ÓDore  alcuQO  non  andate  belli,  perchè  toniate  alla  virlb 
forestieri  ;  roi  non  potete  essoe  onorandi ,  perchè  siete 
colpevoli.  La  ioàeA  civile ,  appena  die  vi  conosce  set- 
tari!, vi  guarda  con  ribrezzo  e  si  scosta:  dietro  .alle  vo- 
stre spalle  mormora  le  male  voci.  Oh  no ,  non  è  sola- 
menle  il  prete,  che  vi  dispetti;  ma  è  il  profano  savio 
altresì:  il  galantuomo,  quale  che  sia  l'ordine  sociale  cui 
appartenga,  vi  sprezza;  di  voi  il  buon  senso  del  volgo 
si  raccapriccia;  e  la  donna  del  contado ,  pigliando  con- 
tezza de'  fatti  voslri ,  dice  al  ragazzo  :  Vedi?  è  un  con- 
giuralo colui;  uomo  di  mal  affare.  Fuggilo.  Notava  Plinio 
che  molti  la  fama,  pochi  la  cotctetuca  ritpeitano;  e  tal  è 
in  vero  l'andazzo,  di  che  sono  spettatori  tutti  isecoU(2]. 
Eppure  voi,  anime  miserabili,  dall'altra  genie  vi  dispaiate: 
voi  in  quella  che  alla  vostra  coscienza  insultate,  non  an- 
date nè  anche  teneri ,  nò  punto  fieri  del  vostro  nome. 
Siete  bisticciati  nella  fama;  l'opinione  pubblica  vi  si  ri- 
volta contro ,  vi  abbassa  e  vi  sfregia.  Qual  consiglio  vi 
mena?  Vi  adagerete  a  vivere  di  si  turpe  vezzo?  godrete 
del  vitupero?  Vincolati  alla  sètta,  griderete  come  quella 
rea  e  strepitosa  donna  di  Parigi  raccordala  da  madama 
de  Lambert  :  Io  voglio  godere  della  perdila  delta  mìa  ri- 
putazione (3)?  La  darete  danijuc  giù  alla  dirotta,  a  scon- 
cete aggiungerete  sconcezze ,  infamie  ad  infamie?  Deh 
vi  ponga  lo  slimolo  dei  nobiU  gesti,  l'amore  della  vita 
vi  alletti,  la  quale  non  abbellita  dall'  onore  è  spenta.  Guar- 
date fuori  dello  speco  che  vi  sotterra,  e  state  attenti: 
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ronoratem ,  la  personalo  ^oria  come  sono  denderabile 
eosa  e  me^ifical  E  voi  che  ad  ìntrodnrrì  odio  speco  vi 
sentile  trabalzai  alle  tei^  ;  voi  tentati  e  fbaosamenle  ^ 
spettati ,  rispondete  a  qatà.  di  dentro  e  a  quei  di  fuori 
con  te  illnslri  parole  di  Dante  Aligeri  :  Se  non  ti  va 
'per  la  via  detTonon,  a  Firenze  non  si  entra. 

ha  descrinoDe  dell'oom  morale  mi  è  terminala:  par^ 
lai  delle  virtù  che  procedono  dallo  spirito  e  parlai  pure 
delle  altre  che  dal  sentimento  s'informano:  dove  resulta 
chiaro  che  se  voi  siringete  insieme  questo  doppio  genere 
di  virlù,  ne  avele  di  (ratio  ciò  che  si  chiama  ed  è  ve- 
ramenle  il  cardine  della  moralità  pubblica  e  civilo.  Nelle 
vinù  dello  spirilo  trovate  l'elevatezza,  in  quelle  dui  sen- 
limenlo  trovate  la  polpa  dell" etica  universale:  nienio  di 
più  prezioso.  Ma  egli  ò  -del  pari  manifesto,  o  signori,  che 
se  delle  virtù  morali  cerchiamo  per  entro  alle  società  se- 
grete, esse  ci  lasciano  appena  travedere  in  lontananza  i 
lor  vestigi,  ci  mostrano  le  loro  ombre  scontraffatte  e  ol- 
traggiate; imperocché  vi  furono  sepolte,  cedendo  il  campo 
ai  delitti. 

Stabilito  questo,  adempite  con  la  vostra  mente  il  la- 
voro che  ci  siam  proposti  a  principio.  Osservale  da  una 
parte  air  abbarbicarsi  che  nello  Slato  fanno  le  sètte;  os- 
servate dall'altra  il  governo.  Le  sètte,  nello  Stalo  incar- 
dinandosi, creano  la  ruina  della  moraiilà  privalri  e  pub- 
blica: or  il  governo,  cedendo  alle  sètte  e  largheggiando 
anche  di  proiezione  con  esse,  che  cosa  fat  11  governo, 
per  elemento  primo  della  sua  vita,  dee  guardare  di  pian- 
tar saldamante  i  piedi  nel  basso.  Ti  sembra  che  ben  li 
pianti  con  ciò? 

Celebre,  una  delle  sette  maraviglie  del  mondo,  era 
in  Itodi  il  Colosso  rappresenlanle  Apollo  o  il  Sole:  statua 
gigante ,  che  parea  mettere  il  capo  su  nelle  nubi.  Ma  il 
Colosso  consisteva  delle  piante  robustamente:  teneva  il 
piè  destra  sopra  uno  scoglio  dalla  banda  del  sud,  teneva 
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il  sinistro  piede  sopra  un  altro  scoglia  dalla  banda  del 
nord:  sotto  alle  sue  gambe  distese  che  imboccavano  il 
porto,  le  navi  IragitlaTwo,  i  forestieri  e  i  commerci  della 
ciUà.  - 

Vi  svelo  l'emblema  del  ben  costituito  governo.  Se 
vuol  con  la  testa  procedere  acuminato  e  ritto,  dee  posare 
l'un  piede  sopra  uno  scoglio;  e  in  verità  più  salde  che 
scoglio  sono  ]e  virtù  morali,  che  rampollano  dallo  spirito: 
dee  similmente  sopra  uno  scoglio  posar  l' altro  pjede  ;  e 
di  scoglio  riescoDo  pià  tenaci  e  più  ferme  le  virtù ,  che 
s'iafbrmano  dal  sentimento.  Maestoso,  ammirato  dal  delo 
e  dalla  terra  è  questo  govenio  I  la  società  civile  con  le 
sae  arti ,  co'  snoi  ingegni  e  con  le  sne  rìodiezze  passa 
»cura  sotto  aHa  costui  ombra  ospitale.  Laudate  voi  ì 
colpi  furiosi  ai  due  scogli ,  smovete  e  accasciate  le  fon- 
damenta T  fiate  luogo  che  le  sèUe  si  divorino  le  virtù  del- 
l'uomoT  II  Colosso  crolla  e  tombola  nei  gor^  del  mare. 
Tal  fu  la  mia  proposta,  se  vi  ricorda;  ed  ora  si  lira  ella 
dietro  la  sortila  dimoslrazioue  :  H  governo  con  menar 
buone,  con  lasdare  radicar  nello  Stato  le  sodetà  sarete 
donde  le  nrtù  umane  si  rinnegano ,  spianta  le  proprie 
fondamenta,  le  quali  non  in  altro  dimorano  che  nella 
pubblica  moralità. 


.Se  loriuamo  allo  studio  dd  governo  e  ci  continuiamo 
in  esso ,  si  par  evidente  che  un  gran  vuoto  è  tuttavìa  a 
doversi  colmare  nella  conferenza. 

Noi  abbiam  chiamato  il  governo  tm  solenne  artifi- 
do,  una  macchina:  abbiamo  provato  che  sa  di  una  va- 
lida base  è  mestieri  che  punii  e  si  adei^a  :  medesima- 
mente ci  venne  latto  dì  dilarire  che  il  cardine  di  t^nì 
governo  non  in  altro  è  posto  che  nelle  virtù  morali  del- 
l'uomo.  Tutto  questo  va  bene.  Se  non  che,  dell'uomo 
favellando  e  del  governo,  non  attendemmo  a  melterìi  in 


comunicarioDè  tra  loro,  non  a  vederli  operare  a  viceDda: 
questa  macchina  ci  rimase  ira  le  mani  solilaria  ed  inerte, 
quest'uomo  se  ne  sleUe  fin  qui  con  le  sue,  morali  virtù 
disgr^ato.  0  chol  H  governo  e  l'arte  del  governare  sì 
ridurrebbero  forse  a  dare  una  splendida  mostra  dell' es- 
ser,proprio?  governare  non  è  tratlàre  coi  sudditi  ed  av- 
viar saviamente  la  faccenda  pubblica? 

Adunque  procediamo  innanzi ,  o  signori.  E  io  dico 
che  il  governo,  oltre  di  mirare  ad  aver  solide  fondamenta, 
deve  pop  cura  ad  ottenere  la  voluta  guarentigia  nell'a- 
dempiere  de'  suoi  atti.  Quanto  non  ispetla  dì  fare  al  go- 
verno !  gli  spetta  per  poco  di  far  tutto.  E  or  come  po- 
trebbe sd^ilarsi  di  si  enorme  peso ,  se  il  paese  gli  ve- 
nisse resUo  od  awersoT  se  g{i  otti  suoi  più  delicati  e 
più  gravi  andassero  privi  di  ogoi  malleveria  T  Diasi  que- 
sta pertanto  al  governo ,  affinchè  esso  si  scuola  e  nelle 
sue  membra  accolga  l'aura  della  vitalità. 

Ha  ^i  tostamente  un'  altra  osservaóone  ha  Ini^. 
Quando  è  die  il  governo,  appaiandosi  all'azione,  troverà 
il  paese  cootemperoto  a  s^fun'lot  In  altri  termini;  che  fa 
di  bisogno ,  acciocché  i  governati  secondino  gli  atti  dei 
governanti  e  sì  prestino  all'  attuazione  della  suprema  auto- 
rìlàl  Eccolo:  fa  di  bisogno  che  le  nrtù  dell'  uomo  trapas- 
sino fuori,  si  pongano  in  opera  e  sì  mutino  nei  doveri  dei 
sudditi.  La  virtù  morale  è  necessario  che  diventi  ester- 
namente un  dovere  civile:  qui  sta  il  tulio.  Il  governa  nelle 
sue  manifestazioni  pubbliche  si  presenta  fornito  di  tre  co- 
retlcri ,  u  per  ciascuno  domanda  ai  sudditi  una  distinta 
applicazione  di  doveri:  ha  ìl  carattere  gerarchico,  e  vuol 
amore;  il  carattere  legale,  e  vuol  rispetto;  il  carattere  po- 
liiici)  e  sociale,  c  vuole  sostenimento.  Ebbene;  i  sudditi 
amino,  rispettino  ed  accompagnino  il  governo;  e  la  più 
bella  delle  guarentigie  è  data.  A  quesl'  ora  il  governo , 
che  è  una  sublime  macchina ,  gode  in  vero  delle  stabili 
fondamenta  su  cui  oonsìsle:  a  quesl'  ora  sì  muove  ed  o- 
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pera ,  e  nette  sue  operazioni  è  il  palpilo  della  vila  co- 
mune. 

Hi  spiace,  allamente  mi  attrista  il  pensare  ohe  sa 
cosi  meraviglioso  ne'  suoi  atti  è  il  goremo  qual  per  teo- 
rica ci  sì  discopre ,  esso  da  ogni  maraviglia  si  cessi ,  il 
proprio  ordine  infranga  e  delle  amane  lodi  ai  renda  io- 
degno,  coma  piuttosto  sì  approssima  alle  società  segrete 
e  vien  a  patti  con  esse.  In  fede  mia,  cotesto  governo 
si»aala  la  guarentigia  che  dee  avere  nell'  adempimento 
da'  suoi  atti  pubblici  e  che  di  leggeri  acquisterebbe  al- 
trimenti ;  imperoccbè  le  società  segrete  col  lor  dilatarsi 
nello  Stalo,  non  solamente  le  virtit  dell'  uomo,  ma  e  i  do- 
veri dei  sudditi  ammazzano  p 

Hon  andiamo  a  soli  annonzi  :  proviamo. 
On*  accolla  di  nomini  insigni,  distintamente  eletti  è 
il  governo;  è  ona  protarohla,  un'istituzione  gerarchica,  i 
cui  membri  altra  più  accesa  cura  non  debbono  nutrire 
in  petto  che  di  reggere  saviamente  il  popolo.  Io  domando: 
questa  UDioae  di  personaggi,  i  quali  pongono  la  vita  per 
r  ulUìlà  altrui,  che  cosa  richiede  di  primo  tratto?  Richiede 
la  benevolenza  pubblica ,  l' affezione ,  l' amore.  É  come 
una  famiglia  ìl  governo,  che  presiede  alle  innumerevoli 
famiglie,  onde  è  composto  Io  Stato,  e  con  ogni  sua  possa 
le  guarda  e  il  ben  essere  ne  tutela:  ora  qual  è  il  vincolo 
più  naturale  e  più  saldo  che  siringe  tra  sé  lo  faniiglieT 
L'amore,  l'amore,  e  non  altro.  Se  il  governo  nella  sua 
forma  costitutiva  è  amalo,  se  è  tenuto  in  conto  di  padre 
o  di  maggior  fratello,  e  i  sudditi  gli  sì  alleggiano  quasi 
frutellì  minori  o  fìgliuoli;  esso  non  dee  temere  dì  crolli 
sinistri,  non  di  male  ritrosie,  nò  di  assalti:  racchiude  in 
sè  lo  pili  alla  vigoria  per  f  esecuzione  dei  propri  alti. 

Ma ,  signori ,  quando  le  società  segreto  son  lasciate 
abbarbicare  nella  nozione,  questo  di  proprio  hanno  che 
si  slattano  ad  oltranza  e  spess^ìano  di  settatori.  Si  fan 
dunque  tortuoso  cerchio  intorno,  ravvolgono  in  quello  i 
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sudditì,  ingoianti  a  pieni  palmenli;  il  che  facendo,  del- 
l' amore  pei  governi  gli  spogliano.  L'  uomo  in  vero  die 
alla  Bèlla  sì  annoda,  mette  in  essa  la  propria  affezione, 
le  dedica  V  ingegno  e  l' opera  delle  sue  braccia  ;  e  sic- 
come per  la  sentenza  di  Crislo  niuno  pub  a  due  padroni 
servire  ad  un  tempo ,  non  può  amarli  del  medesimo  a- 
raore  ;  ne  sèguita  che  dando  il  suo  cuore  all'  istituzione' 
e  al  governo  della  socieli  segreta,  quello  ritoglie  dall'  i- 
siiluztone  e  dai  governo  della  pubblica  società.  Il  salario 
ama,  (iene  in  cima  de'  suoi  pensieri  i  compagnoni  della 
consorteria;  e  voi,  governanti,  disama  e  fugge. 

In  alquanti  si  è  fìtta  i'  idea,  che  ove  il  governo  non 
IralU  bruscamenle  le  società  segrete ,  ma  le  sopporti  a- 
mico  e  le  rawii  quasi  duce,  elle  dal  mal  sapei^lì  si  ces- 
seranno. Hirale  per  fermo  (esclamano)  come  le  società 
segrete  nel  regno  della  toUaimza  appaiano  manse  e  do- 
cili, e  lascino  ai  governi  star  benvoglienti  i  sudditi. 

Hosbvno  docili  e  manseT  vezzeggiano  di  giunta  e  fan 
moine  ai  governi 7  Ehi  rezzeggiano  per  sopra^re.  Ogni 
rea  istìtunone  die  so^  di  novello ,  tien  simile  verso  : 
palpa  i  polenti ,  lecca  nei  piedi  gli  ottimati  ed  i  re  per 
fame  conquista:  conquistali  che  gli  abbia,  gli  schiaccia. 
Da  princiiMo  la  Riforma  protestante  si  dichiara  iHlodossa, 
vuol  essere  assolta  dal  Papa;  Lutero  s' inginocchia  a  Roma 
con  le  mani  cancellate  sul  petto  e  le  sue  bestemmie  rin- 
nega: ma  quando  la  Itiforma  sta  sicura  di  sè  medesima, 
leva  la  cresta  e  va  predicando  il  Papa  qual  anticristo. 
Verso  la  metà  del  secolo  XVin  l' incredula  filosofia  della 
Senna  frequenta  la  corte,  ne  riscuote  anche  laiche  pro- 
pine ed  onori:  il  Damilaville,  spiantato  come  è,  non  sa- 
prebbe in  qual  modo  cavorsela,  se  il  re  non  gU  desse 
di  spalla;  il  d'Alembert  vive  delle  pensioni  dei  re  di  Fran- 
cia e  di  Prussia,  deve  sino  il  suo  allodio  nel  Louvre 
alla  bontà  di  Luigi  XTI.  Bem'saimo:  allora  la  filosofia  vez- 
^^ava;  ma  qualche  anno  dopo  uccideva. 


Vezzeggiano?  Si  profondano  «i  governi  in  protesle  di 
amore  le  socielà  segrete?  Le  Iraditorel  I  sudditi  inlanlo, 
invescali  o  pi'esi  nelle  arli  loro,  odiano  cordialineiiie  i 
governi.  Amava  rgli  il  proprio  governo  ed  il  proprio  ro 
qiicll'  Edmondo  Dubois,  che  imbraiicolosi  nelle  selle  e  nello 
fazioni  monlavo  nell'aula  legislativa,  empieva  di  sue  se- 
vizie il  palazzo  reale  e  poi  votava  In  morti'  ilcil'  augusto 
discendente  di  S.  Luigi?  Amava  il  proprio  governo  ed  il 
proprio  re  il  famoso  PoiJiba!,  che  delle  sètte  si  Iacea  i^rosso 
e  imperversava  a  talento  e  vasta  eredità  di  ruiiie  la- 
sciava nel  Torlogallo  al  regno  di  Pietro  lil?  Amavano  il 
proprio  regno  ed  il  proprio  re  i  molli,  che  dallo  socielà 
segrete  uscivano  o  canonisti  0  ministri  di  Sialo  o  legi- 
slatori, e  turpi  consigli  susurravaiio  negli  orecchi  di  Giu- 
seppe li ,  di  Luigi  XVIII ,  di  Carlo  X ,  di  Filippo-  d'  Or- 
leans e  (li  altri  regnanti,  caduti  più  tardi  e  dìsbllì  nelle 
scosse  delle  rivoltare  politiche? 

Dio  scampi  i  governi  da  cotesti  amorazzi  delle  sètlel 
Egli  b  un  fatto,  o  signori,  che  l' amor  loro  è  l' invidia:  è 
un  follo  che  i  sudditi,  prendendo  a  setteggiare  un  po'  lar- 
gamente, di  ogni  affezione  si  denudano  ed  agri  pensieri 
pigiano  a  rugumare  nell'  anima  verso  il  poter  supremo, 
tanto  che  a  questo  per  V  adempimento  de'  propri  alti 
inanoa  la  prima  delle  malleverìe  pubbliche ,  che  è  l' a- 
more  dei  governati. 

Se  non  che,  il  governo  non  è  solo  un'  istituzione  g&- 
rarchìca,  non  solo  una  protarchla;  ma  è  in  pari  tempo 
una  l^slaòone.  Imperocché  dee  condurre  i  sudditi;  e  ciò 
come  gli  Terrebbe  possìbile,  se  a  punta  di  leggi  non  pro- 
cedesse? Tal  è  il  nuovo  carattere  in  che  ci  si  svela:  il 
governo  è  cosa  tutta  legale.  Ora,  aftinché  la  legge  si  a- 
dempia  nei  sudditi,  uopo  è  che  pronti  di  animo  li  sor- 
tisca ed  apparecchiati  :  da  essi  dunque  richiede  per  la 
raalleverìa  propria  un  secondo  alto ,  che  tìen  dietro  alla 
benevolenza.  Non  avvertUe  di  che  io  lavello  T 
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Torno  a  farvi  udire  uri  uomo,  tlelln  cui  auioritn  mi 
fo  scudo  assai  volenLieri.  illassimo  d'Azeglio  scrive:  La 
pili  importante  educazione  politica  d'  ogni  popolo  è  quella 
die  insegna  a  rispettar  la  legge.  Senza  questo  rispello  si 
può  mutar  forme  di  governo,  trovar  nuovi  ordini,  cosli- 
tusioni  perfette  quanto  si  vuote;  tutto  sarà  inutile:  non 
5t  riuieirà  che  al  tUtordme  ed  alt  amre/àa.  Dna  nave  per 
quanto  abbia  ben  ordinato  il  sistema  degli  alberi  e  delle 
vele,  per  quanto  sia  esperto  il  suo  comandante,  se  non 
sente  il  tìmone,  se  non  governa,  è  inutile  tulio  il  resto. 
Vn  cavallo  sta  pur  eccellenle;  se  non  v  è  freno  che  lo  do- 
mini, farà  iatervibile.  Le  tuetioni  pm  potenti  furono  sem- 
pre quelle  che  pOi  rispettarono  la  legge,  Ne  na  prova  tra 
le  modemé  r  Inghilterra  e  t  Amerio  e  nelt  ataiea  Roma, 
finché  le  dtswnsùmi  diparte  ti  termmarom  eon  ma  Ugge, 
Roma  fa  libera  «  potente.  E  ciò  avvenne  nutno  ai  Àw- 
ehi.  Quando  àwece  n  tefmnarono  eon  itmulti  e  proteri- 
zioni,  Soma  decadde  e  fu  spaila  la  repubblica  (1). 

Ebbene;  il  puUplor  per  lo  Stato  e  U  distendersi  delle 
sètte  polla  die  nei  mom  si  ammorzi  o  ces»  )'  ubbidienza 
e  il  rispetto  alle  legff.  Questi  molti  son  gli  affigliati,  E 
come  noi  Essi  hanno  giurato  ubbidienza  al  proprio  capo, 
ubbidienza  aì  propri  ^tuti,  e  ne  hanno  d' avanio.  L' uo- 
mo che ,  attesa  la  conwdone  di  natara ,  ad  ubbidire  è 
tanto  difficile,  non  soflte  che  sul  dosso  gli  frabbidiiale 
due  ^oghi:  se  ^i  prese  il  giogo  della  sodeti  spreta, 
ha  spezzato  U  vostro,  o  poUlid.  Tanto  più  che  V  un  giogo 
contrasta  all'  altro  e  lo  esclude.  Perchè  io  fatto,  le  sociel& 
segrete  si  assembrano,  perchè  si  slargano  e  più  sempre 
si  raddoppiano  in  comunelle?  Esso  fan  questo,  perchè  ten- 
gono innanzi  un  nemico  furmidabile  cui  opporsi.  £  il  lor 
nemico,  aappialdo /non  sono  i  consessi  dei  dotti,  non 
le  congregazioni  degh  artisti,  non  te  società  di  commer- 
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do,  non  le  istituzioni  filantrope:  il  gran  nemico  politico 
deHe  società  segrete  è  il  governo.  Qui  si  adnnano  le  loro 
ire,  qui  vanno  a  ferire  gì'  int^idìnienti  è  gli  sfoghi  della 
loro  anima:  se  per  fermo  governi  da  rovesciare  non  a- 
Tessero,  elle  u  terrebbero  per  disciolle.  La  sèlla  dunque 
è  il  oontrapposUr  del  goveniot  dunque  l' uomo  si  obbliga 
di  ubbidienza  alla  sèlIaT  Qoal  ammaeslramentol  Egli  men- 
\ms  giura  ubbidieoBa  alle  della  aooietà  secreta,  pro- 
fèssa in  quell'alto  medeùffio  la  sua  disubbidiema  alle 
1^  dello  Slato.  Ubbidirà,  se  volete,  ealernamenle  in 
parte  e  per  apparraza  mosso  da  timore  o  oostrelio;  ub- 
bidirà mordendo  la  sua  catena:  ma  egli  che  già  in  suo 
cuore  dispella  la  legge  pubblica ,  si  terrà  paralo  dell'  a- 
nimo  a  infrangerla  come  gliene  venga  .il  deatro.  Ampliate 
ora  le  sètte,  accrescete  n^  paese  il  numero  dei  seUaloril- 
ecefo  moltipIiceU  gì'  ioevilabili  trasgressori  della  legge. 
Quale  final  Uirbamenlo  non  dee  venirne  al  govemoi  Giu- 
seppe De  Haistre  notava:  Tutte  le  tétte  per  far  ilUuione 
agli  ailri  e  tpedalmente  a  tè  ifette,  Awuio  bisogno  del 
rigorimo:  ma  Ut  vera  morale  laua  nella  Chiesa  eattotiea 
è  la  disobbedìenza  [i  ).  Vedete  la  morale  lassa  portato  fuori 
in  irionfo  dulie  società  segrete  e  dilTiisa  nello  Suilol  fion 
si  rispetta  più  la  legge  civile;  non  si  ubbidisce  più.  Di- 
temi :  ove  mai  il  governo  può  riscuotere  dai  sudditi  la 
necessaria  malleveria  per  l' adempimento  degli  attì  pro- 
priT  Mancata  V  ubbidienza  alla  legge,  i  governi  s' impac- 
ciano e  le  nazioni  crollano. 

■  Parecchi  Ira  i  governanti  son  di  avviso,  che  per  e- 
lidere  l' empito  invasore  delle  sètte  ed  aver  quindi  nel 
paese  men  larga  schiera  d' inobbedienti ,  convenga  nel 
metodo  stesso  della  tolleranca  usare  di  un' arie:  tener 
divise  le  società  segrete.  Nella  divisone  è  la  debole^ 
za  ;  e  perciò  elle ,  tra  per  1'  ainicieia  del  governo  e  p«- 


ai  0<  ni  Uunai,  Da  rSglOt  OoIHmh,  Hf.  1,  chip.  X. 


^"76  PARIS  TERZA. 

il  proprio  svìgorhnrato ,  torneranno  come  innocue  coi 
sudditi. 

So  il  vecchio  adagio:  Divide  et  impera.  Ricordo  an- 
che di  Catone ,  che  si  brigava  in  aver  U«  loro  divisi  in 
casa  i  servi,  a  fine  di  poler  raccogliere  ciò  che  l'ano  e 
l'altro  pensasse  a  conio  suo.  Ha  lasciando  che  in  questo 
l'onestà  è  messa  alle  gemonie,  io  trovo  che  qui  la  me- 
ditata divisione  non  calza.  Mantengano  pur  divise  i  co- 
mandaDtì  pubblici  le  sodelà  sarete,  cerchino  alRevolirle 
contro  a  sé  slessi;  queste  società  nondimeno  pros^uono 
nel  lor  lavoro  coi  sudditi,  ola  disistima  e  l' inobbedienza 
della  legge  trasmettono  net  loro  petti.  Che  impwta  che 

10  stimolo  della  disubbidienza  si  parta  non  da  un  centro, 
unico,  ma  da  molti T  Purché  «  parta,  colga  e  meni  ef- 
fetto, è  sempre  terrìbtl  cosa.  Le  sètte  adunque,  benché 
divise,  riescono  in  mezzo  dei  suddiU  all'impresa  nefanda, 
riescono  a  far  detestare  V  osservanza  della  It^ge;  e  quando 
cotal  impresa  sarà  compiuta,  quando  ì  disubbidienti  em~ 
pieranno  lo  Stato,  voi,  polìtici,  vedrete  le  sètte,  in  ultimo 
appello  vittoriose,  scaricarsi  sopra  di  voi:  i  rivi  del  tor^ 
rente,  già  sparpagliati,  si  congiuogeranno  alla  foce;  e 
l' empito  della  foce  n  sommei^rà.  Avrete  la  gioia  dì  po- 
ter dire:  Le  divviemmo  buon  pezzo;  ma  subilo  proverete 

11  martoro  e  la  vergogna  di  soggiungere:  Elle  contro  a 
noi  sì  rianirono  luUe  e  per  bene  !  Non  sarete  Prometei 
lacerati  le  viscere  da  un  solo  uccello  notturno:  sarete  in- 
vece Laocoonli  da  pifi  vipere  attorcigliali  e  spenti. 

E  il  terKO  carattere  ,  di  che  si  riveste  il  goveroo ,  è 
recisamente  politico  e  sociale.  Voi  stessi,  che  ornai  sde- 
gnate di  chiamare  i  governi  i  tutori  del  paese,  ammettete 
tuttavia  che  in  virtù  dell'esser  proprio  e'  sono  podero- 
sissimi operatori.  In  man  loro  sia  di  far  venerare  il  poter 
sovrano ,  di  soddisfare  ne'  suoi  legìttimi  voti  lo  nazione, 
di  provvedere  all'agricoltura,  provvedere  alla  fìnanza, 
provvedere  al  traffico,  di  guardare  all'istruzione,  d'indi- 
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rizzare  e  crescere  la  civiltà,  di  stringers  le  alleanze  e  le 
pad,  e  di  romper  guerra.  Cosi  essi,  che  s'impersonano 
per  la  gerarchla  e  della  legge  si  afforaano ,  debbono  in 
ogni  guisa  coi  sudditi  tornare  beoefici.  Ciò  &  presto  detto; 
ma  quando  in  verità  i  governi ,  politicamenle  e  social- 
mente operando,  verranno  e  ctKupiere  il  benel  Sarà  u- 
nicamente  allora,  che  incontreranno  nei  sudditi  la  debita 
malleverìa,  doè  il  libero  consentimmo  e  l'aiulo.  Sorretto 
e  spontaneamente  accompagnato  dai  sudditi,  Alfredo  dln- 
ghitterra  strugge  i  barbari^  semi  dei  Bretoni  e  dei  Sas- 
soni, Eerdìnando  di  Aragona  incinlisce  la  stirpe  Ispana; 
Federico  di  Danimarca  s'illustra  di  gesti  guerrieri,  Ottone 
di  Sassonia  rallegra  di  nuovo  lume  In  (ìeniiania,  Slofnno 
d'Ungheria  fonda  un  regno  di  virtù  e  di  prosperila  na- 
zionale. Bealo  quel  ro,  beato  quel  |:;overiiu,  o  signori,  il 
quale  può  annunziare  fidatamente:  l.a  buona  volontà  dei 
sudditi  forma  la  mia  corona. 

SiT  Guardale  benigni  e  per  poco  amorosi  alle  sètte, 
consentile  che  grandeggino  nello  Stalo;  e  il  meglio  in- 
leso e  più  bello  còmpito  che  voi  possiate  aspettarvi  dai 
governi,  fallisce.  Sebben  accarezzale,  sebben  cercate  te- 
ner divise ,  le  società  segrete  non  ismetlono  mai  il  loro 
vezzo  di  osteggiare  ne'  suoi  andamenti  il  poler  supremo: 
questo  malo  spirilo  imprestano  ai  sudditi  e  spargono  nella 
nazione;  onde  chi  governa  bisogna  che  o  ceda  il  campo, 
o  si  rassegni  a  portare  la  pifi  pertinace  e  perigliosa  lotta 
che  sia. 

Studino  ora  i  governi  di  ntluarc  le  nMcss-irie  rìlonnc, 
di  adempiere  lor  disegni  di  avanzainenlo  ccoiiotnii'o,  in- 
dustrioso,  agricolo  e  di  guidar  l'opera  della  civiltà  nel 
paese.  Quanta  contraddizione  I  Clio  raddoppiare  d' impe- 
dimenti! I  governi,  ad  esempio,  vedono  ulilo  e  alla  na- 
zione decoroso  tener  in  fiore  la  milizia.  Le  società  se- 
grete e  tutti  coloro  che  da  queste  s'inspirano,  si  scaldano 
nel  gridare  che  gli  eserdtì  inducono  i  tempi  di  barbarie, 


che  soao  il  puatetlo  ddla  pre^lensa  ;  sìcclii ,  volendo 
badare  a  costoro,  bisogna  mandar  a  casa  i  soldati  e  tì^ 
vere  come  fa  l'uomo  in  &miglia  o  nella offidoa,  sporeo- 
cbiaìa  afl^Uo.  Sentile,  o  governìT  le  sodetà  sarete  vo- 
gliono avervi  disarmali  per  divorarvi  piA  preslo.  Cosi  il 
govèrno  consona  ai  magistrati  un  ribelle  pubUieo ,  af- 
Hochè  si  punisca.  Che  strillare  delle  sodetà  segrete! 
Quel  ribelle  è  innocente  come  un  santo ,  forte  come  un 
eroe ,  l' nomo  più  benemerito  àd  paese.  Crudele  il  go- 
verno e  selvaggio ,  cbe  vuol  gravata  la  mano  del  rigore 
su  lui.  Sentite,  o  governi?  Le  società  segrete  vogliono 
c^e  pratidiiate  il  con«gJÌo  dell' evangelo:  avete  ricevuto 
una  guanciata;  e  voi  dovete  porgere  l'altra  gota  al  ri- 
baldo, affinchè  G^li  vi  ripeta  la  cortesìa.  Già  la  tunica  vi 
fu  tolta;  e  dovete  oonceder  pure  il  mantello. 

A  questo  modo  i  governi,  giudicali  ognora  sinistra- 
mente, premuU  e  insidiati,  fatti  per  poco  incapad  di  ammi- 
nistrar la  fpustizia,  debbono  vivere  di  contrasto,  di  avvi- 
saglia e  di  stento,  col  laccio  o  il  coltdio  del  nemico  alla 
gola.  Tanto  importa  loro  il  tenersi  le  sètte  Ira  piedi:  le 
sètte  pervertono  i  sudditi ,  e  questi  diventano  i  maligni 
critici  e  i  condamiatorì  della  politira  autorità,  firallo  vi- 
vere die  è  cotesto!  T  governi  sd  vedono;  e  per  conser- 
varsi e  resista  comecchessia ,  sapete  che  cosa  fànnot 
Si  travestono  e  infingono.  Per  governare  i  popoli  odierm, 
diceva  testé  il  conte  S^rd'Aguesseau,  et  vuote  un^vonto 
di  velltUo;  tua  bisogna  che  la  mano  «a  di  fèrro  (4).  In- 
fingete? mostrate  una  cosa  mentre  intendete  ad  un'altra? 
Ahi  le  società  sarete  sono  potenti  :  tremenda  è  lo  coer- 
cizione che  operano  su  di  voi.  Eccovi  forzati  a  portare 
la  maschera:  avete  il  guanto  di  velluto  e  la  man  di  ferro. 
In  verità,  la  parola  del  vangelo  in  altro  modo  si  adem- 

Oì  il  fmu  «  tati  Jt  sdnm  4  (i  iwiii  U  tutdmi!  fOt  ioìi  art  ii 
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pie:  io  vi  osservo  rs^urare  i  lupi  Testiti  in  msDto  di 
s^oelli. 

La  presstonfl  delle  società  segrete  sopra  i  governi  più 
spicca  là ,  dove  per  general  modo  si  tratta  di  riforme  e 
di  avanzamento  sodgJe.  I  governi  assennati  prima  d'im- 
prendere novità,  deblioDO  ben  pesarne  ^i  effetti  che  ne 
verranno,  debbono  fa  valuta  ddla  concorrenza  pubblica 
che  a  ciò  si  richiede:  per  questo  si  riconsigItaDO  con  lo 
studio  e  col  tempo.  Che  tempo  e  che  studio,  o  signori  I 
Le  società  segrete  sono  molto  più  sbrigative  che  non  i 
gorami ,.  la  pazienza  non  è  la  loro  virtù  ,  hanno  fretta. 
Hanno  fretta  per  questa  che  molto  odiano,  e  di  abbattere 
il  govemo'un  giorno  sa  loro  mille  anni.  Dunque  si  cam- 
mini a  scavesiacollo.  Il  filosofo  domanda  a  sè  stesso  e 
alla  storia:  Si  va  egli  a  gradi  nella  società  umana,  o  si 
procede  a  balzìT  II  Kant,  originalissimo  in  lutto,  ammel^ 
teva  i  balzi,  scrivendo  ohe  le  eo$e  degli  uomini,  qwmdo 
tono  gimte  air  estremità  del  peithno,  trapoMiiwi.  di/ilalo 
aUoMmo;  ma  Platone;  Aristotile,  il  Descartes,  il  Male- 
branche e  lo  slesso  Condorcel ,  ohe  si  rendette  fomoso 
per  la  sua  teorica  sul  progresso ,  sostengono  come  ne- 
cessaria la  gradazione.  E  cosi  va  ìl  mondo  davvero ,  va 
su  le  orme  della  natura  non  a  salti,  si  a  gradi.  Or  il  go- 
venio  che  non  dee  mai  perigliare  la  Accenda  pubblica 
ed  è  obbligato  a  rispondeav  dei  propri  atti ,  tiene  ancor 
più  valida  ragione  di  andare  a  riluto  :  quando  vede  il 
risico  di  troppo  aocrescere  il  moto ,  non  ostante  il  gran 
'  desiderio  òhe  porti  della  novilà,  se  ne  resta;  e  con  lord 
Walpole,  r  irreconciliabile  nemico  delU  guenra  ,  ripete  il 
vecdiio  aforismo:  {ioli  Quieta  mooere-  Pensate  I  Questo 
temporeggiare,  questo  tenersi  a  vento  c^e  fk  il  governo, 
per  le  società  sarete  è  una  disperazione.  Appiccano  al 
governo  i  fastidiosi  nomi  di  stancante  e  di  retn^do,' 
susurrano,  empiono  le  orecchie  dei  suddiU  di  villane  afr- 
cuse  e  d'impertinenze:  pretendono  in  sonima  che  il  go- 
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Terno  doq  se  ne  stia,  né  attenda  a  pensare;  ma  si  gal- 
loppi.  E  camuffale  da  progressiste,  tutte  in  aspetto  di  u- 
maniste  e  di  filantropo,  tanto  otteogODO  in  breve,  ohe  k 
loro  idea  diventa  t  idea  coniane ,  la  loro  unpauenza  di- 
venta r  impazienza  de'  sudditi  ;  onde  i  gorerni  son  co- 
stretti per  fermo  di  galloppare.  Poveri  gtrvemr  I  Si  rao- 
conta  nelle  «onache  del  medio  evo  cbe  Attila  sentisse  su 
la  SUB  testa  mormorare  una  vooa  arcana,  la  quale  sospio- 
gevalo  sempre  e  gridava:  AoatUi,  aoaitti.  E  qnd  fe- 
roce conquistatore  correva  in  effetto,  correva  incendiando, 
struggendo  e  devastando  i  popoli.  Parimente  sa  la  pro- 
pria testa  i  governi  sentono  scop[HBre  la  voce:  Avanti. 
Ma  l'ire  innanzi  è  voler  cogUwe  frutti  acerbi,  non  ma- 
turi ,  nè  slagiotulì  :  la  civil  comunanza  non  ò  apparec- 
chiata ancora  a  trar  profitto  dal  libero  scambio  delle 
merci ,  come  non  è  da  quello  delle  idee.  Tani  spaurac- 
chi I  Citrullo  chi  si  arresta  a  mena  vial  Amuilt.  Ha  l'ire 
jnnanEì  ti  compromette,  ti  accatta  guerra  coi  vicini,  donde 
puoi  averne  di  orrida  tentennate.  Che  importar  Àoemti. 

E  corrono  a  maniera  di  precipitati  i  governi,  cor- 
rono. Infelice  chi  non  pub  stare  quando  di  correre  non 
è  (empol  Quante  disgrazie  non  avrebbe  evitalo  Carlo  XII, 
se  avesse  avato  modo  dì  contenersi:  non  sàr^be  fug- 
gito a  Paltawa  se  si  fosse  fermato  a  Harval  E  quante  ca- 
lamità non  avria  causate  alla  Francia  Luigi  XVI,  se  non 
correva:  quella  gran  nazione  non  si  sarebbe  ravvoltolata 
nel  sangue  cittadino  sotto  al  Direttorio  ed  alla  Repubbli- 
ca, se  il  governo  del  re  avesse  saputo  all'Assemblea  do- 
gli Slati  generali  &r  punto  hnao\  Correre  non  di  moto 
proprio,  bensì  di  altrui,  correre  perchè  trabalzati,  k  git- 
tarsi  alla  china,  non  alla  vetta.  Ecco  perchè  i  governi  ad 
ogni  poco  assumono  non  naturale  suntnanza  e  fanno  clb 
che  punto  di  fare  non  amerebbero;  ed  ecco  perchè  l' at- 
teggiamrato  dei  sudditi  verso  il  governo  sia  tempestoso, 
è  il  movimento  che  sprigionasi  dalle  sètte.  Quindi  le  corse 
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arrancale,  gl'iacendii  e  lo  duvaslazioiii  di  Atlila  rinnovale 
ncU'elà  moderaa.  Oli  dove  aimanco  ó  un  Papa  Leone, 
che  arresti  il  guerriero  invasore  del  nord? 

Si  abballerono  a  far  insieme  un  poco  di  politica  con- 
versazione due  giovani,  di  che  nulla  di  più  lepido  si  po- 
trebbe immaginare ,  nk  di  più  leggiadro.  Eransi  a  caso 
inconlrati  nei  viali  pubblici  della  citlà;  e  dopo  ragionalo 
dell'una  e  dell'altra  cosa,  dopo  chiamalo  ad  esame  il 
vario  progredire  del  secol  nostro ,  si  assidevano  su  un 
pianerottolo  del  giardino ,  recando  il  discorso  all'  argo- 
menlo  che  noi  trattiamo:  Le  società  segrete.  Forniti  di 
lettera  entrambi;  uno  bizzarro,  umoristico,  nei  principii 
religiosi  non  saldo;  l'altro  di  vedute  superlative,  ne  az- 
zeccavano talvolta  delle  sperticale:  circa  le  società  segrete 
convenivano  tulli  e  due  che  Ìl  lor  brulicare  fosse  vigoroso 
molto  nei  nostri  giorni;  e  come  avrìan  potuto  disfìngerlo? 
In  questo  dunque  era  pace:  ma  quando  cadde  la  parola 
su  r.atlinenza  che  elle  serbano  coi  governi,  i  due  amici 
si  trovarono  disparati  assai  per  consiglio. 

Canisio,  il  giovane  bizzarro,  diceva:  Cume  puoi  ne- 
garmi che  al  governo  approdino  grandemente  le  società 
segrete?  A  me  i  governi  si  rappresentano  non  a  guisa  di 
locomotiva  che  vada  da  sè,  ma  bensì  di  macchina,  cui  il 
moto  bisogna  comunicare.  Or  le  società  segrete  imprestano 
questo  moto.  Tnl/iata  i  governi  sono  poltroni,  mi  hanno 
aria  di  quel  somiero,  che  mal  porla  la  diurna  soma  e 
s'impunta:  ci  vuole  la  mano  che  lo  bolzoni  e  lo  spinga. 
Non  ti  par  vero,  o  Rinaldo?  E  le  società  segrete  fan  qua- 
sto.  Che  bel  ordinamento  della  società  moderna!  i  governi 
in  alto  e  il  lor  motore  nel  basso.  Dove  il  motore  manelti, 
il  molo  sociale  si  arresta. 

Benissimo,  rispondeva  Rinaldo,  benissimo;  ma  se  tu 
poni  il  motore  dei  governi  nelle  società  segrete,  non  vedo 
come  si  possa  accomunare  la  gloria  e  partirla  ugualmente 
tra  gli  uni  e  le  altre.  Io  esalterò  quindi  innanzi  le  so- 

uumni,  Tot.  III.  U 
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cielìi  sei/reie  e  non  pOt  i  governi:  farò  come  fece  Socrate 

coi  cavalli. 

Di  che  cavalli  socratici  mi  favelli?  esclomò  Carisio. 

E  l' allro:  Te  la  dirò.  Fu,  se  vuoi,  una  buffonala  di 
Socrate,  ma  tiene  sugo.  Alcibiade  era  tornalo  da  Olimpia, 
vincitore  di  tre  premii  al  corso  dei  cocchi.  Tutta  la  Gre- 
cia lo  avca  celebrato  dalla  vittoria:  Mene  al  suo  arrivo 
eragli  andata  incontro  galluzza  c  festeggianlc.  Pensa  un 
poco:  Socrate,  il  maestro  di  Alcibiade,  non  si  mosse.  Il 
dì  appresso  si  mosse  e  fu  veduto  il  venerando  filosofo,  il 
quale  andava  per  te  strade  di  Atene;  e,  anzi,  che  doman- 
dare del  vincitore,  domandava  dei  vincitori.  Gli  schiavi  non 
comprendevano  il  suo  pensiero,  ed  cijli  ordinava  allora 
di  esser  menato  nella  stalla.  l'i  i?n(rò  circondalo  di  molto 
sèguito  e  in  ijuegli  stessi  contegni,  con  che  solca  entrar 
nella  scuola;  si  fece  mostrare  i  cavalli  rilumali  da  Olim- 
pia, si  avvicinò  ad  essi,  li  salutò  con  rispetto,  ne  palpò 
e  accarezzò  l'arruffata  criniera,  si  profuse  in  complimenti 
per  la  loro  agilità  e  per  la  nuova  gloria  che  si  avevano 
procacciata.  Così,  mentre  Euripide  recitava  il  suo  inno  ad 
Alcibiade  e  i  Greci  appbaidivano ,  Socrate  volle  (^plau- 
diti i  cavalli.  Intendi,  o  amico?  I  governi  sono  Alcibiade, 
le  società  segrete  sono  i  cavalli  detr  eroe;  ma  se  tu  il 
moto  generatore  dei  grandi  fatti  me  lo  collochi  nelle  sètte, 
io  la  faccio  da  Socrate  questa  volta  e  ai  cavalli  inneggio. 

Sei  curioso,  ripeteva  Caoisio,  ingegnoso  al  solito  per 
mia  fè.  l'uro ,  la  gloria  tocchi  più  agli  uni  che  alle  <U- 
Ire,  io  trovo  che  l'  ordinamento  della  società  moderna  è 
strenuo ,  atteso  che  il  moto  sociale  va  in  giusta  bilancia 
spartito  tra  le  società  segrete  e  i  governi.  Le  une  il  pro- 
ducono, gli  altri  lo  accolgono  e  se  ne  fanno  robusti. 

Hinuldo,  àb  udendo,  tossiva:  pensava  a  cotal  infe- 
renza, nè  sapea  tranghioltirla.  Onde  soggiungeva  vivace 
e  ardito:  Scusami;  la  tua  concittsione  non  mi  va.  Bello  è 
l'ordinamento  della  società  moderna,  lo  predico  anch'io; 


ma  le  società  segrete  che  producono  il  molo  regolatore, 
sublime,  immenso,  e  i  governi  che  ne  ingagliardiseono  M 
rincontro,  questo  no.  nettiamo  il  moto  dalle  società  se- 
grete; i  governi  vi  trafelano  sotto,  spumano  dai  denti  e 
poi  cadono  bocekeggtànti  per  terra.  Tt  allegai  un  para- 
gone preso  dai  tempi  eroici:  or  voglio  dartene  un  altro 
eavato  dai  tmpi  barbarci,  l'igurati  la  pianura  di  An- 
dra vasta  e  polverosa  come  è  in  Galaxia:  essa,  già  da 
molti  secoli,  si  aperse  a  campo  d*  una  gigasitetea  batta- 
glia. Tamerlano,  C  indomito  tartaro,  attendtUo  di  là;  Baia- 
sene, il  vincitore  dei  Greci,  attenibUo  dì  qua.  Ottocento 
mila  guarieri  si  affrontano!  la  mischia  arde;  ma  Baia- 
sette  cade  prigione  di  Tamerlano.  Il  quale,  fattoselo  me- 
nare utnonzt,  egli  zoppo  e  colui  guercio,  ti  ofr^ondona  a 
ridere  tctamando:  Oh  vè,  che  brutti  padroni  h^  il  mondol 
Eccoti  la  mia  risposta,  Canisio.  La  socKlà  moderna,  piìt 
vasta  e  più  polverosa  che  la  pianura  di  Àneira,  si  apre 
a  campo  di  due  gaerreggtatai,  i  governi  e  le  società  se- 
trrete.  Gli  mi  sono  Baìasette,  il  quale  sta  offeso  degli  oc- 
chi; e  i  governi  in  fatto  vedono  male,  non  cotascendo  la 
gravità  del  lor  minuterò ,  nè  ^l  lor  pericolo  :  le  offre 
sono  Tamerlano,  il  quale  sta  soppicaTOe;  e  le  società  se- 
grete zoppicano  in  fatto  ancK  elle,  perchè  non  poggiano 
su  la  giustizia.  Così  questi  due  padroni  governano  il 
mot^.  Ma  qwmdo  poi  arde  la  mùcAia,  il  soppicante  la 
vince  su  cohà  che  è  offeso- degli  occhi,  il  qual  ultimo  se 
n'  entra  nella  gabbia  pr^ralagli  dal  tartaro  conqui- 
statore. 

I  due  si  affocavBDO  in  questo  sermone,  quando  Ca- 
nisio, dati  gli  occhi  iodielro,  vide  tra  le  erbe  ed  i  fiorì 
star  seduM  un  po'  alletto  alle  loro  spalle  un  signora.  E 
il  »gnore,  che  agìtara  il  fazzoletto  in  mano  per  un  po^ 
di  fresco,  a  quella  guardatura  del  giovane  aiutarsi  co- 
me a  To^ia  di  parlare,  e  sorridere. 

Dunque,  gridò  Canisio,  et  avete  seguito  net  faUi  ra- 
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giotiamenti?  Ed  enlrambi  gli  amici  ammesso  colui  per 
terzo  iDierioctilore ,  lo  pregarono  di  una  parola  libera  e 
franca:  dicesse  in  qual  parte  gli  sembrasse  consistere  la 
ragione. 

11  signore  allora  :  Giacché  Canio  da  generosi  mi  ac- 
cordale libertà  di  parola,  ve  ne  so  grado  e  grazia,  e  li- 
bero parlerò.  Voi,  buon  giovane,  che  berteggiate  itUomo 
alle  società  segrete,  nuidile  bello  ed  ottimo  Codiamo  or- 
dinamento sociale  che  se  le  porla  in  grembo,  mi  pare  che 
non  vi  apponghiale,  volendo  far  convenire  insieme  due 
termini  opposti.  Trovo  nel  vostro  discorso  un  manco  di 
logica.  E  rivolgendosi  a  Canisio  che  primo  Io  avea  inter- 
rogato: Peggio  mi  rittscite  voi,  proseguiva,  il  quale  atti- 
mo m  chiamate  il  sociale  arenamento,  mentre  mi  ponete 
in  esso  i  gov&ni  medesimi  a  pigliare  la  spinta  dalle  so- 
cietà segrete  ed  a  farsi  eseeiUori  dei  loro  editti.  È  un  im- 
broglio cotesto:  chi  amanda  diventa  servo,  e  diventa  servo 
di  ttn  padrone  indiscrelo.  Certamente,  e  noi  contraddico, 
vi  fm  oggi  governi,  che  premuti  dalle  sètte  camminano: 
ma  non  iseorgete  che  cosi  camminando  li  rompono  il  collo? 
E  allora  perchè  appellare. ottimo  il  nostro  ordinamento 
sodate? 

Qui  il  signore  sostava  un  poco  e  prendeva  aria  cal- 
ma; ma,  subito  ravvivandosi,  aggiungeva:  Tot  f)ii  vedeste 
sorridere  in  sul  principio;  ed  ora  vi  spiegherò  la  ragione 
di  quel  mio  fenomeno.  Io  detesto  le  società  segrete,  de- 
ploro la  fatale  precipitazione  che  vanno  impartendo  ai 
governi.  Tant'  è:  mi  sembrò  che  per  guarire  i  govcnii  da 
questa  furia,  si  dovesse  bramare  di  veder  quello  succedere 
che  già  successe  a  un  uomo  antico  e  ad  una  sua  bestia. 
Yoi  due  nei  vostri  parlari  nominaste  cavalli,  nominaste 
uomini  guerci  ed  mmi/ii  zoppi:  io  sotto  a'  baffi  rideva; 
via  dìcea  tra  me  slesso  :  Ercoli  qua  migliore  e  pik  beneme- 
rita del  mondo  la  bestia,  di  che  parla  la  sacra  storia.  Ma 
via:  ha  un  brutto  nonie  costei,  e  mi  perito  in  proferirlo. 
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Canisio  e  Rinaldo  non  furono  tardi  nel  premere  il 
nuoro  parlante  e  nel  gridare:  Dite,  dtte:  come  n  chiama 
^lla  bestia? 

St  ehuima  C  asma .  promppe  il  signore.  Non  udiate 
mot  ragionare  di  Balaam  e  dell'asma  sua?  Quelf  indo- 
vino delle  sponde  delC  Eufrate  era  italo  chiamato  per  ma- 
ledire al  popolo  (f  Israele:  e.  tuttoché  avvertilo  e  istrutto 
da  Dio.  mellevasi  a  cavalcare.  Giunto  a  tm  colai  luogo 
ira  arbusti  e  vigneti  la  sua  asma  aombro,  scalpicciò,  gil- 
l  It  II  r  j  ì  non  volle.  Balaam 
arrabbiato,  col  flagello  in  mano,  inteso  a  pemuolerla;  ed 
essa  testarda,  rinculante,  fremente,  pestar  con  la  zampa 
il  piede  di  lui  e  dare  gm  stramazzoni:  andare  innanzi 
no.  Che  avea  mai  veduto  l  asina?  Avea  veduto  l'angelo 
del  Signore,  ti  guale  accampavast  di  traverso  lungo  la 
via.  con  la  spada  sguainata,  minacciandola  di  quel  lampo. 
Miei  can  giovata,  ti  vecchio  Balaam  per  me  rappresenta 
i  governi,  che  vogliono  cavalcare  su  l  asma  delle  società 
segrete:  e  le  società  segrete  mi  rappresentano  f  asina,  che 
dee  portare  su  la  sua  groppa  t  governi.  Ah  quanto  saria 
miglior  cosa  che  V  asma  aombrasse,  ne  valesse  a  proce- 
dere m  suo  cammino!  Ma  chi  può  fermare  la  iei7in.^  chi 
arrestare  su  la  mala  strada  questo  irsuto  tiruppo  dell' in- 
t  l  II  I  l     al    i  l  Signore  col 

flgdll         pi  I 

Abbiam  trovalo  il  nuovo  Papa  Luonn.  che  dal  correre 
f  g   1  f       1      H        VUila.  i;hi  6 
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sperete,  non  è  altri  clic  il  sovrannaturale  diVLiio,  aicoll.nto 
amorosamente  e  pigUalo  a  st'iitiir  lìni  merlali,  riovc  ciò 
g       g  1  1     i  II    Si'at.  cori'c- 

ranno  oltre,  correranno  allo  stadio  estremo,  non  sovve- 
nuti, ma  cacciati  alla  perdizione  dai  sudditi  .stessi;  nè 
pm  VI  sarà  scampo  alcuno.  Intanto  io  conciiiudo:  li  go- 
verno dia  viene  a  palli  con  le  società  segrete  e  queste 
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lascia  dilatar  nello  Stalo,  di  secondo  batto  spianta  la 
guarentigpa  che  dee  avere  nell' edempimento  dei  propri 
atti,  cioè  distrugge  con  le  sue  mani  la  pubblica  concoiv 
rensa  spontanea  e  libera,  di  che  ha  bisogno  come  potere 
gerarchico,  come  poter  l^le  e  come  potere  politico: 
tutto  .questo  annulla;  giacché  le  sodetà  segrete,  disten- 
dendosi, i  doveri  dei  sudditi  ammamoo. 


Rendiam  intero  il  nostro  stadio  intonio  al  governo. 

La  pnma  condizione  affinchè  il  governo  tomi  prospe- 
revole e  iacda  prosperare  il  paese  è,  che  posi  su  valide 
fondamenta:  lai  ìTondamenta  conòstooo  nella  n}oralit&  pub- 
blica, come  questa  procede  dalle  virtù  dell'uomo.  La  se- 
conda condizione  pel  fiorimento  governo  e  quindi  pel 
fiorìmenlo  del  paese  sta  qui,  che  il  governo  debba  sortire 
la  voluta  caparra  per  l' adenqiiraento  dei  propri  atti ,  la 
quale  consiste  nella  pubblica  concorrenza ,  a  quel  modo 
che  la  concorrenza  si  attiene  alio  svolgimento  iei  doveri 
nei  suddiU.  Or  vi  ha  una  terza  cimdizione ,  che  compie 
il  prosperar  del  governo  e  il  prosperare  del  popolo  :  il 
gov^o  si  dee  per  ultimo  incoronare  dei  nazionali  fhitti, 
i  quali  dimorano  nella  grandezza  pubblica,  come  questa 
si  confonde  con  le^lorie  del  cittadino. 

I  governi,  o  signori,  di  cui  vedemmo  la  troppa  tol- 
leranza e  per  poco  l'amorevolezza  verso  le  società  se- 
grete r  mandano  intristite  con  ciò  stesso  le  due  prime 
condizioni,  le  due  prime  l^i  della  lor  propria  vita:  la- 
sciandosi andare  in  braccio  alle  sètte,  spiantano  le  virtù 
dell'uomo  e  spiantano  i  doveri  del  suddito.  Che  sarà  dei 
frutti  nazionali?  che  della  splendida' corona ,  la  quale  sì 
vuole  sovrapporre  al  lor  capoT  Accomodandosi  al  ruzzo 
delle  società  segrete,  verranno  essi  a  promuovere,  quel 
suggello  del  buon  redimento  politico ,  le  glorie  dei  cìL- 
tadinif 
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Siamo  brevi,  dove  già  molto  a  preambolo  di  questa 
terza  parte  si  è  detto. 

Le  più  belle  glorie  della  'cittadiDanza,  o  signori,  per 
me  ù  riducono  &  due:  la  pace  delle  famiglie  e  la  con- 
cordia della  nadoce.  Quando  il  governo  co'  suoi  proce- 
dimenti arrivi  a  tutelare  e  render  ben  avviala  questa  dop- 
pia amistà ,  è  veramente  un  governo  degno  delle  bene- 
dizioni dell'universale;  imperocché  la  pace  della  famiglia 
letifica  il  cittadino  nello  spirilo  e  nel  cuore;  la  concordia 
della  nazione  esalta  il  cilladino  nei  beni  estemi  e  nel- 
r eslimazionc  doWc  geoli.  Questa  è  grandezza  vera. 

Ha  io  mi  addoloro  subitamente,  pensando  all'opera 
nefasta  delle  società  sarete.  Esse,  lasciate  stare,  e  quasi 
aiutale  e  protette,  non  sì  abbarbicano  solo,  non  solo  sì 
dilatano  nel  paese,  ma  v'imperversano.  E  che  cosa  fanno? 
Dividono.  Sono  società,  che  ài  segrete  han  natura:  dalla 
società  generale  si  appartano  dunque:  dividono  l'uomo 
in  famiglia,  dividono  l'uomo  nella  nazione.  La  cittadi- 
nanza, nei  due  grandi  f&chi  in  cui  si  assembra,  va  dis- 
sipata. 

Vedete  la  fiimiglia.  11  padre  ò  cristiano,  !a  madre 
cristiana ,  e  di  cordialissimo  nlTello  si  amano.  Ha  il  fi- 
glio cfae  hanno  unico,  è  congiurato:  all'età  di  studente 
s'ingr^gìò  nei  segreti  convenlìcoli  ;  e  di  tratto  qual  cam- 
biamento !  Rinnegati  gli  usi  domestici ,  non  più  tenero 
della  madre,  né  piii  al  padre  ubbidiente,  ritroso  a  tutto, 
cupo,  e  nelle  ore  notturne  fallo  dalla  casa  rendalo:  in 
ìscanibio  del  figliuolo  li  presenta  il  misantropo.  I  buoni 
genitori  guatano  in  lui,  e  il  crepacuore  e  lo  spavento  ne 
ritra^ono.  Siila  usava  dire ,  che  egM  vedea  nel  giovane 
Cesare  molti  Horiì  ;  e  Cesare,  quando  fu  avvertito  di  non 
confidarsi  nè  ad  Antonio,  uè  a  Dolabella,  rispose :'ffon 
mi  fanno  paura  i  visi  freschi  e  vermigli;  temo  i  pallidi 
e  i  magri,  accennando  a  Cassio  ed  a  Bruto.  Ebbene;  tt 
padre  e  la  madre,  volgendo  gli  atterriti  guardi,  avvisano 
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Del  silenzio ,  nei  modi  forcslì  di  colui ,  nel  suo  coprìrsi 
ed  infingere  non  più  l'amante  figliuolo,  ma  l'odiatore 
ddia  famiglia.  Han  ragione.  È  da  tenere  a  mente  la  scon- 
cia gentmza  di  Bianle:  Amale  i  vostri  amei,  non  rmun- 
siando  al  dirUlo  di  odiarli:  odiate  i  wtUri-  namei ,  ri- 
serbandovi  la  possibilità  di  amarli  quando  o&e  aia.  ^- 
gnorì ,  il  primo  membro  di  questa  sentenza  riasenme  il 
codice  morale  delle  segrete  società:  Amate  i  vt^tri  con- 
giunti ,  i  genitori  vostri  e  gli  amici ,  non  rinunziando  at 
diritto  dì  odiarli.  G  quando  i  che  si  d^bono  odiar  per 
dìrìttcT  È  allora  che  non  sentono  come  te,  che  nonren* 
gono  con  (eco  e  ti  fanno  contrasto.  Odiali  di  cuore  in 
taì  contingenze.  Odia  inapertanio  il  fi^olo?  E  netrodìo, 
anche  nel  semplice  disamore  dove  è  la  pace?  dove  l' u- 
nitn  di  femigliaf  II  figliuolo  odia;  e  che  è  del  padre,  ohe 
della  madre?  1  tapinali  piangono.  Oh  acerba  trafitta  dei 
genitori ,  che  si  hanno  veduta  da  straniere  genti  e  mal- 
vagie rubare  l' anima  del  loro  nato  I  Dove  è  l' antico  e 
verginal  sorriso  del  mio  bambolo?  esclama  la  madre.  Chi 

10  smorzò  in  quella  fronte?  Barbaro  I  Dove  è  il  mio  fkn- 
dullo,  dove  la  pupilla  degli  occhi  miei?  il  genitore  grida. 
Chi  me  lo  ha  mutato  di  colomba  in  serpente?  Barbaro  I 
Cosi  i  genitori  piangono  e  si  disperano.  Ma  il  riso  ver^ 
ginale  su  quello  fronte  non  torna  più ,  la  colomba  non 
toma  pili,  ed  il  serpente  rimane.  Or  nei  gemiti  e  nelle 
disperazioni  paterne  l'allegreziia  della  famiglia  dove  è? 

11  cielo  domestico,  il  primitivo  focolare  dell' uom  citta- 
dino, sotto  all'ombra  delle  socielù  segrete  è  atterrato. 

Fuori  della  famiglia,  nei  larghi  giri  della  nazione, 
posto  l'imperversare  delle  socielii  segrete,  io  trovo  altret- 
tanto. Dalie  societii  segrete  pullulano  le  fazioni;  e  i  cit- 
tadini in  queste  sbrancati,  si  dividono  di  pensieri,  di  af- 
fetti e  di  portamenti.  Tutte  le  storiche  contrade  che  a 
civili  fazioni  invase  furono,  vi  testificano  quanto  io  dico. 
Ricordale  l'antica  Roma  e  la  sua  vasta  sìporia  corsa  dai 
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r.esanani  e  dai  Pompeinni.  dai  settatori  dt  Anionio  e  da 
quelli  di  Ottaviano:  ncordate  la  nostra  Italia  scorrazzala 
dai  Guelfi  c  dai  rihihellmi .  dm  Bianchi  e  dm  ^erl:  ri- 
cordato I  Inghilterra  calpeslQla  dalle  fazioni  della  Rosa 
rossa  e  della  Rosa  biani'a  :  la  moral  separazione  degli 
annui  fu  allora  ni  (ulli  <piesti  popoli  orrenda.  O^i  poi 
che  le  sociela  seijrete  sono  giunte  a  un  lavorio  più  squi- 
sito lì  profondo,  e  creano  fazioni  clie  portano  dentro  al 
cuore  lo  spinto  della  rivoluzione  sociale,  lo  mserpentire  e 
lo  sminuzzarsi  decfli  mumi  e  al  culmo.  Ah  dove  mai  col 
dirompere  ili  (]UDste  comunelle  segreie  clic  frastagliano  e 
sbranano  il  popolo,  potreste  n  sicuKa  costituire,  ove  man- 
chi. 1  uuitii  della  palriaf  Lgo  Foscolo  di  ciò  medilava:  e 
accingendosi  a  scrivere  intorno  alla  servitù  nazionale,  co- 
minciava con  quella  voce  memoroDiie:  A  rtjare  i  natta 
bmgna  disfare  le  sètte  (1). 

Sembra  che  a  condanna  mia  proferissi  (juesl' ultimo 
accento.  Perchè  mi  odo  esclamare:  Le  socicl:i  segrete 
Ira  noi  sono,  e  forti;  ed  intanto  la  nazione  si  è  fallii. 

Che  intendete  per  nazione,  o  signori?  l'er  me  non 
è  solamente  quella ,  in  cui  una  legge  comune  e  fonda- 
mentale governa  il  popolo;  ma  è  quella  anzi  tutto,  dove 
uno  spirilo  comune  e  uniforme  lega  con  soave  vincolo  i 
cittadini.  Bene  sta:  le  società  segreie  sono  tra  noi,  vi 
sono  numerose  e  balde;  or  ditemi:  la  nuova  nazione  i- 
laliana  di  questo  soave  vincolo  si  rallegra?  Ci  chiamiamo 
ludi  fralelli,  ma  viviamo  a  mò  di  fratelH?  L' Italia  fu  falla, 
voi  mi  alTermote.  Ed  io  vi  rispondo  con  Massimo  d'Aze- 
glio :  L' Italia  fu  fatta,  ma  gV  italiani  sono  ancora  da  farsi. 
E  perchè  questo?  Perrhè  ci  iiinnea  lullavin  il  meglio  di 
eiù  clie  crea  la  nazione?  Mi  additosle  k'stivi  e  lesti  le  so- 
cietà segrete  fra  noi:  voltatevi  alla  lor  banda  e  ringra- 
ziatele. 
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Ma ,  falla  raalenalmeate  la  nanone ,  questa  ai  farà 
moralmente  da  poi.  Lasdate  correre  allonio  i  grandi  nomi 
d'indipendenza  dallo  straniero,  di  libertà,  di  còstituzione 
sociale  e  di  patria;  'lasciate  cbe  questi  nomi  signoreggino 
gli  animi:  il  reato  verrà  dietro  da  sè. 

Ho  ,  questo  non  Tenà ,  miei  si^ori  ;  non  verri  di 
quel  modo  oertamente  che  sì  att«ide  da  voi  ;  perchè  sendo 
radicate  in  casa  nostra  le  società  s^pvte,  è  alzalo  il  muro  - 
affinchè  i  beni  pubblici  non  trapassino.  Trapassarono  in 
qualche  guisa  dalle  fenditure  del  muro ,  e  passano  an- 
cora; ma  ci  passa  una  libertà  convulsa,  violenta,  frena- 
lìca ,  che  ha  nel  petto  il  soffio  della  tempesta;  ci  passa 
una  costituzione  sociale,  mal  ferma,  oscillante,  a  cui  ai 
lanciano  in  viso  per  conlrafforia  le  pietre  e  intorno  alla 
quale  sì  muovono  di  continuo  gli  appelli  della  revisione: 
ci  passa  nna  patria ,  che  appunto  di  patria  ha  le  mem- 
bra, non  l'anima. 

Lasciate,  mi  si  dice  e  mi  si  ripete,  correre  attorno 
i  grandi  nomi  di  patria  e  di  liberu\. 

Oh  I  io  lascio  correre  i  nomi  grandi  e  magnifici,  come 
mi  corre  l'etere  per  la  persona  e  il  mondo  delle  stelle 
sul  capo;  ma  se  voi  vi  aspettale  che  i  magnifici  nomi 
possano  alcuna  cosa  da  soli ,  pigliate  gabbo  per  fermo. 
Lo  spirito  dell'amistà  nazionale  d  manca,  e  questo  da 
semplici  nomi  non  si  comparte:  per  riavere  cotale  spi- 
rito, bisogna  disfare  le  società  segrete  che  cel  rapiscono 
con  l'alito  della  discordia.  Penserete  che  le  stesse  segrete 
società  sotto  al  nome  di  patria  cadano  solTocate  e  all'a- 
nima della  nazione  si  ricongiungano?  Ciance I  Quanto 
tempo  è  che  sfrittguollano  patria,  patria;  ed  accendono 
sempre  del  pari  le  loro  ire?  sotto  al  nome  di  patriaedi 
libertà  non  gridano  forse  ugualmente  ora  costituzione  ed 
ora  repubblica?  Che  grideranno  più  lardi?  Rifondere  le 
società  segrete  nell'anima  della  patria  I  'Signori,  Carlo  V, 
ritiratosi  nel  suo  modesto  silenzio  presso  Placenzia  al- 
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r Estremadura ,  lavorava  e  pregava:  dopo  aver  imperato 
a  beo  mezEO  mondo,  apptgliavasi  ad  esperimenti  mecca- 
DÌci.  Tra  le  altre  cose  volea  far  camminare  due  orologi 
di  pieno  accorda.  Or  non  riuscendovi ,  iin  giorno  disse: 
Poxzo  d  mei  Ed  ù>  pnteii  metterei  accordo  tantiuomini: 
e  eoli  dioerii  dindole,  di  Ut^m  e  di  o/tma.  Eccovi  i  due 
orolo^  dell' imperelore  spagnuolo;  sono  gli  orologi  di 
tutla  la  terra:  svariano  sempre  tra  loro.  E  voi  più  po- 
lente che  la  mano  di  Carlo  V  giudicherete  csmrù  il  sem- 
plice nome  di  patria  per  metterò  in  accordo  laute  se- 
grete soàeli  cosi  diverse  d'origine,  di  lingua,  d'indole 
e  di  coslumeT  Ho,  no,  amici  miei,  non  ci  è  verso.  Ugo 
Foscolo  parlò  questa  volta  con  senno:  À  rifare  f  Italia 
biiogna  ditfare  le  sètte. 

Hi  cesso  dalla  contenzione ,  che  pare  nbbio  assunto 
l'aspetto  di  conllitlo  fraterno,  mi  presento  ai  governi  e  dico: 
Lo  conosceste?  Permesso  alle  società  segrete  d'imperver- 
sar nello  Stato,  la  pace  delle  Famiglie  è  rotta,  la  concor- 
dia della  nazione  è  dispersa  ;  e  a  che  riescono  i  nazionali 
frutti,  dei  quali  ogni  intelligente  e  benefico  governo  è  do- 
vere che  s'incoroniT  Voi  quei  frutti  spiantate  su  l'albero 
della  patria.  OimèI  per  le  sètte  la  pubblica  grandezza  vi 
sfugge  c  le  cittadine  glorie  si  oscurano  come  di  notte. 

Riduciamoci  a  meditare  su  i  prìncipii  posti  e  le  con- 
clusioni dedotte  nella  conferenza. 

Sublime  è  il  còmpilo  dei  governi,  ai  quali  spella  di 
avvalersi  di  tulle  le  forze ,  onde  lo  Stalo  è  fecondo.  Ha 
II?  forze  segrelc,  racondilc  e  giustamente  sospette  di  male 
ed  incorreggibili,  non  vogliono  adoperarsi  corno  se  Ifgit- 
lime  fossero  e  sane  e  robuste:  ornriielterle,  stringere  per 
poco  alleanza  con  esse,  è  fare  un  inoslruoso  suicidio. 
Queste  forze  uiislLTiosanientc  recondite  e  proibite  sono 
le  souielii  st'gri;l(;,  rlin  allif^nano  nello  Stalo;  e  ìl  .suicidio 
di  che  fiivelki.  (■  il  Ruasio  clie  commettono  quei  governi, 
i  quali  alle  società  segrete  si  raccomandano  :  guasto  dop- 
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piamente  fintale,  perdiè  Irae  seco  ed  involge  rautorilà 
poUlica  e  il  popolo  insieme.  Al  goreroo  iDancail  cardine 
au  cui  raffermarsi,  mentre  nel  popolo  si  annullano  le  virtù 
morali  dell'uomo:  manca  al  governo  la  malleveria  c^e 
dee  corroborare  i  suoi  atti  pubblici ,  mentre  nel  popolo 
si  annullano  i  doveri  dei  sudditi:  al  governo  manca  la 
corona  dei  nazionali  traili ,  mentre  nel  popolo  si  annul- 
lano le  glorie  dei  cittadini. 

Tanto  sperpero  di  beni ,  tanto  strazio  e  tanto  diso- 
nore che  dal  carezzare  le  società  s^^te  ne  sibila,  qual 
incitamento,  quel  consiglio  poige  ai  goveniit  Potranno 
esser  dunque  felid,  andando  di  simil  piedeT  Vogliono  es- 
sere Anfioni ,  vogliono  essere  Orfei mansuefacendo  col 
suono  della  dolce  lira  le  beheT  Ma  quando  le  belve  man- 
suefar non  si  lasciano  e  dopo  vana  sperìenza  rizzano  tru- 
culenti la  lesta  per  abbocconarti,  che  si  dee  fare?  A  do- 
minare le  belve  e  i  lioni  si  addomandano  gli  Ercoli.  Non 
volete  esser  Ercoli?  disdegnate  d'imbrandire  la  clava? 
Allora  distendetevi  per  terra,  attendete  lo  sbrano.  Le  belve 
SODO  ristucdie  dd  rostro  liuto,  infrangono  la  vostra  cetra, 
e  soffiano  sangue.  Politici,  state  attenti.  Temete  Torse,  che 
mutando  le  carezze  in  onesto  rigore  e  dalle  belve  ponen- 
dovi a  nettar  la  foresta,  l' indegnazione  pubblica  si  aggravi 
contro  di  voi?  Temete  che  con  attingere  a'  dovuti  tempi 
dal  sovrannaturale  divino  la  mitezza  e  la  forzo,  la  nazione 
insorga  e  gttti  tra  le  mani  del  popolo  l'usurpala  verga 
dell'autorità?  Ha  chi  potrebbe  adirarsi  a  chi  porta  la  li- 
berazione e  la  vita? 

Quando  il  senato  ramano  condannò  Lentulo  pretore 
di  Boma,  e  Cetego,  giovane  d'antichissima  nobiltà,  e  Ire 
altri  cavalieri  romani,  tutti  cervelli  torbidi  e  rivoltosi,  fu 
costante  giudizio  de'  più  savi  quel  di  susseguenle  potersi 
e  doversi  notare  ne'  Fasti  col  glorioso  titolo  di  secondo 
nascimento  di  Roma. 
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LA  MASSONERIA. 


Ohe  cosa  ho  io  fallo ,  o  signori  I 

Ho  chiamato  ad  esame  le  società  segrete,  di  che  ab- 
bondano 1  tempi  mini:  le  ho  indicale  alla  pubblica  indo- 
Riiazione.  mi  ^<»m  slocnio:  ho  con  acfìrbe  voci  spmio  i 
governi  a  \t)U:i-  i^s.->eni  mulatori  di  Ercole,  od  imbriindire 
la  clava,  famosa  spegmtnce  di  mostri.  £  passi  di  questo. 
Hn  delle  segrete  società  favellando,  eccezione  alcuna  io 
non  ho  posto,  nè  distinzione:  tutte  ho  messo  a  fascio  del 
pan,  tutte  ho  appellalo  turpi,  orride  e  detestabdi.  Lppure 
una  ve  ne  ha  che  dalle  altre  si  differenzia  :  una  società 
che  a  stento  si  annumera  tra  le  segrete ,  e  per  la  sua 
tempra  e  per  la  sua  stona  non  vuol  essere  imprecata,  ma 
benedetta  :  casta  come  una  vergine ,  feconda  come  una 
madre,  valida  come  un  eroe  e  generosa  come  un  bene- 
fattore. E  IO  nulla  di  questo  ho  veduto;  dal  cielo  e  dalla 
terra  ho  invocato  i  fulmini  su  la  leiìta  della  bemdeUa  al- 
tresì I  Grave  è  il  peccato  mio  ;  nè  vorrà  essermi  condo- 
nalo al  presente  secolo,  nè  al  futuro. 
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Il  gridare  di  alcuni  è  siffatlo:  mi  ri  rn  prò  sciano  l"irn, 
che  contro  alle  società  segrete  a  me  cova  nell' animar  so- 
pralutlo  d'ingiustizia  mi  danno  la  mala  voce,  perchè  ho 
avuto  la  smania  di  accomunare,  nè  un  posto  ODOrevole 
tio  dato  alla  loro  società  prediletta. 

Tncciariiu  pi^rliuito,  non  iìatiamo  più  innanzi  ddle 
altri!  soi'if^l;'i,  miei  signori,  le  ijuali  di  segrete  lian  natura: 
voltianmci  a  r;igioiiare  di  questa.  La  nuova  società  die 
ci  si  rimemora  e  ci  si  esalta,  Iia  veramente  titoli  da  es- 
sere ben  accolla?  Si  dispaia  con  bel  guadagno  ilalle  al- 
tre, ne  rinnega  il  male,  è  portatrice  di  virtù  al  mondo 
e  di  accertala  felicit.'i?  I  governi  non  tengono  dunque  ra- 
gione di  punto  adombrarsene,  e  i  popoli  a  maniera  d'i- 
nebriati le  debbono  stendere  in  collo  le  braccia?  Faccia- 
mo le  nostre  ponderazioni  intorno  a  costei. 

Nel  vangelo  di  S.  Luca  si  legge,  clie  due  uomini  sa- 
lirono al  tempio  a  far  orazione:  uno  Fariseo  e  Pubblicano 
l'altro.  Ma  il  Fariseo  se  ne  stava  tronfio  e  conlegnoso , 
e  dentro  di  sè  orava  di  somigliante  forma:  Ti  rhnjrazio, 
o  !>/(>,  clic  io  tion  sono  a  pezza  come  gli  altri  uomijii  sono; 
r/ipnci.  inijiusU.  adulteri:  ed  nnclic  come  è  costui,  che  si 
jiomiiia  Pubblicano,  lo  digiuno  due  volle  alla  selliinana, 
jiaijo  la  decima  di  tutto  che  mat  possengo.  E  dicendo  que- 
sto, pigliava  il  largo  del  tempio  con  le  falde  spiegate  della 
sua  superbia:  mentre  il  l'iibblicano ,  posando  a  parte  e 
rannicchiato  in  un  canto,  non  ardiva  per  poco  di  levare 
le  pupille  a!  cielo  (1)- 

Signori.  10  non  insegno  che  nelle  società  segrete, 
considerate  genoralnienle,  ci  si  rappresenti  il  Pubblicano 
di  C.erusalemme ,  perdici  die,  a  dir  vero,  qiidia  iimilià 
di  SÈ  slesse  e  quella  modestia  non  hanno:  pure,  se  si 
Iratla  d'istituire  un  paragone,  intrepidamente  eiTermo, 
che  il  Fariseo  mi  viene  rappresentato  nella  HassoDerìa, 

ai  8.  Lerci.  »i<.  XVlIt. 
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la  quale  u  la  carissima  socielu .  In  sociclii  liL'iiPtlL'Iia  di 
non  so  quotili,  fc  in  clffillo  cosici.  r<ivvol;^cndcsi  nnl  leni- 
pin  dell  imiiinitìi ,  clic  sorf,'c  vaslo  c  cospicuo  nel  secol 
nostro,  gira  allumo  {^li  sguiirdi  sujierlii .  mnal/.n  la  sua 
vocR.  dove  scnli  lo  spiez7.o  lancialo  al  mondo  e  a  tulle 
Id  società  sorelle:  duve  raccogli  1  inno,  clie  ella  recita 
nel  promulgare  le  proprie  lodi.  >o.  esclama  la  Massone- 
ria. IO  non  sono  punto  come  le  altre  socielA  segrete,  co- 
me le  altre  sètte  sono  r  io  non  sono  superstiziosa  come 
gl  Illuminati,  non  vaporosa  come  il  Ihirclii-iidiiijfl  e  il 
Tuambund  alemanni,  non  impudente  come  i  Comiineros 
della  Spagna,  non  ladra  come  i  socialisti  e  i  comunisti 
(Iella  Francia,  non  puenle  come  i  Fratelli  Moravi,  non 
isciocca  come  i  primi  tarbonari  d  Italia.  Io  tjo  luce.  Lo 
sapienza,  ho  fortezza:  io  non  metto  mano  ;id  imprese, 
che  a  buon  fine  non  le  conduco:  io  reiiiiiiu  i  poiioli:  io 
sono  la  venta  e  la  vita,  io  comparlo  la  sociale  lieatitu- 
dinc  a  chi  mi  segue.  Tanto  di  se  annunzia  la  Massoneria: 
e,  peggio  dell  aulico  Fariseo,  con  le  ah  spiegate  delle 
sue  laide  non  ricopre  solo  il  tempio  muralo,  ma  par  die 
voglia  adombrare  e  Itrar  seco  tutta  la  terra. 

ila  ragione?  i  vanti  della  Massonena  .stanno  salili? 
Allora  10  mi  rattrappisco  per  lo  spavento,  ho  sconcia- 
menle  peccato  davvero:  mi  si  condoni  o  no  la  gran  culpa, 
andrò  a  lar  la  penitenza  neil  eremo.  Ma.  signori,  le  lodi 
proprie  e  t  millanti,  cui  la  Massoneria  si  abbandona,  che 
cosa  vi  svelano? 

Ah  lo  ricordo,  lo  sol  II  Fariseo  vantatore,  pieno  di 
contumelie  e  di  osceni  orgogli,  venne  da  Gesù  Cnslo  ri- 
provalo  neir  evnngelo;  e  parimente  la  Massoneria,  elio  di 
quelle  superbie  s' impregna  ,  è  diil  sovrannaturale  con- 
dannata e  dalla  retta  ragione  liell'  uomo  nella  moderna 
società.  Io  non  mi  disdico  dunque:  rafFeruio  (|uanlo  delle 
società  segrete  ho  discorso,  non  mi  pento  dell'  eccezione 
non  fatta;  sostengo  anzi  che  dello  reità,  la  quale  olle  so- 
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detà  segrete  s' ianesta,  ella  terribilmetite  è  lorda,  tanto 
che  in  si  riassume  la  tuipitudine  dì  cjascuna.  Vedano  i 
gavemi  se  il  ministero  del  ben  governare  permetta  loro 
dì  favorìrial  vedano  i  popoli  se  ad  essi  convenga  di  se- 
ooodarlal  Io  da  me  la  discaccio,  io  son  compreso  di  or- 
rore; e  ooM  mando  innanzi  la  mia  aringa  contro  alla 
Massonerìa. 

Gnardo  alla  suatronle.  È  brutta.  Dice  luce,  ed  è  luce 
BopraffiiUa  dalle  lenobre. 

(hiardo  al  suo  cuore.  É  secco  e  torvo.  Dice  amore, 
ed  h  amore  sopraffiato  dall'  odio. 

Guardo  alle  sue  mani.  Sono  ruinose.  Dice  pace,  ed 
i  pace  Bopraffitta  dalla  gunra. 


Il  romanziere  Tiltor  Hugo  ha  una  sublime  enuncia- 
zione intorno  olio  sguardo  umano.  Scrìve:  V  occhio  nostro 
è  fallo  in  guisa  che  vi  si  scorge  ta  nostra  virtìi:  la  pu- 
pilla dice  quale  quantità  di  uomo  alberghi  dentro  a  noi. 
Diamo  prove  di  noi  per  mezzo  della  Itux,  che  sia  sotto 
alle  nostre  ciglia.  Le  piccole  coscienze  strizzano  gli  occhi; 
le  grandi  tramandano  lampi  (I). 

Proferendo  questo,  io  entro  alla  disamina  dello  Has- 
sonerio:  le  parole  di  un  suo  grande  amico  le  debbono, 
tornare  dilette  e  sacre.  Io  miro  alla  fronlo  di  costei;  ed 
ella,  al  primo  osservarla,  sfavilla  degli  occhi  e  lampeg- 
gia. È  dunque  uno  polente  anima. 

Piguralevi ,  signori  !  Se  io  chiedo  :  La  Massoneria 
qiiando  nacque,  e  da  qual  paese  si  tragittò  in  casa  no- 
stra? cento  v(jci  mi  rispondono:  Essa  nacque  nell'Asia, 
culla  I'  pni))a^'gìno  della  civiltà  universale;  discese  dagli 
anticlii  secoli,  generatori  dei  magnanimi  fatti.  E  intanto 
che  db  si  grida  e  si  tromba,  gli  uni  mi  saltano  innanzi 

HI  VitTOI  Huoo,  /  Immuri  iti  Min,  pan.  [Trini»,  lib.  VII,  cip.  HI. 
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ti  mi  dicono:  La  Massonerìa  è  rampollato'dai  mìstuì^e- 
gizii:  no,  inlerrompono  altri;  la  sua  venuta  è  per  diritta 
linea  dai  misteri  di  Eleusi:  no,  altri  ancora  esctamano; 
ella  cala  dai  giorni,  che  assìstctlero  alla  fabbrica  del  tem- 
pio di  Salomone.  Questo  è  già  mollo:  pure  le  glorie  mas- 
soniche sono,  cosi  fitte  ed  alte,  clic  vanno  più  là;  ed  ec- 
coli, mentre  dura  il  lieto  susurrìo  che  io  racconto,  una 
nuova  schiera  di  lodatori  mi  finga  del  gomito  e  si  mi 
avverte:  Vuoi  sapere  con  clii  ebbe  a  far  primamente  la 
Massoneria?  Monta  su,  cammina  distante,  vedi  la  sua  na- 
scita in  Noè  (e  certamente  HoÈ,  oltre  a' suoi  cari  parenti, 
aveva  di  molli  compagni  nel!"  arca,  o  signori);  metti  anzi 
l'origine  sua  in  Adamo.  0  chel  Adamo  non  tenne  forse 
lo  adunanze  fraterne  della  loggia?  Le  tenne  per  fermo 
con  la  moglie,  coi  figli,  e  anche,  se  vuoi ,  con  l' arcan- 
gelo S.  Hìdiele,  prima  di  averne  toccato  le  male  scotta- 
ture della  sua  spada  vampanln  (I). 

Non  mi  accade  dir  nliro.  Se  è  [if.v  fa.slo  genealogico, 
se  è  per  nascimento  g;if,'li(ii-ilu  ed  illiiritre,  nessuno  ul  cerio 
può  stare  a  petto  delia  llassuncria  ;  e  poichÈ  le  grandi 
nascile  sono  indizio  di  vinii  grande,  riman  provalo  che 
ijucsla  Massoneria  debba  essere  cosa  al  tutto  eccelsa  e 
ijiaguilotiuente.  11  discorso  fila  a  punia  di  logica.  Se  non 
che,  alzandomi  a  mirare  una  seconda  volta  negli  occhi 
della  Massoneria,  Ìo  mi  conturbo,  o  signori.  Vi  annunziai 
che  la  sua  t'roiile  è  linilU  ,  e  veranienlc  la!  mi  riesce. 
Come  no!  Kllii  dice  luce,  ed  è  luce  soprafi'uUa  dalle  te- 
nebre. 

Poniamo  da  banda  le  sperticate  glorie,  con  che  an- 
diajno  alla  favola.  Uramate  intendere  quando  ella  pro- 
prianienle  e  in  qual  coiUrada  nascesse,  secondo  che  la 
vediamo  foggiata  nei  nostri  giorni?  fermalo  il  luogo  ed 

J/nfDrt,  fui  ionmclV  trigiiu  «  Il  lui  <li  la  FrW'UifiimrK.  tic.  Uigt  inS. 
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il  tempo  della  vera  orìgine ,  bramale  di  afferrare  il  oo- 
slmllo  arca  la  qualità  del  cervello  che  ella  si  reca  in 
capo,  e  dei  pensieri  che  frullano  in  quel  cervello?  At- 
tendete. 

La  Massoneria ,  tal  quale  oggidì  vive  e  &  sue  fac- 
cende, è  una  creatura  dei  secoli  a  noi  vicini  e  le  lii  pà- 
tria la  Gran  Bretagna. 

Là,  in  quell'  appartalo  regno,  stanno  i  muratori  di 
mestiere;  e,  vedelel  costoro  formano  una  conGvlemìta: 
hanno  i  loro  capi  e  tengono  le  loro  sedute,  governandosi 
con  leggi  proprie  sotto  alla  tutela  di  alti  patroni  e  con 
amplissimi  prìvilegj ,  donde  il  nome  di  liberi  muratali. 
Cosi  procedono  nel  4607;  quando  Inigo  Jones,  proposto 
dal  re  e  nominato  lor  banderaio ,  nella  confraternita  iu- 
Uoduce  novità.  Testa  calda  e  originale  per  mìa  fò  I  Ha 
via^ato  in  Italia,  si  è  invanito  dello  stile  del  Palladio 
e  vuol  colà  trapiantarlo:  ordina  le  lo^e  alla  manì^  delle 
accademie  ila^ane,  promuove  gli  studi  ardiitetlooici ,  fa 
spesseggiare  le  generali  adunanze  e  la  porta  delle  logge 
a  tutti  è  dischiusa.  Il  1618  i  massoni  a  grosso  numero 
arrivano.  Ha  c)ie  è,  che  non  èT  Succede  uno  scisma:  gli 
uni  se  ne  vanno  e  gii  altri  rimangono.  I  rimasti  si  le- 
gano in  società  spreta. 

Non  pensiate  che  io  menta.  GII  statuti  composti  dalla 
grande  assemblea  massonica  tenutasi  il  t663,  ci  rendono 
testìmoniauza  di  questo  :  ne  è  prova  il  sesto  articob ,  il 
quale  prescrive  che  niuno  venga  incorporato  alla  confra- 
ternita se  prima  con  giuramento  non  promette  silenzio 
perpetuo  intorno  ai  lor  secreti  e  alle  loro  deliberazioni  (1). 
Andiamo  già  male,  o  signori.  Cose  tenebrose  si  ordiscono 
in  grembo  della  comunella  strana,  e  ad  impedirne  la  ri- 
velazione abbiamo  gli  orridi  giuramenti  innanzi  e  i  se^ 
grelumi  ita  piedi. 

(1)  Vedi  KuH,  DU  FTtmmmrtì  «•  Onr  imJim  Btiaumg,  tee. 
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si  ag^iuiL;^a  die  lungo  quei  leriipi,  inHIS!  |)nrli  scltiMi- 
trion;ili  ili'll'  Kuropa  ,  gli  uomini  colli  licano  n  stringersi 
in  segreti  tlrnppnlli  e  nnn  per  soln  rngione  del!"  ale!iiiiiia, 
ma  e  per  prurito  di  sètta  rinfiieolalo  dalle  eresie  nuove 
e  signoreggiami.  Tal  fregola  si  appalesa,  non  che  altro, 
dalle  scritiure  pubblicate  allora  dai  dotti,  famose  tra  que- 
ste la  Nuova  Atlantide  di  Bacone  e  l' Ordùte  di  Rosa  Croce 
dell' AudreaRR. 

Con  silFalli  inrilnnienli .  sotin  ai  velame  del  proprio 
mistero,  la  conlralernHa  dei  massoni  si  raggruppa  e  vi- 
goreggia: percossa  \in  poco  dalla  buiera  suscitala  dai 
[■arlamenlo  luni/o.  indolta  pni  tardi  a  svagaj-si  con  l'av- 
venimento al  trono  di  re  Giorgio  I.  non  monta:  essa  vive 
a  ogni  modo  e  si  stende:  tiene  logge  (]ui  e  eola,  ed  ae- 
calta  sempre  affigliati.  Giunge  il  IjÌT.  (piando  in  mez;ìo 
ai  massoni  q  general  eomi/io  convenuti  sorge  il  pensiero 
(Il  raccogliere  le  disseminale  forze  e  d  infondere  sangue 
e  spinto  nuovo  alla  Comunione.  Il  pensiero  è  approvato, 
tii  riordma  lo  statuto  fondamentale,  il  cui  lavoro  precipuo 
e  di  Teofilo  Desaguliers .  pastore  delia  sètta  di  Calvino, 
bandito  dalla  Francia  per  decreto  di  Luigi  \I\  :  vi  danno 
di  .spalla  Giorgio  Pavne  archeologo,  e  james  Anderson 
predicatore  anglieano  alla  corte.  »i  trae  ad  eleggere  il 
presidente .  e  la  scelta  cade  sopro  Antonio  Sayer  il  2i 
giugno  rlello  sle^^so  anno .  festa  di  S.  Tiiovanni  Battista; 
e  cosi  appare  il  primo  Grande  Maestro  dell  Ordine. 

A  tal  epoca,  cioè  al  1717.  si  rannoda  su  per  le  terre 
mi^lesi  il  vero  nascimento  della  Massoneria.  Il  che  an- 
nunciando. 10  non  sostengo  già.  miei  signori,  cbe  essa 
111  (|uuiito  allo  spinto  nascL'sse  proprio  allora  di  getto, 
non  sosiengo  die  ne  suoi  errori  non  avesse  di  antiche 
derivazioni:  per  questo  rispetto  dilela  pur  annosa  e  vec- 
chia quanto  il  peccato  di  Adamo,  Ma  voler  pigliare  anima 
e  corpo  la  Massoneria,  volerla  pigliare  organala  come  oggi 
CI  51  presenta,  e  farla  intanto  discendere  dai  riti  dei  sa- 
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cerdoti  ^'zi  o  dai  tiRnbt  di  Noè ,  è  cosa  che  si  risente 
del  celebre  sproposilo  del  Voltaire.  11  cjuale  (ve  ne  dee 
ricordare)  abbattutosi  nel  Yedain,  lo  promulgò  più  antico 
della  bibbia,  anteriore  ad  Àbramo;  e  il  Vedam  fu  poi 
conosciuto  per  uno  scritto  comporlo  nel  Halabar  il  1621 
da  un  prete  cattolico.  Uguale  scappuccio  prendono  gli 
encomiatori  ddla  Uassonerìa.  Usano  alla  guisa  degli  in- 
namorati, vedono  ]a  loro  bella  per  lulto:  limono  gli  oc- 
chi nell'arca  noetica,  ed  eccola  11;  guardano  al  giardino 
di  Adamo  e  di  £va,  ed  eccola  là.  Odi,  cari  amanti,  come 
la  vostra  vista  abbarbagliata  raddoppia  gli  enti,  e  senza 
nn  bisogno  al  mondo  I  Se  vi  preme  pigliar  contezza  e- 
satla  delle  cose,  mirate  più  basso,  fernulevi  al  luogo  ed 
'al  tempo  che  vi  ho  indicato:  cosil  è  il  vostro  bene,  l'i- 
dolo del  vostro  cuore.  He  ne  date  ragione  voi  slessi;  non 
è  veroT  imperocché  io  scorgo  die  rccisamcnli;  nei  di  no- 
siri  la  Gran  loggia  di  Amburgo,  dell' Annovcr,  della  So- 
cietà ecclettìca ,  di  Berlino  ai  tre  Globi,  e  la  fioyal  York 
all' Àmieixia  professano  a  dirittura,  che  i  propri  statuti 
sono  modellati  su  gli  antichi  della  Gran  loggia  d'Inghil- 
terra. Cosi  la  Gran  lo^a  della  Sassonia,  la  Madre  log- 
gia nazionale  di  Berlina  e  di  BBfreuth  e  la  Lega  delle 
logge  alla  Concorda  dicono  altrettanto  col  fatto,  racdiiu- 
dendo  gli 'slessi  principii  e  gravando  gli  aranciati  con 
gli  stessi  dov(iri  di  quella  prima,  InlendeleT  La  vostra 
bella  è'dunque  trovala;  e  voi,  raccogliendovi  dalle  lun- 
ghe'.e  nebbiose  pellegrinazioni ,  fermatevi  in  Inghilterra 
%ìl'  anno 

Se  non  che,  mentre  costoro  n^li  abbracciamenti  della 
lor  diletta  tripudiano  e  vanno  in  estasi,  io  mi  contristo, 
0  signori.  Da  tempi  bui,  sconvolti  e  di  superstizione  grossi, 
nell'eretica  Ingliillcrra,  la  Massonerìa  è  nata;  si  reca  nelle 
vene  il  sangue  del  protesta  misi  no,  che  alla  sua  culla  as- 
sistette e  la  figliò;  di  quel  protestantismo  crudele  e  sporco 
come  Arrigo,  e  come  LisabetUi  ingordo;  il  quale,  dopo 
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averla  partorìUi ,  ne  protesse  con  la  sua  ombra  la  civile 
propagazione.  Essa  una  terribile  operatrice  è,  perchè  n  te- 
naci e  robusti  propositi  si  è  annodaUi  con  giuramento: 
i  suoi  proposili  nasconde  e  astutamenic  mantella,  perchè 
su  le  labbra  porta  il  dito  ladice  e  segna  silenzio.  Di  tal 
fo^a  la  Massoneria  procede  olire  e  si  slai^n.  Vi  piace* 
Voi  salutate  i  nuovi  raggi  della  sua  luce.  Ah  I  se  vi  sono 
raggi ,  se  vi  sono  splendori  su  quella  fronte ,  la  è  luce 
dalle  tenebre  sopraffatta. 

A  me  che  discorro  le  origini  storiche  della  Masso- 
neria ,  si  leva  contro  un  rimbrotto  :  Ha  voi  proverbiale, 
VOI  punto  non  ci  conoscete  I  Che  c' imporla  m  fin  dei 
conti  della  genealogia?  Mirate  alla  nostra  dottrina:  noi, 
anzj  che  dal  protestantismo.  sia[no  nati  dalla  verità,  (lue- 
ala  e  luco:  e  la  luce  del  vero  è  la  salvezza  del  mondo. 

So  1  massoni  aver  dotirme.  avare  credenze;  e  (pio 
sle  .  a  lor  giudizio ,  sublimissime.  Osservandoli  non  pifi 
storicamente,  si  metafìsicamente,  par  davvero,  a  chi  gli 
ascolla,  che  e  sieno  usciti  tra  i  moderni  dal  cervello  della 
verità,  come  Minerva  tra  i  pagani  usciva  dal  cervello  di 
Giove.  In  fatto,  cominciarono  dopo  d  17j8  ad  uscir  fuori 
inginocchiandosi  da  bonissimi  muratori  ali  archilelto  del- 
1  universo.  Parola  magna .  adorazione  ougusla  I  Ma  pri- 
mieramente questo  architetto  dell  universo  che  cosa  èT 

Quando  noi.  signori,  protenanio  il  nume  di  Dio.  vo-  _ 
gliamo  nominar  I  ente  assoluto,  eterno,  infinito,  che  gode 
di  vita  propria,  come  la  sua  vita  è  luce  t>d  amore:  che 
è  personale  e  hbero  artefice  di  tutte  le  cose.  Tanto  cre- 
diamo e  diciamo,  allenendoci  alla  divina  rivelazione  e 
giusta  il  simbolo  dei  cristiani.  Ma  chi  cristiano  non  d  e 
SI  governa  della  mente  a  piacer  suo.  di  leggeri  in  ijutìsto 
la  sbaglia:  e  invece  di  nominare  I  assoluto  e  il  creatore 
delle  cose  nominando  Dio.  egli  nomina  un  essere  subal- 
terno, iinperletlissimu  e  crealo  dall  uomo,  tosi  i  lìlosoii 
razionalisti  ammettono  dio.  ma  cotal  dio  è  un  paro  con' 
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rf'tlo  dell'I  lor  le^ln:  cosi  i  filosofi  maUinalisli  ammet- 
tono 1  ente  crealorc  od  arteiLM  dei  mondi;  ma  questo 
artefice  e  la  naliim.  la  quale  di  propria  virtù  crea  il  mondo 
e  gli  esseri  ragmrievuli.  Mi  dicano  i  dotti  della  Massone- 
ria: 11  lor  grande  arcliiielio  liell  universo  e  forse  altra 
co^a  dal  dio  materialista  e  razionalista?  non  6  lì  dio 
creato  dall  uomo?  t  se  questo  e  .  che  monta  del  nome 
e  dell  adorazione  di  Dio?  I!  Sevdel.  professore  di  filosofia 
a  Lipsia,  collaboratore  del  lìaukalte.  olTemende  delia  so- 
cieia  massonica  .  ne,  assume  intrepidamente  In  diiesa  e 
scrive:  Chiunque  si  propone  un  inleiilo  nobile  ed  umano, 
st  fa  un  tdeale  dell  umanità  Cai  quale  dovrebb  essere,  in 
questo  ideale,  l'umanità  ah  apparisce  penetrala  della  più 
alla  e  della  più  eccellente  volontà,  dulia  volontà  di  Dio, 
rke  forma  una  slessa  cosa  con  essa.  Questa  wimaqme  i~ 
deaìe.  noi  l  a}ipelUamo  l  umanità  ispirata  da  Dio.  il  Iho- 
iimanild.  il  retino  di  Dio.  il  re'ino  coleste  (11.  >ell,'i  pa- 
rola di'l  Sevdei  i  dollori  e  gli  spinti  più  eccelsi  della 
Massoneria  conienKono.  che  gli  altri  increduli  sono.  Per 
questo  il  massone  cavaliere  di  sant  Andrea  insegna:  Tulio 
e  parie  di  Dio:  se  lutto  ne  e  parie,  (ulto  e  Dio:  e  il 
Garibaldi,  grande  oriente  della  Massoneria  di  raleriiio. 
dichiara  nel  I8t>l  scrivendo  ad  un  prolessore  di  filosofia 
cattedratico:  iSoi  siamo  parlicelle  di  Dio:  insegnate  cosi 
at  vostri  discepoli.  Bravo  I  oracolo  I  l.bbene  ;  elie  vi  pare, 

0  signori?  Dio  vi  si  svela  in  questa  dottrina?  Ma  Dio  e 

1  niiiamla  ,  e  !  umanità  e  Dio  lii  rimando:  e  la  compe- 
netraziniic  di  due  lor/.e  e  di  tluc  sostanze,  e  perciò  e  la 
rinni'ga/ione  ilei  vìto  Dio.  K  il  dio  crealo  dall'  uomo.  .A 
qiiesli)  dm  umamtit.  dove  non  ci  è  il  ilio  eii.Tno.  né  per- 
sonale, IH'  libero,  può  coiiioduniente  credere  il  materia- 
lista,  può  credere  il  panleista  e  il  razionalista  con  loro: 

|t)  R.  .SiTiiiL.  Jt  amalitiim  <  (a  finmnoaurin,  nipgria  sili  scout  M  Bantu 
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tulli  per  poco  a  lai  dio  crederanno,  tranne  che  l'adora- 
lore  cri^iliano  cattolico.  IliiisciamQ  al  panteismo  più  gro8~ 
siero  che  sia;  e  io  intesi  chiamar  la  fronte  della  Masso- 
neria inondala  da  un  torrente  di  celeste  illumiDa^one? 
Oh  è  torrente  di  tenebre! 

Poi  vi  è  cosa  di  pari  sconforto.  Le  dottrine,  quando 
inchiudono  ì  prìncipii  primi  e  regolatori  della  vita,  si  deb- 
bono insegnare  con  fermo  e  imperativo  accento ,  si  vo- 
gliono innestare  nei  cuori.  Chi  gli  accetta,  bene:  chi  li 
rifiuta  e  ne  ride,  non  fa  parte  dol  consorzio.  Signori,  la 
Massoneria  in  tal  parte  se  la  piglia  assai  consolala:  ella 
si  conlenta  di  annunziare  la  sua  dottrina,  promulgare  la 
maestà  dell' architetto  dell'universo,  l' immortalità  dell'a- 
nima e  dogmi  siffatti;  ma  non  impone  obbligo  di  alcuna 
credenaa,  non  prescrive  alcun  riconoscimenlo  delle  divine 
veril<^.  Il  massone  rimane  liberissimo  dal  professare  o  no 
tni  principii  fondamentali  dell'Ordine.  Or  la  dottrina,  dove 
più  impurta  ,  si  riduce  a  una  ciancia;  la  promulgazione 
che  ne  è  fatta ,  è  un  suono  che  passa  e  nulla  stringe. 
Orribile  a  dirsi!  Quell'anima  truce,  atea  e  beslemmiante 
del  Proudhon  sì  presenta  alla  sbarra  della  Massoneria, 
entra  e  alle  tre  richieste  che  gli  son  mosse,  soggiunge; 
Giustizia  a  tulli,  sacrifizio  alla  patria  e  guerra  a  Dio. 
Grida  questo  .  e  il  ['roudhon  è  accollo  come  un  angelo 
di  fratello  :  ò  accollo  dalla  loggin  della  Sincerità ,  della 
perfetta  Unione  e  della  costante  Amicizia.  E  mi  si  loda 
la  purezza  e  l'integritili  delle  dottrine  massoniche.  Che 
belle  dottrine,  integre  e  caste,  mentre  puoi  bestemmiarle 
ed  esserne  intanto  chiamato  apostolo  I  II  che  tanto  è  vero 
che  i  forti  e  raddoppiati  contrasti ,  ì  quali  ai  di  nostri 
agitano  le  varie  famiglie  massoniche,  non  cadono  punto 
su  la  liberlà  che  il  massone  ha  di  credere  o  di  non  cre- 
dere, di  essere  ateo  o  no;  ma  cadono  circa  la  opportu- 
nità di  consenare  la  formola  significalricc  di  una  divi- 
nità qualunque,  di  una'  credenza  ornata  di  frange  per 
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molli  vieto  e  nbborrite.  di  che  si  vorrebbe  affano  rimonda. 
[)el  resto  i!  settatore  massonico,  in  riguardo  a'  reb'giosi 
dogmi,  È  come  animale  libero  in  campo  aperto:  può  fer- 
marsi a  pascere  dove  meglio  gli  torna.  E  ili  qui  è  il  con- 
cetto novissimo  saltato  in  testa  alla  Massoneria:  non  ba- 
dare n  priculiiiri  opinioni,  contentarsi  di  ijnella  religione, 
che  gli  uomini  recano  nel  suo  grembo:  ella  voler  essere 
il  renilo  di  unione  e  il  mezzo  di  legar  tulli  in  leale  a- 
miciz/a.  il  nuovo  Panteon  delle  moderne  generazioni  (1). 
Sicclii;  il  dio.  clic  dalla  gente  iniissomna  s  idoleggia,  in 
Iconca  è.  come  oggi  vien  detto,  l  mdiffercntisnw:  a  falli 
e  la  schietta  incredulità,  stanno  m  ciò  sempre  le  luci, 
sfavillano  di  qui  su  la  fronte  della  Massoneria  le  vei^ini 
e  serene  aurore  rivelatrici  di  un  mondo  migliore!  la  nn- 
nogazione  di  Dio  e  dei  dogmi  supremi  dell  uomo,  l  an- 
nunzio aperto  dell  incredulità  c  raggio  di  sole  meridianol 
Vedete  voi  il  sole,  o  signori?  Io  vedo  la  notle. 

Almeno .  gli  esalialori  della  Massoneria  esclamano, 
non  CI  appiccale  il  titola  di  società  segreta.  Ecco  clie 
stampiamo  libri,  ecco  che  manifestiamo  le  nostre  dottnne: 
il  massone  sente  ormai  di  poter  affbrinnFe  con  Cristo: 
Patam  loculus  siun  mutido.  Questa  luce  che  lo  circonda, 
non  gli  SI  neghi. 

Scusatemi .  io  debbo  negarla.  La  Massoneria  melle 
a!  chiaro  parecchie  roso,  ma  e  per  tastar  gli  animi  e  pi- 
gliare il  vento  di  luon:  inette  al  chiaro  alcun  che.  ma 
non  l'i  I  aurora  del  mattino:  è  al  più  un  aurora  boreale, 
che  scoiti  la  notte  nell  allo  dell  atmosfera  dalla  banda 
del  si'tlfntruine.  loslo  ti  lascia  più  intenebrato  di  prima: 
mPLdiu.  V  un  |niei)  lìi  nebbia  tosforescente.  che  sollevasi 
dalle  iijiiibi.'.  I.a  Ma.ssuneria  inette  a!  chiaro  alcun  che: 
ma  smisuratamente  e  pm  quello  che  tien  sotierrato.- Sco- 
pnie  le  tombe,  penetrale  dentro,  o  signori;  in  si  com- 

(1)  muolft  <U  h  Fnm-Uofmimit.  tdI.  1. 
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pieno  i  grandi  misteri.  E  intorno  ni  niistóri  qiiol  nube! 
Trovate  la  materia  del  segreto  massonico  recala  a  quat- 
tro capi:  i  modi  che  usano  i  soci  per  riconoscersi,  il 
significato  dei  simboli ,  le  dottrino  e  \e  decisioni  delie 
lo^e,  i  mezzi  clie  si  adoprano  per  conseguire  il  fin  mo- 
rale dell'Ordine.  Cosi  ogni  cosa  rininn  segreto.  Infonnnti 
a  questi  precetti,  i  soci  quindi,  uscendo  l'uori  di  quelle 
adunanze,  traendosi  da  ({uelle  tomb*;,  li  pongono  ineso- 
nbilmenle  in  aito  ;  e  se  voi  gii  o.sservate  bene ,  vi  ac- 
eorgete  che  essi  in  patria,  e  per  le  nazioni  straniere  allor 
che  si  pongono  a  viaggi,  hanno  la  necessiti  di  un'alTi- 
gliazione ,  hanno  la  prestazione  di  una  solenne  parola 
data ,  hanDO  atti  .misteriosi  di  contrassegno  e.  di  vin- 
colo peculiare,  con  che  si  affratellano.  Cosliluiscono  dun- 
que una  società  non  pubblica,  ma  secreta.  In  quanto  con- 
sorzio, stanno  lucri  delle  lej^i  comuni. 

In  elTetlo,  la  Costiliienle  massonica,  che  si  tenne  in 
Italia  il  1801,  ordinav;i  dm  lulti  mantenessero  il  silenzio 
non  solo  intorno  a  ciò  che  nelle  lugge  si  fosse  detlo  o 
fatto,  ma  eziandio  intorno  ai  nomi  dei  membri  e  dei  vi- 
sitatori delle  medesime.  Il  belga  Faider  esclamava  perciò, 
sorretto  da  molti  compagni  e  più  dalle  leggi  dell'istituto: 
Nella  condizione  della  civiltà  odierna  non  è  possibile  di 
bandire  alla  teaperta  le  tiostre  dollrine{i).  Ah  come  dun- 
que' il  linguaio  del  massone  si  riscontra  con  quello  di 
Cijslo:  Eeee  jxUam  ftwufut  nm  mundot  L' uno  si  opre  e 
si  manifesta,  e  l'altro  in  sè  medesimo  si  restringe:  l'uno 
si  appella  al  mondo ,  e  1'  altro  si  rimette  allo  stesso  se- 
greto di  die  n  nutre,  alla  logj^a.  Tenebrosa  socìetì,  che 
al  sole  del  secolo  XIX  rolla  le  lei^  e  pensa  di  essere 
ilhmiinata  nella  fronte,  come  la  statua  simboleggiala  dal 
Vico)  è  invece  la  statua  di  BGchelangelo,  la  Natie,  posta 
su  r  avello  de'  Medici.  Tenebrosa  socielà,  che  nelle  pro~ 
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prie  stan/fi  si  nnswindo  più  sospcllosn  e  più  Irepida  di 
quiillu  vUe  ai  Kiedio  evo  non  sr  rmclimdesse  il  signore 
del  fuiido  nel  suo  castdlol  Tenebrosa  socititì,  cbfì  si  vonla 
di  Iratlnrn  i  sontuosi  rili  dulia  luce;  e  fa  come  quei  vec- 
chi e  barbogi  preti  defili  Indiani,  i  quali  per  adorar  I  au- 
rora (liscpiidevano  npili»  viscere  della  lerra  I  Non  v  una 
vergognat  Masjiii delire  I  incivilimento,  dichiararsene  evan- 
gelista e  messia;  e  inlanlo  andare  a  ritroso  del  progresso 
e  della  ooltiira!  >on  e  una  vergogna?  Oggi  tulli  viviamo 
c/i  ptiljblir.iln  .  liilli  meUiamo  a  nudo  i  nostri  studi  ,  le 
nostri'  scoperte  e  le  nostre  glorie:  e  la  Massoneria  s  in- 
ghiotic  il  suo  pane  nel  silenzio  e  nel  segretume!  La  pub- 
biicit.'i,  rinnegata  da  lei,  non  I  ammazza?  Si,  gridava  il 
generoso  l'.ckerl:  La  pubblictla  per  la  Massoneria  e  ti  lat- 
tone di  Achille;  dunque  feritela  in  questo  punto  (1).  Fe- 
Tiaiiiula  qui,  miei  signori;  cliiamiaaiola  ad  abbandoDare 
i  suoi  covi ,  a  mostrarsi  all'  aperto ,  a  dar  ragione  delle 
sue  opere.  Chiamiamoio....  Ma  perchè  non  viene?  È  la 
nuova  donna  babilonese:  su  la  fronte  ha  scrìlto  mistero. 
Lo  avete  in  conto  di  luce  cotal  mistero?  vi  sembra  che 
smagli  e  che  rutili? 

Brutta  luce,  brutta  la  fronte  di  cosleil  Io  la  guardo; 
e  coD  in  mano  la  storia ,  la  dottrina  e  il  carallere  della 
Massoneria ,  ri  dico  a  dirìtlD  che  la  è  luce  sopraffatta 
dalle  tenebre. 


Miriamo  ora  il  cuore  della  Hossoneria. 

E  questa  è,  signori,  la  parte  più  viva  e  più  ellìcace 
della  creatura  ragionevole.  L'uomo  può  avere  membra 
non  belle,  una  fronte  esternamente  calva  di  grandezza  e 
di  estetica;  ma  quando  il  suo  cuore  è  potente  per  affetti 

[llScURT,  Im  Ftmc-ìlt(omieU  n»miit  i  lariMiiiaàraUéiiiiiamiitttim- 
timifm.  Due  X. 


Digilized  Dy  Google 


ctl  hil  il  filtrine  lioìlc  cose  niaKiianime.  qne^^L  uomo  nella 
sun  briille7.za  cnrporca  sl  nrolorn  e  diventa  iDOcalnientc 
bello  e  preelaru.  ìlsupo  era  Rolibo.  ma  nel  eiii.re  f,'li  sla- 
villava  1  ingeKiio;  Filopi-iiierie  avea  un  corpo  delariiie,  nja 
dal  nuore  sofliiiva  il  lunire  delle  ballaglie:  (.lollo  inoslravn 
un  dappoco,  un  uomo  sciatto  a  vederlo,  nin  nel  cuore 
gli  bollivo  i  estro  divinatore  dell  arte.  Kbheiie  :  costoro 
furono  ad  ogni  modo  illustri  e  nei  posteri  riiiiarrannu 
laudabili. 

Che  CI  dice  il  cuore  della  Massoneria;  !■.  egli  lornito 
di  tali  doli,  che  sopperisca  al  vuolo  intelleltuale  di  qual- 
che guisa,  e  SCUSI  I  orlanezza  e  la  meschinità  della  froDte? 
Vel  dichiarai:  e  secco  e  torvo:  annunna  amore,  ed  è  a- 
more  sopraffatto  dall  odio. 

Il  cuore,  comecclie  si  presli  cosi  volentieri  ali  azione 
spontanea  e  libera  della  natura,  ha  pur  bisof^no  di  edu- 
cazione: esso  al  pan  della  mente  vuol  essere  a  disciphna 
sottoposto  e  ammaestrato.  Ossems  dunque  come  nella 
società  massonica  venga  retto  il  cuore  e  preparalo  ai  no- 
bili gesti. 

Ho  iiuiiiinato  le  radunanze  sefjrete.  nominato  i  covi . 
e  le  loiiihe  della  Hasaoiieria:  introduciamoci  un  poco  la 
dentro  per  ima  nuova  contemplazione.  Lcco  che  i  mas- 
soni hanno  acchiappalo  su  per  la  terra  un  fratello  e  lo 
han  condotlo  nel  profondo  della  loggia,  perchè  vi  s  ini- 
zii.  Il  De  Castro  scrive:  Chi  può  dire  te  forme  soarialis- 
sime  che  atsume  la  Massoneria  merce  r  azione  sincrone, 
dt  cagtom  generali  e  locali  (4)?  È  vero:  i  riti  e  le  forme 
massoniche  nel  ricevere  gli  aflìgliali  variano  qui  e  colù , 
come  1  costumi  variano  nelle  nazioni:  pure  nella  Masso- 
neria 1  iniziazione  ha  punti  fermi  da  per  tutto,  e  io  re 
ne  tratteggio  i  costitutivi  ed  i  massimi. 

n  fratello  adunque,  che  vuol  esser  massone,  6  fiitto 

(1)  Q.  Da  Curu,  H  ■onda  ugna. 
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enlrari;  in  una  c.imciM  siiUnt;;!.  ove  due  f:nrnlDlabri  fìam- 
megi^iario  e  il  vantjelo  di  S.  diovanni  al  primo  capo  sia 
nperki.  ['assano  pochi  Jiiinuli  ove  I  espeltazione  aguzza 
ìa  iiiuiilt'.  ed  al  iieolilo  si  sciolgono  le  veslimenta.  mol- 
lendof,di  a  nudo  la  parte  sinistra  r  d  (finocchio  destro, 
inlanlo  nhe  nel  piede  gli  si  ia  calzar  la  paniofoln.  (luiniii 
il  capo  gli  SI  diseopro.  kIi  si  lo^lifi  la  spada,  di  mi  do- 
vea  esser  miinilo;  poi  gh  si  bendano  gli  occhi.  Allora  è 
L;iuda[o  nel  uabmetlo  di  rijlesswne.  gli  s  impone  di  non 
trarsi  il  velo,  se  non  rjnando  da  Ire  grossi  colpi  sarà  n- 
sensso.  Il  segno  è  dato:  egli  si  sbenda  e  mirasi  in  una 
sala  Intln  messa  a  nem.  su  le  cui  pareli  osserva  sen- 
tenze che  dicono:  Se  tu  sei  capace  d  infingere,  trema! 
ti  SI  legnerà  in  fondo  dell  animo.  Se  rahhniìidiseì .  riti- 
rali. Forse  si  vorran  date  t  piti  qrandi  sarrrfÌT.i  e  perfìn 
la  vita:  vi  sei  tu  pronto?  ^e  può  egli  uscire  di  questo 
nabiitetto  di  riflessione  senza  far  prima  d  suo  testamento 
0  rispondere  m  iscritto  alle  domande  che  gli  son  mosse. 
Ciò  compililo,  il  Fratello  Terribile  infilza  con  la  punta 
della  spada  e  testamento  e  risposte  per  recarli  alla  log- 
gia. È  d  luogo,  ove  1  SOCI!  si  riuniscono:  mentre  la  sala 
dell  assemblea  nel  gergo  massonico  si  chiama  tempio  e 
\enerabde  d  presidente.  Or  posta  la  scritta  nelle  sacre 
ninni  del  Vcneriibile,  il  Terribile  ritorna  al  povero  can- 
didalo, gli  ribellila  gU  ouflii ,  giragli  ima  corda  al  eolio 
e  per  il  capo  di  essa  eoiidullolu  alla  porla  del  tempio, 
glielii  la  pieehiar  di  giviii  Iena  Ire  volle.  I.a  porta  si  apre, 
il  Iciiijiio  brilla  d' azzurro,  colore  acconcio  a  significare  i 
ìiiisieri  relesti:  riiii/.ianle  spiopre  con  la  corda  al  collo 
!'■  fililo  leniiare  Ira  due  colonne  innan;(i  alla  persona  del 
Venerabili;.  Il  quali',  domanda  al  ]iostulatite  :  Che  sentile 
voi?  rlie  vedelei'  l'are  the  quel  miserando  diavolo  giacendo 
con  gli  occhi  velali,  non  debba  veder  proprio  nulla;  ed 
egli  treinoroso  risponde:  io  .wn  cicco,  ma  senio  la  punta 
di  un'arme.  A  cui  il  Venerabile:  Iti/lettele  bene  al  passo 
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che  fate.  Voi  siete  per  espoivi  a  prove  orribili.  Vi  sentile 
animo  di  alfrontarle?  —  Si,  o  Signore.  — Adunque,  re- 
plica il  Venerabile,  io  da  questo  punto  piit  twn  rispando 
di  VOI.  tratello  Terribile,  traete  ti  profano  fuor  del  tem- 
pio e  uidinzsatelo  la.  ove  dee  passare  il  mortale  che  a- 
spira  ai  nostri  searett.  E  il  Terribile  tira  la  corda,  guida 
I  aspirunle  che  è  sempre  bendato  degli  occhi,  nella  salu 
(lei  l'assi  perduti.  ^\  fa  dare  di  subite  giravolte  e  quando 
il  vetie  disviato,  nella  loggia  il  nmena.  Oiii  prove  novi'lln 
e  più  forti:  qui  le  preijliKTe  e  h  scosse,  i  Ire  viaggi  in- 
ioriio  alla  loggia,  i  salti  e  le  fianiiiie..,.  Ver  leriiiu.  come 
gi.'i  a  ilon  Lhisciollc  ed  a  Sancio.  bcTiiiali  aneli  essi  sul 
famoso  cas'allo  di  legno .  cosi  sotlo  al  tiasD  lii'l  Inslan- 
zuolo  son  lalle  passare  iiiuiiiiie  esj>uin  ici .  i.'  una  voce 
grida:  Che  cali  trauerst  le  liamme.  affinchè  nulla  rexliali 
di  profano.  In  fallo  al  disceiidiTC  clie  c'  fa  la  ;;rjdiiiala 
dell  Urioiilo.  ove  ha  .sede  il  \enerabile.  per  rcsliluirsi  tra 
le  due  colonne,  i!  Fratello  Terribile  lo  circonda  Ire  volle 
di  fìatiiine.  V.  colui  è  pitrilìcalo. 

Leviamoci  dallo  spettacolo,  non  andiamo  innanzi  ne- 
gli sperimenti,  dove  1'  uomo  che  si  rende  massone,  dal 
grado  di  apprendista  dee  tragittare  a  quelli  più  mostruosi 
di  compagno  e  di  maestro.  ?fe  abbiamo  assai;  queste  bolge 
son  troppo  iiialcdfillt'  e  I'  anima  estinguere  vi  si  sente. 
Usciamone. 

Vedete,  signori,  cumc  iicll' iniziazione  delia  Masso- 
neria si  venga  educando  il  cuor  deiriiomo?  li  Ile  (laslro, 
che  si  sbraccia  in  oscene  apologie,  della  colale  avver- 
te nxa  :  Quegli  uomini  som  ,sln'l(i  da  infraiujibiìe  iiiura~ 
mento,  i  loro  riti  si  direblieru  il  pronrammffl  dello  stenni- 
uki:  ma  la  lóro  amirizia  è  lenfira  c  soave.  Guardateli  in 
viso  scuri  e  smorti;  se  non  che,  parlale  loro  della  patria, 
della  libertà,  delia  verità;  ed  il  loro  volto  ti  rasiermaH). 
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Oh  si^iocco  !  E  cosmi  la  fa  da  filosofo  I  Si ,  n  qiiosli  no- 
mini elle  pi?li  esilila ,  parlale  delle  cose  piii  delieale  e 
sante;  parlale  loro  di  soave  amicizia,  di  patria  e  di  u- 
manilà:  come  ne  sentiranno?  Voi  mi  dite  che  il  loro  volin 
si  rasserena;  ma  io  pongo  mente  al  cuore:  ctlneati  a  riti 
1  I  I    j,  di)  1 

b    1  d         p  i     d     f  1    f  1 

spade  e  le  corde  le  porteranno  nelf  amicizia,  nella  patria 
e  ni-11  niri.uLiia.  i.lii  ha  mai  visto  nei  covaccioli  dei  ser- 
penli  allevarsi  le  colombe?  chi  dal  serraglio  di'  forali 
uscire  la  penerasione  dei  fdantropit 

il  1  I  11 

ove  la  Massoneria  colloca  le  sue  glorie  più  belle.  Ella  prc- 
1   d  r     I          I      1  li 

b     b       1  [  11  11    d  ; 

n  I  I  f      l     l  h 

jjeua,  e  io  aiiraggo  i  manali.  I.  questione  di  cuore.  E 
hi  d  11  1 

1      1  p  p  11  11  f 

d         d      1      f  d    f    I  1      1    1  f 
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jnori  ;  un  palpilo  per  gli  amici ,  un  palpilo  pei  rivali 
p  l|      I  H  p  1|      p  d 

Or  m  questi  palpiti  c  amore  r  E  amore  sopraffatto  dal 
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.  quali , 
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carità.  Tuttavia  la  bisogna  corre  altrimenti.  Gli  amici  tiella 
Massoneria,  i  prediletu  della  sua  anima,  riescono  gli  af- 
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figliati,  aderenti,  gì'  inscriltì  alle  logge:  per  costoro  il 
mutuo  aoccorao,  l'oro  e  lo  protezione;  per  costoro  ogni 
fatta  di  sostegni  e  dì  tener^ze.  Carlo  Antonio  Vanmn , 
protestante  come  è,  pigliando  a  dare  la  defininione  della 
Massoneria,  la  chiama  Sèita  mùteriosa  dei  coti  detti  Mia- 
sotti  0  Liberi  muratori;  tua  pretende  mar  edxtlislica,  tua 
sembra  che  non  oiAut  aUra  scopo  che  quello  de  gazsooi- 
gliare  in  brigata,  e  di  recarsi  reciprocamente  dei  soccorsi, 
ove(Ucuno  de'  suoi  menAri  cadesse  neW indigenza  {\).  Co- 
testo appunto  è  il  &(tó  suo:  ella  è  sètta  e  bi^nefica  ■  set- 
tatori. Ha  fuori  della  sua  cinta  slsnno  zoppi,  attratti  delle 
membra,  ignudi  e  aSamaU.  Che  ìniportaT  son  forse  liberi 
muraloriT  Ho.  Dunque  ci  pensi  in  suo  privato  chi  ha  il 
gusto  della  carità:  la  Massoneria  punto  non  se  ne  briga. 
Ma  fuori  di  quella  cinta,  iiior  delle  log^  sono  artisti  da 
jironiiiovnrc  a  più  alla  scuola,  naviganti  sdruciti  da  ri- 
parare in  porto,  operai  cui  dare  lavoro.  Che  importa? 
Frequentano  costoro  le*aduDanze  del  Venerabile?  No.  Dun- 
que la  carità  privata  e  pubblica  se  ne  inlertenga:  la  Mas- 
sonerìa non  è  tenuta  con  gli  stranieri.  Sembra  che  io 
erri;  imperocché  non  è  un  fatto  che  la  beneficenza  mas- 
sonica si  apai^  intanto  nei  contadi  e  per  le  città,  miti- 
gancio  le  gravezze  del  popolo?  forse  che  lutto  il  popolo 
sia  legalo  alle  logge?  Eli,  signoci,  dicasi  ciò  che  si  vuole: 
il  fine  della  Massoneria  è  politico  più  assni  die  fiìantropo: 
se  ella  talOala  con  chi  non  è  de'  suoi  abbonda  in  alfetli 
e  largheggia,  è  per  conquistare  discepoli,  cerca  farsi  piazza 
intorno  e  gì' incauti  tirar  nella  ragna.  Guadagnati  che  gU 
iibbia,  lì  concierù  nello  spirito  di  quel  modo  che  Dio  lo 
sa.  Ah!  io  veggendo  i  massoni  andare  a  hcncftcenze  col 
popolo,  esclamo  con  quel  Troiano:  Timeo  Danaos  et  dona 
ferenles{ì).  È  amore?  È  amore  alla  comparenza;  ma  più 
fortemente  1'  odio  cova  nel  cuore. 

(li  VufuN.  Dùicntona  univtnah  idJa  lingua  tfaluno,  il  ìlU  UixutfM. 
ir,  Viuiuo,  £hìA,  lib.  II,  T.  U. 
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Coi  rivali  poi  il  palpito  amoroso  della  Hassoneria  è 
tale  che  ti  sgomenta.  L' uomo  iasigne  e  generoso,  quando 
tiene  un  competitore ,  un  emulo ,  ohe  cosa  fa?  Non  di- 
magra per  inridia,  non  si  scalda  di  rabbia,  non  sì  ab- 
bassa a  calunnie;  ma  con  nobili  opere  e  eoa  largfaena 
di  cuore  procura  di  gareggiare  e  rincue  nel  bene  Te- 
mulo  suo.  Signori,  alla  Massoneria  toccò  nei  nostri  giorni 
di  avara  a  fronte  un'istituzione,  cbs  ella  non  lardò  di 
appellare  la  propria  rivale.  Federico  Ozanam,  d'ingegno 
eletlisskfio  e  di  animo  crìstìano  e  gentile,  stando  giova- 
netto all' univocità  di  Parigi,  radunava  alcuni  amici  per 
far  opera  dì  cariti: -soGcorrere  alle  fiimiglie  povere  e  trì~ 
belale,  adoperar  con  esse  moneta,  consigli  e  tutela.  Dio  be- 
nediceva a  quei  laìd  francesi,  e  ne  veniva  per  tutta  Eu- 
ropa la  Società  di  S.  Vìncenso  de'  Paoli.  Immaginate! 
Questa  societèi  novella  fu  un  pruno  negli  occhi  alla  Has- 
soneria. Ah  chi  b  il  bene  e  vuole. la  redenzione  del  po- 
polo ,  non  gode  fhrse  che  altri  benefattori  si  levino  e 
l'apostolato  ddla  cariti  si  raddoppi?  Hon  ve  ne  ha  dub* 
bio.  Pure  la  Hassoneria,  scorgendo  la  ben^ttrioe  società, 
diede  nelle  smanie  ed  urlò,  come  se  avesse  il  gigante  sul 
petto  che  la  strozzasse;  cercò  imbava(^iatla,  provocando 
contro  a  I»  i  sospetti  e  le  ire  dei  governi:  cercò  distrug- 
gerla aflhtto ,  saettandola  di  nefandi  nomi  in  mezzo  dei 
cilladinL  Anche  oggidì,  quando  è  già  rooa  per  gli  schia- 
mazzi, si  fa  linguacciuta  e  spai^  attorno  ne'  suoi  gior- 
nali e  ne'  suoi  libercoli  questa  voce  :  La  tétta  dei  Paa- 
lolli.  Ciò  die  significa? 

Per  ispiegarvi  l'attìludioe  di  un'istitudonechesoi^ie 
contro  a  quella  dell'altra,  vi  ricorderò  l'attitudine  presa 
da  un  uomo  famoso  contro  di  un  altro  uomo  medesima- 
mente celebre. 

Felicita  La  Hennais,  dopo  il  febbraio  del  18(8,  ve- 
niva eletto  nella  Francia  a  membro  dell'Assemblea  Co- 
stituente repubblicana.  Assistendo  ad  una  delle  prime 


sedule ,  egli  vide  entrare  nella  sala  ud  uomo ,  il  cui  a- 
spello  lo  fece  di  tratto  impallidire. 

Era  l'abbate  Lacordaire,  vestilo  del  bianco  abito  di 
Domenicano. 

Il  La  Mennais  abbassò  gli  occhi  e  parve  die  riguar- 
dasse con  grande  attenzione  un  foglio  dì  carta,  che  sta- 
vagVi  innanzi. 

Ifondimeno  la  Camera  intera  si  era  commossa  al- 
l'apparizione del  grande  predicatore.  Tutti  con  lo  sguardo 
lo  seguivano  e  mostravano  ansiosi  di  sapere  qual  posto 
nell'assemblea  avrebbe  occupato:  egli  fu  visto  passare 
daccanto  al  La  Mennais  senza  che  questo  riabrasse  la 
fi-onte. 

Il  Lacordaire  sali  all'estrema  sinistra  e  andò  ad  as- 
sidersi quattro  o  cinque  sèggi  sopra  quello  dell'antico 
compilatore  dell' iwnir.  Il  La  Hennais  stava  sempre  fisso 
sul  foglio  di  carta. 

Sapele  ehi  ci  è  arrivato?  gli  disse  uno  dei  vicini. 

ninna  risposta.  H  La  Hennais  faceva  mostra  di  non 
addarsi  :  ravvoltolava  la  carta,  e  leggeva. 

Guardate  duiujue,  replicò  colui:  è  Cabbale  Lacordaire. 

Il  La  Hennais  non  si  mosse ,  nè  rispose  punto.  Il 
silo  vicino  lo  tirò  per  la  manica.  Là,,  guariate  bene,  ag- 
giunse con  tuono  importuno  :  egli  è  là. 

Eh,  DioI  lasciatemi,  esclamò  il  La  Hennais  tutto  a- 
dirato:  Non  sapete  che  quest'uomo  mi  pesa  su  k  spalle 
come  un  mondo  f 

Non  osava  dire  come  un  rimorso. 

Ti  ho  chiarila  di  qual  natura  «a  l'attitudine  della 
Massoneria  verso  la  Società  di  S.~ Vincenzo  de'  Paoli:  è" 
quella  di  chi  mal  sofire  l' aspetto' del  giusto,  perchè  egli 
è  malvagio;  e  se  ne  sente  jscbjticcìato.  La  comparsa  della 
Soùetà  di  S.  Tincenso  de'  Paoli  è  alla  Hassimeria  un  ri-^ 
morso,  benché  tardo,  ma  pur  profondo  e  cocente.  Quella 
cattolica  società  è  eminentemente  benefica,  filanbvpa  nel 
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vero  senso  deHa  parola;  ed  essa  non  è:  quella  non  ha 
ipocrisie,  non  inganni,  parla  schietlo:  soccorrendoU ,  (i 
chiama  ad  amare  Gesù  Crislo  e  la  Chiesa;  ed  essa  in- 
vece di  Gesù  Crislo  non  si  conosce,  nò  del  regno  celeste, 
e  la  Chiesa  abbomina.  I  Paolotti,  essa  grida,  eoa  la  loro 
earilà  pelosa  sotleoano  per  qualche  ffiomo  il  povero  e 
r  infelice ,  ma  vogliono  che  la  mendicità  sia  una  condi- 
xime  della  sua  esistenssa;  perchè  se  domani  non  et  fos- 
sero più  pooeri  da  soccorrere,  essi  non  potrebbero  pik  dare 
ad  intendere  e  predicar  le  loro  fandonie  e  le  itnposture 
del  cattolieismo ,  e  dire  ai  poveri  con  irrisorio  cinismo: 
Beati  i  sofferenti,  giacché  per  essi  è  il  regno  dei  deli (i). 
Ecco  nnnegalo  Crislo.  vangelo.  Chiesa  e  la  virtù  sublime 
del  patimento.  È  ti  singulto,  il  rimorso  del  dannato  che 
avverte  il  bene  per  maledirlo,  e  dallo  volontà  del  peccato 
non  SI  divelle.  Che  amore  cospicuo  della  Massoneria  I  è 
amore  sopraffallo  dal!  odio. 

Non  meno  slizzoso.  anzi  più  orrendo  è  il  palpilo  del 
onore  massonico  verso  i  conlraddilon.  Al  qual  trailo  non 
mi  pèrito  di  affermarlo  r  contraddilori  precipui  (Iella  Ma^ 
soneria  sono  i  preli  calloltcì.  ^(>l  relli  dm  pniioipu  del 
sovrannaturale  divino,  posli  da  (.esu  (.risto  a  seiilinelle 
dell  Israele  evangelico,  stiamo  allenii  :  stiamo  allenti-  per- 
chè d  nostro  capitano  Gesii,  sul  venire  della  niailinala  ci 
rappella,  e  domanda  a  ciascun  di  noi:  Custoile ,  che  è 
egli  avvenuto  nella  nollc?  Custos,  quid  do  nocU^  (3)?  E  noi, 
quando  nella  nolle  abbiam  avvenite  le  avvisaglie  dell' i- 
nimieo,  scoperte  le  Irame  e  le  medilale  stragi,  siamo  te- 
nuti di  palesarle.  Dobbiam  fare  cosa  più  risoluta  altresì: 
dar  l'allarme,  svegliare  i  sonnacchiosi,  scendere  io  campo 
e  combaUere.  Ebbene;  noi  che  ccHnballiamo  l'errore,  la 
menzogRa  e  la  turpitudine ,  e  voglìam  salvati  gli  onesti, 

m  LviH  SuLUi,  Btìl»  Frama  JtMtonoit  ntnwi  teiqtci  nifytrti  «oICiho- 
nM,  Otam  im,  t»fi.  VI. 
n  lillà,  ctf.  XXI,  T.  11. 


siamo  agli  occhi  della  gente  massonica  i  msledetli;  noi 
gridano  gli  spergiuri  e  i  tiranni,  noi  la  peste  del  mondo. 
Ci  odiano ,  non  lo  n^no  punto ,  mantellandosi  della 
scusa:  Odio  per  oiìm  rendiamo.  No,  trasviati  fratelli,  noi 
non  TÌ  odiamo  in  quella  che  teniain  conflitto  con  voi:  la 
Chiesa  ha  lanciato  suoi  anatemi  contro  alla  vostra  terrì- 
fica società,  i  Papi  hanno  dato  lor  bolle  condannandovi, 
meltoido  in  avviso  i  fedeli:  ma  condannare,  non  vai  o- 
diare.  Condanniamo  i  vostri  errori .  non  d^'te^^liamo  le 
vostre  anime.  Ah  se  un  framassonu  svtmliiriiio  <ì  povero 
vraisse  a  me  prete,  chiedendo  pane;  potrei  io  dargli 
SOOrpioniT  se  mi  additasse  le  piaglie  sue,  non  dovrei  io 
baciarle  come  fratello?  Se  mi  dii^esse:  Ilo  fatto  reità,  me 
ne  dolgo,  non  dovrei  io  giubilare  più  che  se  cento  giusti 
stringessi  fra  le  mie  bracciaT  Trasviati  fratelli,  noi  vi  con- 
danniamo bensì,  ma  vi  amiamo.  Lo  (^uro  su  l'anima 
mia,  e  Dio  mi  è  testimonio  che  non  mentisco  :  vi  amia- 
mo. Che  fale  voi  al  conlrario  coi  preti?  coma  ci  bnUate 
voi?  Ci  chiamate  serpenti;  e  non  satisfatti  della  bruita 
parola,  alzate  il  calcagno  per  calpestarci  davvero-  Vi  ri- 
volgete al  Valicano,  e  gridate:  Fuori  le  vipere  dalla  ettlà 
«tema.  Guardate  al  Papa,  lo  dite  vampiro ,  e  invitate  il 
mondo  a  sbozzare  i!  Papa  con  le  sue  mani  (1).  Questo 
è  ben  altro  che  condannar  per  dottrina:  questo  è  scel- 
'  leralamente  uccidere ,  è  odio.  Su  colali  buffe  di  anima 
rabbiosa  e  salvala ,  meditate  una  Roma  massonica.  0 
città  etema,  voi  siete  a  troppa  salde  mani  raccomandata: 
veglia  alle  vostre  sorti  la  Provvidenza.  So ,  una  masso- 
nica Roma  non  sorgerà':  Roma  ha  le  catacombe  santifi- 
cala dal  patimento  dd  martiri ,  e  disd^a  le  logge  an- 
nerite alle  infamie  dei  congiuraU;  si  esalta  del  Vicario  di 
'  Gesù  Cristo,  e  inorridisce  al  settario  Venerabile;  ha  mille 
volte  più  caro  il  triregno  che  non  il  triangolo.  Vuote  il 

11}  Pnuracailoiil  41  OluMppe  GulbiUl. 
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Dio  dei  cristiani ,  non  il  derìso  archiielto  dell'  uuÌTerso. 
Pure  se  il  comune  infortunio  divenisse  estremo,  se  i  no- 
stri peccali  il  portassero ,  se  una  Roma  massonica  pi- 
gliasse forma  e  vita ,  la  terra  vedrebbe  quello  che  da 
molto  non  tia  più  visto,  udrebbe  quello  che  non  ha  più 
inteso  :  terrebbe  idnauzi  deificuto  l'odio  umano  su  la  scom- 
poi'sa  dell'amore.  Dalie  sue  ceneri  risusciterebbe Tibetio, 
il  principe  degli  egoisti;  ed  egli  griderebbe  di  quoto: 
Ecco  die  io  regno;  morto  io,  arda  il  mondo.  Il  vero  re 
di  Roma  <;  dell'Italia  sarebiie  Satana. 

Verniamo  a!  quarto  palpilo  dì  amoro,  che  la  Masso- 
neria nutre  in  petto,  lo  vi  nomino  i  disertori.  La  Bios- 
soneria  non  di  mìo  ha  dillallc,  patisce  di  apostasie:  essa 
tiene  alunni ,  che  riconsigliandosi  con  la  ragione  e  con 
l'onestà,  pigliano  raccapriccio  della  società  cui  si  avvin- 
sero ,  non  possono  pi£i  durarci  la  vita  e  la  piantano.  I 
mal  arrivati,  o  signori I  La  Massoneria  briccona  non  si 
dà  pace.  Esclama  con  un  ringhio  d'affanno:  Hi  hanno 
oltraggiala ,  mi  hanno  rotto  la  fede ,  mi  hanno  pasciuta 
di  vergogna:  sono  spergiuri  ed  infami.  £  gli  orme^ia, 
corre  su  le  lor  peste,  fiuta  i  lor  portamenti,  gli  agguanta; 
e  in  quali  alTelli,  in  quali  accenti  si  sfoga?  Geremia  Ben- 
tham lasciò  detto  sfàcciatamenle,  ohe  ti  piacere  della  ven- 
detta dee  lodditfani,  nè  vuol  eaere  stimato  cattivo  te  non 
quando  vmla  la  legge  (1).  Questo  inglese  park  come  se 
cagnotto  fosse  della  sètta.  Il  fatto  è  c^e  la  Massoneria  nel 
piacere  della  yendetta  sì  stempera,  né  in  cib  viola  le  le^ 
proprie.  Sì  vendica  dunque  col  disertore ,  ed  imita  Me- 
lanlo  nell'arte  del  soprafiare.  Helanlo,  entrato  in  personal 
tenzone  con  Zaoto  e  poco  atto  a  spegnerlo,  fa  che  si  roht 
indietro,  dicendo  che  era  aiutalo  alle  tei^a  da  un  giovi- 
netlo;  colui  si  volta,  ed  egli  lo  trafigge  nel  dorso.  Simil- 
mente la  Massonerìa  a^uanta  l'apostata,  similmente  a' 


(1)  Bdrbui,  Obtmt,  tos.  1,  ^  Ua. 
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suoi  danni  si  sfoga.  La  vendetta  od  il  tradimento  1  tal  è 
il  palpilo  dell'amore  che  sprigiona  sopra  di  lui.  Ah  iti 
Chiesa  callolica,  cui  in  viso  si  gitla  l'onta  di  crudele  e 
di  barbara,  usa  forse  di  questa  maniera  coi  disertori T 
ai  figliuoli  che  l'abbandoDano,  manda  forse  elle  spalle  il 
sicario?  Cessare  di  esser  cattolico,  importa  egli  il  mede- 
simo che  comprarsi  il  veleno  ed  il  lacdof  Se  fosse,  di 
quanti  lacci  e  veleni  sarebbe  mestieri  oggidì  I  Ma  e  nella 
Massoneria,  in  cui  Io  schiacciamento  alberga,  si  favella  di 
amoreT  Come  e  donde  l'amore,  se  la  virtù  del  perdono 
non  conoscete?  se  la  vendetta  vi  crea  il  gnndio  dello  spi- 
nto e  il  vostro  alito  è  il  tradimento?  0  spietati,  la  co- 
scienza non  vi  rimprovera,  nè  vi  fla<rell;i?  FaHai  teslè 
del  rimorso:  dissi  la  Massonerìe  in  qualehe  guisa  di  ri- 
mordimenlo  scossa.  Or  che!  siete  ili  cosi  innanzi  nel- 
l'arie dei  delilli ,  da  soffocarlo?  Indarnol  Voi  la  natura 
opprimete,  opprimete  l'anima;  ma  l'anima  e  la  natura 
si  rivendicano  contro  di  voi.  Dio  sorge  dal  profondo  della 
coscienza  malvagia,  e  in  mezzo  agli  svagamenti  della  terra 
vi  fa  pregustare  rinferno. 

Un  vivente  italiano,  scrittor  leggiadro  e  conferitore 
ingegnoso  di  filosofia ,  Augusto  Conti ,  raccontò  un  fatto 
che  vi  spiega  ad  un  tempo  l'amore  della  .sètta,  il  gusto 
del  vendicatore  e  il  pungolo  del  rimorso  immortale  (i). 
Io  trascrìvo  da  quel  racconto,  o  signori. 

In  una  citlii  d'Italia  si  accoglievano  qualche  anno  fa, 
notturni  e  in  chiuso  stanzone,  quarant' uomini  circa;  i 
più  sedevano  giocando  a  carte  e  fumando,  altri  stavano 
ritti  e  parevano  di  più  autorità.  Pugnali  eran  ficcati  sotto 
alla  tavola ,  e  gli  occhi  slessi  balenavano  lampi  di  col- 
lera; mentre  i  lumi,  affiochiti  dai  fumo  e  dal  fiato,  la- 
sciavano quei  fieri  capi  star  involti  di  nebbia. 

Fn  hrmio  rriTn  si  leva:      Tihi'Ho ,  e  dice:'0«»rre 
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Più  voci:  La  morie  ha  già  scelto  il  suo  uomo. 
Tiberio:  Cfà  è? 

Una  voce:  Quel  pallido;  egli  Aa  in  faccia  il  tuo  de- 
stino. 

Tiberio  :  Lui  volete? 

Più  voci:  Fierissimo  dei  nostri  nemici  e  traditore. 
Tiberio:  Tal  sia;  è  fisso. 

Allora  sorge  un' altra  iaccia  ;  b  Ruggero,  e  domanda: 
M  date  che  io  parli? 
Più  voci:  Parlate,  , 

Rudero:  Tutti  odiamo  la  servitù;  ma  questo  de- 
litto  

Una  voce:  Delillo  lo  chiami? 

Ruggero  :  Questa  vendetta  non  mi  pare  utile,  misi  è 
dannosa.  Le  particolari  vendette  atterriscono  gli  onesti, 
non  >  disonesti,  e  la  libertà  riesce  odiosa.  Prepariamoci 
alle  armi  pubbliche ,  non  agli  ammazzamenti;  e  il  buon 
tempo  verrà. 

Più  voci:  Uh,  uhi 

Ru(^ro:  Concedetemi  franca  parola;  noi  al  popolo 
■  diamo  esempi  che  lo  guastano;  e  allora  libertà  volge  a 
licensa  e  ricade  in  tirannia. 

Una  voce:  Slm  tu  co'  traditori? 

Ruggero:  Come,  fratelli?  traditore  tace,  non  parla, 
0  parla  bumgando.  Amo  libertà  e  mi  sbigottisco  degli  o- 
micidii-che  nascono  da  odio;  perchè  odio  che  divide,  ge- 
nera servitù. 

Un'altra  voce:  Se  non  sai  odiare,  vattene  fanciullo. 

Ruggero  :  Ma  mi  che  perseguitiamo  le  ingiustizie  non 
dobbiamo  fame  :  ehi  détte  a  noi  podestà  di  vita  e  di  morte? 

Più  voci:  Costui  è  traditore. 

Tiberio:  Ab,  egli  è  novizio;  statene  svpra  di  me. 
Taci,  Buggero,  non  porre  in  dubbio  F indubitt^ile ,  nè 
contraddire  al  già  stabilito.  Fratelli,  orsù  g^tiamo  la 
sorte;  e,  chiunque  ita,  abbia  cuor  fermo  e  mano  sicura. 
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I  cospiratori  stesero  il  braccio  deatro,  e  aprirono  al- 
cune dita,  die  Tìljerìo  contò:  novaotadue.  Poi  rifacen- 
dosi da  sè ,  contava  in  giro  i  numeri  :  uno ,  due ,  tre, 
quattro ,  e  via  via  Bn  al  norantadue  che  andb  a  cadere 
sopra  Lorenzo,  giovane  gagliardo  e  accigliato.  Chi  si  morse 
il  dito ,  clii  parve  contento ,  e  Lorenzo  ai  fregò  le  mani 
all^ameote  ;  ma  impallidì.  Tiberio,  accostatosi,  gli  dose, 
cacdandogU  Io  sguardo  negli  occhi:  Lorenzo,  non  hai  (u 
cuore f  Ed  egli:  Àipella  e  vedrai. 

Dopo  due  o  tre  (pomi,  un  .uomo  sul  far  della  notte, 
mentre'  piovi^nava  fitto  e  il  tempo  era  freddissimo,  (or- 
nava con  una  sua  Jìgliuoletta  per  mano  a  casa,  posta  in 
luogo  solitario  della  città  e  assai  lontano.  Quando  a  una 
SvoIlb,  dove  non  erano  case,  ma  muri  d' orto,  senU:  M- 
haldo,  muori;  e  cadde  d' una  pugnalala  nel  coHo.  V  as- 
sassino stette  per  fuggire;  ma  poi,  guardando  in  su  e  in 
giù,  nè  scolpendo  anima  viva,  s'impastranò  fino  agli 
occhi,  spense-  non  senza  ribrezzo  la  lampanina  d' un  ta- 
bernacolo e  stette  a  considerare  l' esito  del  caso.  La  fi- 
gliuolelta,  gellalasi  al  collo  del  padre:  Babbo,  babbo  mio; 
gridava  piangendo;  ma  udIuì  In  minacciò:  Taci,  a  t' aìn- 
mazzo;  ed  ella  sul  padm  \ìmo  gemeva  soUocalamentc.  Al- 
lora il  Irafillo  nuiiiinciò  a  parlare  fra  i  singulti  dell'  ago- 
nia; e  l'uccisore  appressò  1"  oreccliio  alla  bocca  dì  lui 
che  disse:  Tiperdono.  Ma  il  feroce  rispondeva:  Perdomf 
io  non  lo  voijtio.  Toi  so^'giuiise  più  mile:  Se  hai  cosa  da 
dire,  di  e  fu  jjresio.  —  llimnduci,  prosegui  appeua  l'in- 
felice, questa  creatura  wii'n  presso  l' vsdo  di  casa,  poi 
SUOita  il  campanello  e  fitijyi,  che  sua  madre  la  raccatlerà; 
e  Dio  t'abbia  misericordia.  Ciò  detto,  quasi  subito  spirò. 
Lorenzo  gettava  innanzi  e  indietro  un'  altra  occhiata,  nè 
vedendo  gènte,  tolse  in  collo  la  poverina,  la  copri  col 
pastrano,  la  ricondusse,  suonò  e  via. 

La  sera  dipoi,  Lorenzo,  suonala  di  poco  la  campana 
de'  morti,  saliva  di  gran  passo  una  viottola  scoscesa  de- 
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gli  Appennini.  Qua  e  là  biancheggiava  la  neve,  solto  i 
castagni  sul  fogliame  cadulu  gemicavano  i  remi ,  Ira  la 
selva  e  nelle  forre  rombava  furioso  il  vento,  e,  davanti 
alla  luna  passando  nuvoli  neri  e  rotti ,  vaste  ombre  e 
chiarori  fuggivano  per  le  valli  e  pe'  gioghi  lerribtimente. 
Sul  mezzo  dell'  erta  i'  omicida  bussò  a  una  casetta,  e  gli 
aperse  uQ  tale  che  lo  liceità,  come  uomo  aspettato;  e 
venula  V  ora  di  cena  sederono  insieme  sens'  altra  fami- 
f^ia.  Terso  la  Gne  dd  pasto,  sentirono  a  un  casolare  di 
montagna,  11  vicino,  tintinnare  una  campana. 
Lorenzo  chiede:  Che  momf 

E  Pirro,  il  suo  ospite:  Ad  agonìa.  Quakum  c' è  sem- 
pre che  0  va  0  ti  mette  in  viaggio. 

Cenato  che  ebbero,  Lorenzo  fu  a  letto. 

Era  oltre  mezzanotte  assai,  e  ÌI  vento  muggiva  e  sco- 
teva  forte  la  Bnestra  e  l' uscio  di  Lorenzo  che  dormiva 
supino,  russando  faticosamente.  Quando  a  lui  par  sentire 
r  uscio  che  s' apre;  e  par  s' apra  davvero  ;  e  cosi  fra  lo 
scuro,  una  testa  far  capolino.  Signore  DioI  è  la  testa  del- 
l'ammazzato.  Lorenzo  vuol  fuggire,  nèpuò  muoversi.  Al- 
lora r  ammazzato,  tra  un  certo  barlume  di  luce  fioco  fioco, 
pare  proprio  che  venga  innanzi  adagio,  nò  fa  rumore  co' 
passi,  e  guarda  fisso  Lorenzo,  che  daccapo  vuol  fuggire, 
nè  pub.  E  la  terribile  visione  s' accosta,  e  gli  melle  dalla 
parte  del  cuore  una  mano. 

Lo  spettro  dell'ammazzato  grida  e  freme:  Rendimi 
la  vita. 

Lorenzo:  Ah  tu  mi  togli  il  respirol  levami  di  sopra 
il  cuore  questa  tua  mano  dì  piombo. 

L'ammazzato:  Rendimi  la  vita. 

E  Lorenzo:  Come  ponsò  renilerlela  iof  Perdonami. 
Ahimè,  ia  m  uccidi. 

L'ammazzato:  Perdono?  Tu  non  lo  volesti.  Su  muori, 
e  dànnati. 

Allora  Lorenzo:  0  madre  miai  o  Dio  della  madre 


mia!  l'iclà.  soccorso,  lu  ricuiulii.tsi  a  casa  la  faiKÌnllina. 

io  Miiinà!  K  proturivulo  (lucsto,  Lorenzo  si  aitaiinosa- 

morjK;  iirluvn,  cliii  1' ospiK;  corse  e  lo  trovò  rivello,  ìca- 
{K'I^li  l'ini ,  litiilo,  con  ^'li  occhi  spalancali  e  fiasi,  e  gli 
[,'[■1(1(1:  Sn  dènluli:  che  liaii 

Menlre  lassiì  spguivaiio  ijiiosli  spavenli,  la  fìgliiiolefla 
diill' ucciso  (i  la  vedova  sua,  svcglialesi  ad  un  leitipo, 
piansero  amaramente;  ina  si  consolavano  con  la  pre- 
ghiera: Padre  nostro  che  sei  ne'  cieli;  e  intanto  la  cam- 
pana d'un  monastero  sonò  YAvemaria. 

Il  cuore  della  Massoneria  vi  è  svelato.  Esso  vibra  dì 
(jiiaitro  moti  formidabili;  Iia  un  palpito  per  gli  amici,  un 
palpilo  pei  rivali ,  un  palpito  pei  contradditori ,  un  pal- 
pito per  gli  apostati;  e  ben  mpsh^  in  ciascuno  di  questi 
palpiti  il  disamore.  La  Chiesa  è  sterile,  mi  ùi  detto,  e  hi 
Hassonerìa  è  feconda:  la  Chiesa  si  ristrìnge  e  la  Masso- 
neria si  dilata;  l'una  rigetta  e  l'altra  attraggo  i  mortali. 
Qual  altraimentot  Quale  fecondità!  Eh  il  vostro  cuore  è 
secco  e  torvo;  voi  vivete  d'inridta,  voi  alzate  il  vessillo 
ornato  del  doppio,  stemma  della  vendetta  e  del  tradimento, 
voi  siete  sètta,  voi  gridate  amore,  ed  è  amore  sopraf- 
fatto dall'odio. 

Ho  guardato  alla  fronte,  ho  guardalo  al  cuore  della 
Massonerìa;  e  nell'  una  scorsi  tenebre,  scorsi  odio  nel- 
l'atlro.  Or  facciamo  di  osservarne  le  mani. 

Qip.  intendo  permani  massoniche?  Intendo  l'anione; 
e  non  quella  privato,  ristretta  e  solitaria,  di  che  già  pi- 
gliammo alcuni  sa^:  intendo  l'azione  pubblica  e  sociale, 
in  che  la  Massonerìa  si  travaglia.  Questo  è  modo  dì  con- 
siderar degnamente  le  mani,  o  signori.  Quando  voi  dite 
mani,  dite  arti,  industrie,  poemi,  monumenti  e  trofei:  le 
mani  dell'  uomo,  guidale  dalla  Provvidenza ,  hanno  fatto 
ì  regni,  hanno  fatto  le  repubbliche,  hanno  fattoria  pre- 
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sente  civiltà;  come  le  mani  di  Dio  hanno  fatto  il  sole  e 
le  stelle,  l' nniverso  e  l' uomo  (1).  Togliete  le  mani;  e  non 
vi  cessa  l'uoino  e  il  consorzia  domestico  sulainenie,  ma 
yì  cessa  lutla  quanta  la  civile  socievolezza;  e  però  so- 
prammodo  barbara  fu  quella  leggo  degli  Ateniesi,  che  ai 
mìseri  Egineli  ribelli,  come  Kliano  ricorda,  mandarono  a 
smozzicare  le  dita  (2).  Ci6  fu  dialru^ere  la  lor  patria. 
Le  mani  adunque,  dob  i  fatti  sociali  e  clamorosi  della 
Massoneria ,  formino  l' ultima  parte  della  nostra  medita- 
zione. Ne  avremo  conclusione  rispondente  elle  prime.  Le 
sue  mani  sono  orrende;  essa  dice  pace,  ed  ò  pace  so- 
praffatta dalla  guerra. 

Gli  annunzi  e  le  promesse  che  fa  la  Massoneria,  in 
quanto  vuol  essere  potenza  sociale,  tengono  propriamente 
del  magnifico.  Essa  dice  ai  popoli  :  Voi  gemete  sotto  al 
giogo  religioso,  e  io  vi  chiamo  ad  essere  i  credenti  della 
ragione:  voi  gemete  sotto  al  giogo  dei  possidenti  e  d^li 
aristocratici,  e  io  vi  chiamo  a  costituir  la  famiglia  degli 
uguali:  gemete  sotto  al  giogo  dei  re,  e  io  vi  chiamo  a 
vivere  politicamente  liberi.  Tal  è  con  poche  varianti  Ìl 
suo  programma,  o  signori:  abbasso  Chiesa,  abbasso  ge- 
rarchie civili,  abbasso  monarchia.  Fu  quindi  scritto  che 
la  Massonerìa  è  la  Chiesa  mililanle  della  democrazia  u- 
niversale.  È  presto  detto  ;  pare  anche  bello  immaf^nare 
un  mondo  nuovo,  ove  r^ì  la  fratellanza  umana;  ma 
date  opera  ad  effettuar  questo  mondo  I  Tutti  i  princìpii 
delia  social  comunanza  saltano  in  aria.  Per  abbattere  la 
Chiesa  e  la  divina  rivelazione  bisogna  rendersi  increduli; 
per  subbissare  le  gerarehie  civili  bisogna  farsi  anarcliici; 
per  disperdere  i  re  bisogna  mutarsi  in  ribelli.  Quale  co- 
spirazione I  Luigi  Blanc,  capo  massone,  non  solo  questo 

(1)  Il  ptmlag  1  di  tal'  AmbiailiK  llnui  MI  fui  pnclirìi  miui  pKtii....  Ua- 

*'*"•■  M  IWi'iD  «rpo.-ft  pnfusmn'um....  —  Hemm,  I.  t,  c.  8. 
m  EuiHo.  Tir.  Uà.  LJ. 
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acme  accetta,  ma  se  ne  paon^gia  e  leva  a  cielo  la  Mas- 
sonerìa, pBrchè  valente  maestra  nel  formare  eaxllenli  co- 
tpiralori  a  ruina  dell'  aulorilfi  politica  e  religiosa  (1).  Non 
basta:  siccome  re,  preti  e  signori,  vivendo  da  si  lungo 
tempo  al  mondo,  hanoo  lor  ragione  di  essere  e  proprie- 
tarìi  sono,  cosi  per  ischiantarli  dalla  terra  &  mestieri 
schiantar  le  radici  slesse  della  più  alta  ed  accertata  prò- 
prìetA.  Ha  che  montai  A  tutto  è  parata  la  Massoneria,  e 
ne  gongola  e  se  ne  uiiimaata.  Laoade  Eugenio  Sue,  mas- 
sone pur  esso,  rispondendo  alla  loggia  di  Anversa,  che 
lo  regalava  di  una  penna  d'oro,  afferma  spiccio  e  con 
lode,  che  le  logge  del  Belgù  sono  htUe  alla  tetta  del  par- 
lilo liberale  socialista,  che  niente  di  meglio  (2).  Sociali- 
sti, cospìraLorì  e  sepellitori  del  mondo  presente  riescono 
i  framassoni.  È  pace?  Hi  sovviene  quel  della  bibbia.  Bi- 
scerunt  pax,  et  ngn  erat  paas.  È  pace  sopraOalta  dalla 
guerra. 

Ua  questo  nostro  è  quasi  un  proemio-ed  ha  troppo 
del  generale.  Alcuno  mi  potrebbe  stringere  con  una  dop- 
pia accusa  :  Stando  ai  fatti ,  come  provate  da  una  parte 
che  la  Massoneria  per  dar  la  pace  al  mondo  voglia  pro- 
prio distrutta  ne'  suoi  ordini  presenti  la  civile  sociel&T 
Dall'  altra  come  ci  provate  pure  coi  fikUi  che  i  mezzi  a- 
doperali  da  lei  non  tornino  idonei  a  procurare  la  desi- 
derata pace? 

fio  sul  petto  le  due  increpazioni,  o  signori,  e  io  in- 
voco {^i  avvenimenti  stessi  per  andarne  libero  e  vitto- 
rioso. 

Frimieramente  è  certo  per  la  storia  che  la  Masso- 
nerìa non  tenta  di  apportarci  la  pace  altrimenU  che  cam- 
biando ]'  ordine  presente  sociale.  le  sfide  del  Barruel 
landate  in  viso  dei  Massoni  e  dei  Giacobini  accusandoU 

(1)  L.  Buac,  BMiÙK  iilaBMaitat  franfilii,  li^  RJmUaìtiuialrm  mftilfim. 
K  Vadi  L-  Orimi,  Bmt  «niHmUl  dà  la  F.  tL  Full,  ISU  IS,  p.  SU. 
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di  lavorare  allo  struggimento  dell'altare  e  del  trono,  ri- 
masero non  ismentile  sin  dal  principio:  poi  ebbero  di 
larghe  conferme.  Io  mi  ristringo  al  discorso  del  trono  e 
dico,  che  la  Massoneria  ne  agogna  l'eccidio. 

Vincenzo  Monti,  cosi  di  anima  voltabile  come  d'in- 
gegno, datosi  sul  finire  della  scorso  secolo  a  piag^are  i 
massoni  perchè  potenti  in  Europa ,  prostituì  un  tratto  la 
sua  nobile  penna  cantando  i  trionfi  della  ragione  anni' 
possente  e  del  triangolo  immortale:  vide  tutto  il  mondo 
cangiarsi  in  massone,  tutto  armato  contro  ai  tiranni,  ed 
avventò  all'aria  questi  ire  versi  terribili: 

Arme,  arme  fremeran  le  sepolte  ossa; 
Arme  i  firjli,  le  spose,  i  monti,  i  flutti; 
E  voi  cadrete,  o  troni,  a  quella  scossa  (1). 
E  i  troni  caddero.  Era  già  caduto  nell'Inghilterra, 
per  opera  del  massone  e  sanguinario  Cromwel ,  Carlo  I 
trascinato  sul  palco;  caduto  nella  Francia  e  sul  pnico  nn- 
cor  egli  Luigi  XVI  per  le  trame  regicide  delia  setta:  da 
quella  stagione  in  poi  divenuta  la  sètta  coiuo  arbitra  dei 
destini  europei,  altri  principi  cadevano  con  più  di  foga: 
il  duca  di  Berr?  assassinalo,  Carlo  X  scacciato,  Luigi  Fi- 
lippo discoronalo,  Carlo  Alberto  spinto  ad  Oporto,  Ottone 
di  Grecia  costretto  al  bando,  Massimiliano  fucilato  al  Mes- 
sico, Isabella  di  Spngnii  rrudiita  gsi:Ic  dal  trono  e  dalla 
patria.  Questi  son  tatti:  io  tengo  libri  massonifi  che  si 
aggiudicano  somiglianti  glorie  (3).  Che  vuol  dunque  la 
Massoneria?  Vuol  distrutto  l'ordine  presente  del  mondo 
sociale,  vuol  darei  la  sua  pace  su  la  sepoltura  dei  re. 

Appresso  mi  pare  soverchiamente  ingenuo  chi  non 
sa  reputar  disacconci  alla  pace  comune  i  mem  che  la 
Massoneria  pone  in  alto.  Quali  sono  questi  mezzi,  o  si- 
£rnoriT  questi  mezzi  per  rìduire  perpetuamente  ti  soglio 

(t)  Viwniw  Monti,  R  CMjnt»  <f>  UJht,  im 
19}  Veàl  Lcisi  StikLU),  Of.  àt.  np.  IV. 
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in  polvere,  per  aiKiieiilare  la  lìrannide  sacerdolale,  per 
crear  la  famiglia  degli  eguali  e  dei  liberi,  per  rimellere 
nello  scadutu  seggio  la  ragione  umana  e  farla  legislatrice 
dell' universo  T  Quali  sono? 

11  Viviaui,  dopo  aver  osservalo  che  i  nialematici  coi 
loro  dogmi  non  hanno  mai  seminato  zizzanie ,  scdoUo 
popoli,  nè  infeltiilo  rcpiitbliche  e  regni,  prosegue:  Per 
r/iianlo  io  lessi,  non  Irooai  mai,  che  alcuno  dei  tanti  per- 
fidi innovatori  malemalico  fosse ,  e  che  di  angoli,  trian- 
goii,  coni  e  piramidi,  che  sono  le  acute  armi  sue,  sì  va- 
lesse (1).  Ben  dello;  ma  dacché  i  coni,  i  triangoli  e  le 
cassuole,  che  sono  i  mezzi  della  massoneria,  caddero  nelle 
sue  mani,  cangiarono  natura:  la  massoneria,  la  quale  è 
una  matematica  tempestosa,  abbrancò  il  triangolo  e  lo 
vibrò  per  trafiggi.M  e  ìl  uiiore  della  civile  società.  Mezzi  di 
tal  fatta  e  si  p<;i'fidaiLiULili;  usati,  vi  sembrano  idonei  a 
recar  la  pace  ai  poveri  ligli  di  ÀdamoT 

Lasciamo  dei  mezzi  che  hanno  tanlo  di  emblematico: 
notiamo  invece  un  suo  mezzo  lìsico  ad  un  tempo  e  mo- 
rale, che  spiegherà  tutto.  Come  nell'ordine  privato  ella 
suscita  il  traditore,  cosi  nell'ordine  pubblico  alleva  la  se- 
menza dei  vendicatori  politici,  istituisce  per  l'Europa  i 
novelli  Bruti,  Prende  un  uomo,  lo  'fornisce  dello  stiletto, 
lo  manda  dì  soppiatto  alia  reggia.  Horto  ìl  tiranno ,  ìl 
mondo  rinasce. 

Non  vi  è  cosa  di  pari  ferocia,  nè  di, pari  insania. 
Mai  un  popolo,  che  dì  libertà  non  è  degno ,  non  fu  ve- 
duto risorgere  per  l'uccisione  del  suo  re.  Kè  la  pace  del 
genere  umano  è  un  frutto  che  germc^ì  dal  sangue. 

Guardate  alla  storia  dei  due  Bruti. 

Il  primo,  quasi  più  mito  che  personaj^o  certo,  bene 
addimostrò  veramente  se  e^Ii  la  libertà  amava  o  la  achìa- 
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vitù  di  Roma  nella  làmosa  leggenda  del  bacia  dato  alla 
tèrra.  0^  si  sa  e  ben  si  sa,  che  Roma  innanzi  alta  de- 
vastazione dei  Galli  non  fu  mai  cosi  floridn  come  sodo 
ai  re  etruschi.  La  ribollionp  di  Giunio  Bruto  conlro  al  Su- 
perbo, se  risguardiamo  agli  elTelti,  distrusse  per  lunghi 
anni  la  prosperità  della  futura  metropoli  del  mondo  e  non 
k  sicuro  che  la  preparasse.  Ad  essa  dovette  Roma  i  mali 
di  una  lunga  e  disgrozìala  guerra,  che  condusse  all'as- 
st^cltamento  a  Porsenna,  il  quale  altro  ferro  non  lasciS 
ai  vinti  Romani,  se  non  i|uellD  che  agli  tisi  dell'agricol- 
tura sovvenisse.  La  città  r^'na  deve  la  sua  rivendica- 
zione in  libertà  ai  fatti  della  guerra  infelice  del  re  Chiu- 
sino contro  ad  Aricia  e  contro  ai  Cumani.  E  senza  Bruto 
la  tirannide  del  Superbo  finiva  al  fìnir  di  lui;  né  le  due 
catastrofi  cbe  successero  pel -tentalo  repubblicano  muta- 
mento, sarebbero  stale.  Se  dal  mole  renne  poi  bene  alla 
lunga,  cib  non  è  il  merito  dell'autore  del  male.  I  disegni 
della  Provvidenza  su  Roma  dovevansi  compiere  ad  ogni 
modo. 

Quanto  al  secondo  Bruto,  si  conosde  non  meno  a  che 
buon  fine  riuscì  il  cavalleresco  e  sufficientemente  odioso 
fatto  dell'ingrato  bastardo  del  Dittatore.  Il  fanatica  non 
conobbe  nè  i  suoi  contemporanei ,  nè  i  veri  bisogni  del 
suo  paese.  Fu  un  povero  politico ,  siccome  un  povero 
guerriero.  combatteva  per  la  riforma;  ma,  a  chi  ben 
pensa,  contro  ad  essa,  voglioso  di  richiamare  a  una  vita 
impossibile  la  degenerata  e  morta  repubblica ,  la  quale 
Cesare  con  prò  di  Roma  aveva  spenta.  E  il  mondo  cbe 
vi  guadagnò?  L'aver  perduto  un  grande  uomo,  qual  era 
il  vincitore  delle  Gallie  e  di  Pompeo,  per  forgi!  succedere 
un  minore  di  lui,  oè  manco  despota  che  quello  fosse. 

Eccovi  i  due  Bruti ,  Giunio  e  Marco,  quali  con  vere 
tinte  un  recente  scrittore  ce  li  descrìsse  (1):  ed  eccovi 
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Ruma.  Pur  essi  nessun  bi'ne  acqiiisinlo ,  non  la  prospt»- 
ritfi,  nò  ia  puco;  bensì  rinliiinia.  E  la  Massoneria  ci  dà 
rediviva  In  progenie  doi  Brnlil  Oh  lasciale  slar  i  Bruii 
nella  inrcpnerel  Virgilio  definisce  l'nn  dei  Bruti  con  (|ue- 
slc  parole  crude;  Animnitìqiip  superbam  iiUoris  Drilli.  E 
Dante  Alìgliieri  alloga  Bruto  all' inferno,  di  costa  a  Tiiuda, 
in  bocca  de!  diovolo:  Bnilo  dal  nero  ceffo  (t).  Lasciale 
star  i  Bruii  all' inferno,  in  vcrìlà;  i  mezzi  che  la  Masso- 
neria adopera  per  redimere  il  mondo  e  incoronarci  della 
promesHa  pace,  si  risenlono  di  cosa  infernale. 

La  fisionomia  della  fì^ra  massonica  non  ha  più  co- 
lori, n&  pieghe  nuove  da  ìntertoncrci.  Noi  l'abbiam  corsa 
mila  nel  pensiero,  negli  afFetli  e  nelle  opere;  e  ce  ne 
venne  come  un  trattato  da  e^iungore  alla  sciensa  della 
psicologia  e  della  fisiologia  comparata.  Ha  se  nulla  non 
pili  ci  tocca  di  lei ,  quanto  ne  traemmo  è  abbastanza; 
U%  volle  ci  sentimmo  agghiacciare  il  seogue ,  contem- 
plandola. INe  abbiamo  d'avanzo  per  fermo  I  La  sua  fronte 
è  brutta  :  dice  luce ,  ed  è  luce  sopraffatta  dalle  tenebre. 
Il  suo  cuore  6  secco  e  torvo  :  dice  amore ,  ed  è  amore 
sopraflbtlo  dall'odio.  Le  sue  mani  sono  ruinose:  dice 
pace,  ed  è  pace  sopraffatta  dalia  guerra. 

Oh!  chi  sotto  alle  falde  di  questa  ligura  orrenda  sta 
inviluppato,  se  ne  disbrighi.  Guardi  in  qua!  soggiorno  a- 
bili ,  quali  patti  osservi ,  quali  amicizie  annodi.  Egli,  se 
ha  coscienza,  se  ha  cuore,  se  ne  dee  spaventare;  dee 
gridare  con  Cicerone  :  Video  qmm  fufjiam,  neminem  quem 
se^uor.  Pensi  a  Dio,  miri  al  ciclo:  la  luce  del  cielo  quanto 
è  ridente  e  bella  I  ben  migliore  di  quelle  sotterranee  oni~ 
brel  Ricordi  gli  amici  che  abbandonò,  la  Chiesa  che  tradì, 
i  doveri  che  calpestò:  peosì  e  miri,  e  dalla  morale  schia- 
vitù si  sottragga  ed  esca  al  più  presto.  L'ingegnoso  La 
Harpe,  assaggiate  le  nefandilà  delle  assembraglie  dei  fl' 
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.  iosoQ,  in  cui  si  era  messo  giovane  incauto  e  di  testa  bol- 
lente, se  ne  francava,  dava  l'addio  agli  empi,  esclamando: 
Gran  Dio,  quanti  stolti  e  qumti  corrotti  uomini'  avete  Ut 
per  nemici'/  Ripeta  costui  la  tenera  parola;  e  (ornato  nella 
comunione  df^li  eletti,  rinnovi  l'atto  della  sua  fede:  Credo 
in  Dio  padre  onnipotente  e  creatore ,  credo  in  Gesù  re- 
dentore, credo  nello  Spìrito  Santo  :  credo  alla  Chiesa  cat- 
lolica. 

Ha  l'uomo  che  sta  avvinto  alla  sètta,  mi  guata  fiso 
e  mi  grida:  E  il  patto  giurato?  E  poi  il  tradimento  e  lo 
siilo?  Di  me  che  vorrà  essere  e  de'  miei  figli? 

Amico,  il  giuramento  preso  pel  male  non  tiene.  Del 
resto  interrerà  te  slesso  e  risolvi  qual  cosa  si  debba  te- 
mere pìii  forte.'  Io  ti  Hspondo:  E  l'anima?  0  amico ,  o 
cristiano I  e  Dio?  E  la  esecrabile  eredità,  che  dovrai  la- 
sciare a'  tuoi  figli?  Tutto  questo  non  ti  sgomenta  anche 
peggio?  Oltre  a  che ,  mio  fratello ,  confida  nella  Provvi- 
denza; 

Se  non  che,  volete  mezzo  sicuro  per  trarvi  d' impac- 
cio? per  causare  pericoli? -Uscite,  o  uomini  vincolati,  u- 
scite  in  folla  dalla  sètta.  Il  numero  sarà  rispettato,  diven- 
terà esso  il  martello  della  Massoneria  querelante,  ma  de- 
relitta. Uscite  in  folla  ed  avrete  vinto ,  il  cielo  proleg- 
gerà la  vostra  liberazione;  giacché,  per  esprimermi  col 
famoso  Turenne,  storicamente  si  vede  che  Dio  legò  la 
vittoria  alle  grosse  falangi. 


CONFEKENZA  XIV, 


LA  RIVOLUZIONE. 


Si  appressa  1'  ora ,  in  che  dobbiamo  uscire  dal  regno 
delloL  poliUca;  ma  nell'  uscirne,  dopo  le  molle  fatiche  du- 
rale, quesla  parola  possiam  levare  dal  petto  a  nostro  con- 
forto: La  politica,  che  in  sè  riceve  l' irra^'amenlo  e  la 
guida  del  sovrannaturale,  come  è  bella,  nobile  e  feconda 
dì  bene!  la  politica  al  contraria  die  il  sovrannaturale  po- 
sterga e  si  rende  incredula ,  come  è  sterile  e  niinosa  1 

In  Grecia,  ne'  suoi  tempi  eroici,  gli  scrittori  nota- 
vano con  quanto  danno  un'  atmosfera  nuvolosa  e  greve 
pesasse  su  la  Beozia.  Mentre  generalmente  sotto  al  cielo 
greco,  illuminato  di  un  vìvo  sole,  sciavano  i  più  alacri, 
pronti  e  pellegrini  ingegni;  in  quello  della  Beozia  grosse 
e  robuste  membra  si  allevavano,  ma  intelletti  oscurati  e 
lardi.  Il  poeta  d'Ascra  dice,  che  nella  sua  patria  il  verno 
è  cattivo  e  la  stale  molesta:  eppure  la  Beozia,  oltre  che 
circonfusa  dal  cielo  greco  fulgidissimo,'  era  posta  aQe 
falde  del  celebre  Elicona. 

Eccovi  qua,  signori,  innana  ai  vostri  sguardi  adu- 
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nato  un  mondo,  il  regno  della  polìlìca;  ed  in  esso  è  quasi 
una  Grecia  novella.  Dove  baile  il  sole  del  SovrannaUirale 
divino,  tulto  nella  politica  sì  rischiara,  si  aggrandisce, 
diventa  eccelsa  e  benefica;  1^^  giuste,  r^ionevole  os- 
sequio al  poterà,  ottimi  comaodanli  e  felici  sudditi:  dove 
il  sovrannaturale  non  penetra  con  la  sua  luce ,  ivi  è  la 
Beozia,  è  l' aere  greve  e  melanconico,  la  corpulenza  e  la 
forza  fisica,  non  la  sereniti  delle  menti,  nè  la  grandezza 
dei  cuori:  ivi  trovate  le  ieggf  atee,  i  codici  edificati  da- 
gli stolti,  le  vituperate  liberlik,  i  morali  serviiggi  c  il  itiei- 
calo  dei  popoli.  Ahi  è  la  Beozia,  che  tiene  in  capu  I'  E- 
licona,  donde  le  muse  inneggiano  al  cielo  e  alla  terra; 
ed  essa  giace  nella  nebbia  e  nell'obbiezione  ravvolta:  vera 
immagine  di  quella  politica,  la  quale  sta  sotto  al  monte 
santo  della  Chiesa,  da  cui  è  la  luce  di  Dìo,  intanto  che 
ella  si  accieca  per  non  vedere  e  si  riempie  di  tenebre  e 
di  peccato. 

Gli  argomeati  addotti  da  noi  riescono  a  tale  dimo- 
strazione. 

Indarno!  L'uomo,  che  di  essere  incredulo  &  sua  glo- 
ria, ci  Sprezsa  i  poderosi  argomenti  e  la  general  conclu- 
sione fermata.  La  patria  è  ùt  polvere,  ma  U  gigante  ri~ 
nascerà:  cantava  della  Polonia  il  1834  Giuseppe  Baiza  un- 
gherese. £  similmente  costui,  appropriandosi  l'adiralo  ac- 
cento del  pabìota  e  qutil  patto  giurandolo,  ci  esclama:  Voi 
la  politica  incredula  trafi^esle  con  l' acerbità  di  un  ti- 
ranno, voi  la  copriste  di  onta,  'voi  sotto  alla  forza  del  so- 
vrannaturale la  riduceste  in  polvere;  ma  il  gigante  rina- 
scerà. Già  la  polve  lirulica  e  si  rimpasta,  le  ossa  si  an- 
nodano e  lo  spirito  dbcende  nelle  membra  rilàbbricale. 
Ornai  il  gigante  si  leva  piii  terrìbile  che  mai  fosse. 

'Onesto  gigante  è  la  rivoluzione. 

Per  fermo  la  t^ltuione  i  nel  mondo,  o  signori.  E 
perchè  stimate  voi  che  gli  odiatori  del  sovrannaturale, 
gl'  irrisori  deRa  Chiesa ,  i  paterinì  e  gli  scettici  di  ogni 
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Torma  m'ik'  stissn  loro  sronfilli'  r.i  si  riioiilrino  nitori,  ca- 
parbi v  (;iiiifìil»:iiii  noli' awriiifc?  Tdlal  aniniii  .isstniionn, 
pnro.liò  'lolla  rivoiiiziono  si  tanno  gnjrliarHi  l'oroliè  mo- 
()esiiriarjiorilo  stininlo  olio  all'  udirò  la  invino  sposizione 
del  siivraiinaliiriiln  fvangolioi),  alibiano  a  noi  lo  lante  volle 
iiiorinorato  in  laooia,  olio  In  divina  rivelazione  b  spian- 
liila ,  olio  io  Chiosa  può  andorc  a  riporsi ,  e  ohe  inutile 
Ionia  predioaro  i  prinoipii  ilei  oattolìoismo ,  qiianilo  il 
oanipo  sodale  non  ad  allri  spella  ohe  ai  prinoipii  ciol- 
r  olUintanovi:  ?  Oitesto  ilissero  e  quello  ripeinno,  perché 
sloiiiio  rìtli  su  la  fossa  del  Ioni  grande  amico,  dì  cui 
aspellanu  il  pronto  e  irionhilo  risorginicnlo.  I,a  rivoluziono 
adnnijue  (aooeUandoni}  il  vooaliolii  da"  suoi  gìorificatori)  k  il 
giganlo  vero  e  novissimo,  ohe  contro  a  Dio  e  oonlro  alla 
Chiesa  nel  regno  diUIa  politica  si  costituisce;  e  veramente, 
io  il  primo  lo  ainmolto,  se  il  gigante  esce  fuori  e  si  regge 
nella  pienezza  delie  sue  Torze,  la  causa  del  sovrannatu- 
rale è  spenta  e  noi  in  vano  voniferanione  ci  aiioperammo: 
corno  viceversa  si  par  manifesto,  ohe  l'impero  di  Kesù 
Cristo  si  ergerà  nuigniiico  e  darà  finito,  allora  ohe  nella 
sua  torrdia  il  gigante  lerrà  so/Tooalo. 

Con  tal  inteniliinonto  dell'animo,  combattuto  dallo 
sgomonlo ,  ma  cello  alirpsi  da  soave  fiducia,  io  entro  a 
parlare  della  rivoltizione  :  ne  tratto  e  pubblica  mente  ne 
aringo,  nllinchè  elio  nella  politica  sia  detestala. 

Dove  procedei  cosi. 

1.0  rivolii>;ione  conta  i  suoi  promotori  ideali,  e  que- 
sti sono  i  filosofi:  oonta  i  suoi  pratici  eseoiitnri,  e  questi 
sono  i  giovani:  ciinto  i  suoi  giuslificalori  finali,  e  in  que- 
sti è  voluto  inlendcre  il  popolo.  Ebbene;  a  queste  tre  ra- 
gioni di  uomini  io  mi  rivolgo  e  a  ciascuDa  di  esse  in- 
dirizzo la  conferenza  parfilamente. 

Mi  rivolgo  o'  promotori  iiieali,  o  dico:  La  rivoluzione, 
quanto  allo  natura  ohe  ho,  rinnega  il  sovrannaturale  di- 
vino nella  sua  teorica  sociale.  Voi,  filosofi,  inaugurandola. 
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fate  azione  da  savi?  No.  Deh  schiacciale  li  gigante  I  vel 

chiedo  in  nome  dell'  idea. 

Hi  rivolgo  a'  pratici  esecatorì,  e  dico:  La  rivoluzione, 
(guanto  ai  personali  mezzi  di  che  si  aiuta,  divora  il  so- 
vrannaliirale  divino  nel  suo  morale  e  storico  procedi- 
mento. V(H,  (Rovani,  tentando  di  attuarla,  rispondete  al 
linguaggio  del  cuoreT  No.  Deh  schiacciate  il  ^gantel  ve! 
chiedo  in  nome  del  senUmeoto. 

E  mi  rivolgo  a  chi  ci  si  allega  a  giustiBcatore  finale, 
e  dico:  La  rivoluzione,  quanto  alle  scuse  die  porta,  in- 
fama il  sovrannaturale  divino  nella  ragione  del  suo  do- 
minio pubblico.  Tu,  popolo,  nel  cui  nome  s'imprende, 
hni  di  che  poterla  approvare?  No.  Deh  schiaccia  il  gi- 
gante I  tei  chiedo  in  nome  della  giusUzia. 


Il  sovrannaturale,  cioè  la  luce  del  vero,  àà  bello  e  dei 
buono,  che  germoglia  dalla  mente  di  Dio  e  vien  rischia- 
rando gli  uomini  nelle  tenebre  di  questo  mondo,  si  rias- 
sume nel  costruito  di  un  solenne  ammaestramento:  è  una 
serie  di  pHncipit  militanti  sotto  ad  un  principio  sintetico 
e  sovrano;  è  una  promulgazione  dì  leggi  coordinale  sotto 
a  una  legge  prima  e  assoluta.  Di  qui,  adoma  del  lume 
metafisico  e  forte  dell'  imperativo  morale,  si  ibrma  la  teo- 
rica sociale  della  religione. 

Or  vediamo  a  che  strettamente  sill^tta  teorica  si  ri- 
duca. 

Gesù  Cristo,  la  più  altaclapììi  complessiva  di  tutte 
le  rivelazioni  eterne,  si  pose  insegnando  ai  discepoli  la 
vera  filosofìa  e  il  modo  della  preghiera.  Facendo  la  mente 
dell*  uomo  rivolgere  a  Dio,  esclamò  loro:  Toi  dovete  pre- 
gare cosi:  Padre  nostra,  che  sei  nei  deli,  sìa  santificalo 
il  tuo  nome,  venga  il  regno  tuo,  e  la  tua  volontà  su  la 
terra  sia  falla,  come  nel  ciciò  si  fa.  In  colali  accenli 
brevi,  ma  generatori  di  una  orazione  nuova,  la  religione 
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possiede  la  sua  tiwica  sociale,  ed  è  quRsla:  Tiiiipero  di 
Bio  (lenirò  all'uomo  e  fra  i  popoli.  Il  so  v  rami  a  turai  e  e- 
vnngelico  <:  apparso  a  dislmggerc  ciò  c!ie  1"  uomo  cor- 
rono avea  follo:  ò  apparso  a  riprisllTinre  ciò  che  Dio  da 
pniinipio  aveva  ordinalo:  esso  vuole  che  non  la  creatura, 
ma  li  creatore  domini  su  la  terra:  ovveramente  chia- 
ma I  uomo  a  signoreggiare  il  mondo;  ma  vuole  che  l' uo- 
mo, nel  shgnornggiare  che  fa,  pieghi  la  fronle  c  s' inchini 
a  Dio  padre,  benedica  a  liesi'i  reiinilore.  In  somma  la 
volonti"i  di  Dio,  il  regno  di  Dio  woppii  al  regno  dell' uomo 
e  delle  genti,  ecco  tulio.  Adrrnin'  rc(p\iim  luiim.  fiat  ro- 
lunlfis  tua  sicut  in  culo  ci  iii  Infra  \  \). 

Dirinipfillo  a  Tiesi]  Cri.slu  clif  iiisr^na  il  pregare  e 
innalza  ti  regno  di  Ilio  fra  i  morlaii,  i  fìlo^riifi  ehe  la  di- 
vina fede  smarrirono,  a  un'altra  foggia  di  pregliii'pa  at- 
tendono, un  altro  regno  si  studiano  di  rimr  alla  e  fm- 
renle:  la  lor  parola  cade  in  mci.v.o  alle  luche,  dai  molli 
e  raccolta;  e  ne  naf^ei'  ì' a/ione,  che  è  il  contrapposto 
della  cristiana  rivelazione,  (Jiial  è  qiie^in,  o  .signori?  come 
trae  fuori  e  si  contrassegna  nella  nosUa  eh'i  ? 

io  l'ho  veduta.  1^  una  forza,  rbc  (juasi  lulle  le  allre 
forze,  le  quali  son  o^i  nel  mondo,  tiene  \wv  rivali  m! 
assalta,  ma  Io  assalla  per  Irangliiullirle:  è  una  [lolenza, 
che  tulle  le  altre  potenze  terreni'  sprezza  e  soperchia, 
(Juanli  sono  i  grandi  regni,  o,  rome  voi  dite,  le  grandi 
l'olenze  di  Europa?  Sono  cimjne  o  sei.  Kbhi'iie  ;  essii  I'. 
la  sellitiia  grandi'  Potenza,  ma  riesci!  di  lai  nalura,  eiie 
il  gi)is:i  di  eepjiaij  i  grandi  Siali  europei  nel  suo  grembo 
raccogiic  e  eonlermina  delle  sue  braccia.  È  più  grande 
che  r  Ilalia,  più  grande  che  l'Auslria,  piii  grande  che  la 
Prussia,  più  gnmde  chela  Francia,  più  grande  che  l'In- 
gliilteira,  più  grande  che  il  Moscovita.  È  una  colale  spe- 
cie di  Ebreo  errante,  che  in  ogni  parie  s'infilza  e  non 
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Uea  metropuli  ferma:  eppure  ella  douiina  a  Parigi,  a  Lon- 
dra, a  Berliao,  a  Madrid,  a  Vienna,  a  Pietroburgo,  a  Fi- 
renze: viaggia  su  i  vascelli  britannici,  cainniinu  con  la 
ZonrfureAr  prussiana  e  con  gli  eserciti  del  Buonaparlu, 
siede  su  t  cannoni  rigali,  si  tramena  nei  plebisciti,  ogila 
i  comizi  elettorali,  nelle  nazionali  imprese  afierra  Io  slen- 
dardu  a  maniera  d' inspiralrice,  gira  intorno  al  soglio  de' 
re,  sì  picca  di  ariimelica ,  guarda  al  forziere  del  capila- 
lisla  e  alla  cassa  di  risparmio  dell'  operaio,  e  vi  &  sopra 
suoi  computi;  segna  il  lìmite  dei  campi  e  nei  commerci 
s' immiscliia ,  perchè  vuol  esser  chiamala  la  regina  del- 
l' industria. 

L'ho  veduta,  e  m'intesi  tremar  le  vene  ed  ì  polsi. 
Essa  è  vecchia;  ma  ribocca  di  una  rubesta  gìoveclb:  as- 
sistette in  Grecia  ai  rivolgimenti  della  plebe  ateniese,  in 
Roma  gavazzò  nel  sangue  dietro  alle  sommosse  dei  Grac- 
chi ;  e  con  pari  ardore  o  più  intenso  tenne  mano  ai  sa- 
turnali parigini  nello  scorso  secolo  e  giubilò  in  questo 
nostro  all' abbruciamento  dei  conventi  spagnuolì  durante 
la  guerra  di  successione.  Essa  è  peccatrice,  talvolta  pian- 
gente e  ruggente;  ma  non  convertita  mai.  È  un  essere 
di  strana  forma:  ilice  il  b^e  e  fa  il  male:  del  bene  si 
giova  per  ingannare,  e  del  male  si  serve  per  accrescerlo 
e  consumarlo.  Cade  addosso  ai  trisU  ed  ai  buoni:  contro 
ai  buoni  è  Caino ,  contro  aì  tristi  è  Saturno.  Se  voi  le 
strappate  la  maschern  e  le  chiedete:  Chi  sei  tu?  ed  ella 
vi  risponde:  lo  non  iono  ciò  che  si  crede.  Dime  parlano 
molli,  e  podii  asuù  mi  conoscono,  lo  non  «ino  purUo  né 
it  earbonaritmo  ohe  cospira  nelfombra,  ni  la  sommossa 
che  mugghia  nelle  contrade,  nè  il  eambiamento  della  mo- 
narchia in  r^fubbliea,  nè  la  sosHttatone  di  una  ad  un  al- 
tra dinastìa,  nè  la  momentanea  turbazione  delfordine 
pubblico.  Io  non  sono  nè  gli  urli  de  Giacobini,  ne  i  fu- 
rori della  Montagna,  uè  i  coinballimcnli  ilellc  burricale, 
nè  il  saccheggio,  nè  le  arsioni,  nè  la  legge  agraria,  nè 
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la  ij/iiglinllina  .  uè  i/li  (iffogamenti.  Non  sono  nè  Marat, 
né  Itoliespkm'.,  lu'-  Itaheuf.  nè  Mazzini,  nè  Kossulh.  Cor- 
storo  sono  jnitti  fiijlì.  ma  non  sono  me.  Coleste  cose  sono, 
opere  mie,  ma  vile  non  sono  me.  Cotesti  uomini  e  coleste 
cose  sono  falli  Iranailorii,  al  io  sono  uno  stato  permanente. 
TcM'i'iliilr  \ìoU:i)z:\,        sl'Ì  Ih  iliijif|iie? 

10  sono  l'odio  ili  oijni  online  religioso  e  sociale,  che 
r  uo7no  non  ha  stuliililo  e  dovi;  eijii  non  è  re  e  dio  tutto 
insieme:  io  sono  la  pi-funiilt/aziona  ilei  diritti  dell'uomo 
rimiro  ai  ilirilti  ih  ìlio:  sono  la  jììasofia  della  ribellione, 
la  poliliea  ilcti't  ribellione,  la  reUijiime  della  ribellione: 
sono  la  ucijaziuni:  violeiilu.  il  Niliiluiji  arnuUiiiii;  sono  In 
fondazione  di'lh  slitto  reliijioso  c  nodale  su  la  volontà 
dvll' uoiiin  in  isriunhio  tirila  rohntiì  di  Dio:  l'i  una  pa- 
rola, io  soi>  l' lintirr/iiii.  prrrliè  io  sono  il  dio  spodestato, 
surriiijiilo  dall' iwritu.  Erro  perchè  mi  chiamo  rivoluzioue, 
cioè  sconvLilgitiii'nlii;  diti-rhè  io  colloro  in  alio  chi,  secondo 
le  leggi  eterne .  ilom-hlie  slare  in  basso,  e  sospingo  al 
basso  chi  donn-hhf  pnijiiiare  in  allo  (1). 

Ve  riiu  1  liriala.  I  lilusofi  che  uol  sofisma  misera- 

tlfTi'i'  ì'Iian  [i;irliirii;i  ;  e}\e.  Iiilliitll  dalle  caUedre  e  su  pei 
liiirì.  bijiiiiiKiiulo  r iiiLTi.'iliilii,i ,  la  promuovono,  possono 
aiiilnr  lìt'ii  di'l  l'atlo  liiro.  fi  gigunlc  5i  è  dalla  sua  fossa 
pro|)i'iaiiiniii(:  levalo,  iiio^^lra  la  fronte  al  mondo  atterrilo. 
I.a  grandi'  |)uti'ii/a  .  clic  minaccia  di  trarne  lutti  in  sua 
preda,  è  la  rivoluzione. 

Ma  qiu'sla  riMilii/iuin'  lìon  aworlite  di  qua)  ìntimo 
SLicro  si  nulra?  iioii  avvcriili'  [iriTlic  torni  cosi  spaven- 
tevoli? Ali!  ella  ci  opprÌLiK',  pcreliè  nella  propria  natura 
rinnega  il  sovrannaturale  ilivinu  e  ia  teorica  sociale  di 
Cristo  disperde  al  vi'iilo. 

11  sovrannaturale  stabilisee  il  regno  di  Dio  su  la  terra; 
e  la  rivoluzione  il  regno  di  Uio  vuol  distrutto  per  erigere 
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Ira  quei  franlumi  il  regno  Uull'  iidiiio.  E  njjni:  vuol  di- 
StniEto  l'impero  di  Dio  e  della  Cliifsn,  u  siL^duri]  I.d  viml 
dislrulto  di  un  modo  assolulo  e  (IiutmiIo.  riMilti/iuin', 
voi  lo  ascoltaste,  non  è  una  semplici.'  insurn  ^iiiiìr ,  nun 
è  una  sommossa  parziale:  soiiiiih^.'ì'ìi'  nllc  ni|[i.'rii  insur- 
rezioni noi  popoli  scoppiano  ,  sema  che  al  vlto  la  rap- 
presentino. Gl'inglesi  depongono  KìeearUo  II  ,  e  in  suo 
luogo  coronano  Enrico  IV:  ò  una  ribellione,  non  la  ri- 
voluzione di  che  vi  parlo.  1  principi  germanici  si  solle- 
vano contro  di  Carlo  V:  è  un'altra  ribellione,  uon  la  ri- 
voluzione che  og^i  turba  la  nostra  pace.  Anzi  vi  hanno 
pur  tiilvolla  disubbidienze  menale  i[i  faccia  al  poter  civile, 
che  cusliluiscono  l'eroismo  e  formano  alto  soli^nnn  rii  virtù. 
Tommaso  lieckel ,  l'invitto  pastore  di  t;an|[)rl>ery ,  rical- 
citra agli  onlini  di  Arrigo  11 ,  ed  è  un  santo.  Tonimaso 
Moro  ricalcitra  a  quelli  dì  Arrigo  YIII ,  od  è  un  eroe. 
Nulla  di  ijuesto  ò  la  rivoluzione.  V.ssa  è  la  grande  disub- 
bidienza menata  non  contro  agli  ordini  dell' uomo,  ma 
contro  agli  ordini  di  Dio:  essa  è  l'anima  e  il  nodo  di 
lulte  le  sommosse,  di  urne  le  insurrezioni,  di  tulli'  le 
sfrenatezze  umane  più  feroci  che  I'osscim  c  ^,^p||(.l:  essa 
è  la  dottrina  ateistica  e  ìl  sislem:i  della  ribolla;  i-  [n-rb 
non  è  rivoluzione  civile  o  politica  nnicumeiite,  ma  il  giu- 
sto nomo  che  le  conviene  ò  di  rivoluzione  sociale. 

Uno  scrittore  alemanno  e  protestante.  Federico  Giu- 
lio Stilai ,  tenne  apposta  un  vibrato  discorso  per  ricon- 
fermar questo  vero:  Berlioo  lo  ascoltò  e  ne  fu  tocca;  1 
doni  di  Europa  fecero  eco  atrillustre  uomo  di  Stato.  Il 
quale  disse:  La  riooltisione  è  una  doltrìna  politica,  e  pre- 
sume de/inire  le  leggi  della  vita.  La  rivoluzione  è  la  fon- 
dazione dello  staio  pubblico  su  la  volontà  delf  uomo  messa 
a  far  le  veci  dell'ordine  divino:  è  la  dottrina  che  ogni 
autorità,  tutfaltro  che  derivare  da  Dio,  emana  dalfuonw, 
dal  popolo;  che  in  somma  la  tocietà  intera  non  ha  per 
intento  di  far  adengtiere  i  comandamenti  di  Dio,  ma  la 
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sùddixfazioiie  della  volontà  arbitraria  dell  uomo.  Siffallo 
e  d  cenlro.  donile  e.trr  ndla  sua  pienezza  il  sistema  della 
rii'oliizioiia:  i>llii/ln  <■  Iti  rhiiw  della  volta  di  tulli  gli  e- 

di/izi         /,  cssi'iizti  di'lla  rivuluzmne  e  del  razionalismo 

e  diinqiiv  l  iii'iiw  dd  ptrculo.  che  si  fa  adorare  nel  tem- 
pio ili  ìlio  []  ì. 

<ì\ii\i:  :  (.iniiiilo  sliiiggiuii'Mkj  si  nasconda  in  questa 
dollniia.  !o  penso  alla  cuccmla  della  reiigiooe.  alla  scom- 
parsa di  Dio:  c  domando  ai  promoton  ideali  della  rivo- 
luzione .  duKiando  at  filosufì  :  Voi ,  inaugurandola  come 
tiUft.  vi  (londiiciito  da  savi? 

Il  sovraiinaliirnli? .  o  signori.  Iki  questo  di  proprio, 
die  iiinal/niKlii  il  regno  di  Dio  fra  le  genli.  procede  con 
iiieloilu  di  aiilonlii;  S'islema  /idei  esl  svstema  auclorita- 
lis  Lio  e  vero .  nè  io  lo  coiilraslo.  Tuliuvia  ,  poictif; 
Dio  noli  è  il  nemico,  ma  ti  padre  dell  nomo,  e  l'uomo 
di  nnconlro  negli  ordini  cnslinni  è  il  figliuolo  di  Dio,  ne 
conseguila .  che  il  metodo  autoritativo  della  rivelazione 
lascia  germinare  spontanea  melile  e  d  ogni  lato  esplicarsi 
le  facoltà  umano:  sicché  ove  1  insoirnanienlo  del  sovran- 
naturale SI  adempia,  tu  incontri  1  autorità  accoppiala  con 
la  libertà.  Vuoisi  a  un  altra  cosa  por  mente,  .^ello  strilo 
loctale.  scrisse  Francesco  liuizot .  l'autorità  e  la  libertà 
hanno  entrambe  mestieri  di  nuarenlime.  e  l  una  e  l'altra 
a  tal  (luarenliaie  han  dinlto  lì).  Oltiinamente  detto;  ed 
e  uppumo  di  qui  che  se  prendiamo  a  guardare  il  sovran- 
naturale evangelico  nelle  irradiazioni  che  sparge  per  en- 
tro alla  società  civile,  troviamo  sotto  ali  influire  della  sua 
legge  1  autorità  e  la  liberta  tenute  in  diritta  bilancia  e 
rassicurate  del  pan:  ali  autorità  è  dato  dal  crisUanesimo 
di  esser  forte,  ma  è  impedito  di  farsi  tiranna  ;  alla  libertà 
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è  conceduto  di  essere  rispellalu,  ma  è  iinpedilo  di  mu- 
tarsi in  licenza.  Correte  per  tuHi  i  giri  del  mondo  mo- 
rale :  nella  famiglia  il  padre  e  i  figliuoli,  nella  cilladinanza 
1  padroni  ed  i  servi ,  i  ricchi  ed  i  poveri ,  nelhi  cerchia 
politica  i  comandanti  ed  i  sudditi,  nel  regiio  dell' iiiilii- 
Stria  i  proprietarii  e  gli  operai  vi  mostrano  reeule  in  ntto 
le  due  guarentigie,  vi  fanno  gustare  il  bello  dell' ulli^aii^a 
che  tra  l'autoritù  si  annoda  e  la  hherlii.  Di  costa  al  ijual 
ordinamento  sodale  se  voi  metloie  la  Chiesa ,  che  dalle 
famiglie,  dalle  cilladinanze ,  dai  governi  e  dagli  svariali 
uffizi  della  vita  lira  le  anime  a  sè,  redimendole  ;  e  Tau- 
toril.'i  <•  111  lihiirtà  alla  sua  volta  assorella  nei  pastori  c 
nei  fnli'li,  ne  iwi-vU-  un  tutto  perfetto,  il  jwsilivo  l'OJii- 
poniineulo  della  teorica  sociale  di  fiesù  l'.rislo:  è  l'im- 
pero di  Dio  su  la  terra. 

Ebbene;  i  filosofi,  che  banilUmn  Dio  con  Tiioiiio  e 
la  rivelazione  con  la  rivoluzioni.'  ,  (juc^lu  ,-ublime  ordine 
liei  popoli  redenti  ed  inciviliti  aiiiuillaMO  per  sempre.  11 
gigante  Hie  pi'.r  upf^ra  loro  ì;  surki .  urla  ,  vibra  i  pugni 
e  ghigna  vitlorioso  ealpeslando  mine,  U!i  non  avete  an- 
cor meditato  a  che  i  filosofi  intendano  i|uandu  vanno  gri- 
llando: .Voli  piU  il  regno  di  Dio  su  la  terra?  non  avole 
uieiiilato  che  cosa  importi  lo  stabilire  il  regno  dell' uomo! 
Importa  il  cessar  prontamente  dell' alleanza,  che  tra  l'ati- 
torilii  si  è  ferniala  e  la  libertà:  imporla  ijuindi  la  liberlà 
furiosa  dell'uomo  e  con  essa  il  devastauienlo  sociale. 
Sentile  le  dumandn  della  rivoluzione,  o  signori. 
Essa  grida  per  la  bocca  de"  suoi  promoloi-i  :  N'oi  non 
vogliamo  ubbidire  ad  un  re  per  la  grazia  di  Dio.  ma  soin 
a  quei  deputali  che  ci  eleggiamo  noi  stessi,  fincliù  ub- 
bidiscono al  nostro  volere.  Imperiamo  non  più  re.  Op- 
pure se  ne  abbisognamo  di  uno  ,  sia  costui  soltomesso 
alla  volontà  dei  nostri  rappresentami,  che  nianifeslano  la 
no.stra  vulunt.'i.  l'rumnlgbiamo  dunque  una  Carla,  che 
eoulenga  l' anuientacneuto  della  costituzione  sociale,  SFt- 
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conilo  diti  i[uesl;i  sì  l'ormò  e  si  svolse  per  secoli,  a  fine 
di  surrogui  li?  lu  nuova  ,  fiiUa  per  conuellaro  ì  dirillì  an- 
luriori  e  stabilire  i  dirini  iit;i!rt  ragione. 

guaio  slruggimenlo!  Ito  bondallori  e  pa.lri  dei  po- 
poii;  pop<iii  o; 

ritU  e  benofizi 
cilUidini;  voi  . 
prepotenze  del 
La  rivolli^ 
Separazione  in 


ne  ognuno  di  noi 
opinione  deil  uno 

limo  imorese  con- 
ila Liuesa  e  deiio 
uuronrie  armata: 
i  di  i;rislo  nden;- 


tilicrla. 
;uoi  Dromo 


ridto  i  i'ssmn.  .Nnii  piii  pi>iia  di  morie.  Non  più  ci  turbi 
!a  f;iii!.li/iii  (Il  Ilio,  r  lir  cDm.iiKin  ilnvoisi  versare  il  san- 
ffiin  (Il  irolui .  il  quale  lia  spai  >o  il  riniiRiie  di  un  altro, 
l'erdiiì  |iiiTiirn  i!  [)(5Bte;iiiiiiali>re  e  rh\  nianuiiielle  le  opere 
liivme*  Fiirst^  che  noi  siniiKi  \  vendicatun  ilfll  onore  di 
Ilio-' 

(Jnale  slrufiRiii"''!'"'  Iti''liinrali  isti  iiotiimi  al  tulio  e- 
tj'U.ili.  al  liillo  liberi  sovrani,  vorranno  iloiKjne  esserne: 
non  jiolendo  liilli  essi;r  re  .  eiascuno  la  sovraniUi  verrà 
eercnnflosela  eon  la  ftova.  In  nome  della  violeniia  di- 
sdella  per  lefjpi.  la  violenta  linvta  essere  il  re  del  mondo. 
Allenuato  ail  un  lenipo  il  rigor  penale  contro  al  delillo, 
1  eol[ievoli  .strahoeciierarnii).  O  (nani  di  ciiniefiei.  o  axioni 
di  saiii;iie  .  die  qui  e  IS  coiilrista.'ile  l  umana  slirpe,  vi 
radiiiierele  a  slnolo  e  molìiplicherele  in  niei;?;o  agli  emnn- 
ceppaUl  l.a  Idìorta  è  morii»  solfo  alla  1:ronnia  di  una  brulla 
anlorila:  I  niilrinto  del  pm  forti"  e  del  più  r.elaiido. 

l.a  nvolii/ione  {,'rida  per  la  bocca  de  siini  |uonio- 
Itiri  :  Non  piii  miseria,  ma  seompartizione  dei  beni,  lo 
voijlio.  dieo  il  l'roudlion.  cambiare  Ir  hasi  deità  snnrlii' 
siniiori'ri'.  t  (ifisp.  deli  inru'itinipn/o:  fare  rlie,  il  tiumilo.  il 
ipialp  sotto  tttl  iiìijiulm  delia  folonin  'ìiriiiii  w  fiijijiri\  j\- 
norn  ih  orridcnte  in  nnmitc.  ora  i/i'i.vm  iliillii  vnhinhi  ili'l- 
I  nomo,  otri  di  oripulc  in  nrndpnic.  Per  i/ncs!o  non  liiso- 
f/na  altro  die  ri  uve  man:  i  rappnrli  del  capitale  e  ilei  la- 
voro: di  modo  die  il  primo,  die  sempre  Im  comandato, 
ara  obbedisca:  il  seronilo,  die  sempre  Ita  obbedito,  ora  ro- 
mandi (1). 

(Jiiale  slru^^iiiieiilo  I  F,  verainenle,  negato  ìl  diriilo 
delia  proprieli"!,  Tasse  dell' ineìvilimento  ò  smos.so:  In  la- 
iMÌKlia  degli  nomini  corre  pernlirnvia,  non  da  oecidonle 
in  nrienle,  nè  da  ipipslo  o  quello,  ma  corre  dal  lavoro 
alla  (rufTa,  dalla  paco  alla  guerra,  dalla  gitlsUzia  al  bor- 
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dello.  S) ,  r  impulso  della  volonià  divina  è  finito ,  venne 
r  impulso  della  volontà  dell'  uomo;  ma  con  questo  venne 
pure  r  inferno,  e  fini  su  la  terra  1'  Ìllujiiina7.ione  celeste. 
0  Spartaco,  o  Giovanni  de  Leida,  o  Babeuf,  voi  mostri 
conpuratt  allo  stermìnio  della  proprietà ,  levate  la  testa; 
il  vostro  re^o  si  apre  non  piti  contrastato!  La  libertà  è 
morta  sotto  alta  tirannìa  di  una  non  più  intesa  autorità; 
l' autorità  del  più  destro  e  del  più  rapace. 

Le  domande  della  rivoluzione ,  cuti  altre  di  giunta 
assai,  etanno  qui:  essa  è  rivoluzione  sociale;  e  tutto  che 
è  intorno  alfuomo,  autorità  in  ìspccic  e  libertà,  vuol  nmu- 
tnto  dalle  fondamenta,  I  filosofi,  che  le  domande  e  gl' im- 
mensi proponimenti  della  rivoluzione  conoscano  a  pezza 
più  che  io  non  dico,  mi  son  tenuti  della  risposta:  Voi 
promovendoia ,  fate  azione  da  savi  T  Eh  1  consultale  la 
scienza,  date  alle  cose  il  valore  che  hanno,  e  ricredetevi. 

10  vel  chiedo  in  nome  dell'  idea  :  scliiacciate  il  gigante. 

La  rivoluzione  intende  di  spazzare  la  terra  dell' ab- 
borrito  re^^no  di  Ilio.  Mu  distruggere  questo  regno,  non 
vai  distruggere  forse  il  regno  stesso  dell'uomo?  L'uomo, 
per  chi  ben  giudica  delle  cose,  donde  venne?  qual  ebbe 
prìncipioT  Come  campò  la  vita  tra  le  infinite  miserie  dei 
secoli?  come  sorse  a  grandezza?  L'  uomo  a  che  princi- 
palmente si  attiene  e  di  che  alito  vive?  Dio  non  è  ìl  pen- 
siero del  suo  pensiero,  ìl  palpito  del  suo  cuore?  la  reli- 
gione non  è  la  sua  balia,  la  sua  educatrice  e  la  sua  mae- 
stra? Il  Vino),  jKi.sl<ir<>  erotico,  scrìve  in  questa  parte  con 
raro  bi'imo:  l'ulta  hi  vita  umana  si  rifietle  nella  religione 
ed  ogni  reliijhns  si  ri/lclle  nella  vUa  umana:  la  stona 
dell'  unumilà  è  quella  delle  sue  credenze,  e  la  storia  delle 
eredense  dell'  uomo  è  quella  dell'  uomo  stesso  (1).  Ora 
sbandellate  Dio  e  divina  religione  dalla  civile  società  I 

11  giorno,  in  cut  non  vi  sarà  più  Dio,  non  vi  sarà.più 

(1)  Vota,  Saspe  ni  la  iwmififtaniM  iWli  «wmbMì  nlifiui,  f.  H. 
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storìs  nmana,  non  più  patria,  ricordatelo;  e  ricordale  che 
]a  realtà  di  Dio  si  deduce  dal  concetto  di  Dio;  e  che  que- 
sto concetto  non  l'ho  io  solo,  non  l' Italia  sola,  oon  que- 
sto secolo  solo,  ma  s)  hanno  avuto  tutti  i  popoli,  in  tolte 
le  elfi,  in  tutte  le  condizioni  sociali.  Senza  parlare  di  Hosè 
e  della  bibbia,  ricordatevi  di  Erodoto,  il  padre  della  sto- 
ria; di  Esiodo  e  di  Omero,  i  padri  della  poesìa.  L' atei- 
smo, più  che  UDB  sciocchezza,  h  una  eccezione  nel  mondo. 
Dioi  religione]  in  queste  due  parole  ecco  voi,  «eoo  me, 
ecco  tutto  il  genere  umano.  Filosofi ,  voi  la  rivoluzione 
menale  buonat  la  promovete  Quale  Insanìal  Quale  ster- 
minio I  Io  vel  chiedo  in  nome  dell'  idea  :  schiacciate  il 
gigante. 

La  rivoluzione,  alzando  su  l' eccidio  del  regno  di  Dio 
il  novello  regno  dell'  uomo ,  toglie  e  costui  ciò  che  pos- 
siede di  bene,  e  non  gli  Ah  un  briciolo  d«  gaudi  e  delle 
magnitudini  che  gli  annunzia.  Con  Dio  gli  ruba  il  para- 
diso; e  qual  paradiso  appresta  ai  diseredati  del  ci^oT 

Un  uomo,  die  nei  passali  anni  si  fece  .dottore  e  ve- 
lirero  della  rìvoluziune  sociale,  viBlane  la  mala  parata, 
scopertone  il  fumo  e  l'ingannatrice  ombra,  fremette  per 
corruccio ,  si  battè  la  fronte  ;  Hosofo  che  egU  era ,  non 
vergognò  di  gridare  nel  cospetto  ddla  terra  di  esser  tra- 
dito. Chiamò  quindi  al  proprio  tribunale  la  rìvcduzìone 
e  le  domandò  conto  delle  sue  promesse.  Deh!  raccogliete 
i  lamenti  di  Pietro  Leroux  :  La.  terra  è  pur  sempre  ma 
AMlle  di  lacrime;  ma  gt  infelici  non  homo  piìt  il  melo; 
e  piìi  ai  sono  allargali  il  cuore  e  P  intelletto  deìf  uomo, 
piìt  fa  ribresso  ed  è  crudele  lo  spettacolo  di  ques(  wm~ 
nitit  che  è  priva  di  paradiso.  Dìstyuagiianxa  in  terra,  ma 
uguaglianza  in  cielo;  o  ùi  altri  termini,  ingiustisia  in 
terra ,  ma  giustisia  nel  cielo;  quetìo  è  eSi  die  si  dkeoa 
altre  volte....  Ma  oggidì  che  sii  promulgata  t'uguagliansa 
in  terra,  ed  alt  inferno  ed  al  paradiso  pm  non  si  erede, 
che  volete  voi  che  faccia  la  logica  umana  con  una  terra 
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dove  regna  per  tutto  la  ribalderia  e  t' ingitislizia?  Altre 
volte  la  società  avea  almen  la  forma  e  l' apparenza  di 
famiglia.  Jn  qitesta  società  io  aveva  una  parte;  perciocché 
te  io  era  dipendente,  avem  almeno  il  diritto  del  dipen- 
dente, il  diritto  i  ubbidire  sema  euer«  avoilito.  Se  il 
mio  fiorone  mi  comandava,  ouea  diritto  di  farlo  a  nome 
del  suo  egoismo;  la  sua  autor&à  soora  di  me  risaliva  fino 
a  Dio,  che  permetteva  r  ineguaglianza  su  la  terra.  Ma  noi 
avevamo  ambidue  la  stessa  morale  a  la  slessa  religione; 
e  questa  morale  e  questa  religione  formavano  il  titolo, 
per  cui  la  mia  parte  era  quella  S  ubbidire,  la  sua  quella 
iti  comandare.  Ma  il  servire  era  obbedire  a  Dio,  e  ripa- 
gare eoi  mio  interessamento  colui  che  mi  proteggeva  sulla 
terra.  Ottreceiò,  se  nella  società  laica  io  era  inferiore,  era 
per  altro  uguale  a  tutti  nella  società  spirituale,  che  si 
chiamava  la  Chiesa.  Là  niuna  ineguaglianza:  là  tutti  fra- 
telli. Jn  questa  Chiesa  io  avea  la  mia^parte,  mia  parte 
uguale  come  figliuolo  di  Dio  e  coerede  di  Cristo;  e  an- 
cora questa  Chiesa  era  solamente  il  vestibolo  e  l' immagine 
della  Chiesa  celeste,  verso  la  quale  si  portavano  i  miei 
sguarii  e  le  mie  speranze.  In  paradiso  m'  era  ben  pro- 
messa la  parte  mia,  e  (Unanxi  al  paradiso  la  terra  scom- 
pariva i£  miei  occhi,  lo  m'incuorava  nelle  mie  pene  con- 
templando col  mio  spirito  questo  bene  che  m' era  promesso; 
io  soffriva  per  farmi  de'  meriti,  soffriva  per  godere  un 
giorno  dc/f  eterna  felicità.  ÌVon  era  povero  allora,  poiché 
possedeva  il  paradiso  in  isperanza;  anzi  era  ricco  de'  beni, 
che  non  aveva  punto  su  la  terra;  secoiidochè  il  Figliuol 
di  Dio  aveva  detto:  Beali  i  poveri!  Io  vedeva  attorno  a 
me  una  gerarchia  sociale,  la  quale  prostrata  a' piedi  di 
questo  Figlinolo  di  Dio,  mi  rendeva  testimonianza  che  vere 
erano  le  parole  di  lui.  In  tutti  i  miei  dolori,  in  tutte  te 
mie  angosce,  ìn  tutte  le  mie  debolezze,  in  tutte  le  mie 
passioni  e  persino  nel  delitto,  la  società  vegliava  sopra 
di  me:  io  mi  trovava  circondato  d'uomini,  i  quali,  pari 


0  superiori  che  mi  fossero.  ■ 
C     0    al  f 


0  oant  cosa  aa  oro  e  a  concime:  dt  que- 
sto concime  io  voalio  la  mia  parie.  \  oi 
naradtso  nel  cielo,  to  voalio  ti  paradiso 

Ifl  f.oroLn  sono  siati  lunghi,  ma  tutti  lov- 
■i-  0  filosofi,  ìAk  la  u^tiìuv.iwv  spi^nPle 


ui  auuucc  viuk.  ma  scjuacuEBie  ii  gigante.  \ci  cnicdo  m 
nome  dell  idea. 


(IJ  Pinu  Lbdbi,  La  AinUs  miipuiau,  Um.  1. 
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Fosla  ad  esame  la  teorica  sociale  della  reli^one  e 
veduto  che  importi,  fa  mestieri  di  ponderare,  o  signori, 
come  eQa  à  vmga  recando  Ìd  opera. 

E  il  sorraDDaUirale  divino  6  pur  nobile  da  questo 
lato  e  sempfìcissimo  ne'  auoì  modi.  Il  padro  e  la  ma- 
(\rr: ,  olie  la  celeste  fede  hanno  ricevuta  da  Dk) ,  là  tra^ 
sirji'Uunu  nella  tor  prole:  al  padre  e  alla  madre  sì  ag- 
({iiiiigu  il  prete  co'  suoi  ministeri  sacri  ;  e  il  bambolo 
dentro  all'  aura  del  cristianesimo  cresce  hellamente  in  gio- 
vane, il  quale  porla  segnata  la  fronte  ali'  augusto  carat- 
tere del  Dio  salvatore.  Il  metodo  adunque,  con  che  il  so- 
vrannaturale evangelica  si  svolge  e  si  propaga,  è  cosa  di 
Iredizione.  Ma  e  per  questo  appunto  che  a  LradLcione  è 
informalo,  riesce  fiorente  dì  novità  e  di  progresso;  im- 
perocché su  r  innesto  della  tradizione  e  della  paternità , 
l' eleiiiuiilo  clic  viene  innaniiesi  rende  cristiano,  è  sem- 
pre qucllu  dulia  giovanezza.  I  vecchi  insegnano  il  crìstìa- 
nesiirio,  e  i  pustei-i  lo  raccolgono  e  Io  dilTondono.  A  ra- 
gione Cristo  aveva  deltó:  Lasciate  che  i  fanciulli  st  acco- 
.stiiio  ame{\).  Ed  intanto  che  la  giovinezza,  per  ciò  che 
é  dotcniiiiiiila  dagli  anni,  concorre  alla  propagazione  della 
Fede,  ella  al  luUo  necessaria  diventa  per  le  sue  intime 
c  pellegrine  doli,  le  quali  al  credere  st  richiedono.  Vuol 
r  uomo  porsi  in  collo  la  croce  e  {^ofessar  la  dottrina 
dell'  evangelo  f  Bisogna  che  pieghi  la  mente  ai  misteri  ; 
bisogna  che  con  la  docilità  e  con  l' ardenza  dello  spirito 
e  del  cuore  accetti  la  le^.  In  somma ,  è  bisogno  che 
egli  sì  faccia  pargolo:  laonde  medesimamente  insegnava 
Gesù  Cristo  :  Se  voi  non  vi  renderete  pùxoU  eome  i  fan- 
ciulli, non  enirerele  nel  regno  dei  deli  (2). 

La  gioveiilii  pertanto  sotto  alla  guida  dei  genitori  e 
dei  p['cti ,  ma  vigoreggiatile  delle  sue  ingenue  facoltà , 


(1}  a,  mabq..  CSD.  X,  T.  w. 

3.  M.rr.,  cip,  XVIII.  T.  3. 

iUHtam,  TOL.  Ili 
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entra  a  condiuoae  assoluta  nello  svolgimento  esterno  del 
cristianesimo. 

n  Machiavelli  ebbe  scritto:  Quando  un  giovane  è  di 
tanta  virtìt,  che  si  sta  fiuto  in  qualche  cosa  notaiUe  co- 
noseere;  sarebbe  cosa  dannosissima  che  la  dtlà  non  se  ne 
potesse  valere  allora,  e  die  la  avesse  ad  aspettare  che 
fime  invecchiato  con  lui  quel  vigore  dell'animo,  quella 
prontezza,  della  quale  in  quella  età  la  patria  sua  si  po- 
teva valere;  come  si  valse  Roma  di  Valerio  Corvino,  di 
Sapioiie,  di  l'ompeio  e  dì  molli  altri  che  trionfarono  gio- 
vanissimi {I). 

Eh!  la  città  di  Dio,  più  sollecita  cbe  la  città  del  mondo, 
dei  virtuosi  giovani  tolse  incontanente  a  valersi  e  sempre 
mai  se  ne  vale.  ^La  Chiesa  i  giovani  ha  conosciuto  per 
lampo:  gli  ha  conosciuti  all' aria  candida  e  vei^nale  della 
lor  fronte,  all'  ingenuità  dell'  affetto,  alla  potenza  del  sen- 
Itmento ,  aJl'  amore  del  bello  e  del  santo  che  li  rapisce  : 
ha  conosciuti ,  e  con  la  voce  dì  Gesù  Cristo  gli  ha 
diiamati  a  sè.  La  Oiiesa  t  giovani  ama,  dei  giovani  si 
circonda  :  ne  riempie  i  suoi  collegi  e  le  scuole ,  ne  rin- 
salda le  schiere  de'  suoi  leviti ,  ne  forma  dottori  per  i~ 
scienza  ed  angeli  per  costume:  ne  ha  ricavato  martìri  da 
principio ,  e  ora  similmente  ne  ottiene  martiri  e  apo- 
stoU,  li  manda  missionari  tra  ì  barbari,  li  fa  redentori 
delle  anime,  creatori  di  un  nuovo  incivilimento:  a  tutto 
il  mondo  li  propone  come  specchio  di  perfezione.  Cosi, 
portata  su  le  braccia  dei  giovani ,  la  Chiesa  dall'  orto  e 
dall'  occaso  sì  slarga ,  la  teorica  sociale  di  Cristo  si  a- 
dempie  e  il  regno  di  Dio  si  perpetua  io  mezzo  alle  genti. 
I  giovani!  sono  la  delizia  del  cielo,  i  vasi  di  elezione  del 
cristianesimo;  sono  la  pupilla  degli  occhi  della  Chiesa,  il 
suo  sostegno,  il  suo  bastone,  la  sua  più  fulgida  ghirlanda 
e  le  sue  speranze  immortali.  In  verilù,  se  il  sovrannalu- 

(1)  UUBUTiLLi,  DUeeni  mila  prima  Dm  di  Tin  Lmt,  Ub.  1.  up,  LX. 


rale  evangelico,  cliiuso  da  (iesù  in  un  ammaestramento 
solenne,  hn  uopo  ilei  fallo  storico  per  esplicarsi,  i  gio- 
vani questo  fallo  in  sò  slessi  di  priniii  mano  rappresen- 
tano e.  compiono  questa  sublime  storia:  vi  danno  attualo 
ili  secolo  in  secolo  il  morale  procedimento  della  nostra 
fede. 

Qui  salta  in  mez7,o  la  rivoluzione  ,  o  si^'nori.  Essa, 
già  enidila  e  appareccliialn  da'  filosofi,  pregna  il  cervello 
ileirimmenso  teorema  di  Irasformare  il  nionflo,  vede  che 
le  spella  trovare  fervidi  cuori  clic  s' innamorino  delle  sue 
imprese,  mani  gagliardo  clic  le  trattino;  ma  donde  avrà 
quesli  cuori?  donde  avri\  ipiestc  mani?  Ancora  la  rivo- 
luzione conosco  che  anime  ili  una  singolare  tempra  le  bi- 
sognano, d'immaginaKione  ricche,  non  dì  inediliizione,  le 
quali  si  scaldino  e  opprino  ,  ni;  rlle  ansie  del  duljbio  si 
abbandonino,  nè  tornino  allo  s|i;ivenlo  facili.  Colali  anime 
donde  le  Iroverà?  La  rivuliixione  si  guarda  intorno,  spia 
e  giudica  i  nifirtali:  rij^'cllii  i  capi  di  famiglia  incatenali 
alla  donna  rd  ni  biimlmli:  rigril.T  i  molti  dei  governi,  ne- 
mici suoi!  rigeU;i  i  s^dvrdoli  di  Cristo ,  suoi  imprecatori 
derni!  i  molli  ihi  Iralliraiiti  le  sca|i]>ano;  slanno  l'oro 
n  smiignerol  Or  via;  ha  scuperlo  r;iinii:u  delia  sua  a- 
ninia;  faccia  ordita,  due  guance  vermiglie,  scinlilliinti  oc- 
chi, ma  su  la  cui  fronte  non  è  l'orma  del  teiti|"),  uh  della 
sperienza.  I.a  rivoluzione  corre,  abbraccia  l'aiiiiro  e  f,'ridn: 
La  (jinvanezza  è  mia.  Como  si  fa  niliizza  e  fesicggiantc! 
Come  e  in  vena  di  gioventù  I  Giovani  mira  per  lutto,  con- 
sorzi di  giovani  istituisce,  c  di  clic  ampiezza  e  di  che 
valutai  Vedete  che  crea  le  gioventù  dei  popoli  e  degli 
Slati:  la  Giovane  Italia,  la  Giovane  Polonia,  la  Giovane 
Germania ,  la  Giovane  Manda ,  la  Giovane  Russia.  Che 
donnonii  Che  sperticate  fanciulle!  Le  nazioni  ai  bacio 
nlfocalo  della  rivoluziono,  alle  sue  strette  di  mano,  rin- 
giovaniscono tutte:  conteranno  cinque  secoli  di  vila,  dieci 
dodici  secoli  ;  canuta  avranno  la  chioma,  forse  il  piè  bar- 
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collante;  non  monta:  essa  le  ril'urbisco,  le  svecchia,  no- 
vellamenle  le  allatta,  risospingendole  dalle  grucce  alle  fa- 
sce. Cosi  dai  filosofi  promolori  la  rivolnzione  Iragilla  ai 
giovani  esecutori.  Si  elieUua  ella  ditrique  la  rivoluziunet 
per  opera  dei  giovani  mette  il  riiundo  io  coiiinioviinenlo? 
K  die  avviene  del  vmigvio  e  della  rJiiu^a,  o  si^^'nuri,  con- 
siderandoli neir  empito  della  lor  corriera  ?  Kivelnzione 
un'altra  volta  e  rivoluzione  si  scontrano.  Cozzo  terribilel 
Voi  l'udiste  da  me;  la  rivoluzione,  quanto  ai  mezai  perso- 
[lali  di  cht;  si  aiuta  ,  divora  il  sovrun naturale  divino  ne) 
suo  murale  e  storieu  proceilimenlo. 

Annunziata  la  lotto,  bisogna  spiegarla. 
Il  sovrannaturale  diviTio  ,  in  ipiella  die  si  vaie  dei 
giovani  per  Irnpiissare  di  j,'('u  erosione  in  generaci  ani',  vuol 
i  giovani  iolloniessi  al  tirucinio  dui  verehi ,  pieni  ili  a- 
more  e  di  riverenza  al  lor  nome.  Ksso  diee;  l'iirìn  tu 
che  sei  vecchio;  tu  poi  l' he  sci  ijiofant'..  pu ria  uppcna  nella 
casa  Ina:  .se  (/  scrdirai  intcrrorjare  due  ralle,  allora  en- 
Vìiiici  la  Ina  l'isjiosla:  in  iix^ai  cose  pòiinli  rome  .\e  f/i 
nulla  sapessi,  ed  astolla  larendo  insieme  e  domandando, 
lu  w(cs:o  dei  magnali  non  essere  prosuntuoso.  e  non  par- 
lare mollo  dove  i  Becchi  stanno  (l).  Questi  insegnamenti 
il  suvronnnturale  ribadisce  in  cento  lunghi  delle  snere 
carte,  i  quali  tutti  si  compendiano  nelle  seguenti  parole 
di  S,  Pietro:  Adolcscenles ,  subdili  esloto  seiiioribiis  (3). 
Metodo  sapiente;  metodo  unicamente  vero  e  benefico,  da 
cui  verme  in  ugui  tempo  la  prosperità  del  civile  consor- 
zio [  E  certo,  congiunti  insieme  i  vccelii  ed  i  giovani,  si 
trovano  non  disgrtgate ,  ma  congiunte  due  l'orzo  im- 
peratrici del  mondu  morale;  il  senno  c  l'arilinicnlo  ,  la 
preveggenza  e  l'impetuosità,  il  cunsigliu  che  dispone  e 
la  vigoria  ciie  eseguisce:  coi  vecchi  e  coi  giovani  tra  s6 


|1)  Ercli.  cip.  XXXll,  T.  «  e  teg. 
1<  S.  Piino,  up,  V,  T,  G. 
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uniti  avete  ad  un'  ora  medesima  il  tempo  antico  e  il  tempo 
novello,  avole  mito  l'uomo,  o  signori.  I  giovani  dunque 
si  alieriguno  ai  veuclii,  se  non  vogliono  perire  abbando- 
nuli  a  sò  soli:  ossequiino  la  veneranda  canizie,  la  quale, 
comi;  liisse  il  Crisostomo,  è  l'elenntà  dei  nostri  capì;  ed 
eglino  per  compenso  riusciranno  negli  efielli  delle  pro- 
prie azioni  eterni.  In  ciò  sta  la  vita  comune.  Onda  sin 
Mclcliiorre  Gioia  affermò  :  La  nazione,  in  cui  domina  il 
rìspcllo  pei  pecchi,  si  mostra,  da  un  lato,  sensibile  alla 
riconoscenza,  che  è  il  primo  d'ogni  dovere;  dall'altro 
scevra  di  presunzione,  cioè  lontana  da  larga  fonte  di  vizi 
ed  errori  (1). 

Noi  andiamo  a  precelti  e  ad  ammonimenti;  e  la  ri- 
voluKione  con  un  crollo  di  terga  ce  li  respinge.  Che  ve- 
nerazione pe' vecchi  I  Che  tirocinio  dei  vecchi  I  Costoro 
sono  gente  di  un'altra  ei-'i ,  cispa  degli  occhi  come  pur 
deila  mente,  floscia,  paralitica;  quasi  piìi  scheletri  che 
vivenli:  se  i  giovani  si  rimettono  ai  vecchi,  addio  bal- 
danza, addio  valore,  movimento  e  avvenire,  ch6  non  da- 
ranno un  passo  più  innanzi.  Il  mondo  rimane  spento  di 
gioventù;  invcccliiii  lutto  e  muore. 

Possibile?  Ma  voi  che  non  volete  precetti,  nè  esempi 
cristiani,  {.'"■'"l""'  [)r<)rani  almeno.  L'umanità  in  ogni 
secolo  e  in  o;<iii  \uoì;u  um  tenne  l'orse  conto  dei  vecchit 
I  vecchi  trovale  presi  in  rispetto  nella  Tcrsia.  nell'Egitto 
e  nelle  parti  più  t-oltc  dell'Asia:  i  vecchi  presi  in  rispetto 
nella  Grecia.  Se  gli  Spartani  agh  altri  Greci  prevalsero, 
da  ciò  nacque  in  parie  che  nella  loro  repubblica,  più  che 
altrove,  la  voccliiezza  volevasi  rispettata;  di  che  ragionando 
Plutarco  scrive,  che  egli  era  un  diletto  l'invecchiare  a 
Sparta.  Uguali  onori  i  vecehi  ottenevano  in  Roma  sino  a 
Tiberio.  Ora  l' umanità  col  rispetto  ai  vecchi  non  è  pro- 
ceduta avanti  t 

j1)  U.  Giau,  IW  •vile  (  MU  riemfmut,  ÌSb.  priBO  IMI  Um.,  Su.  IV,  0«. 
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1  vecchi  inlcncbrali  di  nii'iilc ,  iiuii  buoni  a  nulla, 
dannosi  ali  aitante  f^iovonlu:  l-ossihili; .-  Ila  il  vecchio  O- 
inero  oIig  poeteR{;ia;  Soionc.  chf3  lutto  annuso  sUidia  sem- 
pre ed  iiist'f^na  cose  nimvc;  PiUigord  vfediissiinu  .  che 
della  Ira  numerosi  discepoli;  (.risippo.  ulie  un  opera  dif- 
fìcdissima  cominciala  a  mezzo  della  sua  tn'wvnitìzza  con- 
duce a  fine  decrepito:  Socrate,  rlie  di  anni  grave  appara 
la  muM  r  111-,  hnloh  i!h  fil  sLtii  I  in  II  eli.  sinve 
un  vulume  di  orazioni  a  novanlaipiallro  anni:  Sofocle,  clie 
giù  sul  ceiilesiiiio  compone  un  libro  di  tragedie  :  Plalone, 
che  nell  estremo  de  giorni  suoi,  àie  era  pur  quello  del 
suo  natale,  esida  il  j;randc  spirilo  lpi,'i;endo  e  meditando: 
fra  i  Homnni  I. ninne,  die  ijiiiindo  piglia  a  invoccliiare  co- 
mincia lo  studio  delle  lettele  Ialini-',  e,  lalli>  leeehio  a[>- 
prende  le  greche;  \ar;'one.  che  li'L'L'emlu  sempre  e  scri- 
vendo arriva  a  cento  anni,  e  jH-mia  pui  de  la  \  ila  che  noD 
1  amore  agh  sludi:  Livio  Druso  .  cui  la  vecchiezza  e  la 
cecità  non  impediscono  dall  interpretare  a  servigio  della 
repubblica  il  dinlto  civile:  Appio  Claudio,  che  dagli  stessi 
incomodi  sopraffatto,  usa  della  medesima  perseveranza: 
Plauto,  elle  dalla  veccliiezza  e  dalla  povertà  combattuto, 
non  si  cessa  dai  coltivare  la  scienza  :  costoro  e  più  allri 
di  che  vi  convincono?  I  vecchi  stanno  dunque  inlenebrali 
dì  mente,  non  buoni  a  nulla?  tornano  danncsi  ci  tiroci- 
nio della  gioventù?  E  voi  maledite  ai  vecchi,  voi  li  bui- 
tate  via,  gridando;  Sono  cenci  di  sepolcro!  Avete  voi  gra- 
ne! di  saviezza  in  capo? 

Ma  su;  dividiamo  i  tempi,  dividiamo  le  due  gene- 
razioni, la  vecchia  c  la  giovine:  ubbidiamo  alla  rivolu- 
zione, o  signori:  diamo  le  spalle  ai  vecchi  e  voliiamoci 
a  guardare  che  cosa  facciano  da  soli  questi  giovani  on- 
nipotenli.  Senza  legami  di  memorie  domestiche  e  sociali, 
senza  tradizioni  avite  che  li  tengano  incorporali  alla  sto- 
ria; privi  di  autorità,  privi  di  consiglio  e  di  temperanza, 
essi  corrono  alla  scapestrata:  urtano,  fendono  e  subbis- 
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sano  il  mondo.  L' ausleio  Ciiloiie  esclamava;  le  cose  rui- 
mle  dai  giovani  si  rijKirano  dai  vecchi.  Ma  (]ui  più  vec- 
chi non  sono;  e  chi  porrà  rimadio  agli  errori,  clii  ool- 
nier.'i  gli  abissi  dei  giovani?  Cacciaste  i  maestri  e  i  cen- 
sori, cacciaste  le  guide;  i  soli  operatori  inesperti  e  di- 
sordinati cliiamaste  a  tener  domìnio  :  or  da  chi,  a  giudizio 
vostro,  la  sperienza  e  l'ordine  debboo  venire,  se  non  da 
clii  li  conculca?  Ali  io  vedo  i  giovani ,  dei  quali  Plinio 
scriveva:  Stalim  sapiunl,  stalim  sciìinl  omnia:  neminem 
verentur ,  imilantur  nemiiiem,  alque  ipsi  sibi  exempla 
sunl  {)).  I  giovani  renduti  esempio  a  sè  stessi!  La  sma- 
nia pertanto  servirà  di  modello  alla  smania,  la  mina  darà 
impulso  alla  mina,  l'insulto  all'insulto;  uve  alTerni^r  non 
sì  vogha  che  la  temerità  corregger  debba  la  temerità  e 
la  foga  dello  sconvolgimento  debba  essere  dalla  foga  dello 
sconvolgimento  sedata.  Ecco  perche  con  tanto  di  spasuuo 
la  rivoluzione  s  indnizzi  ai  giovain  ;  sprovveduti  clic  sono. 
Il  coglie:  gl  iniiiiicn  coi  L'uiiiton.  gh  strappa  dai  vccciii. 
Il  perverte,  gii  slioro.  Ira  i  discoli  gli  arrandeila:  guasti 
che  sono  e  frementi  novilu .  mette  loro  in  mano  il  gon- 
falone della  rivolta,  e  dice:  Andate.  Allora  l  esercito  della 
rivoluzione  si  muove:  sono  i  bimbi  .senza  la  balia,  i  fi- 
gliuoli senza  il  padre,  i  discepoli  senza  il  maestro:  I  e- 
sercito  SI  muove  e  reca  il  suo  empito  procelloso  contro 
ali  esercito  avverso,  che  e  quello  della  rivelazione  divina. 
Deh  qual  meraviglia  che  questi  bimbi .  questi  Ggliuoli  e 
questi  discepoli  traggano  a  combattere  i  (igbuoli  di  Dio? 
Non  iscorgele  che  fu  lor  rapito  il  lume  celeste  della  fede? 
non  iscorgete  che  i  lor  pensieri  son  fatti  strambi,  i  loro 
affetti  orribili,  i  lor  costumi  vituperosi?  Qual  meraviglia? 
I  ligliuoli  della  credenza  pugnano  per  dilatare  il  regno 
di  Ijcsu  Cristo  nel  mondo .  ed  ossi  invece  che  cosa  vo- 
gliono? Il  demone  della  rivoluzione  il  mena:  adunque. 
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rompendo  a  mezEO  il  corso  del  cri^nesìmo ,  Togliono 
su  la  terra  il  regno  del  demone. 

Di  UB  altro  uiFicio  il  sovrannaturale  divioo  si  ado- 
pera coi  giovanetti.  Mentiu  li  tiene  sotto  al  tirocinio  dei 
Tecdii  e  ad  essi  inspira  il  rispetta  ai  parenti  e  ai  mag- 
giorì ,  bada  supremamente  che  l' educazione  loro  appre- 
stata abbia  ìil  moralità  a  suo  fondamento  ed  a  (rutto.  La 
TÌrtù,  inserita  nel  cuore  dei  piccoli  e  degli  imparsali,  è 
la  luce  più  diletta  di  che  brilla  la  scuola  cristiana.  Quando 
j  giovani  verranno  su  grandicelli  portanti  la  virtil  nello 
girilo,  torneranno  acconci  a  ogni  cosa  migliore  :  la  viriti 
è  la  beUezza  dell'arte ,  la  conservazione  delle  scienze, 
l'anima  del  commercio,  la  corona  dell'eroismo.  Allevale 
cesti ,  intemerati ,  abborrenti  dal  male  i  giovani ,  o  si- 
gnori; e  ne  avrete  una  stirpe  di  benedetti.  Cbe  impor- 
tano le  doli  dell'ingegno  e  ì  rumorosi  fatti  allora  che  la 
virtù  si  diecompa^a  dall' uomoT  cbe  importano  i  monu- 
menti rizzali  ad  eternare  la  sua  memoria,  se  qudla  vita 
non  fi]  renduta  illustre  dalla  viriCi?  Di  qui  solo  è  la  vera 
e  tenera  ricordanza  che  dell'estinto  rimane  tra  i  vivi.  H 
dotto  Frontino  Io  ha  detto  in  una  clausola  del  suo  testa- 
mento: Impensa  mo»umaUÌ  supervaeua  eit;  memoria  no- 
stra durabil,  si  vita  tnerutmus. 

Parlate  alla  rivoluzione  di  colai  tirocinio)  accenti  spre- 
cati. &  non  è  a  crederò  che  ella  pei  giovani  no  tirocinio 
non  abbia:  questo  no,  chè  lo  possiede  ben  deteiminato 
e  gagliardo.  Se  non  che ,  laddove  il  sovrannaturale  vuol 
dare  di  buoni  propagatori  al  regno  di  Cristo  con  la  scuola 
della  virtù ,  la  rivoluzione  vuol  propagare  il  proprio  re- 
gno addestrando  ì  giovani  nella  scuola  della  politica.  Di 
dò  solamente  s'impaccia:  il  resto  è  cosa  che  al  paragone 
non  regge,  se  non  dirai  piuttosto  c^e  sa  di  suporQuo,  op- 
pure di  monastico.  Piglia  dunque  i  giovanetti  nobiU,  e 
DO  fa  po!iii<:i  :  piglia  i  giovani  della  boi^hesla,  e  ne  la 
politici:  piglia  i  giovani  braccianti  che  sanno  tramenar  le 


mani  e  non  abbacnre.  e  ne  fa  politici;  in  somma  pigila 
tulli  clip  può.  e  tulli  pollimi  n>ni|p,  0  furore  I  Lo  Slagi- 
nla  vi'iiivi»  sjiiL'(,'aiiilo  pi;rclic  iiuii  i  t,'iuviiiii  sieriu  aiiutli 
a  riiisnir  iii'lla  t;noim?lria  e  iiollo  ullru  purti  di;Iio  iiuile- 
matidie.  ma  pni  non  nioslrino  capaci  ne  nnchn  di  pro- 
fittare delle  legioni  politieliR  (11.  (,!ie  importa  questo;  io 
Slaginta  e  un  t,'oflo.  In  Alene  gli  onilon  non  potevano 
anni<are  il  pupoio  se  non  dopo  compiuti  i  Ircnia  anni: 
e  in  lloma.  uve  tal  iliviclo  non  erii.  Man)o  Tullio  burla- 
vasi  lìi'i  parlnloii  pulililiei  (piando  saltavano  sn  imberbi 
e.  sputanti  iioviia:  Si'nirljiiiil.  nnilom  rioiu.  stilili,  adole- 
scenliili.  I.lie  iiiiport:i-'  Tullio  iMinaltro  milenso.  ed  Alene 
non  sp  ne  intende,  rulitici.  susriTalanienle  polilici  i  gio- 
vani debbon  essere:  la  virtù,  ie  doti  morali  o  non  ten- 
gono: o.  se  tengono,  sono  un  Qore  delle  politica.  E  la  ri- 
voluzione, come  già  di  giovani  sprezzatori  dei  veccln  ha 
composto  I  esercito  per  la  diffusione  del  proprio  regno . 
cu.sl  dei  pulitici  giovani  iiHi'erria  il  pi  opriu  novernu.  hcco 
I  politici  Idilli  liiornnli.su.  i  peluii'i  lalii  tribuni,  i  jioliuci 
falli  ministri  di  Stalo .  i  politici  inlesi  dal!  allo  a  con- 
durre la  nazione  ai  liu'  versi.  Ili  itobonino  e  rneconlalo 
nello  biljbin .  die  avendi>  abbandonato  il  consiglio  dei 
veccln  e  adoperalo  quello  dei  giovanetti,  vide  d  popolo 
ribellare  !  il,  Uui  la  prima  rivoluzione  che  necnde.  è  quella 
di'l  governo  sle.sso  eontro  alla  divina  nvelai.ione,  1  poli- 
tici s"'("fnnmi  rinnegano  1  autorità  della  Lìiiesa.  slrap- 
pazzano  il  capo  della  (chiesa,  con  un  trailo  di  penna  le 
leggi  della  l.liiesa  cancellano;  dogmi,  misteri,  sacramenti 
e  liturgia  mettono  a  fasci,  il  gre^e  dei  kdeli  disperdono. 
Che  Chiesa  cattolica!  Cbe  vangelo  e  che  (iesU  (insto  I 
I.  uomo  a  se  medesimo  e  chiesa  ed  aiilonla.  Uuesto  fanno: 
I  credenti  piangono .  le  coscienze  dui  cittadini  si  contri- 


slanu  :  la  n.i/.ionc  iurnullua.  percliÈ  si  conosce  divella  dal 
cielu-  disdella  iiellis  aripirazioni  dtjll  utumila.  Tulto  inu- 
IlIg:  abbassi)  la  rivelazione,  viva  la  iivoliiznmo.  Oimè  ; 
qual  eccidio  sociale:  Vvsiu  !  eseirilo  della  iivuluzione  clie 
coii  In  spada  combaltc.  posto  il  govenio  della  rivoluzione 
chi'  con  b  legge  costringe.  Dio  è  verarnenle  bandito  dal 
secoli):  la  rivoluzione,  quanto  ei  mezzi  personali  di  che 
Si  niulii-  tlivora  d  sovrannaturale  mstinno  nel  suo  iiiu- 
rale  e  storico  procedimento. 

0  giovani,  non  vi  sentite  fremere  1  aiiiiuur  \oi  siele 
scelti  a  pratici  esecutori  della  rivoluzione:  e:ìsa  dalla  lesta 
dei  filosofi  che  la  idearono  e  la  promossero  i  primi,  venne 
a  posare  m  lle  vostre  braccia,  a  raccomandarsi  ali  ebrezza 
del  vostro  .sangue:  ma  voi.  cotal  rivoluzione  lenlando  com- 
piere, a  qual  opera  vi  prostale?  \oi  liscile  fuori  e  dite: 
Il  corso  dei  cristiani  secoli  s  interrompa:  arnesliaiiio  il 
moto  sociale  di  Uio.  distruggiamo  la  stona  della  (.liiesa: 
costei  I  increduiita  su  la  terra  lia  sepolto:  ed  ora  il  gi- 
gante risorga  e  ilivenli  finalmente  incredulo  1  universo. 
Lbbene;  noli  aeniigervi  a  rpiesto ,  me  ne  a)ipello  al  vo- 
stro cuore.  0  giovani,  non  vi  sentili'  tri'mori'  I  anima? 

Ah  la  rivoluzione  al  vuslro  cuore  e  una  tentazione  ! 
\i  piglia  a  lusinghe,  ii  persuade  a  non  lemer  del  pre- 
sente, (piando  per  upera  sua  sarà  bello  e  magnifico  l  av- 
venire. .U  qual  luogo  il  Ilei. astro  scrive:  La  rivoluzione, 
al  pan  delta  natura,  erra  nel  mistero  (]).  Orsii .  asjiel- 
tianio  che  il  periodo  del  mistero  si  consumi  e  che  la  croa- 
ziftne  venga  recata  m  alto  e  ap])arisea.  Duale  scoperta! 
I-a  natura,  dopo  1  ora  del  mistero,  vi  mette  innanzi  pn- 
niavere.  aiuole  di  liori.  placide  acque,  dolce  gorgheggio 
^1  uccelli,  auniri'  hi;llisMnii!  e /afliri  di  cielo:  un  mondo 
nuove  creature,  che  luncggiano  a  Dio  e  fauno  la  gioia 
dell  uomo  :  la  rivoluzione  al  conlrano ,  finita  I  ora  del 
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mistero,  silurala  fuori  (Kiilc  socirià  si  ijrcti-' ,  clic  cosa  vi 
mostro?  Corono  spe/iulo  ,  tfTujili  iibljiilluti ,  ruine  aperte 
nei  |)0j>oli ,  ruscelli  sgorf,'nrLli  iiuianu  saiif^ue,  urli  ili  ri- 
belli elio  si  perpeLuanu  nello  ilovaslute  patrie;  un  nuovo 
mondo  l  iie  a  Dio  ìnipreeii  >:d  inyliiotte  i  viventi.  Tal  crea- 
zione vi  iil|r:l1a  ? 

I.a  riv(ilii/L(in(ì  vi  dice:  atriiit,'ele  il  ferro  e  siate  eroi: 
iliieoiiu  neiiipre  i  lor  grandi  duci.  Cola 
line  un  lampo  sul  Tevere:  Castrueeio 
u  Muntone,  alorza  Attendolo  sono  ge- 
li Italiana,  Il  ^VolIcnslGin  è  tìglio  della 
:mni.  Dalle  rivoluzioni  inglesi  esce  il 
ti  >apuleone  ai  leva  dalle  falangi  della  Conven- 
1  corteggio  di  eroi. 

.  i[uesli  eroi  vi  .spaventino:  i  più  di  colali  eroi 
guinalo.  non  telit:itato  il  mondo.  Senza  die. 
il  modello  eroico  die  vi  si  jiresenta.  non  !■  punto  giusto: 
costoro  operarono  rivo! iixi uni  puliliriie.  non  uno  rivulu- 
zione  sociale.  Sapete  ijuali  eroi  la  rivoluzione  sociale 
faccia  sorgere  dal  suo  grenilio?  T.  sapete  a  quali  ven- 
ture, n  qual  trista  sorte  i  cosiffalii  vengano  nscrbali  ? 
Clii  non  Ignora  la  stona  dei  popoli  antichi  e  motier- 
jene  clie  la  sociale  rivoluzione  .  cioc 
1  proprietà  e  le  ereilenze,  lia  perduto 
1  eloro  Lisandro  ed  .Igide  in  Lueedeinone:  perduti  i  figli 
igno  Tiberio  e  dell  Africano  m  Homn.  Jon  Bull  in 


le  msurre/io 
di  Hi  1/0 
Caslracane . 
n  r  ti  Idi  1 
guerra  dei 
Cromwell.  i 
zwue  c 
III 
lianno 


C|uella  che  tocca 


Il  d  II 


1  ngli  il  terra .  gli  eccUaion  di 
Francia,  i  rivoltosi  sulto  al 
Fiandra,  i  Ciompi  in  Fireiiz 
rirorinatori  Stork  e  Muneer  i 
Tarnow  in  dalizia  ai  tempi  i 
del  ISIH  e  gli  altri  di  Spay 
luiuailru  secoli  :  di  la!  mudo  surguiio  e  scompaiono  gli 
eroi  della  rivuluzione  sociale:  lurbalon  della  pace  puli- 
blica,  rapitori  e  carnefici,  presi  a  furia  di  popolo,  ombre 


ni^uadoen  m 
nome  dt  cappucci  bianchi  in 
;.  1  cumpagnoni  di  Roano,  i 
1  Germamu.  i  provocatori  di 
lOstn.  1  repubiiiicani  Irnncesi 
la  il  IKti9.  Tali  sono  in  ven- 
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disdegnale  c  speiin  di  mone.  Farosie  voi  Bciisiero  di  ap- 


I  pni 


della  I 
di  DUI' 


dirà  SI 
bordaa 


f  0  gio 


on  u  preme  almeno 
[  paradiso  delia  lua 
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liani  pare  che  ali  età  di  adulti  iiun  rrescossoro  :  (Jaw:liÈ 
molto  più  lardi  in  mezzo  a  noi,  mi»  vuco  iliu  o  ;ii>r  ódh 
nostre,  riconfermava  1' appello/ioiuMliil.i:  il  sTuilnri' Raf- 
faele LambruBchmi  il  ÌSbl  diceva  iii  ìiwir/.o:  L  hiropa 
et  chiama  faneiulh,  e  fancmlli  noi  suuno.  Ora  la  unta  di 
fanciulli  e  tli  bimbi  siioari  un  oiila.  pei  i  ln'  ali  iiniiii)  \<vu- 
ìu\i\\;n  m  viso:  Tu  nivi  si-i  rajHirc  ti,  cssnr  nomo:  rimaìilt 
dunijiia  smza  (jiudizio  e  jinro  lìi  siijiiPiiza  in  elenio.  V. 
un  osrpiin  Imito  della  rivoliiKiuiie ,  dn^  ii(i|n'ra  i'  fa 
|iari,'()lc;^^Hiaf  fin  i  vecchi.  Delil  Icvafcvi  mdr;;iiali.  o  gm- 
\arii.  siale  uuiiiini  voi:  e  se  ti  f^if,Miile  della  rivoluzione 
[ler  le  inani  <leL;1i  alibnidolali  laiicnilli  cammiDO  innanzi, 
lerniatclu  eil  altr'naleln.  lo  vel  cinedo  in  nome  dei  TO- 
SIVI {,'enerosi  alleili  e  del  seiiiuiii-ntn. 

Miei  giovami  I  (ilosoli  iniri'iinli  a  s>' vi  clnanianr]  e 
questo  mandulo  vi  damiu:  I  ni/io'i.  /lu-tli-h' a  ni-oliizwìte 
la  Inrra.  .loi  /  nbbiiun  eonri-inlo  iin  nontn  fjiihind'i.  «e/- 
k-uniiicrsilii  e  ndh  axsvmhlc,'  nazionali:  a  i-oi  spella  di 
comptf.iia  in  piazza.  Or  clic  tjnvrr  te  risponder  voi?  >el!a 
polilicn  odierna  è  das-ica  ni  lutamene  ili  Alfonso  La- 
inartine.  Bell  I!Il;i'H(iii.  In  i  riuin';  di  larifasia  scoiii|in,dialO 
e  sovente  son  idei  ()lr;  jilU;  rivolle,  l'iire .  dai  molli  Hinici 
in  i'iirijj'i  sE'iiletiilosi  ir i\ Itati)  ad  iniziare  In  nvolii/.iono 
del  IHiS,  esclamava,  lonvndo  il  c^ipn:  riooliizioni  io 
le  acneilo,  ma  non  li'  jiiiTia  punii),  l'i-:-  ri'iiili-rsi  maUei-a- 
dore  di  un  jinpolo  con  la  nroliiziune.  In.wana  rsseir  o  uno 
scellcnilo,  o  un  menlcrallo.  od  un  dio  dì.  Tal  sia  la  ri- 
spo.sla  .  0  i,'ii)vam.  Iute  ai  lilosoh  :  Noi  non  accciiiamo, 
[lensi  riliiilliaiiio  il  maiid  ito  d(?lla  rivoluzione,  pprclir  .'icpI- 
ierali  non  siamo:  non  lo  aecelliam  pimio.  pcrcbe  non 
Siam  iiieuleculti  :  non  !o  accclliam<i.  perdili  non  siamo 
Dio.  Eccìiel  ci  avreste  dunque  preso  di  un  modo  si  er- 
retoT  Guardateci,  conosceteci.  Noi  siamo  ragionevoli  e  fi- 
gliuob  di  batlezzaU:  noi  crediamo  m  Dìo,  noi  voghamo 

(t)  Idjunu»,  Buimn  Jt  la  rinlMitm  it  i»U,  Ut.  IV,  d.  t. 
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la  Chiesa  e  la  cristiana  società.  La  rivoluzione,  quanto 
ai  mezri  personali  di  che  si  aiuta,  divora  il  sovrannatu- 
rale evangelico  nel  sqo  morale  e  slorico  procedimento: 
cib  forma  ÌI  nostro  corruccio  ed  il  disnimre.  Vi  ci  rifm- 
Uanio  alla  fine:  tonarne  di  Dio,  ubbidienti  ul  lingua^^io 
del  nostro  cuore,  noi  sor^amo  unanimi  e  schiacciamo  il^ 
pgante. 


Di  due  lumi  vedemmo  già  sfavillante  il  sovraoaatu- 
rale  divino:  la  teorica  che  lo  esprime  e  l' atto  storico  che 
la  compie.  Itondimeao  ai  due  primi  lumi  del  sovranna- 
turale se  ne  aggiunge  un  terzo;  e  questo  è  la  ragion  fi- 
nale che  lo  determina. 

In  fatto;  perchè  Dio  volle  su  la  (erra  piantare  il  suo 
regnoT  perchè  nella  prop^;azione  del  suo  regno,  nella 
manifestazione  della  sua  volontà  ammise  con  tanto  amore 
i  virtuosi  e  santi  giovani  sotto  alla  guida  dei  sacerdoti  e 
dei  vecchi?  Certamente  egli  fece  ijucsio  per  adempiere  e 
perpetuare  di  secolo  in  secolo  il  prodigio  della  redei>- 
zione.  I  bisognosi  adunque  formano  l'intento  del  tem- 
pora] regno  di  Dio,  entrano  come  a  fine  di  questo;  e  se 
ciò  sia  vero,  se  In  discesa  del  Verbo  eterno  ebbe  miralo 
ni  bis%'rio,si  piT  farli  redenti ,  sembra  potersi  afTermare, 
chi',  iiii-iitre  Dio  tulli  (;li  iioiiiiiii  s[ilvi,  quelli  tuttavia 

ai  prupusc  u  speciale  og^'ctto  di  l'edeiizione  ,  i  quali  Ira 
i  bisognosi  andavano  più  sciagurati  ed  infermi.  Cotal  pen- 
siero è  della  santa  scrittura,  ove  non  è  detto  che  il  Verbo 
dovesse  apparire  a  rigenerare  i  ricchi,  i  potenti  ed  i  dotti, 
ma  «1  g^i  schiavi  ;  Spiritus  Somini  super  me....  ut....  prm- 
diearm  eaptivit  indulgenti(m{i).  Or  ecco  sovrumano  in- 
treccio di  cose:  da  una  parte  abbiamo  l'annunno  del  re- 
gno di  Dio,  dall'altra  l'adempimento,  e  da  ultimo  la  ra- 
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gion  fìnaic  del  dominio  pubblico  di  Gesù  Cristo;  cioè  i 
poveri  e  i  tribolati ,  o  vogliam  dire  le  turbe  del  popolo. 

Quest'ultima  voce  mi  è  con  furia  rapita  dì  Jiocca. 
Berchè  nomiuai  il  popolo?  Oh  il  popolo,  anzi  die  il  fe- 
lice oggetto  della  rivelazione  divina,  ò  l'nggclto  inebriante 
e  felicissimo  ddin  rivoluziono  sociale.  E  percbè  ella  tran- 
goscia  cosi  inliMisajimnlc?  pcrdiÈ  si  arrovella?  perchè  si 
dà  (anta  fretta?  Poi  popolo,  recisamente  pel  popolo;  non 
lo  vedete?  Il  De  Potter,  ciie  ha  un'anima  fiaiiimanle  di 
democrazia ,  grida:  Far  ima  rivoluzione  sociale  è  rifor- 
mare la  società  a  benefizio  del  popolo,  in  guisa  che  possa 
questo  in  progresut  di  tempo  mantenere  da  sè  e  perpny- 
prio  conio  la  naia  riforma.  Ecco  la  legge  fondamentale 
i/ual  condizione  sine  qua  non  di  una  riooluzìone  reale  e 
durevole.  Ab«  dimenlichiamo  mai,  che  una  rivoluzione  so- 
ciale 0  popolare  der''  esser  falla  a  favore  del  popolo.  Al- 
trove ripete  e  grida  più  forte:  Io  Vho  già  deltg;  ogni 
rivoluzione  dee  farsi  per  la  felicità  del  popolo:  bisogna 
trarre  il  popolo  dalla  miseria  (I).  Siffatta  dichiarazione 
è  eloquente  quanto  può  esser  quella  di  Cristo.  I  filosofi 
che  promuovono  la  rivoluzione,  i  giovani  che  don  mano 
4  compierla,  debbono  riuscire  qui  ove  la  loro  giustifica- 
zione è  posta:  debbono  incontrarsi  col  popolo.  Ha  se  la 
rivoluzione  parla  chiaro  e  franca  quanto  la  rivelazione 
divina,  mostra  poi  di  fronte  a  quella  altrettanto  bene  nel 
promuovere  la  felicità  popolare?  Ta  ciò  dimora  il  fermo 
della  questione:  non  badisi  alle  parole  belle  e  carezzevoli; 
si  cerchi  dei  fatti. 

Torniamo  al  contrapposto  istituito  tra  la  rivelazione 
divina  e  la  rivoluzione  sociale. 

Gesù  Cristo ,  afi'ermando  di  volere  rigenerato  il  po- 
polo ,  appalesa  il  modo  che  in  ciò  tiene ,  e  fa  le  sue  o- 
pere  apparir  benefiche  e  illustri  dall' avveniiuento.  Allora 
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che  i  discepoli  di  Giovaani  Ballisla  muovono  a  lui  e  il 
domandano:  Sei  tu  qwglt  che  dee  venire,  omero  u  ha 
da  aspettare  un  altro?  egli  risponde  loro:  Andate  e  rap- 
portate a  Giovanni  quel  che  avete  ttdào  e  ouervato.  X 
ciechi  veggono ,  i  zoppi  camminano,  i  lebbrosi  si  rùno»- 
dano ,  i  sordi  odono ,  i  morii  risorgono ,  e  ai  poveri  t* 
annunzia  il  vangelo  (1).  Per  Tei-mo,  di  tal  maniera  Cristo 
redime  il  popolo  :  redimevalo  con  aperto  miracolo  innanzi 
ai  discepoli  dèi  Battista;  e  tuttodì  col  segreto  mioislero 
della  sua  grazia  lo  redìme  innanzi  alla  civile  società.  I 
ciechi  del  paganesimo  hao  veduto  la  luce  del  Calvario  ; 
i  zoppi  dell'  eresia  si  raddirizzarono  su  le  piante ,  tor- 
nando alla  Chiesa;  i  lebbrosi  del  peccato  si  mondarono 
nell'acqua  dei  sacramenti  ;  i  sordi  selva^,  intronati  dalle 
tempeste  del  nord,  hanno  udito,  riscossi  allo  squillo  della 
tromba  evangelica  ;  i  morti  e  i  sepolti  nel  corrotto  inci- 
vilimento se  ne  levarono,  restituendosi  all'idealità  del 
mondo  cattolico  :  a  tutti  i  poveri  su  tutta  la  terra  è  cosi 
di  età  in  età  predicata  la  ^onti,;fft{tiefte.  Chi  mi  dirà 
pertanto:  Ove  è  il  popolo  di  Gesù  Cristo?  Chi  mi  dirà: 
Gesù  Cristo  che  cosa  ha  latto  pel  popolo?  Guardeleri  at- 
torno, 0  signori':  quanto  ci  6  di  popolare  ristoramento, 
quanto  ci  è  in  esso  di  nuova  letizia  e  di  care  speranze 
sotto  alle  stelle,  è  opera  innanzi  tutto  delle  sue  mani. 

Ci  additi  ora  dalla  sua  banda  la  rivoluzione  sociale 
che  cosa  mai  pel  popola  ha  fatto:  ci  addili  in  quali  ge- 
nerose opere  si  travaglia.  Fin  qui,  dacché  ella  venne  più 
cumulando  3t  forze,  non  altro  condusse  a  fine  che  ten- 
tativi deplorabili  di  conquasso  :  frenala  e  non  vinta ,  u- 
miliata  e  non  corretta ,  ella  dura  sempre  nel  suo  me- 
stiere; nigge  per  entro  alle  viscere  del  mondo  morale  e 
mena  scoppi.  Scorv  per  la  terra  portala  dallo  spìrito  mo- 
derno; ma  U  sua  rocca  sia  nel  profondo.  La  rivoluzione 
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ò  quindi  ancora  abitatrice  dell' anlro  in  molta  parie,  le- 
gislatrice traila  Città  sultcrranea,  e  questo  sotterraneo  im- 
menso ò  vulcanico:  l'Europa,  che  passeggia  sopra  il  vul- 
cano, traballa.  Cedo  la  parola  a  Domenico  Lacordaire,  che 
ben  descrisse  la  Francia  educata  alla  scuola  degli  uomini 
di  spinto  del  secolo  XVIII,  cioè  gii  uomini  più  feraci  nella 
rivoluzione:  1  immaginoso  Frate,  descrivendo  la  Francia, 
descrisse  il  mondo  :  Perchè  da  Ire  quarti  dì  secolo  in  i/ua 
la  Francia  va  torneando  nelle  catastrofi,  da  cui  c  Irtiujior- 
tata,  come  la  nave  ne'  vortici  dell'oceano?  !\i  i  pri>wi/)i, 
ne  I  capttam,  ne  gli  oratori  vennero  meno  a'  suoi  bisogni: 
essa  ha  riceuulo  da  Dio  in  questi  seltanf  unni  con  una 
specie  di  profusione  uotnìni  cospicui  in  o'jni  genere  di 
grandezza,  e,  più  feconda  che  mai,  si  direbbe  che  un  de- 
sitno  singolare  voleva  stabilire  un  contrasto  tra  ti  mento 
de  SUOI  condottieri .  e  l  impotenza  della  loro  astone.  St 
e.  caro  amico,  perclie  una  nazione  non  può  essere  gover- 
nata, quando  ella  non  governa  se  stessa  nell  intimo  de 
SUOI  pensieri  e  de  suor  voleri,  inulta  riesce  contro  a  trenta 
milioni  d  uomini,  che  non  sono  capaci  di  tener  se  mede- 
simi sopra,  un  fondtiinenlo  saldo  ^^). 

Ahi  saldo  tuudamenio  noi  non  abbiamo!  A  ragione 
quindi  traballa  1  Europa,  traballa  il  mondo!  h  il  popolo 
inlanto  che  cosa  lai  Qual  e  la  sono  del  popolo  in  questo 
torneare  precipuoso.  in  questo  ballo  della  rivoluzione?  Il 
popolo  e  maudato  alla  barricata  .  e  vien  nsospnuo  alla 
gogna:  il  popolo  e  gridato  sovrano,  e  suda,  paga  e  ub- 
bidisce, come  se  un  vii  pru/7.olalo  fosse  o  un  liberto.  Ora 
SI  seme  messo  nei  nuvoli  da  suoi  ccli'liratori  ampollosi: 
pui  (iiidi.  ([oaiidu  1  impresa  popoì;iie  e  Ialina,  alcuno  de 
SUOI  celehraiori  iimiasi  in  diiiaiure.  il  quale  con  gli  sproni 
al  lianco,  lo  inforca  e  lo  riinproccia  di  lumuUuorio  e  di 
ribelle.  É  E  grido  dei  Siila  e  dei  Harìi,  che  si  lomenlano  delle 

(1)  LuuDiu^  Sipn  la  tiu  erMona,  tetteit  &d  un  tforlM. 


sedizioni.  Miseciindu  pupolu  I  ygf,'iru(o  dai  [risii  e  sempre 
al  forluaolo  vìrK'ilorc  inillalu  in  jjn'dìi,  Coiiic!  mai  la  ri- 
voluz-iorio  sociale,  eul  mo  jiiuto  riiri(i-.n,  nè  iiiìii  discon- 
tinuu,  riuolnia  di  beneli^.i  il  piipuin!  Cduii;  ri  dà  i  zoppi 
che  (;.iiii(iiÌii;uiO,  i  eieeliL  rhù  w^'^mìn,  i  .-.unii  u^col- 
taiio,  L  lebbrosi  die  si  riiiioiKhinu  e  i  niuiti  [umano 
a  vila)  iSoii  è  iiii'iiifuiiiia?  Nuii  <■  uii'y^'uiiia'  i;  la  rivo- 
luzione si  mctle  a  Lener  le  veci  delia  rivelaziDiie  divina? 
Tfolale,  signori,  scrivete  le  glorie  novelle,  i  erescenii  fasli 
di  lei:  la  rivoluzione,  quanto  allo  scuse  che  porla  per  ef- 
fettuarsi, infama  11  sovrannaturale  divino  nella  ragione  del 
suo  dominio  pubblico.  Dice  di  sollevare  il  popolo  lasciato 
immiserire  dal  crislionesinio  ;  ed  essa  Io  tradisce  e  Io 
affoga. 

Mi  si  ri'ipunde:  !.a  rivoluzione  non  vaNr  iìn  alpi-e- 
sente a  migliorar  la  sorte  del  popolo,  [lert'hè  seiiipn-  tron- 
cata a  mezzo;  JLia  ora  il  momenlu  si  appressa  in  che  ella 
su  tutti  i  suoi  nemici  si  ergenV  calpestandoli.  Il  Ile  PoiltT 
a  (piosto  tratto  scrive  con  penna  razzente:  Ella  scoppirrà 
non  ihn'e  dùvp,  nè  in  quale  omisinne.  nr  perchè,  uè  come: 
è  lunaria  i'nliibiliiì'ilu  che  sroppierà  in  qualche  parie;  pro- 
habilmcnte  •pianih}  meno  vi  luntscrtnno  :  forse  avrà  questa 
volta  per  solo  inteido  la  miseria  del  popolo,  a  cui  dee 
allendere  supremamente  di  portare  rimedio  (i).  Adunque 
la  sociale  rivoluzione  Irioiil'erii  finahiientc  e  pi'rslo  ,  si 
preLidei'.'i  a  bracci  il  popolo  riscattalo  dal  dolore  c  libero; 
e  il  po]iolo  sarà  felice. 

Trionferà  la  rivuhizioiie ,  o  signori?  I  fìlosoli  che  la 
promossero,  i  giovani  ilio  1' Mimarono,  stringeranno  l'i- 
meneo col  popolo  ned  coppello  <lcllo  nazioni  attonite?  Tane 
tjui  in  luda-a  siint ,  (aijinnt  ad  monlrs.  FA  qui  in  ledo, 
non  descendal  lollere  aliquid  de  domo  sua.  Et  qui  in  agro, 
non  revertatur  lollere  lunicam  mam.  Allora  coloro ,  che 
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si  Irovernnno  nnlla  Giudea,  fuggano  ni  monli.  E  dii  slaril 
sopra  il  soiiijf),  non  isnenda  pjT  [liglinrn  qualrlm  cosa  tli 

die  il  prografiiroii  i\>-\\ii  rivoiuzioin'  siifjnlii  rontidio  la 
rinnegazioiiu  ilfl  ix'giiu  ili  Mio  su  In  li.'cr;!?  iiou  ubbianio 
provalo  che  ait  unii  i-ul  rcjjrn)  rli  Hio  bisugna  che  cada 
solto  ai  colpi  della  rivoluzione  ant'he  il  regno  della  virtù, 
(Iella  scienza  c  della  storia  umana?  Quando  le  schiatte 
settentrionali,  rondollo  da  Alarico  e  da  più  allri  flagelli 
(li  Dio,  si  misero  a  percuotere  nella  Chiesa  e  a  voler  di- 
sfatto il  rojjno  cristiano,  non  diedero  all'intera  umanità 
di  tali  fendenti,  die  ella  fu  per  morirne  tra  le  devasta- 
zioni e  gì'  incendi!  del  medio  evo?  Or  che  sarebbe  rinno- 
vare, sotto  al  giogo  di  un' incredulitA  feroce  e  assoluta, 
i  se(^oli  di  mezzo? 

Gioirlo  BjTOD  fece  un  sogno,  il  più  tetro  e  sozzo  di 
({uanti  ne  formicolarono  in  quella  testa  romantica:  sognò 
e  scrìsse.  Riandiamo  un  tratto  ciò  che  egli  vide,  o  si' 
gnori. 

Tronco  improwisamenle  è  l' oidine  della  natura:  orbo 
di  luce  rimane  il  mondo;  vico  l'ora  del  mattino,  e T au- 
rora non  ispunta,  nè  il  giorno  apparisce:  il  sole  è  spento, 
dura  una  notte  eterna;  ma  le  stelle  sono  negre,  nè  più 
viaggiano  per  lo  spazio.  L'  uomo ,  in  questa  universale 
tenebra,  de'  suoi  dolci  affetti  si  scorda:  sono  gelo  i  cuori: 
le  genti  si  adunano  ìplorno  ai  fuochi  notturni ,  stanno 
mute,  aspettano;  chè  solo  una  tremenda  speranza  lor  re- 
sta. Alla  fine  il  vulcano  si  apre ,  e  di  quella  fiamma  le 
foreste  bruciano  e  le  ciltJi:  è  una  funebre  pira  che  in- 
cende il  genere  umano.  Vien  la  fame,  le  belve  irrompono 
dalla  lor  cinta,  i  popoli  contro  ai  popoli  sì  accampano, 
i  popoli  distruggono  i  popoli  ;  e  lutto  ciò  nelle  tenebre. 
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Citltricr;  doli  universo  che  ornai  ai  estingue,  è  un  cielo  im- 

mobilmeiiie  abbinalo. 

Hn  (lue  uomini  nolla  comune  slras^e  ad  un  iiiinicnsa 
città  sopravvivono,  due  noiiiini  soli.  Luiidannati  iincor  essi 
a  perire,  ostinali  noniiimeno  a  coiiiLatlLTi'  contro  ali  in- 
calzante agonia,  liarcollanli  fra  lo  lonobi-o,  si  riducono 
entrambi  presso  ad  un  ara  atterrata,  nfgli  ìivanzi  del  fuoco 
morente  vanno  razzolando  con  le  dita  gohdo  ed  istecclute, 
adoprandosi  con  l  ansia  di  chi  certa  salulii  a  riaccendere 
il  fuoco  col  soffio.  Una  scintilla,  un  liit,'y;itivo  gotto  di  Gam- 
ma da  quella  cenere  si  rideslu.  Allora  i  due  uomini  si 
vibrano  gli  occln  in  taccia  a  vicenda,  si  guardano,  e  1  un 
l'allro  si  riconoscono  con  ira  e  con  terrore  nemici.  Uno 
strido  levano  acuto  dal  petto,  la  debole  fìamiiia  si  smorza, 
e  tutto  cessa:  che  suliunonle  le  tenebro  sono  il  mondo  (1). 

Voi  non  saprete  mai,  o  signori,  (juale  idea  inspirasse 
al  Bvron  iiiioi  vor.-ii  :  perche  a  clii  mima  legge  sòguita, 
non  ò  a  doinandiirc  I  inU'iidimcnto:  ma  io  dentro  a  i|uei 
versi,  m  inielle  leiiobio  e  m  ipielle  riniic,  ho  veduto  il 
ritratto  della  soi'ialc  nvuIu/KHie.  La  quale,  uve  riesca  a 
pieno  tnonlo.  arresta  1  ordine  pubblico.  àiie;;iii!  la  luce, 
il  sole  e  le  stelle  del  iiiniido  luuriili'.  peirhe  spegne  il 
dogma  di  Dìo  e  la  legge  della  rivelazione  cristiana;  apre 
il  cratere  del  vulcano,  chiama  dallo  foreste  le  belve.  <■ 
ciii  sono  le  sommosse  e  le  guerre,  onde  i  cittadini  con- 
tro ai  cittadini  si  accampano,  e  i  pu]ioli  distruggono  i 
popoli.  La  società  civile  nello  tenebre  si  spruluiida.  Ma 
ceco  due  noiiimi,  elio  alle  -inigi  della  ritta  sopravvivono; 
(lue  uomini  eondamiali  ancor  essi  a  |)erire  .  b;ircollanli 
fra  le  tenebre,  si  scontrano  intorno  ad  un  ara  allL'rryla. 
presso  agli  avanzi  scmispeiili  del  luoco  sacro:  questn  hiuco 
è  la  Chiosa  oppressa,  clie  Itene  su  le  ginocchia  il  cadji- 
verc  sanguinoso  del  popolo;  e  i  due  uomiDi  che  soprag- 
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funsero,  sono  gli  uccisori  del  popolo  e  delia  Chiesa.  Non 
K  conoscete T  Sono  a  dritta  ì  filosofi,  che  col  prestigio 
dell'  idea  promossero  la  rivoluzione:  sono  a  sinistra  i  gio- 
rani,  che  l'attuarono  col  nerbo  delle  lor braccia.  Ebbene; 
qui  capitati,  soEBano  entrambi  a  rìacceodere  il  fuoco;  la 
fiammella  si  leva  :  i  due  si  guardano  in  focda  e  final- 
mente si  rìconosoono  per  nemici.  I  filosofi  hanno  ingan- 
nato i  Rovani,  i  giorani  dalla  lor  banda  hanno  ad  un 
truce  maestro  ubbidito.  Si  maledicono  e  cadono.  E  la 
fiomm^  si  smorza  con  essi:  il  popolo,  cercato  indamo 
di  ravvivare,  finisce  tra  le  tenebre. 

0  popiJo,  ti  sarebbe  stato  più  dolce  assai  rimaner- 
tene con  Dio  e  con  la  Chiesa  I  Tu  nell'  elÌL  moderna  mi 
apparisci  nutrito  di  pura  sostanza  cattolica,  sei  uno  sto- 
rico rampollo  del  vangelo  e  dei  Papi;  e  le  tue  migìiorate 
sorti  brillarono  cosi  vive,  che  fin  ti  svegliarono  addosso 
i  piaggiatori  ed  i  drudi-  0  popotol  ora  li  banno  detto  in- 
felice, ti  hanno  voluto  attaccare  al  carro  del  gigante,  che 
è  la  rivolurione  sociale,  per  forti  re.  Vedi  che  nelle  mani 
delle  rivoluzione  è  un'  opera  nefasta ,  come  su  quelle 
labbra  è  un  lingnag^o  osceno.  Ella ,  quanto  alle  scuse 
che  porta  per  efièttuarsi,  infama  il  sovrannaturale  divino 
nella  ragione  del  suo  dominio  pubblioo:  elTetluandosi  ve- 
ramente ,  ad  una  col  dominio  di  Cristo  la  tua  nla  dt- 
etragge.  Potrai  tu  dunque  approvoria,  b  popolo?  Ho.  Apri 
gli  occhi,  schiaccia  il  gigante.  Ted  chiedo  in  nome  della 
giustìzia. 


Iacopo  Barihelem; ,  storico  e  archeologo  come  egli 
era,  datosi  a  contemplare  dal  suo  gabinetto  le  novità  ed 
i  bollori  in  che  andava  la  Francia  del  1780,  disse:  La, 
rivotusione  francete  è  ma  rwettaione. 

Signori,  la  rivoluzione  sociale  a  miglior  diritto  è  una 
rivdazione  per  noi.  E  in  vero;  noi  che  vi  menammo  al- 
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tomo  solerte  siudio,  die  la  rÌDiracciamino  ne'  suoi  pro- 
motori ideali,  ne'  suoi  pratici  esecutori  e  ne'  suoi  giustifi- 
calori  finali,  fummo  di  grandi  cose  chiariti.  Essa,  quanto 
alla  natura  che  ha,  rinnega  il  sovrannaturale  divino  nella 
sua  teorica  sociale  ;  e  promotori  ideali  di  lei  sono  i  fi- 
losofi increduli:  essa,  quanto  ai  mezzi  personolt  di  che 
si  aiuto,  divora  il  sovrannaturale  divino  nd  suo  morale  e 
storico  procedimento  ;  e  i  pratici  esecutori  di  lei  sono  i 
giovani  abbindolati:  essa  da  ultimo,  quanto  alle  scuse  che 
adduce,  inlama  il  sovrannaUirale  divino  nella  ragione  del 
suo  dominio  pubbUco;  e*i  finali  giustificatori  di  lei  son 
voluti  trovare  nel  popolo,  il  quale  invece  ne  va  sopraf- 
laUo.  Tanto  vedemmo  noi.  Quel  rivelazione  spaventevole! 

Che  se  la  social  rivoluzione  è  orrida,  se  giustamente 
ci  atterrisce,  è  da  procurarci  buona  schermaglia  contro 
al  furiare  delle  sue  percosse.  Anzi  non  questo  solo;  im- 
perocché se  ella  st  reca  in  grembo  la  morte  del  mondo 
morale,  vuoisi  attendere  ad  annullarla,  afSnchè  nel  civile 
consorzio  e  nell'  anima  immortale  non  ci  si  rubi  la  vita. 
Io  dissi  ai  filosofi:  Schiacciatela  in  nome  dell'  idea.  Dissi 
ai  giovani  :  Schiacciatela  io  nome  del  sentimento.  Dissi 
al  popolo  :  Schiacciala  in  nome  della  giustbda.  Ha ,  si- 
{^orì ,  cc»ne  si  potrà  schiacciar  davvero  in  nome  di  lai 
cose  la  rivoluzìBoe  sodale?  Chi  darà  il  valore  che  basii 
all'  idea,  al  sentimento  ed  alla  giuslìriaT  In  somma;  per 
estinguerà  la  crudele  nella  sua  radice,  ove  starà  propria- 
mente la  forza  vittoriosa? 

Questa  foiza  io  cerco.  H  Hirabeau,  vista  ingrossare 
la  rivoluzione  e  andarne  trabalzala  la  società  francese,  si 
mordeva  le  labbra;  mandava  ire,  mandava  increpaziont 
tarde,  ma  impetuose.  Diceva  a  Crillon:  Io  potrei  dare  spie- 
gazioni lei  disordini  miei,  ma  farai  sciua  non  voglio.  Ep- 
pure guardatevi  bpn  tUtùrno:  non  vi  ha  altri  che  me,  me 
solo,  che  possa  abbattere.  V  anarchìa,  la  quale  divoreì-à 
voi,  i  vostri  amici,  il  trono,  la  Franeial  Bisogna  aeoltar 
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me,  0  perir  tulli.  E  a  Dumonl:  Morto  ne,  si  laprà  quel 
che  valevo  (1). 

No,  0  terrìbile  Conte,  tu  se  anche  a  lungo  vivessi, 
nella  tua  anima  non  troveresti  la  forza  per  ^ncere  la  ri- 
voluzione e  salvare  la  Fraocìa.  Che  cosa  può  Y  uomo  da 
sèT  come  può  venir  suffidente,  di  sole  naturali  forze  pre- 
cinto, ad  opporsi  a  tutto  un  popolo  ehe  si  leva  e  alla 
nazione  che  si  perlurtiaT  Taso  di  creta,  e^i  al  primo  tocco 
si  spezza  fra  le  dita  degli  arrabbiati.  U  Robespierre  non 
senU  forse  di  tentennare,  non  si  rivolse  all'Ente  invisi- 
bileT  E  il  Buonaporle  non  conobbe  forse  die  le  tremende 
falangi,  onde  metteva  a  soqquadro  la  terra,  non  gli  ba- 
stavano, sicché  al  popolo  riapriva  le  porle  del  culto  cal- 
tolicoT  Signori,  la  forza  che  pub  domare  la  rivoluziona, 
è  quella  solo  che  dalla  rivoluzione  è  sopra  latte  odiala 
e  respinta.  Che  fa  la  rivoluzione  socialeT  chi  (ien  ella  a 
suo  primo  nemicoT  chi  più  detesta  e  mira  a  disperdere 
con  maggior  fogaT  II  grande,  il  perpetuo  avversario  della 
rivoluzione  sociale  è  la  rivelatone  divina.  Bene  sta,  To* 
lete  trionfare  della  sciaguraUT  volete  famela  indietreg- 
giare, trafiggerla  a  morte  t  Sollevate  ìn  allo  la  bandiera 
del  suo  nemico  implacabile.  H  suo  immenso  nemico  è 
Dio. 

Di  quanto  io  affermo ,  il  mondo  vi  porge  testimo- 
nianze storiche  e  recenti.  Con  l' illanguidirsi  del  sovran- 
naturale divino  nei  popoli ,  la  rivelazione  si  Ea  supwba 
ed  impera:  opposto  a  lei  il  dogma  del  sovrannaturale  di- 
vino, ella  scade  e  non  riesce  all'  eccidio. 

Hìrate  Flnghilterra  e  la  Francia,  o  signori.  In  queste 
due  classiche  contrade  la  rivoluzione  scoppia  armata  di 
lutto  te  sue  furie;  ma  la  rivoluzione  inglese  dell  6i9  non 
corre  agli  ulUmi  eccessi,  non  sì  compie  ìn  ogni  parte,  non 
diventa  rivoluzione  sociale;  laddove  qudia  francese  del 
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4789  procede  molto  più  li,  si  prolunga  e  poco  manca 
clie  da  ogoi  Iato  il  carattere  di  sociale  per  sè  non  usurpi. 
Donde  mai  questo?  Perchè  i  riforraatorì  dell' iDG^Iterra 
nel  più  forte  della  dislnizione  politica  sì  restrinsero  a 
battere  l'autorità  regia,  ma  lasciarono  inlatto  il  diritto  dì 
primogenilura,  nè  punto  le  cirìli  1^^  toccarono  ;  mentre 
nel  secolo  appresso  i  riformatori  della  Francia  il  6ero 
motanieiito  portarono  ad  un'ora  nell'ordine  politico,  nel- 
l'ordine civile  ed  altresì  nel  sociale?  Hel  sapreste  voi 
spiare,  0  signorìT  Eccolo:  la  rivoluzione  nella  Pl-anda 
tutto  0  qoaù  tutto  divorò,  perchè  i  legislatori  francesi  à 
dimenlicarano  atbuo  di  Dio  e  la  sua  religione  pigliarono 
a  schmio  ;  quando  per  contrario  i  legislatori  britannici 
fecero  della  religione  un  robusto  contrappeso  alla- rivo- 
luzione. II  Saint  Bonnet  ha  niìa  pagina  eloquente  a  tal 
uopo ,  e  io  ve  la  recito.  Egli  chiede  :  Perdtè  la  rioobi' 
mone  Slnghilterra  ebbe  buon  rimeimetaof  E  risponde: 
Perchè  immetUatametUe  un'ariitoenuia  rum  inondala,  ma 
eredente  si  è  levata  al  di  sopra  <ti  tutti  i  prinàpii  della 
rivoluzione.  La  rivoluzione  distruggeva  la.Chieta,  e  Fa- 
riitoorasia  fa  individualmente  religiosa:  A  rivotuzione 
sperdeva  il  capitale,  e  f  aristocrazia  si  accinse  a  fondar 
piK  che  mai:  la  rivoluzione  apriva  le  porte  alFùnmora- 
lità,  e  r  aristocrazia  trasse  innanzi  famiglie  che  pel  la- 
voro, per  la  prev&knxa  e  pei  cottitm  fecero  sin  tfaUora 
vergogna  ai  eottumi  nostri:  la  rivoluzione  tagliava  la 
sta  ai  re,  e  r  aristocrazia  rese  loro  di  subito  un  culto  ca- 
valleresco. La  rivolutane  inglese,  in  una  parola,  riuscì, 
perchè  la  religione  con  cristiani  cosùani  soffocò  i  principìi 
di  essa  rivoluzione  (1). 

Or  basta.  Yi  è  manifesto  qaal  sia  quella  forza  che 
inceppa,  medica  o  ricaccia  indietro  la  rivoluzione,  o  si- 
gnori :  questa  forsa  è  il  sovrannaturale  divino.  Dio  entra 
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nel  cuore  dei  popoli?  E  la  riroliuione  radila  e  scema. 
1  popoli  vivono  senza  Diof  E  la  rivoluEÌone  gl'iovade,  gU 
sfronda,  a  terra  li  butta.  SUamo  attenti,  percbè  Dio  mano 
a  mano  si  ritira  dalle  nauonì,  come  più  elle  lo  insultano 
da  ribelli:  dietro  alla  divino  scomparsa  la  rivoluzione  cre- 
sce di  tracotanza.  Neil' Inghilterra  del  secolo  XVII  è  an- 
cora Dio;  e  la  rivoluzione  fa  spiccare  il  capo  di  Carlo  I 
per  la  mano  di  un  carnefice  mascheralo:  nella  Francia 
del  secolo  XVIIl  Dio  per  un  momento  non  è  pifi ,  e  il 
carnefice  di  Luigi  XVI  non  si  copre  in  segno  di  orrore, 
non  prende  la  maschera.  Qui  vi  torno  innanzi,  e  vi  strìngo: 
Importa  a  voi  fermamente  che  la  rivoluzione  sociale,  di 
che  la  nostra  Europa  delira,  sia  spenta?  Rendetevi  reli- 
giosi e  cristiani.  Oggi  i  potenti ,  nel  promulgar  qualche 
legge  nuova ,  assumendo  gran  rilevanza ,  ma  non  ricor- 
rendo a  Dio,  esclamano:  IVoi  chiudiamo  tira  delle  rivo- 
luzioni. E  la  rivoluzione,  che  questo  ascolla  e  indizio  di 
sconfìtia  non  vede,  si  frega  Ip  mani  e  più  feroce  s'inol- 
tra. Eh  vi  preme  che  ella  non  rida,  ma  s'impauri  e  fuf^? 
Su  le  leggi,  su  i  troni,  in  fronte  e  nel  cuore  della  società 
civile  scrivete  il  nome  di  Dio;  imprimetevi  Cristo,  vangelo 
e  Chiesa.  L'èro  delle  rìvoluzioDi  si  cbioderà. 

I  progressisti,  gli  amanti  delle' novità  sociali,  i  su- 
blimi genii  della  scienza  e  della  polìtica  pigliano  lo  eco- 
ramento  a  tati  nostre  parole ,  o  peggio  ci  guardano  con 
disdegno.  Come  !  Non  vi  sarà  più  dunque  rivoluàone  al 
mondo?  Ma  la  civiltà,  la  coltura,  il  rifìorimenlo  moderno 
non  si  vennero  operando  per  un  moto  cantìnuo  di  rìvol- 
lure?  Disdire  pertanto  la  rivoluzione  vai  disdire  il  pro- 
gresso. 

Acclieialcvi,  nnime  generose.  Bramale  i  moti  continui 
e  oscendenli,  bramale  le  rivollure  della  vera  civiltà?  Con- 
ducciete  pure  per  mano  gagliardamente.  Operatele  in  ma- 
tematica e  in  astronomia,  e  dateci  le  rivoluzioni  sideree 
del  Copernico  e  del  Galilei:  operatele  nella  lioguisdca  e 
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nella  letteratura,  a  dateci  le  nvolumni  dantesche  contro 
dei  bardi  e  dei  provenzali  :  operatele  nella  statuaria  e  nella 
dipintura,  e  dateci  le  rivoluzìoDÌ  del  Buonarroti  e  del  San- 
zio contro  agli  sgorbi  dei  primi  trattatorì  dell'arte:  o- 
peratele  nell'  impressione  fissa  del  pensiero  e  della  parola, 
e  dateci  le  rtvoIuzioDi  del  GuUeiuberg  e  del  Faust  col  tro- 
vato della  stampa:  operatele  nel  sistema  geroglifico  e 
simbolico,  e  dateci  le  rìvoluziont  dello  ChampoUion  con- 
tro agli  adoratori  dei  simulacri  muti  o  frantesi.  Che  dicot 
Operate  s^puitamen(e  le  livolture  nell'ordine  morale  e 
filantropo ,  e  dateci  col  cristianesimo  le  rivoluzioni  dei 
costumi  e  della  virtù  ;  liberate  le  onime  e  i  corpi,  sgom- 
brate la  mente  dai  vani  idoli,  purifìcate  il  cuore  dai  TÌct, 
fatevi  casti  e  magnanimi,  e  rappresentate  GesCi  Cristo  nella 
santità  della  vita.  Volete  dunque  rivoluzione?  E  voi  ab- 
biatev^a  col  cristianesimo,  il  quale  (consenti temi  la  pa- 
rola) fu  il  piil  sublime  rivolwsionario,  che  mai  apparisse 
sotto  del  sole.  Ribellatevi  a  Solaua.'e  venite  a  Dio  e  alla 
Chiesa. 

Il  che  sponendovi,  io  v'invito  a  distinguer  rivoluzione 
da  rivoluzione ,  o  amici.  Una  è  la  rivoluzione  del  bene, 
che  si  fi-anca  dal  male;  l'altra  6  la  rivoluzione  del  mate, 
che  scuote  il  giogo  del  bene:  -la  prima  ìnchiude  il  pro- 
gresso e  alla  sapiente  civiltà  vi  solleva;  la  seconda  è  o- 
pera  di  regresso ,  di  ontoso  scadimento  e  vi  rende  bar- 
bari. E  questa  turpe  rivoluzione,  cui  non  ispetta  il  nome 
di  semplice  rivolgimento,  ma  di  snbbì&o,  è  sempre  quella 
che  di  negazioni  vive,  che  calpesta  le  ragioni  di  Dìo,  che 
ofiènde  il  diritto  privato  e  pubblica,  che  il  disordine  se- 
mina ed  è  nemica  capitalissima  dell'autorità.  La  quale, 
il  male  cumulando  col  male,  lant' oltre  si  landa,  che  dal- 
l' ordine  polìtico  in  cui  per  usato  comincia,  tragittasi  nd 
civile ,  e  da  questo  focosamente  mira  ad  irrompere  n«l 
sociale.  È  la  rivoluzione  che  io  ri  ho  tratteggiata.  Deh! 
voi  dispettatela ,  o  amici.  Deh  I  mentre  siete  chiamati  a 
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seguire  il  moto  di  Dio ,  onde  di  luce  in  luce  e  di  gioia 
in  gioia  vi  è  dato  ascendere,  non  piegate  a  far  buon  viso 
alla  sociale  rivoluzione,  non  accoglietela,  non  usate  dello 
sue  ebrezze,  nò  dei  doni  che  mostra  offerirvi.  Chòtnque 
ti  serve  delta  rivobaioiie,  la  serve,  scrìveva  eccellente- 
mente Madama  de  Slael;  ed  ecco  che  la  rìvoluzione,  ser- 
vita da  voi,  nobili  ingegni,  amorosi  spirìli  e  valenti  operai 
sociali,  viene  incarnando  i  più  truci  de'  suoi  disegni.  Ed 
allora?  Essa  allora  è  in  trionfo,  scompiglia  il  civil  con- 
sorzio, devasta  la  Cbiesa;  e  l'uomo  che,  sospinto  dalla 
rivoluzione,  balza  gifi  dalla  nave  di  san  Pietro,  pud  dire 
a  sicurtà  con  lo  sventurato  Palìnuro: 

thme  me  pontui  habet,  iaetantque  in  litare  venti  (1). 


|1]  Vutnuo,  SmMk  Ub.  VI. 
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Da  un  anno  vi  parlo  del  Sovranmturaté  riverberatile  naRa 
(octebt  politico.  A  ben  tuggéllare  questa  Inalazione  io  cercava 
di  un  ari;omenlo ,  che  alla  religioae  ed  anche  alla  poIOica  H 
consertaise  per  modo,  da  tenere  valore  di  fondamenlo  per  rima 

e  per  l'  altra.  Lo  trovai;  e  fu  il  Vicario  di  ffetù  Cristo. 

Oggi  il  mìiovcri-  discorso  del  Papa  sembra  quasi  una  legge 
solitile.  Carlo  'Srfniiiìu!  usnva  dire  die  due  nnfure  di  uomini 
hanno  sempre  ili  Locca  i!  uomc  di  Diu:  l'ateo  per  insullerlo, 
il  credente  per  magnificarlo.  Jtco  che,  sluìido  il  Concilio  a 
Roma,  ragionano  senza  intramesso  del  Papa  t  nemici  e  gli 
amici  suoi:  gii  uni  favellano  di  ciò  che  odiano,  e  gli  allri  di 
ciò  che  amano. 

Amico  per  la  vita  e  servitore  del  Papa,  io  non  poteva 
venir  meno  dalla  mia  parte;  ma  se  la  parola  sta  ti  a  didiia- 
rare  per  me  la  filiale  e  profonda  devosione  ohe  nutro  verso  il 
Seggio  Apostolico,  per  voi  sta. un' ailra  cosa  di. giunta,  ed  è 
la  religiosa  avidità  di  ascoltarla. 

Quando  v*  invitava  aUa  Conferenaa  cAe  avrebbe  iltmottrato 
t  infambiUlà  del  Papa,  un  sorriso  mt  pam  veder  rilucere 
nella  voiira  fronte:  e  venuto  il  giorno  della  recita,  voi  oq»- 

n  U  Coafaemt  cbe  icgoa  lu  r  hftliaaM  M  Pi^.  |lk  htU  di  pakbUn  n- 
Blou,  tn.  trtaialt  dilli  Miai,  olw  qui  r^poitluo. 
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tate  tomo  protAi  ed  alacri,  con  raddoppiate  file  intorno  alta 
cattedra  della  verità,  che  fu  una  meraviglia,  un  giubilo  a  con- 
templarvi- 

Di  questo  non  satisfatti,  udita  ta  Conferenza,  I  molti  di 
voi  mi  furono  innanzi  con  vive  e  dolci  presse  domandando~ 
mela  hi  slampa.  Avrei  j>ntiito  nerfarìa  loro''  Era  vostra: 
dovea  vederla  al  prc^alcnlc  ilh  illo. 

Ed  ora  la  Conferenza,  così  come  venne  in  brevissime  ore 
composla,  spanda  c  difcllusa  lulla,  esce  fuori  intitolandosi  al 
vns!ro  nome.  Ha  alt  coraggio:  quello  di  essere  a  voi  piaciuta. 
Ha  Idi  coiiforlo:  quello  di  dover  essere  coperta  in  pubblico  deUa 
vostra  benevola  ombra. 

0  Carli  H  povero  dicitore  vi  sa  grado  e  grazia  del  buon 
animo  che  ponete  in  lui.  ifa  voi  lo  amate,  voi  della  vostra  a^ 
provazior^e  lo  sostenete,  perchè  egli  caldamente  ama  ciò  che  da 
mi  con  pari  caldezza  è  amato. 

n  predicatore  e  l'uditorio  deUa  metropolitana  genooett 
mandano  con  la  presente  stampa  un  rispettoso  voto  al  Concilio 
Faticano  per  la  dMi'arastone  dc^moftca  intomo  aW  infaUibi- 
lilà  della  JS^anla  Sede. 

Genova 

.  Za  festa  del  iVlncijie  degli  Apostoli 

im. 


OÀBTANO  ALIMOIOIA. 


CONFERENZA  XV. 


L'INFALLIBILITÀ  DEL  PAPA. 


TJna  sorda  rnorniurazione ,  un  irrequieto  timore  si  le- 
vano Kggi  noi  iminilo:  i  govnrni  i  primi  ne  vanno  presi, 

ed  anello  in  parlo  i  popoli, 

I  governi  giLiirilono  a  Roiiin  c  fanno  l.iniciUi,  Sono 
strutti  da  i;iir(!  ilitlii-ili,  iLaiiiio  Ì  Iropjii  Lisogni  a  (■ni  prov- 
veilere;  pare  clic  la  faecrmla  dello  Stalo  taiilo  li  gravi  da 
doverci  sotto  immolare  la  vita.  Xoii  serve:  il  jx-nsi^ro  di 
Roma  gli  occupa  forte  e  li  lira  Ut:  vi  guanlniio  e  si 
laineiilano.  Temono  pure.  Stanno  alleruiiieiLle  Itrnndilì  in 
aito,  siriiiRono  in  jingno  il  eoninndo  judildico,  sono  in- 
torniati da  una  selva  onilef,'giante  di  hiiiunetle  elie  IÌ  pro- 
legge della  sua  ondira.  Non  serve:  rivolti  a  Roma,  si  la- 
menlano  in  quella  che  temono. 

Alla  lor  volta  i  popoli  sun  fatti  moriuorare  c  impal- 
lidire come  i  governi.  !  popoli  stanno  immersi  nello  idee 
della  nuova  cosliUizione  sociale,  die  lor  si  promette  e 
elio  gli  affatiL-a  ;  tengono  innanzi  le  questioni  più  vitali 
che  fosser  mai,  hanno  da  risolvere  i  molti  problemi  po- 
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liiici  ed  economrci.  INon  monta:  spinti  a  lermar  !  ocuhio 
su  Roma,  bionlulaiio  e  si  laitienlano.  Vigliano  timore  al- 
tresì. 1  popoli  lianno  vmlo  i  lur  nemii;i.  passeggiano  nei 
largbi  sunlien  dei  progresso  o  si  vcsiono  della  ridente 
ctvilia:  sono  i  re  dell  industria.  >on  monta:  nella  medi- 
tazione di  Roma  si  lamentano  e  temono. 

Uie  31  compie  dunque  in  Ruma  presentemente  t 
Il  concilio  ecumenico  e  adunato  iie)  Vaticano,  e  nel 
concilio  è  recala  in  mezz.u  In  iJotlnna  inlorno  ali  infalli- 
biliUi  del  I-apa.  ì.vi\i  ia  cigionc  suprema,  onde  i  lamenti 
e  i  timori  sì  gillano  nei  governi,  c  da  questi  discendono 
ai  popoli. 

10  non  sono  qua  venuto  a  dettare  cosa  già  beli  e 
accertala,  u  siijnori.  Lltmio  tra  i  lenii  non  lio  i  segreti 
dei  fadri:  non  ^oiio  iirppm-e  letro.  clic  dia  consigli  a 
Mos  II  il  \  pi  1  I  1  il  I  ^  hi  r  ujn  d  !  bo 
far  quiiiili  alcuna  iivi..|a^ioiic  alla  civile  socielà.  Ad  ogni 
modo,  rivolto  al  \  alleano  aneli  io.  questo  so  e  vedo  ad 
uno  eoi  mondo  clic  la  dottrina  su  1  infallibilità  del  Tapa 
si  venula  ncll  augu.sto  consesso  di  Roma:  vedo  che.  a 
giudicarne  dalla  grande  pturalili  dei  Padri  i  quali  ne  trat- 
tano .  ad  uno  più  imperioso  accento  colai  dottrina  sem- 
bra essere  o:^i;imai  deslmata.  Ouesto  vedo:  ma  con  af- 
felli  bi  ll  di\ei;i  da  ijucIIl  di  ciie  il  mondo  si  travaglia, 
]o  non  iHAi)  die  di  mormorare  e  d  inorridire  si  con- 
vcnLM  ad  alcuno:  no  ai  zoverni,  nè  ai  popoli, 

li'ii^iiM  iidimque  di  quanto  verni  nettamente  deter- 
minalo inlnrini  ali  infallibilità  del  Papa,  io  proferisco  que- 
slii  prupusizione  ima:  La  Cliiesa.  assembrala  m  concilio 
ecumenico,  oltendc  ad  afforzare  con  un  decreto  dogma- 
tico 1  infallibilità  religiosa  nel  proprio  capo  :  al  che  fare 
ha  due  nobili,  due  vivaci  impulsi  che  le  |)roveiigono.  uno 
dalla  contemplazione  del  passato  e  1  altro  dalla  contem- 
plazione dell  avvenire. 

11  passato,  0  signori,  ci  si  chiude  innanzi  come  1  e- 
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pocn  dcfunln  ddlc  nrcsin  Inoingir.lie  e  dei  governi  forti  : 
r  avvenire  ci  si  apre  inniiii/.i  come  ì'  epoca  nascente  dei 
popoli  liberi  e  drile  eresie  sociali.  Chi  potrebbe  uscir 
fuori  e  gridare  ìd  viso  alla  Cliiesa:  Tu  non  sei  vissuta  fin 
(jui,  p  il  passalo  non  li  raggiiarda?  0  chi,  abljarrandole 
il  passo,  potnihtie  esclamare:  Fermati^  il  futuro  ti  serra 
la  porta  dei  sn-oli?  V.  la  Chiesa  di  somiglianti  voci  si  ri- 
derebbe, smeiilendu  1'  una  con  la.  sua  storia,  \  altra  coii 
la  sua  vita  presunto  e  immortale. 

EbbiMie;  eccovi  il  campo,  in  cui  la  Chiesa  callcilica 
con  r  infallibililà  ponlificaie  vi  si  presenta  e  vi  dà  ra- 
gione di  sè  stessa. 

Io  dico:  circa  il  passali»,  afTorzare  l' infallibilità  ro- 
ligiusa  nel  proprio  capo  k  per  la  Chiesa  un  diritto  ,  ed 
ella  di  usarne  h  libera:  uiormoraKioiii  nun  occorrono,  nò 
Spaventi  dalla  parlo  dei  governi. 

nicu:  circa  1'  avvenire,  airurzurc  T  infallibilità  religiosa 
nel  prui)rio  capo  è  per  la  Chiesa  un  bisogno,  ed  ella  di 
provvcdurvi  fa  cosa  utile  :  morinorazionì  non  occorrono, 
né  spaventi  dalla  parte  dei  populi. 

Tanto  il  niiu  trepido  anim"  si  elegge  di  [irovore.  Più 
liella  corona  io  nun  avrei  |)otNto  mettere  altrimenti  alia 
dimostrazione  puhtica  die  vi  ho  in  quesl'  anno  tenuta. 
È  un'  appendice  di  vasto  trailato ,  ma  lai  appendice  che 
Tale  r  opera  intera. 


Il  diritto  chf  in  rif^uardo  al  passalo  la  Chiesa  ci  al- 
lctta per  alFurzare  nel  proprio  capo  l' infallibililii  religiosa, 
>i  stendi:  lontano  assai;  comincia  di  là,  ove  appunto  ie 
eresio  tipologiche  sono  al  colmo  e  ì  governi  forti  signo- 
reggiano. 

Date  uno  .^guardo  al  principio  dell' èra  volgare. 
Se  ò  per  leulogielic  eresie,  la  terra  intera  vi  siofite 
come  una  scuola,  come  un'accademia  farneticante:  essa 
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tiene  il  politeismo  universali' .  u  ilii  iifjiii  Imo  per  fermo 
di  brulli  idoli  è  scmiiiaty.  I  IciiiijIl,  le  trihaiie  degli  ora- 
coli. !  libri  ItlurL'ici.  fui  le  spelonche  ed  i  boschi  vi  an- 
nunziano il  suo  errore  dulia  divina  verità.  Tutto  ò  Dio 
fuor  ulie  Dio.  K  se  c  piT  fjoverni  robusti  e  tr.npoienli.  a 
101  It-I  h  \  Ihni  ]  T  ^  r  L  li  il  „  \  i  i  1  „Ii 
alili  „  ;  ni  1  1  -  „i  II  ii  idj  iii^  i  c  I  T  b  io 
Caio  Caligola.  (;l;iHdiOj,>croiK'.  r:iin  ìe  guardie  pretoriane 
in  palazzo  e  Umn  ^d  iniiiiejisi  rsprnti:  mostri  coronati  e 
brutti  di  saiiijiie.  \diini|ue  ([Uiiina  erisia  I  Quanto  impenol 
Alloro  SI  sijrivc  il  viui-ulu. 

Che  dice  d  v.-kiltIu.  u  siL>-!!ori.  iiilorno  ali  infallibilità 
religiosa?  Ccnin  di  ipii  la  (.iliics.-»  ainiigo  il  diritto  per  af- 
forzare con  suoi  dwreli  ijiif^^la  inlallibilUa  nel  supremo 
gerarca  dei  cattolici? 

Pnma  d  ire  innanzi,  una  parola  a  dilo?;i  di  iii>i  cce- 
denli-  Moi  parliamo  dell  infallibilità  rehgiosu.  egli  nouimi 
del  mondo  ridono.  Signori,  quando  voi  osservate  ijurslo, 
dite  fidatamente  che  essi  dunipie  vjlipeniiimo  eiu  lIii'  lun- 
gono  per  se:  buITcggiiino  se  luuditMiiii.  oh  il  mundu  non 
SI  vanta  dello  certezza?  non  se  ne  \aiilii  per  ri»p.,-iii)  ai 
sensi,  per  rispetto  ali  anima,  per  nspuliu  uUf  scn;iue, 
creandone  di  giunta  una  teorica  hlosuhcn?  Certo;  lì  mondo 
è  fiero  della  certezza.  La  quale  se  cneu  i  sudi  fomla- 
roenti  è  argomento  di  questioni  iiiutidisieln;  e  cnua  il 
modo  di  acquistarlo  e  assai  volle  un  f^'uomeno  oi  t^iillo, 
nondimeno  per  sé  stessa  è  di  una  veracda  nieuntraslo- 
bile-  Prima  che  dai  ctiUci  si  pensasse  a  ci  i  ciire  se  m  sia 
la  certem.  tutu  gli  uomini  erano  certi  clie  pensavano, 
volevano  e  sentivano,  che  tenevano  un  corpo  con  movi- 
mento sottomesso  alla  volontà  c  che  vi  aveva  I  unione  di 
vari  corpi-  il  che  si  appello  universo.  Km  lo  slesso  Pir- 
rone, fin  il  Befkelev  o  l  Hume ,  clic  la  realla  de  corpi 
nei  lor  libn  negavano,  non  poterono  a  lalli  rinnegare  il 
principio  della  certezaa.  Or  che  è  la  certezza  naturale,  o 


GmrRRBNZA  XT.  079 

sìgnorìf  È  una  cotale  specie  d'infallibilità.  Allora  che  voi 
andate  ceni  di  una  cosa  in  sommo  grado,  voi  siale  fuor 
dell' ingii tino,  fuor  dcircrrore;  riuscite  pertanto  infallibili 
nel  vuslro  giuilif.io.  Goal  d'ordinario,  privi  di  errore,  giii- 
itiralfi  ildL'  voriii'i  ,  die  ni  senso  comune  appartengono: 
Qutiìulo  cerlìtudo  (ulesl  in  summo  gradu.  lune  adesl  quo- 
que infailihililas  quwdam  (1).  l.odu  a  Dio!  Vi  ha  un  in- 
fallibilità di  natura  ;  e  pnrdiÒ  non  dovrà  esservi  un'  in- 
fàllibtlili  di  grana  e  sopra  naiiira?  se  la  naliirnle  infal- 
libilità ci  è  data  dal  creatore,  afTitidiè  l'uomo  non  si 
gabbi  nelle  cose  essenziali  di  questo  mondo;  perchè  il 
Dìo  redentore  non  dovrà  averci  dolo  una  sovrannaturale 
infìdlibilitù,  afnncliò  il  credente  non  erri  in  riguardo  alle 
cose  del  cielo?  0  forse  »  penserebbe  che  a  queste  la 
creatura  ragionevole  potesse  venir  sufficiente  da  sé,  men- 
tre è  manifesto  che  elle  ad  un  («dine  diverso  e  troppo 
più  allo  appartengono,  dove  la  natura  umana  non  ha  per 
sé  valore  di  penetrare?  Sorridete  dunque  alla  vostra  volta 
contro  a  chi  l'infallibilità  religiosa  dìsprezza;  da  quella 
bocca  s'insulta  del  pari  alla  natura  ed  alla  rivelazione. 
SoiTÌdete;  e  con  l'illustre  Malebranche  tenete  fermo  que- 
sto principio,  i^sognisovramtìidivinammteistiiuUasup- 
pone  per  necessaria  legge  t  infallibilità. 
Apriamo  ora  il  vangelo. 

GesCi  Cristo,  nell' istituire  la  nuova  società  religiosa 
che  è  il  cristianesimo,  raduna  ^i  apostoli;  ad  essi  com- 
nietle  di  ammaestrare  le  genti ,  ad  essi  di  legare  o  di 
sciof^iere  le  coscienze;  ma  tra  gli  apostoli  uno  ce  ne  ha 
che  toma  il  privi%iato.  È  Simone  Pietro.  Cristo  a  nome 
lo  chiama ,  Io  differenzia  con  note  distinte  da'  suoi  fìra- 
telli>  ed  a  hii  solo  esclama:  Tn  sei  Pietro,  e  su  questa 
pietra  edi/icheTÒ  la  mia  Chiesa.  Gli  dice:  Pasci  le  ugnelle 
e  gli  agnelli,  cioè  la  p-eggia  e  i  postori.  Gli  dice;  Ho 
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pregaio  per  te,  affinchè  la  ttia  fede  iwii  venga  meno,  e 
(li  nella  fede  convalida  i  Cuoi  fratelli.  Gli  dice  e  gli  fa 
solenne  promessa,  meiteiidulu  u  potiii^fice  della  Chiesa: 
]jì  porle-  dell'inferno  contro  di  essa  non  prevarranno; 
Porta:  inferi  non  prevatebunl  adversus  eam  (i). 

Eccovi  il  dono  dutl' inrallibiiità  religiosa:  staDelTeaf- 
fiìiToazioni  di  Cristo;  imperocché  noi  ci  aileoìanio  a  que- 
sta sonlcnza  del  Fcnóloii  :  Lo  parole  degli  uomini  veritieri 
dicono  ciò  che  è  fatto;  ma  le  parole  onnipotenti  del  Figlio 
di  Dio  quello  che  dicono,  fanno.  Or  d  lìglio  di  Dio  lia 
dello  che  le  porle  dell' inferno ,  cioè  le  porle  dell'errore 
non  prcvaleronno  conlro  alla  Chiesa:  la  Chiesa  dunque 
ù  rcndula  infallibile.  Ma  se  ò  infallibile  la  Ciiiesa  catto- 
lica, colui  che  di  priiiia  uiano  l' ìnlallibiliià  rappresenta, 
è  rielro,  ovvero  il  l'apa.  Sopra  lui  hi  Chi^'^a  ù  cuslriiiia, 
per  lui  si  debbono  reggere  i  pasturi  e  i  ftidelì;  pel  iiiiiii-' 
lenimento  della  sua  tede  Cristo  lia  pregato  ,  e  a  l'iclro 
spella  di  confermare  nella  fede  i  fralelli;  è  una  supre- 
mazia di  onore  e  di  giurisdizione,  che  lira  con  sè  il  ca- 
rattere d' inerrabile.  Veramente  chi  con  occhio  illuminato 
daUa  fede  evangelica  Io  contempla,  nulla  di  grande,  nulla 
di  augusto  e  di  venerabile  può  disdire  al  Papa. 

L'illustre  vescovo  dì  Orléans,  Monsignor  Dupanloup, 
conlemplavalo  con  occhio  cosi  Dlumùialo,  e  ne  scriveva 
cose  eloquenti.  Ascoltiamolo,  o  signori. 

Io  non  ditnenlieherò  giammai  la  commozione  che  in 
me  procUuse  qwuuio  la  prima  volta  lo  eonten^tai  in  Roma 
il  i8Si,  qtumdo  vidi  apparire  a'  miei  aguardi  il  vicario 
di  Gesù  Cristo  sotto  cU^  indorate  vSlte  di  S.  Maria  Mag- 
giore. Tocco  profóndamente  alla  vista  del  eomun  Padre 
dei  fedeli  e  via  piU  forte  conquiso  da  un  pensiero  anche 
più  tublime  e  profondo,  diceva  a  me  stesso: 

È  qtiesto  il  Papa!  il  sueeesiore  di  Pietro l  è  questo 
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il  cn/^ti  'Idia  rii/folirn  nis/innil');  <■  riuesta  la  bocca  della 
Cliiesii .  OS  Ki  i-tesi:i! ,  svm/tre  l'iva  vii  (iprrla  ad  aiìimae- 
slrar  rnnii.-rmo  :  vijìi  è  il  vr.ntrn  della  fedi:  c  dell' um'là 
erisdana;  il  faro  della  luee  e  della  verità,  acceso  a  il- 
ìuminare  il  mondo,  \\\\  iiiiindi:  f/i(c,s?o  debole  uomo,  cine- 
slo  vegliardo,  è,  l' imimhile  base,  ilei  divino  edificio,  contro 
cui  rimarranno  svigorite  per  sempre  le  tenebrose  potenze; 
è  la  pietra  angolare,  sopra  la  quale  s  innalza  qui  in  terra 
la  città  di  Dio!  Ecco,  vedi:  questo  è  quel  capo  d'uomo 
mortale,  sopra  cui  posano  tante  gloriose  memorie  del  pas~ 
salo,  te  speranze  del  presente,  e  i  divìsamenti  altresì  (fwn 
eterno  avvenire!  Principe  de'  sacerdoti,  padre  de'  padri, 
erede  degli  apostoli;  pia  grande  di  Abraino  nel  patriar- 
cato, come  dicea  S.  Bernardo;  più  grande  di  Melcluse- 
decco  nel  sacerdozio,  di  Mose  nell'autorità,  di  Samuele 
nella  giurisdizione:  a  dir  breve,  Pietro  nella  possanza. 
Cristo  nell'unzione,  pastore  de'  pastori,  duce  de'  duci, 
perno  di  tutte  le  chiese,  chiave  della  volta  cattolica,  rocca 
invincibile  della  comunanza  de'  figliuoli  di  Dio  (t). 
Stabilito  ([uoslo,  fncciamoci  a  noi. 
La  (Chiosa  .  convenuta  in  adunanza  ecumenica  ,  ri- 
chiama ad  csarn(!  i  punti  cardinali  dell'insegnamento  e- 
vnngfslico  per  liiineggiurii  vie  meglio  e  corroborarli  con- 
tro all'errore:  enlrnia  alla  considerazione  del  primato  di 
Pietro,  Bvolge  e  ripete  a  sù  slessa  i  gloriosi  titoli  che  ri- 
cordammo più  sopra:  vede  clie  Pietro  è  messo  divina- 
mente nel  crislinncsimo  a  pietra  di  fondamenlo,  che  è  il 
reggente  sommo  e  il  confermator  dei  fratelli;  vede  che 
se  di  confermare  gli  spetta,  non  deve  poter  errare;  vede 
(]UÌndÌ  a  ragione  che  è  la  sua  bocca,  Os  Ecclesi'cB,  che  è 
la  luce  del  mondo  ,  Lux  mundi:  questo  vede ,  o  nella 
grande  pluralità  dei  pnslori,  omìe  si  compone  il  suo  ma- 
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gislero.  pensa  di  stabilire  per  fede,  che  quando  il  Papa 
favella  ex  cathedra,  cioè  quando  insegna  qual  dottóre 
universale  della  religione  in  ciò  che  unicanienle  si  attiene 
al  dogma  ed  alla  moral  dollrina.  sin  assistilo  dallo  Spi- 
nto Santo  e  torni  infallibile.  Pion  vi  sembra  che  di  pen- 
sare sifTatlamente  la  Cliiesa  porti  il  suo  buon  diruto?  che 
di  usarne  sia  libera?  Essa  fa  capo  al  vangelo. 

Solenne  al  postutto  e  ([ucsla  contemplazione  del  pas- 
sato, in  cui  si  appunta  la  l.luesa.  La  c|uale  si  volge  in- 
dietro, varca  di  secolo  m  seculu.  arriva  al  giorno,  in  cui 
è  il  conimeiamento  della  siili  vita:  arriva  a  Uesu  reden- 
tore. Da.  una  parto  mira  le  oscene  ombro  deli  idolatria 
che  SI  addensano  su  la  terra  .  ilall  altra  scorge  i  liranni 
di  Roma;  ma  Ira  la  tiramiide  e  1  idolalria  osserva  uscir 
fuori  li  barcaiuolo  della  Galilea.  1  osserva  mutalo  da  Cri- 
sto in  suo  vu-ario.  il  quale  ergendosi  a  duce  del  cristia- 
nesimo, combatte  1  idolotria  nel  suo  centro  e  la  sperde; 
affronta  da  solo  i  tiranni  di  Roma  nel  pio  fitto  delle  lor 
falangi .  e  su  1  inipcriak;  set^gio  conquisloto  non  con  la 
forza,  ma  con  1  amore  si  asside.  La  luce  e  apparsa  aìle 
genti,  la  venta  ha  trionluto  ì  errore:  e  1  mlallibilila  reli- 
giosa .  la  CUI  stella  più  vivida  e  nlurcnle  c  stampata  in 
fronte  del  Papa.  La  (.liiesa  colali  sue  glorie  vagheggia, 
cotali  sue  glorie  confessa  innanzi  al  cielo  e  alla  terra: 
esalta  nel  Papa  la  pio  alta  rappresenlan/.a  dell  infallibi- 
lità :  e  chi  potrebbe  comandarle  che  si  tacesse? 

In  effetto,  m  non  trovo  di  che  lamentare  ,sj  debbano 
1  governi,  né  di  che  pigliare  spaveiilo.  Mellianio  che  in 
Roma  1  episcopato  dichiari  il  Papa  con  più  risoluti  ac- 
centi inerrabile:  perche  so  ne  adombrerebbero  essi?  \qv- 
rebbero  che  !a  Chiesa  intendesse  a  lor  modo  il  vantfcio? 
Ma  ne  avrebbero  buona  ragione:  Senza  che:  il  vangelo, 
nel  senso  che  noi  diciamo,  sta  per  la  (.lueaa.  e  il  van- 
gelo e  il  solvalore  dell  uomo,  0  temerebbero  invece  che 
il  Papa,  brillando  più  forte  per  la  cresciuta  irradiazione 


GOIfFBHENU  XT.  583 

dell' inraltib3it&,  rìcomÌDcìasse  il  giro  delle  condanne,  e 
smentisse  da  un  lalo  il  rinascente  paganesimo,  dall'altro 
l'arbitrio  dà  l^islatori  e  dei  patenti?  Ma  io  chiedo:  Ci 
è  egli  Torse  nelle  sue  crude  Tonne  l%ali  un  nuovo  monda 
romano  da  condannare?  se  poi  ci  fosse,  o  signori;  il  con- 
dannarlo e  Io  sfolgorarlo  non  sarebbe  un  benefìzio  im- 
menso da  recare  agli  uomini?  T  politici  dunque  si  spa- 
venterebbero all'annunzio  e  all'attuazione  della  veritù? 
Lasciatemi  star  inlalta  la  mia  proposta:  circa  il  passalo, 
elle  è  r  epoca  delle  eresie  teologiche  e  dei  governi  ga- 
gliardi ,  il  ralTorzare  l' infallibilità  religiosa  nel  proprio 
capo  ò  per  la  Chiosa  un  diritto,  ed  ella  di  usarne  si  paro 
libera;  nò  mormorazioni  occorrono,  nè  sparenti  dalla  banda 
dei  governi. 

Si  aggiunge  la  sloria  a  dar  ragione  alia  Chiesa. 

Il  nioiido  roruano,  iiortalo  alla  sopoltura  su  le  spaile 
dei  barbari,  se  ne  andava;  ma  veniva  dietro  a  quello  il 
mondo  boreale;  venivano  il  nioiulo  bi/anlìno,  il  mondo 
franco  e  il  germanico,  lliidosiìiiiiinciilu  l'eresia  teologica 
del  paganesìino  nel  trarre  di  quattro  secoli  non  era  più: 
eppure,  strano  a  direi  le  teologiche  eresie  vestile  da  cri- 
sliane  ripullulavano  a  mille:  i!  sabellianismo,  1"  arianesi- 
mo, il  pelagianismu,  il  fo/innismo,  lo  gnosticismo  con 
altri  mogliazzi  di  sètte  facevano  una  turpe  confederazione 
contro  alle  verità  religiose.  Signori,  tra  quei  mondi  ar- 
mati e  quelle  eresie  linguacciute  e  proterve  come  si  con- 
dusse la  Chiesa?  che  avvenne  del  Papa?  Fu  dai  buoni 
credenti  reputato  infallibile?  fu  combattuto  per  infallibile 
dagli  avversi? 

Vengo  a  sollevare  un  velo,  che  a  molti  nasconde  ne" 
suoi  fasti  cattolici  la  storia  moderna. 

La  Chiesa,  nel  comun  senso  della  tradizione  cristiana, 
ebbe  per  incrrabile  la  Santa  Sede;  il  che  apparisce  raf- 
frontando il  Papa  agli  altri  pastori.  Nessuno  dei  vescovi 
in  fatto,  considerato  da  sè,  non  fu  creduto  infallibile  mai; 
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nè  anche  all'  episcopato  convenuto  in  concìlio  fu  ag^u- 
dicata  l' in&Ilibiltlà  se  le  conclusioni  episcopali  non  erano 
dal  suggello  papale  ravvalorate.  Il  Papa  dunque  lu  avuto 
per  infallibile.  Vi  ha  di  più.  Il  Papa ,  esiandio  fuor  dei 
concìli!,  diede  encicliche  e  bolle,  diede  lettere  in  nome 
proprio  senza  il  concorso  dell'episcopato,  e  questi  atti 
pontificali  come  oracoli  furono  accolti  nel  cristianesimo; 
come  oracoli  vi  si  rimangono,  avvegnaché  non  andassero 
tutti  raffermali  più  tardi  dai  coocilinri  decreti.  Guardate 
non  che  altro  ai  primi  quattro  secoli.  Nel  secolo  J  la  con- 
danna di  S.  Pietro  lanciata  a  Simon  Uago;  nel  secolo  II 
la  prima  lettera  di  papa  Aniceto  a  tutte  le  chiese,  1»  let- 
tera di  papa  Evarìsto  alla  chiesa  gallicana,  la  condanna 
di  Cerdone,  dì  Harcione  e  di  Valentino  promulgala  da 
papa  Eleulerìo,  la  condanna  ìnflilla  a  Teodoro  da  papa 
Vittore;  mi  secolo  m  la  prima  lettera  di  Zcfìrino  papa, 
la  seconda  lettera  di  Sìstoli  a  Groio,  la  prima  lettera  di 
papa  Felir^  a  Ps^rno;  nel  secolo  IV  la  prima  lettera  del 
pontefice  S.  Marcello,  la  lettera  di  papa  Helchiade  ai  ve- 
scovi delle  Spagne,  le  lettere  di  Giulio  I  ai  vescovi  del- 
l'oriente,  non  appaiono  forse  monumenti,  in  cui  a  giu- 
dizio della  Chiesa  rifulge  l' infallibililA  di  dottrina  appar- 
tenente al  sommo  Pastore  (1)?  Il  Papa  dunque,  mirato  sto- 
ricamente nel  cristianesimo,  porla  negli  argomenti  della 
fede  e  del  morale  ins^amento  la  celeste  dote  di  non 
errare. 

Dirò  cosa  ancora  più  insigne.  Su  la  cattedra  di  S.  Pie- 
tro ascesero  uomini,  che  alla  eccellenza  del  ministero  non 
risposero  sempre  con  la  santità  della  vita:  nel  firmamento 
della  Chiesa  alcune  rade  volte  il  sole  pontificale  andò  rab- 
buialo di  ombre.  Pare  che  l'imperfetto  costume  avesse 
dovuto  trascinar  seco  dottrina  imperfetta  e  falsa.  Ha  non 

1  AlLri  DDiiuui-iiti  dlcliiaricii  1'  l[iriilU1illlià  del         pel  cono  ili  ben  dlcU- 


fìi  :  anche  i  Papi  piìl  censurali  nei  personali  lor  porlv- 
menti,  tennero  immacolala  dollrina.  Clb  è  di  una  signi- 
ficazione profonda.  Lo  Spirilo  Santo  è  nei  Papi,  o  signori; 
e  quando  essi  parlano  cojnc  dollori  della  Chiesa,  guida 
loro  la  lingua  e  suggerisce  il  linguaggio  della  Teritù.  Altri 
Ponleiìci  poi  non  di  mal  costume  tacciali,  ma  voluti  da 
alcuni  appuntare  d'insegnamento  vizioso,  stanno  11  lut- 
togiorno  a  provocare  le  ricerche  della  scienza  in  loro  prò 
ed  a  crescere  di  forza  novella  la  noslra  dimoslrazione. 
Colali  Papi  non  errarono  mai  come  dollori  universali,  in- 
segnanti a  nome  della  Cliiesa:  onde  la  critica  Irova  esalta 
ijuesla  sentenza  di  un  illustre  scritkire  ccclcsinslico  :  Se 
alcuno  dei  romani  l'onlefici  mancò  ndt' v.'ilunia  confessione 
ili  fede,  se  colla  propria  dissimulazione  fomentò  l'  errore, 
,sr  mine  ihllor  vrimlo  lasciò  cadere  nunhhc  iiniiwxi'ionc 
men  rima,  nr.'iniino  lutlavta  aet  romani  romcnci  manco 
nrti.  infi'iiiniiìfiini  noitrinaic  iiuiimnx)  c  soi'-nnr  i-.r  riiine- 
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ì  spiegarsi  ci 
■ani  alcuno  i 


muva  nel  \ii  t.i;i:o\tj:  Aunijuam  u  vtu  vcniuus  acpeMi  [jp 

nj)  Mnii»,  M.iiBi.  Le  Co-nlf  «  la  Pan  i-Mgicuir. 
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A  queste  raeditazioiii  si  alza  la  mente  della  Chiesa 
adunata  m  concilio  a  Roma.  Ella  vede  il  Papato  nell'  an- 
ttco  quadro  della  storia  cristiana  spiccare  come  la  figura 
gigante,  che  battaglia  con  le  eresie  e  nntuzza  1  empito 

di  sovente  avverso  dei  grandi  e  polenti  regni  :  vede  che 
s)  contro  agli  errori  teologici  e  si  contro  ai  governi  clie 
Il  prologgoiio.  esso  annunzia  il  primo,  ribiidisuf;  u  man- 
tiene inalterala  I  evangelica  veriUi.  Di  lanlo  si  rassicura. 
0  pt-T  la  bocca  di  mi^glio  che  seicento  vescovi  dice:  Il 
fallo  storico  mi  da  il  dinllo  di  promulgare  solennemente 
che  il  Papato  c  immune  di  errore,  e  a  censura  non  sul- 
luposlu:  (il  iis^uv  ijiiuslo  imo  dirillo  io  son  libera. 

1.  lIh  imuv(iiiiuiile  crederebbe  aver  buono  in  mano 
dii  impedirlo  sillnlta  promulga  no  nei  Senio  clic  i  froverni 
SI  lameiiUìiio.  sciiin  i  ln^  di  la!  promulgazione  liaii  paura. 
Ma  guardinu.  biudiin.>  all.i  iur  vulla  la  stona  crislinna:  i 
Papi  con  la  dule  d  iiierrabili  non  solo  non  vi  si  possono 
cancellare,  imi  vat,'lioii  osservi  colrbrati  e  benedelli.  .lli- 
rale.  o  politici.  I  l'a[ji.  coi  coriciiii  oeumeniei  o  da  soli. 
aDronlano  e  f^uerri'ji^'Hino  le  eiTsie.  l.blienc;  1  arianp;iimo 
fu  sconfitto,  e  iii  questa  scoiililla  dell  errore  il  dogma 
della  divinilii  di  i;risto  fu  salvo,  nmil  bi'iii.-lizii)  !  Il  pda- 
gianisnio  tu  vinto,  c  in  questa  vittonii  calloliea  la  liherla 
dell  arbitrio  umano  In  salva  pur  essa.  (Jual  benelizio  no- 
vello I  Il  simile  e  nei  conllilli  avuti  Uai  papi  eoi  regni. 
Mirale,  o  ptililici.  I  Papi  hanno  lite  coi  degeneri  impi' 
raion  ili  oneiin;:  eaniliattono  quindi  e  vincono  q\  icono- 
clasti liai)clii'L'L'ia[i  da  Coslanlmopoli .  e  ad  una  con  la 
pielu  rehgiDsa  salvano  la  statuaria,  la  dipintura  e  il  bello 
dell  arte.  Hanno  lite  con  gl  miperalon  tedeschi,  li  com- 
battono quindi  e  11  vmcono  nella  lolla  delle  investilure 
canoniche,  del  celibato  dei  preti,  della  riforma  eclesia- 
slica.  e  ad  una  con  ia  religione  salvano  le  rairiom  o]i- 
presse  dei  sudditi,  Nel  che  non  era  aporia  queslione  di 
infallibilità  papale,  di  ciò  non  c  dubbio:  ma  I  infalhbihU 
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papale  veniva  supposta  sempre,  e  per  questo  più  seQlili 
co'  niunarchi  e  co'  vassalli  riuscivano  e  giudici  senza  ap- 
pello L  St'iiiori  df!  Tevere.  Vi  lamenlale  voi?  Ma  l'umano 
spirilo  clii;  per  gi  iiidomili  Seniori  rompe  i  suoi  euppi. 
esulla:  ed  applaudono  1  popoli  a  quei  Inonfì.  Avele  paura? 

0  cliel  II  male  clic  cessa,  il  bene  che  Ira  Inslizic  inliiiile 
ricomparisce  hanno  mai  polulo.  nel  concello  dui  savi. 
sgoniiii;irn  il  inondo?  drfiyorio  \ II.  ad  esempio.  C  Inno- 
cenzo III.  viUtperati  dai  Vostri  padri,  non  riscuotono  og- 
gidì 1  oi[ia<;^'io  dt'^di  studiosi  proteslanli  e  sm  de^^li  m- 
creduhr  II  mondo  s  inginocchia  su  i]uelle  lìuu  ceneri  im- 
precale.  che  dopo  socoli  e  secoli  scnlc  ancor  calde  di 
amore,  e  lo  bacio. 

IJi  che  ragionando  io  son  fjiunto  ia.  ove  un  assai 
viva  disputazioiie  mi  allendo.  Ho  dello  la  dolu  d  merra- 
bile  riconosciula  niu  l'api  dulia  tradizione  e  dalla  società 
cristiana:  e  queslo  non  si  par  vero.  Contro  ali  mtallibi- 
liU\  papale  si  levarono  oppositori  niolLi  :  si  levarono  da 
ehi  tolse  conimialo  da  Roma  e  1  abbandono,  come  |)ure 
da  chi  non  variando  di  simbulo  religioso  si  rimase  cat- 
tolico. .^on  ne  discendo  udumpie  che  i  l'adn  del  concilio 
ecumenico  possano  dalla  cristiana  stona  dedurre  cosi  a- 
gevolniuntc  il  diritto  di  pronml^'aie  inlallibile  d  supremo 
seggio  di  Pietro. 

Rispondiamo,  o  signori;  rivendichiamo  ai  Padri  del 
concdio  ({iicslo  lor  diritto  e  questa  lor  contrastata  liberlù. 

1  brani  che  aggiungeremo,  ci  rarrdono  a  proseguire  e  a 
integrar  con  le  leggi  della  sintesi  la  stona  della  Chiesa 
fra  le  genli  moderne. 

L  inerranza  della  Sonia  Sede  lu  comballuta.  il  con- 
fesso: ma  preint!  di  osservare  in  qual  tempo  e  Ira  quali 
vicende,  l'rima  del  secolo  .\\  i  leologi  scolastici  e  i  ca- 
nonisti stanno  unanimi  nell  aflermarla.  Solamciito  durante 
il  concilio  di  Custun/a  I  opinione  aitila  fallibilità  pontifìcia 
trova  qualche  fautore:  ad  ogni  modo,  qilel  concilio  con- 
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chiuso  e  divulgala  alla  Chiesa  l'interdizione  di  Martino  V 
che  dal  Papa  non  si  possa  appellare  al  concilio,  siffalla 
opinione  6  ngoltata  comunemenle  :  al  concilio  di  Costanza 
venuto  indi  appresso  il  concilio  di  Firenze  e  a  Marlino  V 
succeduto  Eugenio  [\  ,  su  lo  sfacimento ,  in  cui  cadde 
l'opinione  della  faliibilrtA,  la  dottrina  dell' in&Uibililà  pa- 
pale con  maggior  lustro  si  riconferma. 

Il  che  ò  provato  per  documnnii. 

t  1  documenti  che  vi  pongo  innanzi,  son  tali  da  non 
ammettere  contenzione.  Fra  Gerolamo  Savonarola,  uomo 
carissimo  a  lutti  i  nfornialon  religiosi  e  poliiici,  apparso 
dopo  l.u^'cnio  IV.  nollii  sua  ulliina  scrillura  ìia  una  sen- 
teu;'a  <-\u'  li  d;i  I  nco  thi]  sniitimoiilo  coinimr':  C.mnmssia 
(iuiir/dc  r/ic.  i  \  ceravi  rùmniu  sirito  .ìriccMSOJ-i  'li  l'ivtro, 
miiufesla  com  v  che  la  (Jaesa  romana  e  duce  e  maeslra 
ih  tulle  le  altre,  c  c/ie  luin  i  fedeli  crisliant  si  debbano 
unire  al  l'onle/ìce  ivinaiw  come  al  Capo  xuo.  Itii)ir/ne 
chi  si  perle  dall'  ttiiilà  e  dalla  dollrina  della  romana 
Chiena,  senza  dubbio  si  parie  da  Cristo  {!).  l'iii  giovine 
de!  forrarcsu  Frale,  frate  anch' egli ,  Paolo  Sarpi  (quol 
jiomoi  ipisl  nomo  pieno  di  carenze  ]kìì  Papi  !),  datosi  ad 
esprimci'C  la  orodciiKn  dei  popoli  intorno  alla  Santa  Si"'dfì, 
scrive:  E  yià  confessalo  che  oijni  principe  crislium  sia  ob- 
bligala ubbidire  al  Ponlefice  in  ciò  che  è  fontefwe,  cioè  nella 
dottrina,  ncì dogmi....  perchè  !' oracolo  della  Fede  sta  nella 
bocca  del  l'apa.  E  più  giù  :  Il  Pontefice  per  privilegio  ri- 
cevuto nella  persona  di  Pietro  non  può  per  iguoran~a 
perdere  il  gregge  crisliano.  Questo  egli  assevera  per  entro 

al  libro:  Consolazione  della  mente        nell'interdetto  dU 

Paolo  V  (2).  Nè  per  quanto  poi  abbia  ancor  dettalo  d'in- 
giurioso a  Roma,  cassò  qiie'  detti. 

Henri  Schotrltrr.  1731,  oal  .iloln:  Ui  rfraili  da  nummiiiu  rf^/gnrfw  nnifr.  in  a- 
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cioè  ex  calliciini,  in  materia  di 
[allibile  (1).  Cosi  vanno  le  cose 
non  soggetio  ad  errare  c  ucnvei 
messo  uai  crisiiam:  nò  1  opini 
in  mezzo  ed  ossalta  lu  vera  doi 


delln  r.h 


(Il  Pietro 

10  ed  am- 

11  [il  torna 


se  non 


V. 


qui  e  colà  a  balzi,  e  sempre  panilamenie.  Mn  quell  opi- 
nione da  ci»  6  nDfocolala.  o  signori?  e  in  quai  iiiouo? 
Appar  munita  di  tanta  convenionzii,  di  lanla  uuloi'tu\,  da 
farci  detestar  la  stessa  dottrina? 

Tre  fìeri  nemici  sorsero  ad  impugnare  l' inrallibilitù 
della  Santa  Sede:  il  protestantismo,  il  giansenismo  e  il 
gallicanismo.  Guardiamoli  atteDtamente  in  faccia  per  giu- 
dicarne. 

I  riformatori  del  secolo  XVI,  io  ben  Io  so,  uscendo 
del  nostro  consorzio  religioso,  non  rinnegarono  solo  l'au- 
lorilà  della  Santa  Sede,  ma  su  i  generali  rauloriii"!  della 
illiiesa  e  la  sua  infalliliiltl;\  rigettarono  :  pure  operaron 
i|iM\slo  togliendo  a  segno  pieeipiio  delle  loro  maledizioni 
il  sommo  Pontificato.  Quando  in  fatto  osservo  frale  Lu- 
tero trarre  su  la  piazza  di  Vittemberga,  bruciare  la  bolla 
di  Leone  X.  io  dico:  Lntoro  intende  con  (|uellu  baldoria 
di  malmenare  il  catlolicismo  ;  ma  egli  non  sa  malmenarlo 
meglio  altrimenti,  che  trafiggendolo  nel  suo  capo.  Anche 
agli  occhi  dei  protestanti  il  Papato  è  la  rocca  dell' infal- 
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ìibilili'i.  Del  resto  son  curiosi  i  proiostanti ,  o  signori! 
i;infiilli))ilil.'i  ni  Papa  v.  alla  Cliit-sa  denegano:  se  non 
clie,  ncrorf?on(iosi  clie  snn/a  un  crileriu  infalUljile ,  vera 
e  divina  religione  non  ci  può  essere,  T infallihililii  essi 
j>ong[ìiio  negli  individui  umani.  Gridano:  Il  Papa  erra, 
la  Chiesa  erra;  tu  invece,  uomo,  tu  che  non  erri,  giu- 
(liea  delle  snn(e  scritture  e  fe  secondo  che  il  tuo  spirilo 
privalo  [i  della. 

Ora  l'essersi  scontrala  in  questi  nemici  è  egli  per  la 
Sedia  di  Pietro  tale  uno  sniaceo  ed  un  disonore,  da  do- 
verla sniiilaniente  grillare  falliliile?  Turrele  voi  dunque 
l'inrallihilif?!  dal  Papa,  e  eoi  proleslaiili  andrete  profon- 
dendola a  cliiceliessia ,  fin  al  hiColco  ,  al  barcaiuolo,  al 
bracciante  e  all'iioni  (ìell'aecatio?  l  governi  ad  un  tempo, 
i  quali  innanzi  a  un  Papa  infalliiiile  si  empiono  di  agri 
sospciti  ,  a  qnal  parlilo  avranno  cani  di  geilarsi?  Diran 
forse:  .Voji  ì^lh  lime  che  de!h;  noslri:  credeiizr.  della  no- 
slr/i  dollriim  monde  t/iiidiclti  il  dottore  unirorsnlf  della 
Chiesa,  ma  sì  ijunlumiue.  tesla  di  dolio  e  (/("  plebeo,  onde 
Sì  compone  la  inollitudinei'  V.h  \<:  utollitiidini  artclie  gi;\ 
troppo  non  islanno  giudicanti  e  ruggeiili  irilurno  ai  go- 
verni? non  si  agt,'avignano  freneliche  ai  lur  piedi  ed  alte 
lor  braccia,  mirando  a  divorarne  il  cuore?  [  governi  ri- 
hullano  il  Papa  per  non  averne  il  giudizio  inf;illi[iile  ,  e 
radono  sotto  al!'  infallihile  giinlizio  delle  inollitudini.  (Juale 
permuta  !  Il  Pai)a,  diu  governi  reietto  ,  cercalo  sbandeg- 
giare lialla  saciet,\  civile  .  nnii  assolve  più  i  sudditi  dal 
giuramento  ili  fedeltii  ;  rnn  ecco  die  i  suddili  si  assolvono 
da  sè  stessi,  ecco  elie  si  ribellano.  Diranno  forse  ;  Meglio 
a  Offrii  modo  della  papale  iatilorilà  e  f  infallibilità  degli 
individui  umani  alla  forjyiu  dei  prolexianli,  che  m  verrà 
riforma  di  costumi  e  incivilimento?  Si  attende  da]  metodo 
protestante  una  riforma  di  costumi;  ma  in  clic  ella  è 
posta?  Gabriello  Chiabrera  vòltavasinl  protestantismo  che 
l'avea  promessa,  e  si  querelava  con  nobile  musa:  Ri- 
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formar?  con  quat  modi?  Con  sonar  trombe?  con  armar 
yuerneri?  Con  rapine?  coti  frodi  dì?  E  quanto  all' mei- 
vihmimto.  qucslu  aliiicno  o.  (■i;r[Q  dui  i!  protesLantismo 
non  Viil'ift  prniiiiiovorlo  se  noti  Icinporondosi  C  Strug- 
geiuli)  iriullL  lic  sinu  [)niici]iii.  Il  llnllio  scrive  a  ragione: 
La  ai'illn  iirrmmiir.a  rrrl/be  vfyumi'jtlv  a  ijrailn  Al  coltura, 
non  arrimi  ìc  allrc  cnstnmv.  sf  ìikìi  niipunlo  a  mezzo  del 
secolo  Al///  qttnnilo  era  rrmito  menu  il  ff.rvor  della  Ri- 
forma, e  siìlliiìitrata  la  indijjpj-pnzn  rphauisn.  la  'jnalp,. 
peaaior  cerio  ut  coinjik'sso.  st  durn-blii:  quindi  dn-c  nìfiw 
opposta  alla  civiltà,  che  non  la^llifonna  Oli  l;iscmo 
slare  i  govorni  i  aiUonta  t;  l  inrallihilLM  uiiiniiì  in- 
dividui recala  in  mezzo  dai  proiPfslanli  !  (.niivcnn  piii  as- 
sai reslarsene  con  un  giudice  solo  e  locati)  in  allo  alla 
veduta  del  mondo,  an/,i  che  ;iver  sopra  e  soslcncre  i  mi- 
lioni dei  giudici  levanlisi  dalla  pinzi;». 

Ha  10  parlo  di  iieiiiici  morali,  clic  dalla  Cliiesa  si  di- 
lungarono, uè  cerio  da  essi  prend^^remo  la  norma.  I  gian- 
senisti al  contrario  non  sono  cntlolici .'  per  giunta  non 
appaiono  ornati  di  molla  scienza?  Ebbene:  ì  giansenislt 
disdissero  il  l'apa  infallibile  c  con  pertinaci  lolle  .se  ne 
passarono.  L  da  seguire  il  lor  dogma. 

Non  nego  le  lolle,  non  nego  la  scienza  dei  gianse- 
nisti :  ainnielto  altresì  die  il  lor  d(i:fiua  tosse  di  tenere 
per  fallibile  il  vicario  di  Gesù  Cristo.  Chi  .sa  il  Iniore. 
onde  accolsero  le  bolle  e  i  decreti  di  Roma  pontificale, 
chi  so  I  tibbiilienza  professala  da  loro  ad  Urbano  Vili , 
ad  Innocenzo  X,  ad  Alessandro  VII  e  a  Clemente  \I,  si 
adagerà  tostamente  nella  posta  sentenza.  Ma  io  ammetto 
e  promulgo  un'  altra  cosa ,  o  signori  :  i  giansenisti  non 
golamenle  tennero  fallibile  il  Papa,  ma  e  fallibile  lutto 
l'episcopato,  cioè  la  Chiesa  che  noi  appelliamo  docente. 

CI)  a.  Cmumt  ulk  chuom  Chi»  fiAHimi  CiMm. 
{Ij  C.  Biuo,  IhOa  inBH»  d'iUIia  tKlIa  crùtÙHtM. 
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La  [or  tesi  teologica  su  l' insegnamento  religioso  si  dee 
stabilire  cosi:  L  unità  e  V  infallibilità  nella  fede  non  sono 
doti  che  alla  Chiesa  appartengano  in  quanto  essa  è  corpo 
ed  autorità  visibile,  ma  le  appartengono  in  quanto  è  au- 
torità spirituale  distinta  e  separata  dalle  persone  del  Pon- 
tefice e  dei  vescovi,  e  dalla  comunione  esterna  dei  fe- 
deli (^).  Strano  a  direi  I  giansenisti,  per  sottrarsi  dal- 
l' infallibilità  del  Papa,  si  sollraggono  anche  da  quella  dei 
vescovi  e  si  confinano  nella  Chiesa  invincibile:  rarnin  Hi>n- 
Irò  al  CBltolicismo.  CIÒ  che  I  pm  strambi  fr;i  i  primi  pro- 
testanti fuori  del  callolicismo  avean  lallo.  Ammuttono  qun^i 
due  Chiese:  una  cbe  forma  i!  curpo  visibile  u  di  cui  il 
Pontefice  è  capo:  1  altra  che  O  sjurUualn  .  dal  l'iincfìce 
separala  e  dai  vescovi,  ira  k-  sdvrnne  duli  dcWn  iju^de 
rifulge  !  infallibilità.  Mn  qucsm  mhilliljilila.  posta  a  con- 
sistere in  ciò  die  punlo  mnt  si  clic  cosa  i:l  Klla  è 
come  quelle  idee  plalonicliL'.  clic  aict;;;i:ino  jutr  aria,  non 
attaccalf  a  iiiillii .  ira  il  cu;lo  <■  In  Ii'itu,  I-;  quando  noi 
.  vorremo  moiilan'  alia  sua  alliv.za  por  alli.Trarla.  ipial  viag- 
gio VA  siira  iiioslien  d  iiiiprcinlni'c  ;  .Non  pas^erismo  per 
mezzo  del  l'iqta.  ne  d'^i  vrscovi.  in'  lìcllii  coiiiuiiione  e- 
slcrna  ilei  Icdclt.  i  ipiali  iii  se  non  I  liiuino:  si  passcfc- 
jiio  p(?r  mezzo  della  società  spuitiinle.  Va  bene:  ma  la 
società  spirituale  dove  si  nlluogo.  o  signori?  lo  corco  e 
cerco:  ed  ecco  mi  avvedo  che  per  giungere  ali  mfallihi- 
hla  debbo  passare  per  Ui  lesta  dei  giansenisli.  Essa  è  la 
scala  e  la  specola  della  spinliialilu  tutta  quanta. 

Almeno  la  testa  giansenistica  ci  fornisse  contempla- 
zioni e  cnleru  di  suiilime  cliianta.  di  bellezza  e  di  con- 
forto: ma  non  sapete  cose  atroci  1 

Luigi  Blanc.  non  prete,  non  cattolico,  ma  socialista 
disdegnoso,  tratteggiò  benissimo  I  intuizione  teologica  dei 

(1]  Tedi  eit  liamlnU  etn  iDitilB  iddigliis  rulmiils  nel  lilira:  GuI  criur.'a  dai 
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giansenisli.  Io  vi  recilo  a  verljo  i  suoi  detti:  Verso  il  prin- 
cipio del  secolo  XMI  una  corrispondenza  attioa,  miste- 
riosa e  tutta  piena  di  tetri  pensieri  si  aprì  fra  due  uo- 
mini, i  quali  su  i  banchi  di  una  scuola  fiamminga,  essendo 
f/iovani  ancora,  si  erano  stretti  in  istudio  e  in  calda  ami- 
C'zia.  Il  belga  Giansenio  era  un  paziente  teologo;  il  bear- 
niese  Diwcrgiifr  d'  Hattranne,  poi  abbate  di  San  Girano, 
era  7talo  settario.  Vi  aveva  alcun  che  di  Calvino  in  questi 
(ine  uomini  implacabìti  nella  loro  pietà,  e  adoratori  si- 
stematici dì  un  Dio  terribile  Tuttavìa  eglino  non  sì  di- 
chiararono calvinisti,  non  si  credettero  tali;  ed  all'ombra 
del  gran  jiome  dì  sani'  Agostino  si  accinsero  a  riformare 
il  cristianesimo,  troppo  snervato,  secondo  che  ne  pensar- 
vano,  dai  Gesuiti.  Vennero  raccolte  e  pubblicate  molte  let- 
tere di  Giansenio  al  suo  amico;  in  esse  esala  un  non  so 
che  di  profumo  selvaggio.  Sono  scritte  con  cifre,  e  ti  sem- 
bram  d'altro  lato  vere  lettere  di  cospiratori  (1). 

Sto  qui  il  giansenismo.  La  società  spiriiuole  che  esso 
vagheggia  e  die  presume  di  rappresentare,  dimora  anzi 
tulio  nei  pensieri  di  due  uomini  itnglacabili  nella  loro 
pielilt:  r  infallibilità  religiosa  che  ammette,  discende»  per 
mezzo  di  cotesti  uomini  cospiratori,  da  un  Dio  terrìbile. 
0  Chiesa  caltolical  sarà  tuo  spregio,  tua  condanna  e  tuo 
vitupero  vedere  strappata  dal  tuo  corpo  visibile  la  dote 
d'inerrabile,  promulgata  invece  l'infàllibilità  di  una  guìBB 
alTatto  truce  come  oppartenente  all'  invisibile  società  spi- 
rituale? Ma  il  modo,  con  che  l' infallibilità  s' intende  e  si 
prèdica  dai  gìansenisU ,  non  forma  la  ^uslifìcazione  del 
magistero  caltolicot  Che  ne  dite,  o  signori?  Vi  piacerebbe 
levar  dal  Papa ,  da  tutta  la  Chiesa  visibile  dote  si  rile~ 
vonle,  per  ridurvi  coi  giansenisti  a  cercarla  nelle  aslivt- 
lezze,  per  ridarvi  a  trovar  nell'  astratto  Ì!  giudìzio  impla- 
cabile e  la  ferocia?  a  trovare  un  Dìo,  che  senza  badare 


(Il  II.  BuHC,  llùlerii  <fe  la  rbvlalùn  frantati^  Um.  1. 
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fflUe  opere  umane,  lien  con  sè  gli  elelli  ed  i  riprovali; 
un  Dio  redentore,  clic  non  b  morlo  per  tulli?  E  dm  di- 
cono dalla  parlo  loro  i  governi?  l' infallibiliià  gi;mspnisiica 
anliporranno  all'  infallibilili)  del  Papa?  Stieno  allenii,  per- 
chè dalla  sociolà  spiriluale  lii  Giansenio  vengono  pure 
scoppi,  clic  Inumo  ili'l  si'Dsibilo  i;  del  Ireiiiendo,  1  miglici 
e  i  filosofi  di  l'uno  lirale  .^i  jiiuliino  in  gladialoci.  V.'  suno 
dodi;  ma,  comi'  noia  Vittorio  Coiisin,  iluc.  emiw:ìili  doli 
lor  mancano,  il  senso  comune  e  In  moili-raz-'uitc .  i-al  a 
dire  la  vera  saviezza  (I).  Di  savie/./,a  privi,  irrompono 
fuori  dalle  lo?  celle,  dai  lor  ginnasii,  operano  come  sèlla, 
pereliè  lìerissima  sèlla  sono;  lenUno  il  poter  civile  con 
la  seduzione  e  il  consorzio  urbano  perturbano.  I,e  solle- 
vazioni del  inagisli  ato  contro  alla  curie ,  le  pretensioni 
dei  depuUilì  allo  spartimcnto  dell'aulorita  hanno  appog- 
gio noi  discepoli  di  S,  Cirano;  o  eiò  spie^ja  pcn.-bé,  du- 
rante la  fazione,  il  giansenismo  palpitasse  nei  eunduUori 
della  ribelliune  di  Parigi.  11  protesianlc  razioiialisin  De 
Hofteeli  e  lo  srismatico  llrégoire,  iiiltoelic  giaiiseiiisli  pretti, 
visla  portare  sueidi  frutti  la  cabala  di  Hurgo  Fontana,  so 
ne  slomacavauo  al  line;  e  Ìl  primo  nella  sua  Storia  ge- 
nerale, il  secondo  nella  sua  Sloria  delle  sètte  reìiijiose 
aveala  in  conto  di  un  malefizio.  11  giansenismo  pose  in 
zuffa  il  Parlamento  e  la  Corona,  e  precipitò  si  ijiiesla  e 
si  quello  in  un  tramestio  perseverarne  c  omicida.  Al  se- 
colo XVIII,  quarantanni  di  follie  e  di  pugne  dicono  ab- 
bastanza quali  effclli  iragiei  il  giansenismo  prndiica  nella 
civile  socieliL.  Se  noi  In  smirgianio  nelle  preoccupazioni 
del  Voltaire,  lo  incoiilriauio  altresì  a"  piedi  del  paleo  di 
Luigi  XVI. 

Cessiamo  l'orrida  dipinlura  :  eccoci  ai  gallicani.  I 
quali,  figliuoli  o  fratelli  dei  giansenisti,  come  il  gianse- 
nismo fu  una  prole  coperta  del  protestantismo  ,  ci  ven- 


ni Timnuo  Coonii,  Da  K^ieùmi  Jt  Pattai,  tuUt  lUtu»  Jti  Deu  MndtilSU 


gono  innan^.i ,  e  riel  callolicisnin  fan  parte  ,  festeggianli 
ed  alteri,  segnali  lii  fronte  eli  una  cospicua  aunìola:  Le 
ìiliprtà  della  chimi  (jallìcana.  Costoro  Ìii  mezzo  ai  cntto- 
lini  vivono  lii  privilegi:  Ira  i  quattro  e.normi  privilegi  che 
linnno,  ci  c  ipiesto:  ?ion  riconoscere  per  sò  slesso  infal- 
libile i!  l'npa. 

V.  i  lor  privilegi  sono  in  tanto  più  slrenni  e  più  glo- 
riosi, in  quanto  gli  ottengono  di  forza  proprio,  di  proprio 
valore;  non  conci'iiiili ,  si  condannati  dalla  Santa  Sede, 
detestali  dalla  Chiesa  universale  ed  eziandio  non  amali  dalla 
slessa  cattolica  Francia  (I).  Ma  che  non  possono  mai  j'ov- 
volgimnnfo  e  la  for/.a  I  Le  dottrine  del  C.ersone.  ohe  ne! 
concMio  ui  Costanza  si  era  sfoiraio  contro  ai  Papa,  hanno 
un  inste  seme  lasciato  in  aicuni  de  suoi  francesi:  limai 
seme  a  tì-am  a  tram  ;rnruioi;iia  ,  le  nuove  eresie  sparse 
attorno  il  fomeniano:  in  fine  (ine  iioinini  supragcuintrono 
in  sospizione  ai  nruiestaniismo  .  un  l'imeo  e  un  Pietro 
Dupuv .  1  (luaii  fanno  un  luinionsa  raccolta  ai  dottrina, 
ove  c  innestato  i  mseunamenio .  eoe  al  Papa  errabile  è 
disdetto  conuurre  le  cose  ecciesinsticiie  negli  stati,  quando 
ai  re  spetia  ai  tenere  in  uuesio  la  principai  pane.  L  e- 
piscopalo  francese  si  leva  :  e  come  già  somiglianti  dot- 
trine aveva  dannato,  cosi  le  nanna  pur  quesia  volta,  il 
IfiaS:  1q  danna  nuovainenie  appresso,  u  iii.)i .  >on  coniar 
1  errore  ci  è  nona  Francia,  rene  e  nroimca.  iia  ironiw  ai 
carezze  per  I  autorit<\  regia  o  politica:  i  parlamenti,  che 
dopo  I  editto  di  Nantes  arean  cominciato  a  nmpinzarsi 
di  ugonotti,  lo  accolgono  a.  braccia  stese:  i  principi. 
SCOSSI  da  una  pane  dalla  Riforma  proiesianie  e  orreticati 
dal  giansenismo  da  il  altra .  lo  liivdri^rni.im,,  n,,!,.,. 

(1|  Vti  lUfiue  d*  buoni  «Munenti  iiunuio  \.m.>  b  V!M\„  fa<:...L'  tu.'  i>r:>|>iiu 
t  poco  imuie  td  Propotitioni  galUean,  è  da  eoniultore  il  libro:  La  FtkXticit  et  le 
Pxn,  UH  MkhkmhI  A  la  Fmiut  aa  Slljt  Aff'tH^,  KKtiu£M  tu-  r^ii—tMi 
di  -fm  «nr  la  iMdirStni  dn  ClirgI  ih  Fnma.  U  («(  mei  ili  .pjjBt  wjWflaMa 

rOatittt  A  CHU  mOOrt.  Par  31.  rAtU  Anelm  ViawiGéml.  Owra^  iWK  «ir 
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suono  manda  alle  oreculiie  del  Potere  il  seiilir  divulgare, 
che  il  re  praiicnmcnlc  è  pih  capo  eyli  della  chiesa  in 
Francia,  che  non  il  l'apa^  \  iene  il  g\i<rnn,  che  Luigi  XIV 
medila  una  grande  riunioin.'  del  elera,  chiama  Ìl  ministro 
r.olberl  e  gì' ingiungi;  :  UC  a  Jleniijm  ISossucl.  che  et/li  ne 
è  elello  prrxiih.  V.  l' assernlileu  si  raduna.  Il  llossuei  len- 
lennò;  poi,  temendo  di  peggio,  nccellù;  ma  il  l'-nt'lon, 
riien  aulico  per  natura  e  più  indipendente  dell"  animo,  &- 
sciannva  eon  profonda  ambascia:  /  prelati  in  gran  nu- 
ntero  ai  hiUtiino  alla  cieca  per  dove  inclina  ti  re.  Con 
<|iiesli  appacei-clii  e  fjiieste  pressf;  dalfalto,  si  stende  la 
Dichiarazione  del  tr,s-j. 

Avete  innanzi,  o  signori,  nel  loru  lul^^nre  sloneo  le 
fanmse  libertà  galliciine.  Vi  aggradano?  Ila  preie  e  oal- 
tolico  la  penso  come  Felicita  l.a  lleniiaii  rmrbè  egli  stratte 
buon  prete  u  cattolico  :  A  chi  heiii-  niniprciule  ì'inil/fi  ih-ìla 
Chiesa  callolica,  o  universale,  i?  lo  .yiirilo  ilei  *u'j  yoi-cnio, 
riesce  certo  utrana  quella  parola  liln'rln  ,  y.ij/'7;è  suppone 
da  un  canto  che  chi  non  i/nilc  di  Itilo  ìiln-rlà  .  yiiiijiarcia 
a  una  specie  di  serviti:  ;  e  dall'  allro  che  il  polc.re  sófrano, 
quale  che  sia  .  non  potrebbe  esercitarsi  con  e.jual  misura 
in  tutta  la  Chiesa,  o  che  una  porzione  della  Chiesa  a- 
vrebbc  il  diritto,  che  non  ha  la  Chiesa  intera,  dì  limi- 
tarlo arbitrariamente:  delle  quali  due  affermazioni  accet- 
tandosi l'unao  l'altra,  epresa  in  istretto  senso  laparola 
libertà,  scandalosa  è  la  prima,  e  la  seconda  eretica  (I). 

Ma  tacciamo  di  questo.  La  Chiesa ,  poiché  da  tali 
contradditori  vede  offesa  la  dottrina  intorno  all' infaliibi- 
lìlà  del  Papa,  si  sente  forse  costretta  di  doversi  ricredore 
e  di  vergognare?  La  Dichiarazione  del  IGS-J  a  che  tende 
in  sostanza?  II  clero  francese,  dopo  le  lettere  di  penti- 
mento che  il  1693  si  mandavano  da  esso  e  dal  monarca 

(1)  F.  Li  HlNHK,  Ddia  rtUgùmt  «lu&ftnila  kHIi  nu  Tt'axìsnI  eom  TanluK 
flUka  I  drOt,  cip.  VII, 


ud  liii]un;ii^u  Xli ,  si  l'cslrinse  con  modi  più  officiosi  e 
arrenduvoii  u  timcie  infallìbile  il  Papa  allora  che  egli  parla 
dopo  che  ha  parlino  l' upiscopalo;  ma  il  potere  politico, 
coprendosi  cun  una  larva  di  ravvedimento,  considerò  ìndi 
ancora  la  cclebru  dichiarazione  per  sacra  in  ogni  sua 
parie  ed  inviolabile ,  destinala  n<)  iniziar  fra  i  caUolici, 
conifi  già  era  siala  eretta  Ira  i  protestanti,  la  chiesa  na- 
zionale. 11  che  vale  altrellaulo  che  slabihre  il  seguente 
principio:  giacché  di  autorità  e  d'infallibililfi  religiosa  non 
si  può  far  senza,  sta  bene  torre  questa  dal  Papa  per  con- 
ferirla all'episcopato  sottoposto  ni  laici  e  in  ispecie  al 
potere  politico.  Vorreste  ciò,  miei  signori?  Vorreste  dun- 
que, integrando  il  programma  dei  gallicani,  crear  sepa- 
ratamente le  chiese  delle  nazioni  cattoliche?  Ha  lasciando 
che  sarebbe  un  rinnegare  nella  sua  essenza  il  cattolicì- 
smo ,  il  quale  importa  unità  ed  inrallibililà  strettamente 
religiosa  e  religiosamente  gerarchica;  non  avvisale  che 
la  nostra  civiltà,  in  cui  è  U  carattere  unitivo  e  sintetico, 
a  tale  insania  9i  ribella?  E  i  governi,  che  contro  all'in- 
faltibililà  del  Fapa  si  adirano  e  danno  in  lamenti ,  non' 
lo  avvertono  anch'essi  dì  pari  modo? 

Senza  che,  e'  debbono  por  mente  ad  un*  altra  cosa 
die  tiene  dello  spaventevole.  La  fìvncese  dichiarazione,' 
rigettando  la  primazia  sociale  del  Papato  ed  innalzando 
i  re  al  dì  sopra  di  ogni  giurisdizione,  sembrava  collocare 
i  troni  in  una  regione  ioacceasibile  alle  tempeste.  Fu  un 
crudele  inganno  ;  e  posciachè  al  mondo  non  si  dà  per 
usato  un  governo  cosi  assoluto  die  possa  non  rispondere 
in  nulla  e  con  ninno  dei  propri  atti ,  ne  venne  che  la 
prepotenza  adunata  sul  trono  non  si  comportò;  e  quanto 
al  Papa  si  era  disdétto,  trapassò  inesorabilmente  nelle 
mani  del  popolo.  Onde  la  DichUtrasàme  del  4683,  'ialla 
per  esaltare  i  re ,  si  rivolse  contro  ai  re  divorandoli  ;  il 
che  è  tanto  vero  che  le  trame  regicide  del  Robespierre 
si  rafforzarono  tutte  di  cosi  altezzoso  principio.  Sespin- 


(fendo  egli  in  vero,  come  gju  avea  laiio  il  lescuvo  tii 
M        I     f,        p     I    1    lill   t  d  I  I 

negando  con  buon  appiL'liu  la  realia  di  un  ruirio  (luioro 

]     abl          !        I  n     1    i  ] 

1  d        d  g    l  11  !  I 

f,l    d       L  t,    P       I  I     li  J  l 

coniraccoipo  nelle  srnunii;  nioiìali  dui  L'iuiiseiiisiiiu  c  in 
1    II  d  I  p         ani  11 

con  iiidiL'nain  nmina  coDiemplammo :  i  gallicani,  olire 
chi!  liLdiuuIi  u  Iniielli  dei  giansenisii  e  dei  proiesianu. 
formano  con  essi  un  connubio  sociale,  e  1  anello  di  que- 
sto connubio  ii  il  sangue.  Loiali  passioni,  cuiab  sicrniinii 
dileiLano  ai  governi  i 

In  Une  il  gallicanismo  e  1  ultima  forma  di  regalismo, 
che  ira  i  cauolici  si  conservi;  ma  ella  si  reca  addosso 
il  suo  disdeirnoso  faio  che  la  persegue:  6  già  troppo  stan- 
ca e  fuor  di  moda:  anipharla  o  renderla  vie  più  cruda, 
è  impossibile.  L  imperialismo  di  Bizanzio  se  ne  è  ilo  da 
na  pezzo:  1  impenahsiiio  germanico  sinidmenie.  Giusep- 
pe II  imperaiore,  che  leniò  di  risuscitare  i  morti,  scorapaire 
solingo  e  corruccioso,  ordinando  che  su  !a  sua  pietra  se- 
polcrale s'incidesse  l'epigrafe:  Qui  giace  Giuseppe  li,  che 
fu  sfortuneUo  in  tutte  le  sue  ivtprese.  Direste  che  il  tempo 
abbia  fatto  giustizia  ai  morti  ed  ai  vivi.  Ecco  che,  mutati 
i  gusti  e  ì  costumi,  i  governi  attendono  intanto  di  farle 
lena  a  separar  l'ordine  politico  dall'ordine  religioso:  vo- 
gliono essere  indipendenti,  non  che  dalia  Chiesa,  si  pur 
da  Dio.  Stando  questo,  qual  dei  governi,  che  più  si  pic- 
cano di  progressivi,  potrebbe  riammettere  il  sontuoso  con- 
cetto dei  gallicani  ed  esclamare:  L' infallibililà  religiosa, 
ansi  che  al  l'apa,  a  me  si  appartiene^  >'oi  gli  griderem- 
mo in  viso:  0  chel  tu,  governo,  che  vai  a  presunzione 
si  alta ,  non  vedi  che  Luigi  XIV  e  l' assemblea  del  clero 
francese  da  lui  convocala,  portano  già  le  rughe  e  le  smen- 
tite di  due  secoli? 
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Tronco  1  esame  slonco:  e  là.  donde  partiva,  mi  re- 

lltUISCO. 

I.  cpisi-oiuLL')  (■lui  SI  assembra  in  \nlicnno  a  concilio 
cumrni^tj.  nel  naiiilarc  rhn  fa  le  ragioni  per  I  infallibi- 
li! pa])al(;,  srwn.'  iniurrugaiido  i!  vimKClo  l!  la  tradizione 
ullu  cnsuaiif;  eia  :  lial  principio  dell  era  volgare  varca 
1  secoli  (Il  iui:/.-M).  da  ijiii'sii  ai  hunoii  pili  recenli .  ove 
1  b  f       I  il  I  II         ba  l  gl  a 

l  rapaio:  il  proicsianiismo.  il  giaiiseiiisiiio  e  il  L'allica- 
isnii).  Se  non  cliu.  irovnu  finalmcnie  i  coiiiraildiLon  del 
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muglio  nella  sua  propria  tesia;  da  iiliiiiio  il  gallicanismo, 
c     nio    n     1  p  II      I         1    Islc  al 

l'oniefice  per  sii:  nia  ipionio  il  ronieiico  ne  doirauda . 
turno  111!  nrnecliisee  il  poiuri'  politico.  Il  principio  che  a 
rendere  infallibile  i!  I-apa  ci  voglia  il  concorso  esterno  e 
pubblico  dell  episcopaio.  fu  im  punio  di  convenzione,  che 
salvo  dallo  scisma  la  nobile  chiesa  di  Francia  e  ci  fa  per- 
donare m  (lane  ali  umbra  niaosiusa  del  Bossuet:  lua  troppo 
alla  Corona  e  ai  1-urhmiemi  francesi  sptacquc.  nè  ci  e- 
spnme  la  schielia  credenza  dHIa  (.Inedia  universale  di  Gesù 
Cristo.  Che  adunqucT  Xi  ladn  del  concilio  le  ragioni  de- 
gli avversi  non  infermano  punto  la  dottrina  su  1  inerranza 
della  Santa  Sede:  anzi,  dacché  lai  dotirma  uppar  davvero 
e  fortemente  negata .  dacché  per  riguardo  ai  giansenisti 
ed  ai  gallicani  venne  negata  nella  Lbiesa  dopo  il  concilio 
di  Tremo,  ne  più  vi  ebbe  ecumenica  assemblea  che  se 
ne  inierlenesse.  eglino  i  più  di  numero,  dico  i  Padri,  fan 
giudizio  che  seudo  ora  questa  adunata,  convenga  caldeg- 
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giare  di  stadio  iatorno  all'  importantissimo  subbìeuo  e  ri- 
solverlo a  tenore  del  vangelo  e  della  tradizione  cristiana. 

Dove  la  contemplazione  del  passato  è  conchiusa,  o 
signori  :  il  passato  è  1'  epoca  chu  possium  chiamare  de- 
funta delle  eresie  teologiche  e  dei  govorni  forti;  e  in  essa 

1  Padri  del  concilio  guardando,  hanno  lumi  di  consiglio 
che  i  più  folgoreggianti  non  mai.  Io  lo  annunziava;  circa  il 
passato,  alTorzare  l'infollibilità  religiosa  nel  proprio  cupo  à 
per  la  Chiesa  un  diritto,  ed  ella  di  usarne  è  libera.  Mormo- 
razioni non  occorrono,  nè  spaventi  dalla  parte  dei  governi. 


Apriamo  1  óra  de  giorni  nuovi;  voltiamoci  alla  con- 
templazione dell  avvenire. 

Tuttavia  il  passato  non  può  essere  affatto  postergato  da 
noi,  di  quella  guisa  che  il  figliuolo  non  può  dimenticare 
il  padre.  Oh  non  [scorgete  come  il  passato  a  noi  si  ad- 
dentella e  a  COSI  dire  ci  seginla.  vnro  e  terna:  geiiiinre 
dei  di  che  sono  e  dei  di  che  luiTaniior  Ual  v.uzy.n  cosi 
a  lungo  duralo  tra  (juclle  eresie  ICuIuj,'ic1il'  n  hi  repulsione 
cattolica  ne  nacquero  idee  e  pensieri  novelli:  fu  come  una 
genesi  metafisica:  da  quei  governi  rorli.  disciphiianli  i 
sudditi  con  apparalo  di  niaeslù.  ina  spesso  lilnjanii  con 
lo  l,liiesa.  sudditi  e  genti  ne  vennero  a  nn  alira  toagia 
di  politica  conlorinate;  fu  come  una  trasr<innii/ioiie  civile. 
Ogni  cosa  pidio  vesta  diversa,  ne  jiiu  veduta:  il  mondo 
nella  sua  iaccia  mulo  fin  lii;eaiiieiiii  e  suitisi.  Se  un  no- 
stro avolo,  se  un  contemporaneo  ili  lìodolto  i!  Ahshurgo 
o  anclie  di  Andrea  Dona  najiiinsse  fra  noi.  visiUlore  dei 
nostri  USI  e  dei  nostri  iiionunicnti.  ricoiioscereblie  più  loi'sc 
la  Francia,  la  (.iemiania.  1  Ini;li  il  terra  o  la  nuova  Italia  ì 

Ma  tulio  il  nuovo  non  e  tulio  eccellenle.  o  signori. 

Cristo  col  troncone  della  sua  croce  percosse  nello 
selvaggia  famiglili  delle  eresie  teologiche .  e  ie  disperse; 
!  occidente  cristiano  guerreggio  1  oriente  pagano ,  e  lo 
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vìnse.  Or  la  vittoria  del  bene  suscitò  la  riscossa  del  male: 
tra  la  verità  e  l'errore  ricominciò  la  baUaglia,  eia  causa 
vittoriosa  del  bene  si  rimase  a  mezzo  fermata,  aspettando 
il  futuro  per  andare  a  trionfo.  Le  genti,  svincolatesi  dai 
governi  forti ,  diventarono  popoli  liberi  :  le  eresie  teolo- 
(pche  dalla  lor  banda ,  slargatesi  di  luògo  nella  propria 
fuga  e  ai  popoli  lìberi  accompagnale,  fruttarono  le  eresie 
sociali.  Voi ,  segniti  da  molta  gioia  e  da  molto  affanno, 
^amo  giunti  all'odierno  mondo  della  democrazìa. 

Cbe  è  la  democrazia,  iikpì  signori?  che  è  questo  lan- 
cio, questo  anelito  di  popoli  signorc^innti ,  sciolti  dalle 
monarchie  forti,  i  quali  si  danno  gran  faccenda  per  eo- 
stituirsi  e  fondare  il  regno  della  liberiù? 

Tomo  ad  allegarvi  Felicita  La  Mennais:  Ciascuna 
specie  di  governo  porta  ti  carattere  proprio,  fi  carattere 
della  democrazia  e  una  mobilità  cotitimm:  tutto  vi  can- 
gia con  una  rapidità  spaventosa  a  grado  delle  passioni 
e  delle  opinioni:  non  punto  di  stahilità  nei  priricipìi,  nelle 
istituzioni,  nelle  lei/gi:  non  ragion  falla  delle  forze  del 
tempu  ne  per  islabilire.  ne  per  distriKjgere ,  7>c  per  mo- 
dificare: una  forza,  cui  e  indarno  resinlere .  sospinge  ed 
agita  ijli  uoni'ni:  rherrhe  in  su  ìa  via  lor  farcia  intoppo, 
calpestano:  s  avanzano,  arretrano,  s'avanzano  di  nuovo, 
e  l  ordine  sociale  tulio  r/uanlo  diviene  per  essi  come  una 
grande  strada  di  passagqio:  il  potere  non  dit  l'impulso, 
il  riceve;  un  non  so  die  d  indcfìnihile  seco  strascina  e 
popolo  e  capi;  spiriti  indorili,  cuori  pregni  d  un  maligno 
.iprezzo  e  sfidalo  dell' aulorilìi,  che  porla  a  cedergli,  e  to- 
glie obbedienza:  la  censura  un  bisogno  per  lutti,  un  sol- 
lieuo  all'orgoglio,  una  vendetta  sì  pure:  niun  fallo  con- 
donato a  chi  governa,  per  la  ragione  die  ninno  essendo 
per  legge  astretto  a  governare ,  chi  sen  grava ,  si  rende 
anca  malleoadore  del  suceeuo  (i). 

Il)  F.  Li  Utmuw,  Dilla  nIij<BH  eMn^onta  adii  toc  nUnan  con  r«rd>iH 
fcliiia  I  tMIt,  eip-'I. 
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Ve  la  descrissi.  È  una  mobilità,  una  foga,  unn  spiiiUi, 
un  Ciimbicmenlo  dì  cose  incessante,  un  fabbricare  e  uno 
struggere,  un  superbo  sprezzo  per  l' autorità,  un  mesco- 
lare il  bene  col  male,  un  liror  sempre  alla  novità;  sic- 
ché l'ordine  sociale  tulio  ([uanlo  6  posto  come  su  una 
grande  strada  di  passn^;;io.  Adiiii'iue  iR'lla  deiiiocrazia, 
nella  libertà  popolare,  gli  enori  pus^oiio  len-il)ili]ienle  ; 
e  varrei  io  a  yn/.u  nd  ''numerarli?  1  Saiicsi  .  prr  signi- 
ficare coloro  die  laepaiio  jinil'es^ioin!  di  desiderare  la  li- 
bertà,  Irov.'iroiio  il  \">ì'>  rapp-lla/ione  di  libertini  {\). 
Ecco  elle,  a  giudicarne  dai  folli,  la  parola  libertà  prese 
il  peggiorativo  davvero  e  dai  popoli  liberi  i  libertini  s'in- 
nalzano :  la  deiiiocraKin  si  brulla  d'increduli,  dalle  sue 
conio  scuole  si  s|ia(;eiano  le  sociali  eresie:  tutto  è  volto 
in  questione,  qiia^i  tulio  in  deriso,  i  dogmi  eierni  son 
vilipesi.  Al  clie  mirava,  gongolandone  per  festa,  Edgardo 
Quinci;  ed  usciva  in  quella  scolciiza,  clje  menò  scandalo 
tra  i  pusilli  de' suoi  discepoli:  La  libertà  moderna  torna 
doppiamente  eretica.  K  una  grande  slroda  di  passaggio 
la , democrazia,  in  cui  più  facili  ancora  clic  gli  uomini  e 
le  ìslilLizioni ,  passano  gli  errori  a  falangi.  Signori .  la 
Chiesa  callolica,  perchè  appunto  non  fe  società  invisibdc, 
porciiè  non  se  ne  giace  campala  in  aria,  è  costretta  dalle 
presenti  condizioni  del  mondo  a  vivf  re  su  (]ne--la  grande 
strada  di  passaggio  ancor  essa  :  i  suoi  ligli  dimorano  a 
fianco  dei  libertini,  le  sue  dottrine  si  scontrano  nella  pu- 
gna delle  eresie  sociali.  Essa  è  l'arca  gellalada  Dio  non 
più  in  grembo  delle  acque,  ma  si  in  grembo  del  fìioco. 
Che  dovrà  fare? 

Ricordato  la  mia  proposta:  l'avvenire  ci  si  schiudo 
innanzi  come  l'epoca  nascente  dei  popoli  liberi  e  delle 
eresie  sociali.  Or  bene;  circa  l'avvenire,  afforzare  l'in- 
fallibilit&  religiosa  nel  proprio  capo  è  per  la  Chiesa  un 

(Ij  F.  Oeiccunin,  Sur.  XVI,  S,  3. 
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bisogno,  ed  ella  di  proweilervi  fa  cusa  ulile.  Non  mur- 
niurazioni  occoìTono,  ni:  spaventi  ddlla  parie  din  popoli. 

La  presento  dimostrazione  è  fiicile.  nuaijiio  i  popoli 
stanno  in  fiero  conimovinienlo,  ([uaiido  aitendono  a  im- 
slituirsi  e  l'anarcliia  gì' impedisce,  die  s|jeU;i  d'impren- 
dere a  lor  salvezza?  Il  Maceliiavulti  doiiiaiida  die  un  capo 
solo,  cui  dà  il  nomo  di  tiranud,  riordini  e  eoslituisca  lo 
Sialo,  Il  Rousseau  nel  suo  i'miira/lo  vuole  elio  in  nnizzo 
al  popolo  siavi  un  soiiiiuu  uidiiialuiL*.  un  legislature,  un 
principe  più  despola  di  ugni  du.-.potu  ,  il  ((uale  le  turbe 
del  popolo  conduca  a  sua  posla,  £  il  celebre  Sìejès,  di 
cui  non  si  può  sconfessare  l'ingegno  delle  lidie  teoriche, 
dopa  dieci  anni  di  sludi  fatti  su  le  repubbliche  succedu- 
tesi in  Franda,  inventava  una  repubblica,  ove  il  luagì- 
stralo  supremo  dovesse  aver  nome  dì  Grande  Elettore  ed 
atlribuKioni  coordinalo  appunto  alle  eiezioni  maggiori  dello 
Stalo.  Cosi  Ugo  Foscolo ,  dedicando  la  sua  orazione  al 
Buonaparle,  premeva  con  forte  accento:  È  vero,  pur 
troppo!  il  fondatore  di  una  repubblica  dev'essere  un  de- 
spota. E  similmente  il  ì'iOQ  scriveva  al  generale  Cham- 
pionnel:  Generale,  dovete  adattare  la  politica  ai  tempi.... 
estremi  mezzi  richieilonsi,  ma  vi  saranno  lievi,  se  vi  pre- 
varrete deir altissima  massima  di  Solane:  Jl  fondatore  di 
una  repubblica  dev'essere  un  despola  (i).  In  soinma,  per 
mellere  in  assetto  e  costituire  un  pupolo  o  giovine  o  sbran- 
dellato, di  un  vero  e  robusto  capo  fa  di  mestieri. 

Olii  gettiamo  via  i  nomi  ili  despota  e  di  tiranno,  che 
alla  santa  Cliiesa  di  Cristo  ed  a'  suoi  figliuoli  svegliano 
i  brividi;  nia  sotto  a  colai  vocaboli  abbiatevi  il  nello  della 
cosa,  o  sigDOrì.  Il  mondo  per  democrazia  si  sparpaglia, 
è  sgranellato  e  sommosso  :  è  l' errante  die  ha  necessità 
della  guida;  &  il  cosmopolita  che  cerca  e  non  trova  il 
bene  dell'  unità.  La  Chiesa,  che  in  mezzo  a  questo  scin- 
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dersi  e  arrabaiu 
al  cielo .  semi!  i 


'nde  pacifiche 
are  dalla  fiu- 
I  1  d 
SS  1  !1 
capo.  I  Padri 
n'iiire.  e  I  un 


di  popol 
1  già  conqi 
ILIO  crollar  qualche  c 


Irò:  ma  ella  non  respinta,  nò 


governata,  involgerebbe  il  monte  di  Sion  nel  mugghio 
della  sua  tempesta.  Come  recare  il  provvedimento 7  Eh 


popoli  non  hanno  più  capo:  i  popoli 
e  non  correggendosi,  vani 
spota  che  gli  aggioghi!  u 
affermiamo  la  dottrina  dr 
viamo  a  maggiore  altezza 
faccia  visibile  di  Gesù  Ci 
personaggio,  questo  Tom 
Aronne  che  ministra  tra  i 
a]  mondo:  egli .  ad  arresi 
e  a  moderarla,  varrà  ben  i 
Innanzi  ai  numerosi 
!  ragionano .  i  popoli 


capo,  sfuriando 
liraiino  e  il  de- 


crbo 


pm  iiiiperativo. 
■mCalliliilità  nei  Papato,  solie- 
il  capo  della  Chiesa,  che  è  la 
sto  :  quesia  cospicua  figura  di 
ifinc  della  pace,  quesio  nuovo 
rivi  od  1  moni,  i-omrapponiamo 
re  la  torbida  onda  democratica 
eglio  del  despota  e  del  itraono. 
Padri  del  concilio  che  di  tale 
0  signori .  di  che  si  debboDO 


lamentareT  ui  ciie  lernereT 

Nei  passali  anni  un  famoso  deputato  diceva  nel  par- 
lamento subalpino:  Jl  governo  della  Chiesa  pare  che  setti- 
pre  piìi  vada  accostandosi  alla  forma  di  governo  assoluto, 
l.e.  ijiiirhdhwiti  episcopali  si  alfenuano,  lend^.  a  prevalere 
una  specie  di  dittatura  spirituale  (I).  .\  questa  ('oce  gli 
esaltatori  del  popoli  liberi  danno  ora  il  valore  di  profezia' 
adempiuta,  e  gridano:  Il  Papa,  renduto  infallibile,  è  dun- 


n  Sublimi»  DdU  la 
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CONFEEIENU  XV.  605 
qiic  fmoimenle  1  incarnazione  deli  assoltiUsmo  leocratico- 
Onlosa  sfida  gelluLa  in  viso  alla  democrazia  ! 

Dmmo  piT  c<in(iMluli>  un  islanlu  die  la  Cliiesa  Un 
sempre  piiL  al  ■^owtiu)  assiiliilu:  ma  il  faiiiosu  deputalo 
clie  iiol.'iva  il  lalti).  laseiavalo  eicco.  non  lu  spie^iiva.  l'er- 
clie  lira  ali  assoluto  la  Lliiesar  tlla  la  <)ueslo.  pnrrlie  i| 
mondo  democratico  lira  al  discioglmienlu.  I,a  l.liiesa  stringi! 
al  centro  !e  ])ro];rie  file,  porche  la  democrazia  rompe  le 
t;intilure  di  tutti  i  eciUri  politici  e  sociali,  di  tutte  le  salde 
me:  la  Cliiesa  si  studia  })iu  e  più  di  viyorcggiare  nel 
capo,  perche  la  deuiocraKia  ha  la^holo  !a  tt'sla  al  mondo 
iii.u-.-ile.  ii.  cidfiido  il  .lo-Mia  dcir  augurila:  l,i  r.liicsa  con 
la  prevuh^nza  del  capo  atlciKlu  a  crescer  rispcllo  alla  bocca 
cìie  aii[uiii;^ia  il  vero  .  jicrchc  la  democrazia  coi  milioni 
d  II  I  (1  h  s  I  I  11  n  1  111  il  1,  imtau(si( 
c  la  vrrii.i  coiiihalie  ed  ulli'udi',  I.  un  anlitesi.  un -cun- 
Irapposlo  sulemic  lr[i  la  dr^muirazia  e  la  Chiesa,  o  si- 
gnori. \i  spiai-c;  Ma  lai  (  oiidi/.ione  di  cose  da  chi  venne 
creata?  f.lii  liiede  il  ^  ulpo  ili  morie  al  principio  dell' ain 
loritii?  Un  SLMiiinò  lu  sciMjia  wi  ImgiiaK^i  iiiiianr;  Chi 
Sguinzaglio  il  pu]wlu  a  calpi  ^iare  i  du;,'[iii  eu'riii  .'  (.In? 
Ah  voi  menale  violenza  alla  i.ìm  sa.  \ui  ad  un  ^'overno 
più  assoluto  la  sospintele:  e  poi  levate  la  voce  e  1  ac- 
cusate di  barbara  I 

Ma  no.  lo  proU'slo  con  fulla  la  caldezza  dell  anima 
mia,  non  e  vero  che  la  (Jnesa .  nel  ricomporsi  elio  fa. 
adempia  1  assolulisnio  leocratico  e  bravi  d  mondo  con 
)a  disfida.  Erra  chi  lo  pensa:  mente  elii  Io  divulga.  Itn- 
niagmiamo  d  Papa  diclnaratu  nelle  cose  della  fede  dog- 
mnlicamonle  inerrabile:  sareste  voi  di  credere  che  egli 
quindi  innanzi  dovesse  nella  Chiesa  far  liillu  da  se?  non 
più  valersi  nè  di  vescovi,  ne  di  cuncdu;  Ma  1  iiifiilhbihlJi 
religiosa,  secondo  che  da  noi  credenli  e  intesa,  di  due 
alti  distinti  consiste;  dell  allo  divino  c  dell  allo  umano. 
L' atto  divino  è  la  luce.  I  inspirazione  che  discende  dal- 


l'alto:  l'alto  umano  incliuidc  gli  olmncnti  della  scienza 
e  della  ricerca  necessari  per  raccogliere  I  inspirazione  di- 
vina e  per  sanificarla.  Chi  dice  a  voi  che  il  Papa,  tut- 
toché dichiarato  inerrabile,  basti  sempre  a  questo  se- 
condo altoT  non  gh  spetta  forse  di  attendere  alla  dottnnaT 
non  vede  giovevoli  le  cnnsulteT  non  ha  uopo  di  appo^T 
E  donde  i  miglion  di  questi  aiuti  trovar  potrebbe,  se  non 
dal  concorso  de*  suoi  confratelli  che  sono  i  vescovi .  ed 
altresì  lalfiala  dall'opera  dei  concihf  I  pnmi  dodicu  apo- 
stoli per  istraordinana  intervenzione  dello  Spinto  Santo 
furono  tutu  rendati  infalltbih  ;  ciò  la  Chiesa  ha  per  dog- 
ma. Nondimeno  S.  Pietro,  d' inMibilità  dolalo,  si  vai  del- 
I  aiulo  degli  altn  apostoli  e  raduna  il  concilio  di  Geru- 
salemme. E  come  mai  l'esame  della  dotlnna  vi  ho  luogo, 
e  la  disputnziono  vi  si  fa  lunga  o  vivn!  Huiini^Hr  specml- 
menle  di  Paolo,  che  contrasla  atlu  ^li'ssu  l'ir-iro]  Srui^ 
elle.  VI  Ila  pur  altro.  Onde  ([uel  cliiaro  luiii*^  iM  iiloro  iia- 
polelano.  che  o  Alfonso  Lapecelatro,  scriveva:  Un  mi  /*n>- 


nrni  miti  che  la  Chiesa  d  ora  m  poi  farà  so 

lo  d  i 

}  che  6 

assolutamciile  rirressiirio  per  promiili/nre  la  p 
e„m  ,  ui      1         ì>  »nm,,l       1  n 

ropri. 

Ili  mi 

f,,  ■  ih  n  1    ,     ,  n,   ri    (    Il     ,  >n 
(pmuh  :nmn~.>  neppure  wi  priis/rrr,  alla 

'}'' 

■ni  pih 
'1.  alla 

ipialc.  riesce  ìndHbilalamrnlc.  ulilissiinii  In  com 

me  lei 

Sinodi*  E  poi.  per  lucere  ili  molle  altre  raiji 

ciò  che 

e  pili  importante  nella  C/iicsa  non  e  ti  defm 

dammi 

raltoliri  .  ma  il  farli  arcellarv  'lai  fedeli,  e 

l  me 

amarli 

nelle  loro  mintm  e  nella  loro  rila.  Ora  i  coi: 

icilii 

mei  .terrotio  a  ipiesti  due  scopi  rosi  sicunim 

eiile  . 

Oli  am- 

piamente,  che  per  qncsio  solo  ilomiii  nrere 

sempre....  .Si?  ad  onta  di  tulli)  ci<-.  y.iii  serjui/i 

a  pen- 

sare  che  il  l'apa .  dichiarilo  infaUiInle  in  fatto  di  fede, 
nniì  conroehera  piii  conci l ii .  eijli  e  perche  siamo  troppo 
ai-vczzi  a  paragonare  ncll  iii/imo  dell  animo  il  concilio 
a  un  parlamento  politico,  c  a  considerare  la  lolla  quasi 
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cùiìie  un  etemmlo  essenziale  ad  ogni  sorla  dì  governo , 
secondo  le  false  idee  invalse  oggi  (I).  Tulio  ciò  è  vero, 
lutto  ciò  è  rigo  1*05 amente  esatto.  Come  la  dottrina  su  l' i- 
nerranza  del  Papa  non  è  nuova,  ma  vecchia  quanto  la 
tradizione  cristiana  e  il  vangelo;  cosi,  per  una  dichiara- 
zione dogmatica  che-se  ne  faccia,  nulla  sostiinzialmente 
dee  variar  nella  Chiesa:  lu  cuslitiizionc  apostolica  non  ne 
rimane  lecca,  si  meglio  riconosriula  e  illustrata;  la  pram- 
matica eccicsi.nslicu  non  ne  va  scossa,  si  invece  rinvigo- 
rita. ^  se  il  latto  ò  in  mi  ordine,  se  la  Cliìesa  non  a  niu- 
lazioni  attende ,  ma  al  proprio  perfezionamento ,  di  che 
si  possono  adirare  i  popoli?  di  clic  impaurire?  Dove  è  la 
sfida  die  la  Chiesa  grilli  al  consorzio  umano?  Olii  no, 
genti  odierno,  la  Chiesa  non  vi  disfida,  provvedendo  a 
sè  slessa:  non  vi  sfolgora  di  minacce,  non  vi  attizza  col 
malo  insulto;  si  vi  addita  il  metodo  che  è  da  tenere  da 
chi  va  barcollandu ,  vi  segna  la  via  dell'  ordine  e  della 
salvezza.  Provvedendo  a  sè  tnedeslma,  provvede  a  voi. 

Ha  troppo  ad  ogni  modo  dell'  indeterminato  il  tuono 
della  nostra  predica.  Dissi  i  popoli  liberi  invasati  dalle 
eresie  sociali,  spezzanti  il  principio  dell'autorità  e  fatti 
nemici  dei  dogmi  eterni:  dissi  quindi  la  Chiesa  neces- 
eariameate  indotta  a  premunirsi  da  colali  assalti  ed  a 
rassettarsi.  Se  non  che ,  potrebbe  egli  sapersi  da  quale 
origine  scaturiscano  nei  liberi  popoli  e  di  che  spirito  si 
alimentino  le  nuove  eresie  sociali,  o  signorif  Elle,  al  pari 
delle  teoIo(^che,  tengono  una  madre  unica,  la  superbia 
dell'uomo;  e  alle  teologiche  somiglianti  combattono  e 
guastano  la  divina  rivelazione.  Le  teologiche ,  fatte  co- 
minciare da  Dio,  calano  abbasso  e  sottopongono  Dio  alle 
baldanze  dell'umanità:  le  sodali,  cominciando  dall'uomo, 
a  Dio  s'innalzano  e  l'umanità  sovrappongono  alla  Divi- 
nili. La  forma  dell'  errore  è  diversa ,  ma  la  sostanza  è 

(1)  A.  CiriCBUTiio,  La  folaiiea  ìnltnu  alTinfjnai'M  f<9alt,  %  VI. 


una.  E  or  senlile  le  precipue  delle  sociali  eresie.  Auso- 
nio Franeht  dice:  Oggi  le  idee  degli  ingegni  educai  al 
cullo  detta  scieaxa,  sono  le  aeguaiH:  L  infallibilità  delta 

ragione  umana,  laperfetUbitità  indefinita  di  ogni  uomo  

e  la  sovranità  del  popolo  (1).  L'uomo  adunque  nella  sua 
ragione  è  promulgato  infallibile;  ed  infallibile  essendo, 
cbe  casa  afTerma?  Scoperta  la  sorgente  dell'  errore ,  mi- 
ratene l'effettuazione.  Egli  afferma:  Io  son  IHo.  Quando' 
testé  un  gran  poeta  decaduto,  Vittor  Hugo,  teneva  Finvìto 
di  recarsi  in  Napoli  al  coucilio  ecumeuico  dei  liberi  Pen- 
satori, rispondeva:  Riunire  il  coneitio  dette  idee  contro  il 
coneitùt  dei  dogmi  è  un  pensiero  praluo.e  si^lime,  e  io 
mi  vi  sottoscrivo.  L'ostinato  teocratico  da  una  parte,  dal- 
t  altra  to  snirìto  umano.  Lo  spirito  uhwo  è  lo  spuuto  m- 
viHi>:  1/  raggio  e  su  ta  terra,  F  astro  più  atto  (2).  Eccovi 
la  sociale  eresia  sovrana,  che  luiie  le  altre  comprende; 
è  I  umauità  che  sotcgjosa  tessere  degli  esseri,  indiandosi. 
U  ra^o  SI  ripiega  su  dalla  [erra,  e  conquista  l'astro 
genitore.  Ah.  uomini  I  Ah.  popoli!  Voi,  con  la  vostra  ra- 
gione infallibile,  vi  fate  dio?  E  or  mi  si  dica:  Non  isti 
beni^  che  11  voi  di  nncontro  un  persona^io  augusto  si 
levi .  il  cluiilti  più  giustamente  arncchito  di  luce  infalli- 
bile, miì  non  imlianjosi.  vi  dichiari  a  nome  del  vero  Dio, 
clic  VOI  si(!Le  una  povera  turba  di  erranti? 

S        1  p  i  -Ila  dote  d' infallibile 

provvndntn.  basierebbiJ  a  u\  du|jiaia/,ione  e  ad  oj^iii  for- 
male condanna  la  Uin  sii. 

Lo  so:  ma  giaceln'  a  lal  punto  siniii  traili  di  vr.dfìra 
1(111,  in       1  II' infallibilità  iiiiiaiia 

Il       libi      d  1        la  die  riiifiillibililà 

divma  la  quale  è  pa:>la  nella  Cliicsa.  venga  a  siffatta  con- 
dizione recata  da  potersi  negli  aiti  suoi  ragguagliare  con 


(11  AuioNto  FiucBi,  la  nK^inu  dtl  nulo  XIX. 

m  V.  Hqoo,  Utun,  auMTllk  Bob»  U  S9  iprlk  ISN. 


10  rivale.  Qml  è  lo  condizione  del  mondo  conlomporaneoT 
Quid  è  per  ciò  stesso  la  condiziono  della  vantala  inMIi- 
bililà  dell'  uomo?  E  di  operare  a  guisa  di  fulmine. 

Mirale  di  quanto  In  rapidità  ci  è  cresciuta  attorno,  o 
signori.  Giova  ponderar  questo,  perche  noi  non  siamo  a 
pezza  più  quello,  clic  pur  erano  ieri  i  nostri  parenti. 

L  importante  battaglia  di  Fontenov.  che  I.uìlm  XV  e 
1  m         11     I    S  III 
111  1  1  1  I  p  1 

I      1  I    d  li     t  j  1  I 

!     1       1     J   F  ili  ! 

11  I  II  I  li  1  1 
J    1       I      I       I      1       I      I  I  1  d 

Il  I  1,1  ir 

(       1  I    d    I    I  1  d  j 

1  I     1       11    1  I  I  I  1 

pili         li  11         II  11 

1    f         1  tu         I  II  I  t 

<i     1         II         1    11         1  1  111 

d  1  I  I         1  d  I  U  ti 

e      I       1  r  I  I  1     I  fin 

si  areoinrntav.iiio  di  litr  presto  1 

N  I    1        I     I      I  I  IV 

111  li  Parg 

r       I  I  li       1     1      I    t  p  1    t  11  lè 

I    I     I  I  1  I    K  bas 

vonlicinque  giorni  per  conoscere  sul  Tamigi  c  su  la  Senna 
ciò  che  accade  nelle  Indie  alla  distanza  di  cinque  mila 
111  b  d  p  d  p 

d    {         p         li  VI        R    (  t  1 

t  tilt  pi 

secando  a  sette  mila  leghe  t  nostri  ordini  e  i  nostri  av- 
visi. Olire  a  che .  noi  non  abbiamo  solo  la  ccleriti  per 
trasmettere  la  nostra  parola,  ma  e  per  far  correre  i  no- 
stri corpi:  m  un  batter  d  occhio  noi  versiamo  lonlanissi- 
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mo  il  torrenle  delle  nostre  anni,  in  im  bauer  d'occhio 
imprendiamo  guerre  e  le  cessiamo,  in  un  batter  d'occhio 
mandiamo  ali*  altro  emisfero  le  nostre  merci:  andiamo  sn 
battelli  a  vapore,  che  in  cinque  settimane  giungono  al- 
l' India  e  in  due  mesi  «Ila  Cina.  Tal  i  direnala  l' Europa: 
il  suo  osso  è  eorso  di  fnlmine. 

Bene  sta;  le  eresie  sociali  nei  perieli  libai  muovono 
fuImÌDose  andi'  elle:  in  un  attimo  sì  divulgano  didle  cat- 
tedre, 9'  imprimano  nei  libri,  si  ripetono  nelle  eflbmeridi: 
in  un  altimo  da  un  polo  all'  altro  si  travasano  nella  testa 
delta  plebe.  L'errore  Dell'immensa  celerità  cresciuta  si  fa 
veicolo  di  <^;ni  elemento  e  invade-  quasi  lampo  la  terra. 

0  sigBorìl  Presmnereste  voi  che  l'infallibilità  divina  della 
Chiesa,  chiamata  in  temone  didia  nuova  infallibìlilà  del- 
l'nomo,  dovesse  andare  a  rilento  e  intoppata?  dovesse 
^Migniamo)  abitare  a  rìspondraei  diciotto  anni  dol  con-, 
cìlio  di  Trento?  Ha  l' errore  è  seeso  in  lizza,  nega  ed  at- 
terra: l'errore,  Irìonfonte  nelle  sue  ruine,  mena  oscene 
provocazioni;  e  la  Chiesa,  il  campo  defili  eroici  militanti, 
si  riconsig^ierà  con  l'indugio?  Trarri  fiiorì,  quando  l'a- 
ringo  sociale  e  con  esso  il  mistico  orto  dell' Agrioollore 
etemo,  saranno  gii  devastati,  incendiali?  Ha  e  chi  edifica 
su  la  cenere?  I  Padri,  convenuti  in  concilio,  meditano  tal 
rondiziune  del  mondo  eontemporoneo,  meditano  le  stragi 
subil;inee  delle  sociali  eresie;  e  a  grande  numero  sod  di 
avviso  che  a  rintuzzare  la  furiosa  infallibilità  umana  debba 

1  infalliliiiità  delia  Chiesa  andare  speditissima  nel  suo  vi- 
tale esercizio.  Pensano  i[uindi  ai  decreto  dc^iialico  intorno 
al  Papa  infallibile.  Il  Papa,  esprimendo  il  vero  senso  della 
Chiesa  di  cui  fi  capo,  vien  liall'orrore  [ls^all^to,  od  egli  pron- 
tamente il  flagella.  i,a  rivelai:ione  liivina  si  fa  nulla  Chiesa 
di  quel  modo,  che  nelle  pagine  evangeliche  si  annunzia 
del  cielo:  Gesti  Cristo  io  un  baleno  si  nuoifesla:  Sicul 
fitlgur  exU  ofr  oriente,  a(  p<mt  utque  m  oeeidmiefa;  ita 


el  advmtiis  Fiìii  hamìnis  {}).  Ahi  la  Cliìcsa  si  muovo,  co- 
me il  mrtndo  oilifrno  si  iiiuove,  vnlocemnntfì,  flu  le  ali 
defili  angoli  e  fli  Itio,  più  che  su  le  ali  dell'elellrico  e  del 
vapore:  si  libra  in  allo,  pareggiandosi  ai  vostri  voli  e  so- 
pravonKandoli;  e  voi  di  elie  vi  comicciule,  o  popoli?  La 
Chiesa  perciiole  si'nzn  ritardo  le  sociali  eresie,  che  vi  fanno 
ebri  e  vi  pèrdono;  e  voi,  o  popoli,  di  che  temelfìT 

Di  che  non  ])iù  avanti.  Alla  eontoinpiazione  del  pos- 
salo noi  ahbiaino  aggiiinio  la  contemplazione  del  presente 
e  dell*  avvenire,  e  in  (|ui'sia  seconda  un  mondo  nuovo  ci 
fu  scoperto.  Non  pin  i  govi;rni  Porli,  ma  i  popoli  liberi; 
non  j>iù  le  fresie  slr((ltiiiiieme  U'olugiehc  eucciale  fuori  da 
qualche  errala  scuola  ili  ]irele  o  di  cenobita,  luaie  ere- 
sie soi'iali  di  un  ioodo  anijilo  confuso  ai  iilii'ri  jiopoli 
nonscrlate;  tulla  la  società  uinima  ralliiz^iiiiala  a  dciiio- 
cra/.ia,  lulla  in  jjloIo  convulso,  tutta  bollenti',  ■-on/a  guidi.', 
senza  duca  ui.'lla  siui  jirucella  ,  ina  si  rorrciile  inconscia 
a  un  futuro  doniinalure.  A  silfalta  cuuleniplazioni;  1'  epi^ 
scopato,  convi'niitu  in  Itoma  a  roncilio.  c  ijiipossibile  che 
si  rifiuti;  egiacolié  lauto  ondeggiamento  vede,  tanto  stra- 
zio e  tuiila  minaccia  di  peggio;  giacché  in  mezzo  alla  so- 
cìetò  civile  vede  andar  trabalzala  la  Chiesa,  pensa  nella 
sua  grande  pluralità  giunta  l'ora  di  porre  al  malo  un  forte, 
e  pronto  riparo.  11  mondo  morale  va  al  lotto  privo  di  nor- 
ma, h  decapitalo;  diasi  dunque  ai  credenti  ed  ai  popoli 
rinvigorito  il  capo  del  cristianesimo  mercè  di  un  decreto 
dogmatico  che  infallibile  Io  dichiari.  Il  quale,  senza  punto 
ferire  la  costilUEÌone  evangelica,  senza  indurre  nel  suo 
aspro  signiQcato  la  teocrazia  per  entro  alla  Chiesa ,  ma 
si  la  liberiti  di  tutti  salvando  con  la  potenza  dell'  autorità, 
si  ergerà  comandando  ai  venti  ed  alle  tempeste.  Con  ciò, 
stando  alle  care  fiducie  della  Chiesa,  grande  tranquillità 
sarà  fatta.  Né  di  più,  nè  di  meno  erami  debito  di  pro- 
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varvì;  e  voi  avete  innanzi  adempiuta  la  seconda  enuncia- 
zione mia  :  circa  I  avvenire ,  afToraaie  l' inrallibililà  reli- 

giosn  noi  prupriij  capo  È  per  la  Cliiesa  un  bisogno,  ed 
ella  (Il  prnvvndcrvi  fa  cosa  utile.  Non  mormorazioni  oc- 
corrono, ne  spaventi  dulia  parie  dei  popoli. 


Ora  che  su  l'inerranza  della  Santa  Sedo  vi  esposi  la 
dullrina  callolica  e  i' opporlunilà  di  bandirla  a  voce  di 
do^^iiia ,  jtii  niella  allejidendo  yvvoniuipnli.  Ho  meco 
i  voli  e  i  sospiri  di  molli  fralelli;  mi  pare  che  il  cuore 
di  miti  i  buoni  0  palpili,  o  si  apparecchi  a  palpitar  co- 
me il  mio.  SI,  io  sono  {[nasi  un  figliuolo  dell' espeltazione 
amica,  elle  slava  rivolto  alla  pendice  di  Sion,  mirando 
se  l'oriente  albeggiasse;  io  vivo  fra  le  lurbe  irradinlo 
dalle  lìele  speran/,c;  io  attendo  1'  avvenimento. 

Mi  si  dire:  .\nn  li  accorgi  che  d^i  ir  sognn?  T  bnoni. 
a  cui  tu  ti  ap|)ulli,  stanno  divisi:  alcuni  vogliuno  inerra- 
bilc  il  rapa  parlaiile  ci-  cathedra,  ed  altri  no.  I.e  anime 
poi  oneste  i!  inaiiTiilte,  die  dallo  scisma  e  dal  protoslan- 
tismo  mostrano  di  venire  al  grembo  dilla  r.hiesa  ,  pro- 
mulgalo il  nuovo  decreto  dal  Vaticano  e  indegnale  a  ([uello, 
volgeranno  indietro.  La  conipiignia  dei  buoni  li  si  assol- 
liglia  di  troppi). 

cita  per  iscoriiniii?  Sngim  ia  dii(ii|iii'?  m  i  mio  alleggiarmi 
a'salutare  il  reli^iu>o  avvciiiiiit'iiln.  uii  rimango  deserto? 
Ho,  no:  lasciale  clu'  in  loi  ^,ni.iiili  allumo,  lasciali-'ini  con- 
lare i  fratelli  e  i  ci)iiipai;iii.  l'i^n-iu',  <•  rnidrlc  i  lie  mi 
appuntasti,  vorresti  toj;liiTirii  fitu'-la  niuia  ? 

Meniamo  i  buoni  dni'-i:  iii^i  i'ì;1(jhi  ,  i'~-.riidij  huuiii 
e  Credenti,  debbono  voler  unelio  die  auluivvohiifiilc  \err;\ 
risoluto.  E  qui  ditemi:  se  un  dogmatico  decreto  avrà  luogo, 
come  sembra  cerio  oramai;  chi  tal  decreto  promulgberà? 
Forse  separatamente  il  Papa?  Il  Papa  dunque  da  solo  di- 
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ciiiarerà  il  Papa  infallibile?  Questo  no:  il  giudizio  uscirà 
dal  concilio,  il  giudice  e  il  promulgalore  del  decreto  sarà 
la  Chiesa.  Or  i  buoni  possono  non  voler  quello  che  la 
Chiesa  vorrà?  Potete  voi  immaginare  figliuoli  devoti  alla 
Chiesa  cattolica ,  ed  a'  suoi  oracoli  non  ubbidienti ,  nè 
lieti?  Mettiamo  novellaiiieule  la  divi^iione  dei  buoni;  ma 
io  entro  loro  in  mezzo,  e  domando:  Voi,  miei  fratelli, 
che  vorrete  far  voi?  Uno  scrittore  romano  avea  questa 
grave  sentenza:  Quando  si  tratta  intorno  alla  salute  della 
repubblica  o  bisogna  ubbidire  al  Senato,  o  creare  un  altro 
Consiglio,  o  far  di  sua  lesta:  ma  creare  un  altro  Consi- 
glio riuscirebbe  a  cosa  inutile;  voler  far  di  sua  lesta  sarebbe 
arroganza:  laonde  è  da  slare  a  ciò  che  il  Senato  verrà 
decretando:  Vlenduiit-igitur  est  Consilio  Senatus  (I).  Eb- 
bene; a  qual  partito  vi  appiglierete,  o  fratelli*  Vorrete  non 
ubbidire  al  Senato  conciliare  di  Roma?  crearvi  un  altro 
Consiglio  o  fare  di  vostro  senno?  Ha  e  allora,  anzi  che 
cattolici ,  non  sareste  arroganti  ìncredulìT  Che  se  questo 
tra  i  buoni  accadere  non  pub;  se  è  da  doversi  attendere 
al  decreto  del  concilio,  utendam  est  Consilio  Senaitts;  io 
vedo  di  (Fsllo  cessare  !e  divisioni  ;  io  mi  vedo ,  parlato 
che  abbia  il  concilio,  accompagnare  da  tutti  i  fratelli.  Non 
è  una  gioiaT  non  è  quella  gioia ,  onde  riboccava  dianet 
l'anima  nitaT 

Ha  che  penseremo  delle  anime  oneste  e  incorrode 
già  pronte  forse  a  districarsi  dal  protestantismo  e  dallo 
scisma  per  trarre  alla  Chiesa?  non  mi  accompagneranno 
più  dunque  T  si  cesseranno  dal  lor  via^o  di  Roma?  Ah 
so  ciò  fosse;  se  queste  care  sorelle  dovessero  sbrancar^ 
per  via  e  non  più  rientrar  nell'ovile,  io  vorrei  andare  a 
battere  col  mio  bordone  di  pellegrino  alle  porle  del  Va- 
licano, mi  presenterei  ai  cancelli  del  curtcilio  ,  gridando 
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ai  Padri  adunati  :  0  raiiri  I  abbiiim  pielA  degli  .erranti, 
non  promulgale  decreto  alcuno  di  dogma,  non  impcdile 
die  i  mioi  fralelH  e  le  mie  sorelle  (ornino  agli  amplessi 
della  mia  madre. — Benché,  sta  saldo  il  timore  che  voi, 
signori,  m'infondeste  nello  spirito?  La  dichiarazione  dog- 
matica che  il  seggio  di  Pietro  non  possa  errare  in  cose 
di  fedt!  e  di  moral  dottrina,  è  ella  siiiiitla  da  respinger 
via  e  confermar  nell'errore  le  anime  innamorati  del  no- 
stro siriiholo  religiuSD?  lo  noi  pi?iifio  ,  o  aniii'i;  io  vedo 
piutto>tij  avvi?nire  ii  contrario.  Illie  cosa  doiiianilano  quelle 
anirriL'  con  pii'i  arci'sa  hraiua  ?  Elle  diniorHnu  fili  qui  nel- 
i  errun!:  sIìiliiiu  iliiin|ne  IVaslagli^ile  e  sci^iic,  perchè  l'er- 
rore divide;  ciLMliiihiue  mi  domandano  l'uniti  dHla  fede. 
L'oriente,  impigliato  nello  scisma  di  Fozio,  mi  dice:  Se 
IO  debbo  amar  l'occidente  piti  che  me  sfesso,  lo  voglio  mi- 
gliore di  me:  io  voglio  un  occidente  non  dioiso  a  sette, 
non  {sbranato  come  san  io.  11  prolcstiinto  dell' Inghilterra 
e  deli'  Alemagna  mi  dice  con  pari  liiono  :  .Se  io  debbo  ab- 
bandonare la  mia  comimione,  voglio  trovare  una  chiesa 
non  laceraia  a  parli.  E  noi,  occidente  cattolico;  noi,  cre- 
denti romani,  che  mostriamo  a  costoro?  Mostriamo  si  l'u- 
nità; pure,  finché  l'inerranza  della  Santa  Sede  non  è  di 
dogma,  noi  nella  nostra  unità  mostriamo  il  tenzonare  delle 
opinioni  e  delle  parti:  sembriamo  essere,  mentre  in  so- 
stanza non  siamo  ,  divìdi.  Uniamoei  pertanto  in  ijucsto 
punto,  che  6  di  non  lieve  momento,  l'na  posizione  nella 
e  precisa,  scrive  a  tal  riguardo  un  periodico  incredulo  di 
Parigi,  vai  molto  meglio  die  uno  sialo  dì  cose  confuso  e 
imbrogliato.  L'infallibilità  del  Papa  pei  cattolici  esiste  di 
fatto;  e  non  è  egli  ìneglio  che  ciò  che  esiste  di  fatto  sia 
convalidato  altresì  dal  diritto  (I)?  Il  perchè  uniamoci  col 
diritto  che  nasce  dalla  legge  promulgala  e  diffiisa;  e  le 
anime  dai  seatìeri  dell'errore  verranno  più  agevolmente 

{1}  11  Siidt. 
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ai  centro  de!  vero:  iniperucclie .  iiuii  diuieiiticaU'lo  mai. 
chi  diil  pfulcsIanlisaiQ  e  Oallo  scisma  viaggia  verso  il  caV- 
lolicistiio.  cerca  sopraCullo  1  unilà;  e  1  unità  allora  riesos 
pertotlQ.  quando  nella  pienezza  della  sua  forzti  si  aderge 
li  capo  della  religione. 

Mi  Ilo  iliiegiiale  d  ullorno  le  niiiji  del  liiimre  n  della 
(iugim.  Iiu  dalle  slretle  ingrate  s^'oi liberalo  il  euorc;  io 
dunque  con  iiiiiicrlurhata  pioia  asiictlo  1  avvoninienlo.  E 
qucrilu  gioia  ]ier  me  e  h'.'Wn  davvero,  dacché  vien  coro- 
nando le  i;redeii/.e  e  i  sosjiiri  giovanili  della  mia  vita.  Clie 
volelo.  signori  I  {.hiainato  da  Dio  al  sanluano  e  datomi 
aj^li  studi  .'Hicn.  io  imparava  dalla  Icoiogia,  secondo  che 
ella  s  insegna  nella  ^^cuola  italiana,  che  il  Papa,  qual  dot- 
tore universale  deila  Lliiesa,  è  inlallibile:  mi  arrideva  1  am- 
maestramento, il  quole  10  trovava  conforme  ai  vangelo  a 
alla  storta,  contorme  eziandio  a]  raziocinio  dell  uomo  ero- 
dente: pa.ssavano  gU  anni,  e  io  in  questa  dottrino  mi  raf- 
fermava, perchè  salate  più  addentro  le  opinioni  oltra- 
montane che  la  combattono,  non  mi  entravano:  e  d  altra 
parie,  affisatomi  nel  Papato  e  scorto  il  suo  trionfale  por- 
tamento nella  pugna  cotidinna  del  mondo,  io  vedeva  Pie- 
tro. 1  ombra  augusta  di  Pietro  levarsi  sempre  pm  allo  e 
apparirmi  gigante,  cinto  delle  sovrumane  doti  di  re  pa- 
cifico ed  iiivuio.  e  di  iriacstro  inerrabilo.  Mi  si  tramutava 
in  sangue  la  dilella  dotlnna:  esultiiva  pure  che  ella  fosse 
dalia  Chiesa,  come  in  sua  prmcipal  rocca,  promulgala  la 
Italia:  ci  eniTava  per  me  1  onor  nazionale  e  ne  andava 
superbo.  Leggendo  una  volta  nello  Sliakspeare  questo  mo 
nobile  detto  intorno  alla  Francia:  La  Francia  è  il  loldato 
di  Dio;  ebbene  io  dissi:  V Italia  sotto  a  più  sensibile 
forma  è  pur  questo:  F Ratta  i  il  soldato  del  Papa.  Tanto 
io  vedeva,  tanto  credeva  giovane  tuttavia:  io  ini  gloriava 
adunque  di  potere  dal  mio  suolo  natio  militare  ira  i  primi, 
nelle  battaglie  della  Fede,  sotto  al  duce  infallibile.  Tanto 
io  credeva;  ma  non  perciò  ho  mai  accollo  lo  sprezzo  per 


gli  slranteri;  non  pe 
mìci;  non  pei 
tuperaUt  Ira  inn^i  i' 
scienza ,  né  ni.'n  n 
Tanto  io  credi 

Ed  oggi  oppuni 
e  questa  povera  Ital 
denza  sì  conU 
volto  ili  buoni .  ai  i 
dico:  Pigiifilu  iiiiiiiii 
trasporlnva  al 
Quid  limes?  ( 
alla  generazione  dei 
clic,  ti  spavenii  i  ftei 
grembo  il  Tnpa,  por 
Io  già  veggo  da 


P  l 


buoni 
nella 
IP 
11 


avuto  I  dissenzienti  per  ini- 
a  un  l'apa  infallibile,  ho  vi- 
1       mata  libertà  della 
I .  ho  meno  amala  la  patria. 

d  di. 
srande  avvenimento  è  presso, 
labbio  assaltata  e  dalla  sere- 
ne più  SI  par  quella ,  io  mi 
;i  fratelli  che  mi  seguono  ,  e 
I  1,1'sare  ai  nocchiero  che  lo 
npesia.  gridava;  Che  lem i  tu? 
.  Ili  pom  Cesare.  E  io  grido 
grido  ali  Italia  cattolica:  Di 
p  la  tu  porti  nel  tuo 
^liie  e  1  infallibile  del  Signore. 

apparir  secura  e  pla- 


cida la  riviera .  già  vi  discendo  salvo ,  e  mi  stringo  ai 
piedi  del  vincitore.  Ah  I  riDgraziamo  Dio  della  santa  e 
non  lontana  pace,  promettiamo  eterna  osservanza  al  suo 

Cristo. 


Aimè  Manin  nel  viglia 
naso  si  scontrava  in  quesu 
gliava  a  piangere  di  doh 
mia;  tuo  figlio  ii  ubbidirà. 

Io  stretto  ai  piedi  del 
tra ,  die  è  sepolcro  agli 


iiTii  ilei  Monte  l'a 


rate 

.  (1) 


clic  lo  i 

pace 


madre 


ibbrnrcinto  alla  pie- 
uonuniento  di  vita 
i  eletti,  esclamo  benedicendo  e  lacrimando:  0  Padre, 
godi  della  pace  che  et  apportasti  I  Tuo  figlio  ti  ubbidirà 
sempre.  , 


(1)  Anri  Uimm,  OtTF  ncinlÙMUa  Al  gtnn  tmant  per  xuo  Mbiamt, 
llb.  1,  ap.  VI. 
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CONFERENZA  PRIMA 

I  6I800RI  SSLLA  POLITICA. 

Dopo  l'uomo  individuo  e  dopo  la  famiglia  viene  il  governo 
pubblico.  Primo  c:irdinc  di  esso  è  In  religione:  un  detto  dei  De  , 
BoDsld.  Tn  i  governi  e  la  religione  è  ora  cessata  l'armonia, 
ma  à  k  tenta»  che  al  rinnovi.  Sentenza  del  Lerminier.  Si  e- 
spongono  1  blMgni  della  politica.  Blta,  gtr  «turi  tal3awu»H 
MUMOa,  ti  il»  fartin  da  prineipii:  il  imatHuaMnU  twi  do- 
gmi It  di  i  srineifii  dtl  goternan  e  la  erta.  2.*  Ptr  ernre  epiro- 
MMHte  »oUii,  in  amn  la  mwalftìtftr  com^giM!  towauna- 
IWMb  col  no  tìrocinio  le  di  il  eioral  eanUtert  del  gottmar»  t 
V  tfittna.  a*  Per  mm  guarentita  di  hmt  eneeeeio,  dee  venir  trat- 
tata da  momini  aeeennati  e  eneiii:  H  tovraanalvraU  ntlla  gertona 
Si  iwf  ugnaci  U  dila  malleteria  felice  i»lgntma/n  t  la  cm^. 

Berna  prìneipii  non  paò  stabillni  nnlla;  nd  le  ecienxe,  né 
le  arti,  dite  l'intenda  per  principia  Falsa  dottrina  del  Oonatuit 
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il  principio  non  nasce  dai  futti,  mn  è  lor  gericrutorK:  lui  un'o- 
rigine ideale  inaieme  e  divinB;  come  tuie,  è  necessario  che  ceggn 
Ift  politica.  Uomini  insigni,  di  ogni  tempo  e  di  ogni  nazione, 
adoperatisi  a  trarre  dalle  sacre  carte  i  supremi  principii  del 
gOTerno  pubblico.  SI  enumerano  alcuni  dogmi  congegnati  nella 
bibbia,  d&[  quali  escono  altrettanti  prinnlpli  creatori  della  po- 
litica: la  ptiinasia  dÌTina  e  rantoliti  pubblica;  lapfttemia  di- 
vina e  iBTeneruione  pei  comandanti;  Dio  amore  e  il  governo 
benevolo:  a  JHo  eià  e\e  i  ài  Dio  e  a  Ohm»  ciò  che  é  di  Celare, 
ovvero  la  ginetiiia  distributiva.  E  simili.  Bi  obbietta  indarno 
ohe  a  crear  la  politica  e  a  disciplinarla  bastino  i  principii  di 
natura.  Separandola  da  Dio,  le  ri  fìinno  commottero  micidiali 
errori.  Ugo  Foscolo  e  le  nte  smaniose  ricerdis  pel  mondo.  Da 
dò  che  si  chiama  natura  ricascasi  nell' opìntoae  pubblica,  il 
che  fa  ualignsr  la  politica.  Tdorica  del  Bentham  :  i  frineipii 
va/hi  ti  tlattiei  di  Oerolamo  Napoleone.  Se  ne  ha  che  unica- 
mente il  sovrannaturale  appresta  co'  suoi  dogmi  t  saldi  prin- 
eipii  dal  governare  e  crea  la  politica.  Ottenuti  1  prlnoipU,  ogni 
arte  e  ogni  aolenza  guarda  a]  ^^io  dilatamento;  e  questo  per 
le  cose  che  toccano  dirattamente  la  azioni  umane,  qual  i  ap- 
punto la  politica,  consiste  nella  moralità.  La  quale,  nel  suo 
pian  vigore  ,  non  può  nella  politica  derivarsi  bb  non  che  dal 
sovrannaturale  divino  ;  per  esso  la  politica  è  un  dovere  ;  e  di 
tal  modo  inteso  e  retto,  il  governo  lietamente  si  svolge  nelle 
opere  di  civiltà,  di  buon  assetto,  di  liberti,  di  najioniLlità  e  di 
riforma.  Tre  scuole  si  levano  a  protestare  coatro  alla  scuola  so- 
vrannaturale 0  cattolica.  Primi  i  protL«tantÌ ,  clie  ten^'Otio  il 
vangelo  e  rigettano  l'autorità  della  Chiosa.  Senia  la  Chiesa,  la 
morale,  che  si  trae  dal  vangelo,  si  mescola  di  leggeri  con  er- 
rori e  delirii,  né  la  politica  può  giovarsene  nell'  esplicar  la  sua 
vita.  U  Balbo  e  il  Ferrari.  Muovono  secondi  coloro ,  che  nella 
politica  dividono  la  morale  dalla  rivelazione.  Empia  e  ripvignanle 
dottrina.  Socrate  e  le  diverpc  virtù  di  Menono.  I.c  virtù  non  si 
possono  Ecpnrnre  affatto.  p(-rcliò  non  fi  piii">  prirtire  in  duo  la 
lor  somma  sorgente.  Il  Ni  wtoii  c  il  [>rc.'^:ii,'iu  del  pastorello.  La 
politica  con  le  sole  Dirti  cieiti  non  si  svolgo,  ma  precipita.  1 
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grandi  porsonajfgi  di  Stnto  rlic  .floiippBno.  rrnijono  teral  quel 
cotali,  a  Dui  Ih  Btessa  politici  par  buono  qiiiindo  si  dilungfl  dnllt 
Tnorale  o  non  se  ne  impnccÌB.  Tomnno  i  più  dementi  degU  uo- 
mici.  Un  viaggia  Bui  battello  a  vapore  nel  Mediterraneo  e  d{~ 
flputa  tra  due  pasaaggeri.  I  delitti  politici,  e  1'  Etna  himlgante. 
Dove  la  politica  riaaca  allora  ohe  alla  morale  non  al  attimo. 
Saartate  la  tre  scuole,  ritorna  alla  scuola  cnttolira,  In  eni  11 
iOTnanatnrale  col  suo  tirocinio  appresta  alla  politica  il  moral 
carattere  del  goremare  e  1'  effattoa.  Istituita  mediante  I  prln- 
_  cipli  e  proTTsdnta  di  virtii  per  ISTOlgersI,  alla  politica  manca 
tuttavia  la  caparra  del  buon  rlnaolmento:  consegue  tal  caparra 
se  da  uomini  asse  usati  «  probi  venga  trattata.  Hlesce  a  tal  uopo 
sopra  tutti  acconcio  il  UTTUtnatunle ,  cbe  dà  alla  politica  i 
bramati  nomini  nella  penona  de!  Mgaaoi  propri.  Olie  s'intonda 
per  governo  pertonah.  La  penonaUti  e  il  Frank  L' ottima  go- 
TCmante  e  1'  anello  dì  Salomone.  L' antica  oonacertiìone  dei  re 
in  Francia.  Dalla  Chiesa  i  migliori  principi  e  i  piii  iiloetii  mi- 
nistri di  Stato.  Nè  si  vuole  og^  instaurare  la  teocraaia.  □  dot- 
tore Jonshon.  Lontano  dil  convertir  la  politica  io  troppo  eidu- 
dente  o  barbara,  il  sovrannaturale  le  Impartisca  co'  bdoI  seguaci 
la  malleverìa  felice  del  governerà  o  la  compio.  Destini  della 
politica  odierna  contemperati  da'  suoi  bieogni.  H  Uacedona  ve- 
duta in  sogno  da  S.  Paolo. 

Dilli  pig'  B  llll  41. 

CONFBfLBKZA  SECONDA 

OniOINB  S  OOUUHIOAZIONB  tHSL  POVBRB. 

Da  ehi  si  origini  il  potare  e  come  si  comunichi  ai  governi. 
La  trattaùone  divisa  in  tre  pitU  sì  compie  con  1'  esame  <li  tre 
libri  e  procede  COii  1.*  Il  poltre,  ove  Malto  «  mantenga  V  ìnte- 
gnanento  cattoUeo ,  d' ordinarie  eonfrrito  da  Dio  ai  govimi  per 
nieito  della  cieile  socieià.  Qui  il  gotemo  i  hs  noinrol  Itmpera- 
miHlo  di  soeranità  e  di  dokeiza  :  te  nt  dA  la  prova  col  Principe 
di  a  Tommaso.  2."  /(  poltre ,  ove  ti  àUtri  per  «ceetio  V  inugna^ 


nmto  eaUoUco,  i  amferilo  da  THo  ai  governi  tema  V  iiUenento 
iella  $oeietà  eivik.  Qmi  il  govento  é  uh  facile  eongiuHgimento  di 
leeranilà  e  di  tirannii»:  u  m  dà  la  prova  eoi  Monarca  dì  Dante. 
8.'  n  potere,  ove  li  àUeH  ptr  difetto  V  imegnawenlo  cattolico,  i  con- 
ftrtìo  da  Dio  ai  goetmi  a  eaprieeùi  iella  civili  MCietà.  Qui  il  go- 
0**^  é  im  inivUabiU  a/TattelUmtnto  H  latmàaà  e  di  Ucaua:  te 
d&  la  prwM  al  Sovrano  dello  Spedallerl. 


Per  conoscere  iotirnumenfe  le  cose  conviene  ofiscrvnrle  privo 
dello  accidentali  lor  (ieiicienie.  Glie  il  potare  vengn  da  Dio  è 
un.  dogma  e  guardato  nella  sua  luco  idealo  è  tanto  veridico 
quanto  magnifloa.  Kassuno,  da  Dìo  in  fuori,  pu6  rappresentarsi 
all'uomo  come  fbnto  di  aoTranità.  Circa  al  modo,  onde  il  po- 
tere si  comunic«,  non  lui  più  luogo  il  dogma,  ma  l'insegaa- 
mento;  e  qnut<^  ncondo  che  s'intende  nella  OUeaa, é  del  pari 
«ratto,  magnifico  e  snbtìme.  Sentenie  di  dottori  cattolici  tiftor- 
mantì  (nuiwUenj  il  potm  ai  gmernt  pir  taaxo  dilla  eioUt  ta- 
eiiti.  A  chiarire  la  qn&l  dottrina  s' Introdaee  il  libro  di  S.  Tom- 
ma»,  H  Prine^  Tenato  &aa  ohe  U  potere  si  trasmette  da  Sia 
nel  sopraddetto  modo,  vien  dimostrato  che  con  efd  il  governo 
riesos  ad  wi  itatiwrah  imptraMotlo  di  tooraitil^  e  ii  dolcetta.  TJ- 
nitA  dal  potere  e  sua  gsgliardia:  applicaiions  del  potere  e  sua  aC- 
fbttuoùtà  e  temperanza.  H  principe  o  II  governante  è  sd  un 
tempo  il  padre  e  l' amico  del  popolo.  Timori  ohe  teorica  così 
bella,  come  è  in  &.  Tommaso,  non  debba  guari  osservarsi  scon- 
trandosi negli  avvenlmontL  Si  risponde  che  fa  questa  prima 
parte  si  vollero  considerar  le  cose  nella  propria  eccellenia.  Se 
poi  il-  governo,  che  ha  ragion  di  modello,  bllisce  in  atto  ed  è 
sconvolto  dsH'aomo,  la  colpa  è  appunto  degli  nomini  e  non  di 
Dio.  Del  resto,  la  teorica  ventilata  ha  validi  con  trepponti.  La 
società,  trasmesso  che  abbia  il  potere,  noi  può  ritorre  come  pis- 
cerebbe ad  alcuni:  il  patere  in  cses  non  é  attuale,  mn  noia  a 
eerte  epoche  ilraordìnarie.  Nè  qui  si  tratta  di  contratto  pura- 
mente tociale;  a!  di  contratto,  che,  prima  di  esser  caciaie,  è 
divino,  Obhligaiioni  che  legano  la  8oeiet4  verao  il  principe.  Vi- 
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cererà*  U  principe,  nello  Stftto  crtetiano,  non  é  foelle  che  im- 
perrer^  con  tirannlt,  ^■cabè  el  abt)atte  «d  un  popolo  istrutto 
de'  suol  dorerì  a  de'  anol  diritti.  TI  De  Haiatre,  e  le  due  schiatte 
di  Sem  e  di  Cam.  Rispetto  delle  genti  moderne  alla  monuohia 
e  «1  potare.  Dna  contadina  e  Luigi  XTE;  l'AUerì  e  Onrla  Em- 
mannele  IV.  Bl  conoliiade  che  ove  ai  mantenga  intatto  l'inse- 
gnamento oattolioo,  il  potere  suol  conbrirBi  da  Dio  ai  governi 
f»r  MMM  ièlla  WKMà  eioite;  onde  il  governo  riesce  od  im  m- 
tural  leMptramento  di  lowanità  e  di  detcttta.  Ne  3  doenmento  11 
Principe  di  S.  Tontmaw.  Considerate  le  cose  nella  loro  eccel- 
lenza ,  giova  osservarle  appresso  nei  propri  accidentali  sconci. 
Primo  sconcio,  per  riguardo  al  potere,  à  di  volerlo  derivato  da 
Dio  in  maniera  troppo  assoluta.  Sì  argomenta  contro  a  coloro, 
che  nel  trasmettersi  del  potere  escludono  la  civile  comunità. 
Come  questa  possa  essere  ad  nn  tempo  inferiort  e  luperior»  a 
té  tleaa.  U  Billuart.  Il  paragone  che  si  allega  intorno  alla  co- 
municazione dei  due  poteri,  l' ecclesiastico  ed  il  politico,  non 
tiene;  la  sovranità  spirituale  e  religiosa  è  ttnmtdialam»tt  da 
Dio;  la  civile  e  la  politica  no.  Testimonianza  del  Betlarmlno. 
Il  che  stabilito,  si  trae  l' inferenza  che  ove  l'insegnamento  cat- 
tolico si  alteri  por  eccesso  e  il  potere  si  faccia  ai  governi  tra- 

ad  un  facile  ci,>ig in >i simulo  di  sooraiilit  c  ih  urtiiinuk  bt  un  as- 
HuriioDO  1.;  riiyioni  d;il  libro  di  Dante,  la  Momivc/iia.  r.i.^sioiii. 
amori  di  Dmitii  ^  suo  v  lui  i  ,u  lu  i  hi.  n    1  tt ,  glnUlliiio 


che  la  .società  vi  concorra  nel  pi>nii>nrlirlM.  La  tiranniiie  monta 
di  loirgeri  il  trono.  I  re  dal  diri/lo  immdiaio  divino.  Un  detto 
del  Coquerel.  Il  Earbaruj.^a  .  Enrìi^o  VI.  Federico  II  ed  altri: 
strazio  della  proprietà,  della  nazionnlili  a  del  potere  spirituale 
della  religione.  Ulrico  di  Hiitten  e  F Eichhorn.  L'osservazione 
che  j1  moDurca  dantesco  è  divenuto  stantio  e  fuor  di  stagione, 
non  ai  appoggia  alla  veritii.  Il  Cherico  di  Pavia  e  sun  disp-ita 
con  nlcnni  studenti.  1  re.  che  ai  fanno  ponteUci .  Ulano  diritto 
dal  Uonarcn  iHi  Ahghien  e  di  costoro  non  è  per  anco  spenta 
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la  nostra  «tà.  È  conehinHo  ohe  ore  si  ìlterì  per  eeegaso  l'Iuse- 
gnuDSDto  oattolieo  sn  l'orìgine  a  la  gomuntcaiiona  del  potere 
a  il  potere  si  trasmetta  ai  goTemi  unta  ckt  la  tediti  H  jur- 
tegft,  i  «Ht  faeiU  cemsiwtgtmento  di  tmrauaà  »  di  ttmmiie.  Bi- 
plgHandosi  a  rxggnardar  le  coso  nei  loro  sconci  accidentali,  si 
trova  che  11  potere,  oltre  di-essers  alterata  per  eccaaao,  con  pi& 
agevotgzaa  al  lltera  per  difetto.  Agli  aristarchi  politici  sncee- 
dono  gli  nomini  rilsseati  e  gli  eeloltni,  I  qnali  il  potei  sovrano 
nei  principi  aesottigllano  0  qnul  tatto  lo  adducono  In  preda 
della  moltitodine.  Di  qnl,  la  camnnlcliafonfl  del  potere  andando 
a  ea^ccio  del  popolo,  è  «a  Entfo  affiulttltmaito  M  nonaiUi  « 
di  Uetnta.  Si  eomenta  eotal  proposta  con  un  terio  UbrOi  il  A- 
oroiw  dtlh  ^MalMri  Vane  reitrìiioni  ohe  lo  Spedelleil  pone, 
afBncbè  il  popolo  non  Iscoronl  il  re.  Poco  bada  alla  dottrina  II 
popolo  e  Bi  fa  insolente  col  fatti  ;  irrompe  e  rovescia  il  potere. 
Un  detto  ili  Luigi  XviU;  i  principi  crollano  di  seggio  e  la  po- 
polar licenza  si  slargn.  Provati  i  tre  ponti ,  si  animotte  un  e- 
logio  della  Chiesa:  essa  nella  questione  del  potere  politico,  tiene 
la  via  di  mezzo:  facenuolo  derivare  da  Dio,  il  che  è  un  dogma 
per  tutti  I  cristiam  .  lo  vuol  compartito  ni  governi  per  mezzo 
aella  civil  società,  non  iacnrtimJoÌB  BiTntto.  né  chinmandola  in- 
tiiiito  a  iiir  qtii=i  tutto  da  si  1/ cclcttÌMUo  c:.ltoHco;  la  Chiesa 
li  a.  Toniniaso  ij  Afiuiiio;  a<m  ì:  in  ciìi  f  Alighieri ,  nò  lo  Spe- 
ilalieri.  Lieti  auspicii  alla  aovrauità.  Il  conte  Buren  e  l' impero 
che  u«s*a  di  traballare. 

DiUr  p^.  m  iik  «e. 
CONFERENZA  TERZA 

LX  POBUB  DJ  OOVBBNO. 

Da  qnanto  fu  detto  nasce  per  nleuni  l'accusa  che  la  Ghiera 
nmi  solo  la  mounrchia  e  detesti  le  nuove  forme  di  governo  piik 
larghe  e  più  ranionali.  S'imprende  una  doppia  anelisi,  quella 
■toriea  del  passato  e  quella  critica  del  presente.  Circa  la  prima 
«i  moRtra ,  che  w  ta  paMtato  ta  GMtia  friditttte  la  monarciia. 
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noi  attrt  cemmtniatu  :  elroa  la  Meond»  ri  mostn  non  meas, 
chfl  w  al  fnHitIt  la  CUm  «m  pik  pniiltgi  aUtma  fortu  di 

tMÌM  ing.  Kl  (U>  OS. 

L'Impero  romano  dlsflitto,  i  contadini  del  Duinblo  venuti 
a  B^rllirio  D  II  nascimento  del  mondo  moderno.  Quando  I  po- 
poli nascono  a  vita  nuora  e  stanno  fanciulli  Han  bisogno  di  un 
dlnaate.  Paratd  la  monarebla  è  il  govetno  più  naturale  delle 
stirpi  Incolte  e  gioranl.  illustra  tal  Atto  eon  gli  esempi  della 
storia  anteriore.  Oli  Ebrei,  gli  Egisi.  i  Greci,  I  Romani.  San- 
tenn  di  Aristotile  sa  la  tegla  dignità;  altra  del  yioo.  HelI'Sra 
vergare  3  la  stessa  dlraostrailone.  Cornelio  Tacito  e  le  stirpi 
boreat!;  passo  del  Bossnet  Oli  Stati  cominciano  per  monarclila. 
Se  cosi  va  II  mondo,  cade  il  Timprovero  dato  alla  Ohieea  di  a- 
ver  prediletto  ì  monarchi:  era  tenuta  a  far  questo  per  seguire 
il  corso  naturale  della  storia;  se  i  re  si  fosse  levata  a  combat- 
terò, STTcbbe  soffocato  i  popoli  nella  lor  culla.  BeneHcenie  delia 
Chiesa  celi'  essersi  rcoduta  mndre  diilla  monarchin  in  Europa. 
Parole  del  Do  Maistro.  La  Chiesa  coi  re,  anzi  ohe  proteggere  U 
tirannia,  composo  le  paci  pubbliche,  protosso  il  diritto  ed  esegui 
le  imprese  più  forti  e  più  belle.  Il  Leibaìtz  c  il  Lnmartinc,  Chi 
Stia  più  facilmente  a  lato  del  tiranno;  vi  sta  il  filosofo,  non  la 
Chiesa  cattolica:  ella  ì  tiranni  sfolgora.  E  la  Cliiesa,  favorog- 
giando  i  re,  non  disdisse  la  repubblicana  liberta:  le  città  an- 
seatiche e  i  Comuni  italiani.  L'analisi  del  passato  fa  conoscere, 
che  te  la  Chiesa  predilesse  la  monaTchia ,  vuol  esseme  commen- 
da/a. Trapassando  tiH'annli^i  lìi^l  pri/=untc ,  dove  con  agri  rim- 
brotti la  Chiesa  è  gridiita  in  politii:!i  la  f^rao  nemica  del  ge- 

nè  può  essere  congiuratricc:  c  ìa  grande  polcma  neutra  di  fac- 
cia ai  gmerni  del  secolo  XIX.  Ragione  lii  quello.  Entrando  con 
la  eritica  alle  forme  di  governo  in  oggi  vigoroggianti,  si  par- 
tono in  tre,  e  mostrasi  perchè  la  Chiesa  non  possa  amarle.  Son 
prime  le  forme  governative  ii  attierilà ,  in  cui  si  continua  la 
prevalenia  regia.  Ua  in  esse  non  è  più  la  monarchia  cristiane, 
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Ir  ^nile  morì  eoa  Luigi  XIV.  II  I^cordatra.  Qmù  diueu  .dai 
troni.  Guerra  che  i  suddetti  govetni  H  nttHlà  ngi»  muovoDO 
alla  raligloDe  cattolica.  Lo  Chaiaeul,  il  UontBolaa,  il  Blanm,  il 
De  Tillot,  11  Badicatì,  il  De  Unrco,  il  Tanuool.  I  erlstfanl  re  aon 
morti  e  la  Chiesa  non  desidera  di  converaare  col  mortL  Le  se- 
conde forme  politiche  oggidì  caldeggiate  si  appallano  di  »- 
gioiu.  Lo  coftituiLODi.  Amò  la  Chiesa  i  govomi  a  popolo  Snchi 
stettero  crei<enti.  Il  medio  evo  e  Carlo  di  Houtalemliert  Le 
forme  politiche  per  se  indifferenti;  buone  o  oattÌTB,  secondo 
che  esprimono  la  giustizia  e  il  bon  nazionale.  Il  De  Maumigny. 
La  Chiesa  amerebbe  le  nwìse  Carte,  na  elle  credenti  durassero. 
Ciò  non  è:  il  material  congegno  cosi  raffinato,  ami  complesso, 
non  basta  a  guardarle  dall'ingiustizia.  It  Coclcing  e  il  paraca- 
dute. Il  Cadiot  e  la  dottrine  su  l'equilibrio.  Il  piìi  che  importi 
nei  governi  è  (li  tT'i^rdare  iilla  sjiirito  elie  auiraa  leggo  e  logi- 
elalori.  Lo  spirito  tlic  MMa  Jiilli;  (ju^titiiiiLiiii  odiiTiie  è  per- 

affneciiiiio  ti;rac  le  formo  ptilitielie  iutilolnti:  di  vsse reazione.  En- 
tratura dei  democratici:  non  TO<;liono  nè  i  goviiroi  di  preva- 
lonitt  regia,  nò  quelli  di  costituzionale  libertà-  vogliono  i  go- 
verni di  sconfinato  progresso.  L'inglese  Harrington  e  la  sua 
Oceana.  La  Chiesa  non  può  amare  questi  governi.  Loro  gonfiori 
c  lor  nonind^ize.  Amleto,  e  Catone  di  litica:  tr.idisoono  il  po- 
polo. Leggenda  di  Bona  Lombarda:  la  plebe  nelle  scpubbliche 
matte  ed  incredule  non  è  regina ,  ma  sempre  fan/eiea:  paga  il 
suo  duro  aerrizio  con  la  vergogna  e  col  snogue.  Terminata  l'a- 
nalifii  critica  Intorno  al  presento  é  spontaneo  il  conchiudere, 
che  se  nei  tempi  nostri  la  Cbiea»  no»  pUt  predilige  alauu  forma 
di  gwtmo,  «)M  daf  aunte  cauurata. 

Dilli  m-  M  ^la  i«o. 

Si  ripensa  nll' affermeiiona  la  OhUia  ittert  In  friMdt  potaua 
tuMlra  di  fascia  ai  governi  del  tteoU  XIX.  L'antica  monarchia 
alleata  della  Chiesa  non  à  più,  I  nuovi  govetni  alla  Ohiesa  non 
fìiiuio:  dunque  élla  si  limane  sola  a  il  seoolo  cammina  senu 
di  leL  Perciò  cammina  male  e  perde  i  pili  strenui  trionfi.  A- 
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cliillo  nella  sua  tenda.  Ma,  bcDcliè  o^gì  polenta  mentri,  la  Chiesa 
non  8i  ridut^e  al  deserto;  si  ajjpartn  dai  governi  e  non  dai  po- 
poli. Due  qualità  dì  vita  civils  o  pubblica  concedute  ad  essa 
da  Cristo:  una  vita  di  ereatione,  e  ciò  avvenne  nei  secoli  di  mezzo; 
e  tata  vi-a  di  ttgrsla  eompenelTtttivnt ,  il  che  succede  ore.  Sen- 
tenze di  Donoso  Cortes,  La  Chiesa  fùgge  dall'alto  per  riguada- 
gnare dal  basso.  E  riguadagna  In  Taro.  Qiiueppe  Montanelli. 
Facciamoci  popolo,  andiamo  alla  Ottiest.  La  Pnivvidenca  la  gnida 
e  le  di  la  vittoris  dei  secoli. 

MI*  m.  IM  Bill  ut. 

CONFERENZA  QUARTA 

uso  DEL  POTRBB. 

FermstA  l'orìgine  e  la  cornimi  inazione  della  sovranità,  di- 
scorse la  varie  formo  di  governo,  preme  conoscere  qual  USO  ai 
debba  far  del  potere.  Questo  vuol  essere  conforme  alle  tendeniB 
del  popolo  giusta  un'  ossernudone  del  De  Bonald  ;  sd  a  ciò  il 
BOTnnnatursle  è  di  sommo  aluto.  Partizione  della  conibrenia. 
Stando  alle  norma  del  somnitntnrale,  la  pubblica  amministra^ 
ziona  1.*  Dt»  fan  aibatìtmta  fit  /Itici  Hwgni  M  ftyolo:  u  dal 
weramuHirait  ti  apparta,  p<me  in  eotat  Ntogni  la  nattima  »  tra~ 
tmimtt  cura,  con  ciù  ininrita  il  popolo  nella  materia:  2.*  i^nw 
far  poto  pei  piaceri  del  pqpolK  te  appartati  dal  iovraiinalttraìc,j)oM 
in  colai  piaceri  la  cura  tovtrcUa ,  con  che  tnena  il  popolo  fWlt* 
molletta;  3.*  Sivt  far  lutto  per  U  virti  del  popola  te  dal  tmTa»~ 
naturale  ti  apparta,  pone  in  eolaU  virit  la  nintma  cara,  cm  ek» 
ttoglie  il  p(^o\o  da'  tuoi  ietltmi. 

IMI*  m.  in  alb  ist. 

Il  potere  al  dee  usare  dalla  pubblica  amministraiione  pei 
fisici  bisogni  del  popolo:  essa  In  tal  parte  ha  d4  ftr  guanto  ta- 
tto. I  governi,  stando  cristiani,  qneato  fecero  appunto.  La  Spa- 
gna ,  la  Francia  o  altri  paesi  cattolici.  Oontessioni  del  Guiiot 
nd  encomio  dell'  Italia.  I  meccanici  vorrebbero  che  i  governi 

ALumnit,  voL.  m.  *> 
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fossero  spinti  »  fare  ad  oltraaia  per  l' ioduBtria  o  il  commsr- 
ciò:  spiace  che  e'  si  attougano  nllo  norma  del  BovranD&tursle, 
eattolico:  meglio  l' cBsmpio  dell'  Inghilterra.  E  ciò  per  la  gran- 
dezza dei  popoii.  Le  sbagliaco.  Ven  grandeeia  non  vi  ha  per 
nii  popolo  sema  i  priucìpit  ideali  s  Borali:  il  solo  GMomenio, 
ohe  non  ha  idee  cute  e  sublimi ,  indurisoe  sella  materia  gli 
animi.  He  d  prora  l'Inghilterra  itsasa.  Il  ^neher,  e  t' odierno 
acbiaTo  britannico.  E  non  à  a  dire  che  dorendosi  tean  conto 
nel  popolo  delle  idee  Tellgioae,  tragga  innauU  la  niuHa  fub- 
iUca.  Tre  iatituilonl ,  ovvero  tre  aeloglimenti  intorno  al  pro- 
blema della  mlsetia;  la  CUtia,  il  toelalimo  e  f  economia.  Falso 
che  la  Chiesa  sciolga  l' anzidetto  problema  ai)n  la  sola  ram- 
gnatione,  ansi  cerca  scioglierlo  con  V  operoiitlt.  Induzioni  stori- 
che: i  Longobardi,  i  Saraceni  ed  i  Hnssulmani.  Male  il  socia- 
lismo tenta  sciogliere  II  problema  della  miseria  con  l'orgaHù- 
MifMK,  e  male  l' economia  con  la  sóla  Uierti.  Il  De  Qerando  e 
il  Oonsidérant  Vednto  che  la  Chiesa ,  meglio  della  scuole  so- 
cialiste ed  economiche,  fa  cessar  la  missria,  se  ne  ha,  da  nna 
parte,  che  i  goTcnii,  stando  alle  norme  del  soTraunaturale,  à 
gìnst«  che  facciano  jaanio  iatla  pei  fisici  bisogni  del  popolo; 
dall'altra,  che  quando  dal  sovra Dnaturulc  .''i  appnrtano,  è  ovvio 
che  induriscano  ì  popoli  neHa  muteria.  Altro  uUìiio  della  pub- 
blica amministnizionc  neU'adapcrui'u  il  potere  è  di  far  foco  pei 
piaceri  dal  popolo.  11  Balbo  e  gli  spettacoli  dello  nazioni.  Si 
adduce  il  perchè  di  cotal  temperanza  nei  governi:  sguazzando 
nei  solezzi  e  tirandovi  il  popolo ,  peccano  contro  alle  supreme 
leggi  della  vita  e  della  società.  Ma  comò  piuttosto  il  sovranna- 
turale scordano,  la  danno  dentro  ai  pubblici  divertimenti.  Ma- 
dama ISeiker.  11  panciuto  Lutero  del  "Werner.  I  due  grandi  mo- 
tori indicati  nel  testamento  di  GiMseppc  II.  Il  fufto  è  clic  nei 

una  frase  del  BossuPt.  Aoticbe  e  gloriose  stirpi  vittima  dtl  sol- 
iamo. Dottrina  di  Antonio  Rosmini.  1  politici  dt;l  IHiri  nel  Con- 
graaso  di  Vienna,  a  le  sei  famoso  belleme  di  donne,  L' iirtijjlie- 
ria  di  argento  o  Carlo  V.  I  governi  pensino  a  ficn^ri;  il  tiii^tuUo 
se  non  vogliono  scaduto  il  popolo.  Da'  ontosa  taccia  menata  a 
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Spuria:  roTTvppe.iion  roiiquisli.  Un  i  goviTni  (ilie  lascian  corrom- 
pere, riCHde  l'accusa  di  lirn^mi  TI  mi nisfrn  Sully  »  Luigi  XIII. 
Si  move  l'obbieieione  cIhì  mcItcìHifi  hi  piir.sinionia  nei  pinceri  , 
un  aero  problema  sorge  a  couturimn;  ii  popolo,  il  proMcma  itd 
dolore  È  oaaermione  ridicola.  Prima  lii  tutto  il  dolora  non  ai 
pud  eatlngnera  aShtto  nel  mondo.  Emilio  Laurent.  Poi  la  foga 
dai  fisici  dilettamenti  é  poco  atta  a  torre  la  soffereoza.  Por  gua- 
rir r  uomo  dal  dolora  et  Tuole  tot  medico  dirino.  Gli  eroi  che 
da  sé  soli  intangano,  ma  non  so  no  rinhano  lin  sè  stessi.  La 
COateSBa  Ida  Hahn  Hahn  ,  e  il  racconto  d.a  suo  lioiiolfo.  Ter» 
ed  nitimo  uffizio  circa  1'  uso  del  poterò  c  cho  la  pubblica  aai- 
mlnistrazlone  /aceto  tuiio  per  le  virtù  del  popolo.  Seneca,  l'O- 
eorio  e  il  GerdiL  Necessità  che  ella  in  dò  si  attenga  al  aoTran- 
naturalo:  il  popolo  stesso  domanda  che  %i  alimentino  le  virtù. 
Pure  i  goTerni,  che  postergano  il  cristianesimo,  alle  virtù  del 
popolo  non  gaardano  punto,  o  la  sola  corteccia  ne  cnrsno.  Le 
due  volontft  che  s'incontrano  e  che  ai  escludono:  Bpuninonda 
o  Cessre.  Il  popolo  Ì  distolto  da'  suoi  destini  Primo  lancio  del 
popolo  è  di  tenden;  col  suo  cuore  a  Dio.  La  vita  etema  una  ri- 
petizione della  temperai  vita:  il  mondo  e  i  Campi  Elisi:  se  di 
qua  11  popolo  i  lasciato  ohe  Imbastii,  dovH  rappresentare  la 
bestia  pura  di  Ib.  Altro  gran  lancio  del  popolo  i  di  dominare 
la  terra;  ma  per  rlnseire  a  qnesto,  iee  possedere  la  virtù.  Il 
nuovo  problema  che  qui  si  affaccia,  che  cioè  il  popolo,  mirando 
alla  vita  otcrnd,  debba  tratairare  le  ceti  del  secolo,  si  dissipa  noa- 
derando  i  fatti.  Tornnndo  per  la  sua  crcdenia  piii  virtuoso,  e 
la  virtù  avendo  In  siipiorin  nella  civile  socictii,  riesce  ben  av- 
viato per  (Igni  verso.  Lii  virtù  è  nobiltà,  è  civiltà ,  è  ingegno, 
eloquonia,  prodezza  e  monumento  che  non  iacrolla.  Si  termina 
con  ribadir  la  proposta  che  quanto  il  governo,  dal  sovrannatu- 
rale appartandosi,  danneggia  il  popolo  con  porre  nelle  virtù  la 
minima  cure;  etnndo  all'osservanza  del  sovrannaturale,  il  po- 
polo esalta  e  conduce  a'  suoi  destini  facendo  tutto  per  la  virtù 
civili  e  comuni  II  vero  Conilato  di  laWtt  ptbbUca. 
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CONFERENZA  QUINTA 

IL  UAOKUTBLLI. 

Per  ben  osare  il  potere  non  butano  ai  goremi  i  tre  ac- 
eeànati  modi:  fa  lor  mestieri  dell'  arte.  Oercandosi  dell'  arte  di 
governare ,  si  trova  che  i  politici  sono  in  gran  parte  discepoli 
del  MBchiavelli.  È  grave  errore.  La  politica  del  Segretario  di 
Firenze  non  pub  esser  seguita  I.*  dal  crùtiano,  daeeid  il 
ekiavelli  rinnega  il  vangelo:  %•  ni  dal  frogmtitta,  daecH  il  3fa- 
eliavrili  rinnega  V  ineieiUmtnto:  3.*  né  dal  patriota,  dicché  il  Ma- 
eiiattlli  rùuuga  la  patria. 

Dilli  pig.  Ili  ilU  114. 

Non  é  libro  politico  il  vangelo:  pare  segna  In  broTO  I  pre- 
cetti, donde  nasce  l' ottima  arte  di  governare.  Comanda  ai  go- 
verni la  g&uliMa.  La  politica  che  dal  Machiavelli  si  nomina, 
annulla  la  giustizia  nella  sua  radice,  giacché  la  fa  scaturire 
dall'  utile.  Bratta  scbiera  di  politici  che  ne  procede;  l' Ingiusti- 
zia approvata.  Parola  del  ManxonL  È  rinnegato  II  criGtianeaimo. 
Nel  vangelo,  oltre  cbe  posto  il  prindpio  dèlia  glustiiia  pai  go- 
verni, Sono  indicate  le  due  ^ndi  nonne,  col  è  bisogno  clie 
la  politica  si  uniformi  :  ella  iti  amiur  V  %mo  privato  a  tenort 
dilla  Uggì  di  Dio,  eondum  i  popoli  a  linor  dei  iitegni  dilla  Proe- 
t><d«nai.X>eU'nnae  dell'oltitt  nonna  si  passa  il  Uachi  avelli.  Per 
conduT  l'uomo  privato,  non  s'impronta  nella  divina  logge,  ma 
vuole  una  politica  sohiettsmente  pagana.  Suoi  turpi  amorazii 
con  la  Oreoia  e  con  Roma.  Per  condurre  i  popoli,  non  mira  ai 
disegni  della  Provvidenza ,  si  piuttosto  all'  ostrologiu  ed  alla 
magia.  Oontrafiì  II  Pomponaccio ,  suo  coetaneo ,  in  politica.  11 
vangelo  e  il  crìstianRaimo  rinnegati.  I  discepoli  del  Segretario 
notano  che  egli  parlò  in  favore  delln  religione  cristianii.  Ne 
parlò  0  in  piCi  luoghi  la  encocnii'i  ni  principi  ed  agli  Stati,  ma 
sottomettendola  alla  potestà  dei  governi'  ne  fece  vno  slmmenlo 
di  regno;  il  che  fu  schiacciarla  con  l' invitimento.  Il  eritUano 
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«M  jwi  (àrti  ttUatwn  it  eofsl  ftUtU».  Si  anco  pajk  seguirla  A 
fnfrettifta.  II  pTogreno  e  la  elTilti  dorono  «wnv  «udì  «fi  om- 
etpin  i  lor  diiegni,  miti  ntl  eoMpitn  U  loro  imprat  e  vtrUitri 
mI  eo»femre  le  proprie  forte,  il  MachltTelH  invece,  partendo  dal 
prìnelpla  dell'  utile  ed  aggiungali  do  cbe  tutti  1  meni  aon  buoni 
purché  menino  al  Une,  spiantn  nel  loro  andamento  il  progresso 
e  la  civiltà.  Oli  spianta  nel  concepire  i  propri  disegni,  perchè 
non  tìen  conto  dello  oneste  intenzioni:  e' volteggia,  approva  e 
condanna  e  si  trasmuta  a  lìbito.  Gli  spianta  nella  mitezza  delle 
imprese.  Cosfobulazione  dell'Autore  con  un  uomo  di  Stato.  Cru- 
dele e  spietato  il  Segretario,  come  si  ricava  da'  suoi  esempi  e 
da'  suol  precetti.  Oli  spianta  nella  verace  confessione  delle  lor 
forse ,  insegnando  ad  infingere.  Jl  Uuu  a  la  volpe.  Vanamente 
si  scolpa  il  Machiavelli  dicendosi  che  considerò  gli  nomini  qifaU 
tono ,  non  gmli  dovrebbero  tttere.  Se  cosi  avessero  fatto  Socrate 
e  Cicerone,  il  primo  non  sarebbe  stato  il  padre  dei  Greci  fllo- 
soli,  nà  il  secondo  il  salvatore  della  patria.  Se  cosi  avesse  fatto 
Cristo,  redeniiono  non  ci  ^^arebbe  al  mondo.  Ancora  non  vai 
soi;gÌuiigi;re  clie  il  MBchiavelli  favellò  in  iurta  o  per  ironia:  al 
contrario  fu  ipoaita.  Il  eonfr^itello  ddl'  oratorio  di  Firenie  e  suo 
tenero  sermone  intorno  alla  penitenza  cristiana:  un  poco  più 
tnrdi ,  la  sera  medesima ,  il  discolo  con  la  chitarra  che  fa  al- 
l' amore  sotto  a  nn  verone.  E  il  confratello  che  glttù  il  cnppnc- 
^cio,  e  quel  confratello  é  l' uomo  di  nostra  conoscenza.  Tartufo 
e  Gatilina.  01'  ineiviliti  non  vogliono  la  bandiera  .  in  cui  da 
nna  parta  campeggi  il  llona  e  dall'  altra  la  volpe;  onde  da  co- 
storo A  dee  hnttar  Tla  il  Machiavelli,  dacché  egli  rinnega  il. 
prpgrem.  Bimilmente  dee  adoperare  il  patriola.  La  savia  poli- 
tica, che  nel  patrio  innalzamento  si  stadia,  questo  apparecchia 
&MMif  eulwmi,  iaeunia  nei  iaoni  «wtefi  gonmaUvi  e  inanma 
del  fiMM  aito  maeionaU.  Ha  il  Segretario,  che  i  sempre  eduavo 
dell'  ntile  e  &  ìaeiti  tatti  i  meni,  idoleggia  ndla  poUUca  della 
patria  la  prtpoMMO.  Per  Ini  la  virtìi  non  è  altro  cbe  II  successo 
Ibliee  delle  cose,  come  il  Visio  sta  nella  sfortuna:  per  Ini  i  patti 
giurati  e  Is  (bde  non  tengono,  ss  portano  danno:  dunque  di- 
sperde I  buoni  costumi  ;  e  gl!  ammorba  altresì  con  l' Inconti- 
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nenia,  di  ohe  puta  nello  sne  eerlttnre  e  nella  enk  vita.  B  Yar- 
clii,  il  Bueiol  0  11  Uaetnlsy.  Meaeer  Hleeolò  e  11  diavolo.  Da  Ini 
non  è  ad  «spettarsi  nn  metodo  netto  a  ben  traedato  di  goremo: 
as  la  fa  del  pati  eon  la  monarchia  e  oon  la  repuliblica,  ama 
pift  r  ona  o  pib  l'altra,  secondo  che  pili  oi  Tede  di  yiolenta  e 
di  predominio.  Leone  X  pi&  liberale  del  UachlaTalli.  B  OaiH 
poni  inaultato:  U  Borgia  adorato  a  Lnigi  XII  inrocato  dal  Ha- 
cbiaveUi  in  Lombardia.  che  si  rìdnoa  il  grido  Fttori  <  bar- 
bari. I  buoni  metodi  goTernatiTi  sfaggono.  Con  lui  in  fine  non 
è  il  baoDO,  ma  il  cattivo  esito  naiianala.  La  ana  pollUca,  se- 
guita ad  oltranza  nel  Cinquecento,  raggravò  la  servitù  dell'I- 
talia. Ne  viene  che  il  patriota  dee  rigettar  sifTatta  politica,  giac- 
che 1»  pairiu  se  no  contrista.  I  meriti  tmciuti  del  Machiavelli. 
L'  epigrafe  posta  in  Santa  Croce  su  la  sua  tomba.  Si  fa  voti  che 
l'arte  vera  di  governare,  la  quale  s'inEpira  dal  vangelo,  dalla 
civiltà  e  dalla  patria,  pigli  a  florire  dall'  Italia,  cui  i  :ilTldato 
di  risusdtare  le  oose  morte. 
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CONFERENZA  SESTA 

1  PHlNCini  dell' OTTAKTANOVE. 

Un  alto  cimento.  A  pigliare  il  posto  del  sovrannaturale  e 
a  maneggiare  il  potere  politico  si  vogliono  in  tutti  i  governi 
i  prìncipii  dell'ottantanove.  Un  pittore  nella  tempesta.  E  cosi 
nella  tempesta  sociale  si  descrìvono  i  celebrati  principi!  fran- 
cesi. Portano  tre  smentite:  1'  Si  annunciano  come  la  splendida 
Wwmìom  di  m'irà  nwea:  riescono  incece  ad  un  Unlalieo,  cht 
del  nvoeo  P  audacia  e  non  la  lapicnU  Tcallà.  2°  Si  annunciano 
oowe  una  solenne  rivtndicazione  dall' ingiustizia  :  riescono  inrece  ad 
•*»'  vicita  terribili  dal  diritto  e  ad  ma  fatale  semitii  del  wisfallo. 
^  -^i  OHntintiano  eonu  una  conquista  sociale  ricca  di  fnUii  inef- 
f*^U:  invece  riescono  a  conquistar  ruine  t  non  swawmMli 
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Che  sia.  ira.  La  più  &mose  ere  dei  popoli.  A  tutte  si  pro- 
Bume  dt  BOTTaporrd  quella  del  .  1769.  Stramberie  di  un  Quin- 
sac.  L  era  fraoccse  non  d  iu  Kontmn  portatrice  di  vera  Doviti. 
NoESun  legislatore  potè  mni  promulgarli  una  nuora  legge.  Lo 
Sciu  KiDg,  il  Hig  Veda,  i  Riaohi .  Confucio  e  Licurgo.  I  pHn- 
Cipii  non  lianuo  origino  umana.  L  oUantanave  annunziò  Mertà 
fiftUtgliaMta  e  fraltnitlà.  Ma  qaesti  tre  prlncipii  erano  già  vee- 
cbl  al  mondo.  Non  vale  addurre  che  giacevano  oppreBEi  e  <^hs 
vennero  meglio  ncoEtituiti.  Grano  oppressi  tra  i  nomiri  dulia 
Chiesa,  con  srui.  iiolla  Cliitsa:  bastava  teoer  mano  a  lo.i  por 
farli  rigtT munire  dovunque.  E  poi  non  vennerii  ricogtitiiiti  me- 
glio. SI  peggio  asEfti.  Un  uomo  girellone  per  le  vie  di  Pungi, 
ma  di  buon  senno:  ano  detto  bu  i  princtpii  francesi.  San  jwiih 
Cip»  deeeptlalt.  Divulgano  in  fatto  liberti,  vguaghama.  fraler- 
mlà:  e  ripudiano  la  madre  loro,  che  e  l  ttufonlà.  Conchiodesi 
cho  im^iitre  hi  iiniiiiTiiiiiiio  canif/  la  Splendida  appaniione  di 
un  lira  nucvn.  riescono  a  un  tentativo,  che  non  ha  la  realtà 
sapiente  del  nuovo,  bensì  solo  rnudncin.  Alle  Hocinii  gre  sì  ac- 
compagnano le  rtvendtcaMin  della  sjnrilo  nwirao.  Ripcnntn  sto- 
nci-  Qual  rivendicazione  si  unissi;  ali  era  iranci!»*;:  per  all'imi 
il  1789  ai  rivendici  in  Francia  dsi  privilegi  e  dalle  crudezze 
del  medio  evo,  cioè  dall'inginstizia:  por  noi  quella  fu  ami  sn'«- 
«cica  terribile  dal  diritlo  «  «na  fatale  terviCi  del  miifatto.  Da  prima 
I  lagielatori  franceaì  non  tengono  conto  della  Divinità:  al  pib 
Impartiecoso  a  Dio  l'offliio  di  aotaia  Ha  sena  Dio  è  strspaz- 
nto  il  4iiitto.  Appresso  tradiscono  il  popolo;  dapntatt  della 
Francia  olio  à  cattolica,  bob  badano  alla  tnia  religione.  TJbbi- 
diecona  a  una  minorità  Indecente,  die  è  Vfiicredula.  OBem  le 
ragioni  della  eittadìnanzA.  Semaoh^  nniandoal  di  riBoBoitar  la 
giuatiiia  tiurta  nelìt  natlone,  dan  mano  a  predicare  I  diritti 
dell'uomo  e  si  passano  de'  snoi  doveri.  Il  diritto  è  la  faccia 
egoisticK  della  ^ustlzia,  11  dovere  ne  i  il  cuore  amico  e  be- 
nevolo, n  dovere  non  pnd  cansard  znaL  Pio  TU  a  Napoleone. 
Sema  i  doveri,  i  diritti  non  stanno.  Uaroo  Tullio.  H  diritto 
mutato  e  il  miefotto  Inevitabile.  A  colorar  meglio  il  discorso, 
i  fotta  in  Parigi  un»  visita  all'assemblea  nazionale  del  1*780. 
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Dna  illnstrl  doniit  e  l'on  di  notte.  Anche  di  notte  si  usem- 
bnno  i  polìtici  de]U  Franelft.  Gli  avroeati  e  il  Tallejnnd.  SÌ 
pone  ucolto  alli  dichiarazione  dei  Diritti  delVuomo.  L'oratore 
dalla  ringhiera  e  la.  contraffazione  del  diritto:  l'assemblea  plaad^ 
ma  la  giustizia  ne  geme.  Enumerazioni  lugubri.  Si  esce  di  li, 
gridando,  come  quel  Giudeo,  tre  volte  guai.  Come  un'Sra  so- 
ciale porta  eoo  gè  qualche  rivendicnzìonc  dello  spirito  umauo, 
cosi  le  rivendicaiioni  si  adornano  di  cojijuijfe.  L'Asia,  la  Gre- 
cia e  il  I.aiio.  Di  belle  e  superbe  conquiste  si  lodano  i  politici 
dell' ottantanove:  operarono  invece  ruine.  Giù  nell'ordine  poli- 
tico, seieutiflco,  artistico  e  morale.  Fuori  nllresi  delln  Frnncm 
trasportarono  il  bordello.  L'ottantnrove  giuilicnto  dal  Klopstock 
e  dall'Alfieri.  Avvertecia  a  noi  dnta  elio  tra  quello  ruinfi  cir- 
coinvft  i!  germe  della  vita:  ondo  1  ottnntanove  fu  come  il  eri- 
stiiinesimo:  comincio  ccl  snnf'nc  per  ruiKciro  alla  pnce.  Si  di- 
stinguo tra  occaMione  e  cagione.  li  cristianesimo  occastanò  lo  fe- 
rocie pagane,  non  lo  cagionò:  por  contrario  1  ottantanovo  fu  ra- 
gtoìte  dell  enorme  conquusao.  Ne  Ira  quelle  ruitts  gitto  es-io  il 
germe  della  vita:  se  il  germe  ci  ero.  se  ne  dee  al  cristianesimo 
saper  grado.  II  Mettemik  e  il  mondo  che  cammina.  I  buoni  e 
saTi  oppositori  nell  Assemblea  nazionale.  Ma  si  volle  precipitare 
il  carro  della  civiltà.  B  i!  precipizio  venne  e  fu  dnirotlnjita- 
nove.  il  quale  perciù  distrofie,  non  conpnsiò.  Il  Cnntii,  il  Mira- 
beau,  il  Burke,  11  Macaulaj.  È  provato  che  i  principi!  francesi, 
In  quella  che  si  uinunxlino  come  una  conquista  ricca  di  frutti 
ineffabili,  riescono  a  conqidstar  mine,  non  menomenU.  Va  poco 
di  sintesL  Se  i  prìncipil  dell'  ottantanove  non  valgono  a  feli- 
citare il  mondo ,  bisogna  stare  a  qnelli  del  cristianesimo.  Na- 
poleone m  al  siero  di  Parigi.  Pitagora  e  la  sua  meditasione 
dell'Inferno. 

Italli  p*c.  su  alU  MB. 


CONFERENZA  SETTIMA 

LA  LBOOS  ATEA. 


Virgilio  e  Ift  prediiione  dei  nuovi  aecoIL  Questi  sono  dal 
cristianesimo,  il  quale  ci  diede  la  aanUflouione  dall'  anima,  il 
risorgi  mento  dei  popoli ,  le  arti  e  le  eolenze.  Altri  secoli  pre- 
detti e  temuti  da  Virgilio,  i  secoli  di  qd' amara  osonrità.  B  que- 
sti ei  poeson  dire  dall' ottantanove  olie  ci  portò  la  legge  atea,  ì 
peccati  della  libertà  politica  e  lesfrenatene  della  democtaxia.  Sì 
piglia  ad  emninare  11  primo  di  questi  tre  portati,  la  l^/t  »tea. 
Per  essa,  ove  ampiamente  venisse  segoita  in  Europa,  mMei»- 
nUt  al  gcpQlo  U  primo  tUMento  d«U'ediKatÌMi  i  dtìla  rifoma 
moràU ,  afi  wmi*i  granii  awubnik  lul  ìor  fàmartt  la  jrfi 
taUda  itpiratioiu,  ai  fmnU  itati  la  pti  taittta  e  automoU  rajp- 
prtuntoMia. 

Dalli  pig.  m  >Ua  «50. 

Precipuo  ministero  della  leggo  è  educare  il  popolo  e  rifor- 
uarlo  di  uMtwHt  ove  occorra.  Il  RomagnoBi.  Governo  e  popolo 
formano,  pfb  che  altro,  una  famiglia.  Mn  educare  saviamente  e 
riformar  non  si  pud  con  le  sole  forze  della  natura  corrotta.  Bi- 
£ogno  di  Dio.  Lucrezio,  ti  tonno  e  la  febbre.  Ammonimenti  di 
Sacrate  o  di  Platone.  Per  la  riforma  murale  del  popolo  si  affk 
id  governo  il  Simbolo  e  il  Decalogo.  L'invettiva  che  la  legge 
non  dev'  essere  uè  prete,  .nè  donna,  è  ricacciala  in  gola  di  chi 
la  muove.  01'  increduli  e  Alfonso  Lamartine.  Ln  legga,  purché 
sia  credente,  senza  farla  da  sacerdote,  dà  l'impulso  religioso  a 
tutte  le  ;mrti  della  cosa  pubblica  e  In  ciò  è  la  salvezza  del  po- 
polo. V»nti  e  gloriuzze  della  legge  atea.  Si  disperdono  col  Prou- 
dhon,  da  cui  È  fntta  una  giusta  rivista  del  Decalogo,  Benefizi 
politici  e  sociali  della  legge  di  Dio.  Aringa  dell' inglese  Diameli 
e  condanna  dell'ateismo  nel  governo  e  nello  Stato.  Si  par  ma- 
nifesto, che,  ove  Imperi  la  legge  atea,  al  popolo  die  mancare  il 
primo  elemMa  itlF edmeatiotie  e  della  maral  riforma.  Seconda. 
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compito  della  legge  6  che  dopo  aver  guardato  al  buon  avvia- 
mento del  popolo,  e»TÌ  rittUiuiOK  dei  grandt  iudiviibti  unanL 
Bisogno  di  costoro.  Oli  eroi  sono  le  colonne  della  patria;  ma 
e'  ai  formano  par  ispirazione,  e  questa  è  dall'alto.  Lor  pello- 
giinazioni  sacre.  Il  Leverrier  e  il  Bosaini;  cioè  il  genio  nmuio 
«  il  paradiso.  La  legger  facendosi  atea,  non  Biuta  punto  la  qm 
sto  U  fermazione  degli  nomini  Insigni.  Aiutile  scnaa  alte  eoa 
la  legge  atea  é  lasdata  ai  cittadini  la  lilMitfc  di  eosclenu; 
quindi  la  religióne  non  voluta  spagaere.  à  riapoeto  obe ,  in- 
nanai  tratto,  i  genifumani  non  dovranno  saper  grado  di  nulla 
al  govemL  DI  sdguito  ti  osserva  e  si  dimostra  obe  la  liberti  di 
coseienia,  come  oggi  si  vorrebbe  per  legge,  ammazza  la  reli- 
gione nello  Slato.  Diabiatazloua  di  Giuseppe  Mazzini.  I  citta- 
dini si  Anno  scettici  e  lo  scetticismo  non  è  mai  padre  dell'eroe. 
Steriliti  odierna  di  personaggi;  si  tocca  in  ÌEpecie  del  perso- 
naggio politico,  di  che  han  tanto  meetieri  i  preseoti  governi: 
per  la  legge  atea  è  impeiiita  Dalla  coscienza  libera  i  liberi  culti 
e  di  qui  In  divisione  sociale.  Il  fiume  Basra:  i  dr.immi  di  I.ope 

rom.-ino  f.cAUo  in  AU-im  e  I.icurL'O  sconipnrso  da  Lacedemone. 
È  detto  fuor  dei  difTiti  perchè  si  voglia  la  lenirò  atea:  se  elln 
tale  non  fosse  e  il  cattolicismo  allignapso  iieiie  in  Euro]m ,  no 
sorgerebbero  i  politici  dei  ronarii  o  dulie  fiimlonic  ascetiche, 
E  smentita  la  calunnia  con  rnppresentaro  agli  increduli  l'uom 
grande  cattolico.  I.'O'  Connell:  sua  vita  privata  e  pubblica. 
Tropi  di  Donoso  Cortes,  Conferma  del  detto:  agli  uomini  grandi 
nel  lor  formarsi  manca  con  la  Ugje  atea  la  piii  valida  ùpirtt- 
*i«ne.  Di  un  altro  uffizio  è  tenuto  il  governo  per  te  grandena 
propria  e  dello  Stato:  asm  uaa  rapfretMttntA  atgiuta.  La  ot- 
tiene didla  religione.  Il  nipote  del  Franklin  e  il  Toltaire.  Su- 
bito che  la  legge  diventa  atea,  il  governo  nella  sua  rappresen- 
tanza rimpiccolisce.  0I&  à  sentito  da  tutU:  1  governi,  anche 
non  cattolici,  costretti  a  passarsi  dell'ateismo.  L'Ligbilterra 
protestante  e  sue  espiazioni  pabblicho:  11  Parlamento  del  1062. 
Gli  StaU  Uniti  di  America,  eomscohd  atei  per  legge,  contraf- 
fanno a  si  disonesto  principio.  La  Carolina  e  altri  statuti  della 
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fbdeniione:  Il  praddente  Johiisoii  e  1»  preghiera  nelle  dne  Oa- 
mere.  A  ehi  penn  ohe  ud  gdvemo  ateo  avrebbei  In  mano  da 
rendere  Tenerabile  la  Tappresentanu  propria,  el  deaerile  la 
F^aneia  repubhlicuia  dello  seono  secolo.  I  fanerali  di  Oioi^io 
Waahington:  nel  tempio  dtgli  Imaliit,  eumnlalo  di  ^fei,  è 
freddexia  e  meschinità,  e  perché.  Generai  conclusione.  Difficoltà 
di  TÌvere;  Il  Fontanelle.  L'Boropa,  fatta  savi*,  don«bb«  tumu- 
lare la  legge  atea.  L'epigrafe  l'ha  già  detuta  il  Cemntes. 


CONFERENZA  OTTAVA 

LB  SVSHTn^B  DBI.I.A  LIBXBTX. 

Tonato  ionansi  l' argomento  della  libertà,  se  ne  roirebbero  - 
dire  le  glorie,  ma  11  racconto  è  impedito  dalle  lacrimCL  La  H- 
bertà  politica,  in  quanto  è  nn  frutto  dell' ottantanore,  et  con- 
trassegna di  tre  Bventare.  1*,  Atetndeuic  fu  tmu,  ella  afferra 
wu  neltn  ckt  non  le  appsftinw  e  *eeide  la  firapria  naire,  Ai  i 
la  l^trti  KonU ,  wwro  la  eMA.  2*,  Regnando ,  tt  pone  la  na~ 
(fibra  e  %eeUe  la  tua  tvrella ,  eie  i  la  libertà  citiU ,  attera  la 
fr^Uanta.  S°,  Cottretta  a  ealare,  ti  trasforma  e  vccide  té  tttita, 
che  i  la  liberth  legale,  omro  la  natione. 


Trepido  e  snlpnne  il  momento,  in  cho  la  libertà  politica 
monta  al  soglio.  Tvitll  cHiimaiioae  iJoi  novatori  io  si  attribuisce 
t  ti    ot,i         odi        1  I     1    P        di  esser  ma- 

(Ini  ea^a  a  liglin:  sua  ynnìrice  la  ìiiortiU  liberili.  Natura  e  qua- 
Ht"  di  qiiMt Ultima:  rontienu  il  germe  della  virtù,  é  ii  prin- 
cipio delle  litiertii  esterne  e  civili.  Scambiarla  con  la  libertà 
politicfl  non  al  putì:  dove  si  faccia,  muore.  Per  rilevar  qneeto, 
ai  raffrontano  le  due  liberta:  la  morale  c  la  politica  La  prima 
sta  nella  scelta  tra  il  bone  od  il  malo,  e  cotaio  scolta  é  iden- 
tica in  tntti  gli  nomini:  la  Eoconda  hn  metodo  differente,  ché 
varia  a  tenor  dei  luoghi  e  dei  popoli.  Di  piCt .  ove  la  libntà 
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monte  trascnri  il  bona  s  al  male  ai  gitU ,  (à  trucida  in  quel- 
l'atto. Cicerone,  auiV Agostino ,  san  BonaTentum:  ci&  non  si 
Tuoi  asserire  della  libertà  politica,  la  quale  da  molU  le^alatorl 
é  fonata  el  male  e  tuttavia  non  è  da  costoro  permesso  ti  coa- 
cbindere  che  cessi  di  essere.  La  Carta  il  rorescio  della  cosdensa. 
Chi  pertanto  ogni  ragion  di  bene  metta  nella  politica  liberti, 
fa  che  muoia  la  sua  madre  che  è  la  liberlà  morale.  Si  conferma 
il  discorso,  esaminando  i  due  focolari,  in  cui  la  libertà  morale 
ha  vita  e  rifugio,  il  ctiore  del  cittadino  e  il  atore  del  credente. 
Quel  conto  dei  due  focolari  faccia  la  nuora  libertà  politica. 
L'Azeglio,  e  la  coscienza  naturale  e  l'artificiale-  Generoso  la- 
mento di  Alfonso  Lamartine.  La  fedo  nìuta  la  libertà,  secondo 
il  Guiiot.  Inno  di  Aristotile  alta  virfù  :  si  dea  cambiare  in  o- 
legia,  porche  la  virtù  sotto  al  troQO  dclU  libcrtn  politica  ha  la 
ma  tomha.  I  plausi  dei  novatori  o  i  battimani  non  cessano  in- 
torno alla  libertà  politica:  ciò  che  signiflchi  per  Carlo  Botta. 
Ella,  rRgnando  ,  si  pone  la  maschera,  ed  uccide  la  sua  sorella 
che  ò  la  liberta  civile,  ovvero  la  fratellanza.  Il  Turgot,  gli  atei 
e  U  forza.  Si  entra  con  una  sentenza  del  Pcricr  a  palesare  il 
diipolitnto  della  libertà.  La  libertà  civile  tien  quattro  centri;  ti 
municipio,  la  famiglia,  la  tcvola  e  il  fabUico  consorcio:  in  cia- 
scuno di  essi  la  libertà  politica  commette  sevizi«.  Che  fossero 
i  municipil  nel  medio  evo:  a  che  oggidì  si  riducano.  I  governi 
concentratori ,  tagliati  al  gusto  della  libertà  francese,  gli  aOV)- 
gano.  Franchigie  comanali  nella  Gran  Brettagna.  Stampita  del 
Tocqueville  contro  ai  presenti  govemL  La  famiglia,  al  pari  del 
municipio ,  taglieggiatft  ne'  suoi  diiìtU.  Bì  restringe  a  parlare 
dell'  ereiilà.  Il  De  Talmj.  Come  la  legga  offènda  l' eredità  per 
doppia  ragione  economica  e  morale.  H  La  Play.  Nella  Bcaol^  n- 
gualmente  le  fbrooie  della  libertà  politica  st  riscontrano:  i  fi- 
gliuoli quasi  una  proprietà  dello  Stato.  UJÈcol»  tibn  aperta  in 
Parigi  il  1831  e  chiusa  dagli  sgherri.  Il  La  Hennais,  lo  Ohap- 
tal,  il  Thoniaaen  .e  fi  wUHWpollo  delVittnuiuu.  Ancora  nel  pub- 
blico consorzio,  dove  4  tanto  di  larghena,  ai  avvertono  le  ti- 
rannie della  politica  liberti.  PaTortsce  l' imperversare  delle  fa- 
sion!  e  le  fazioni  stronano  il  libero  manifestami  dell'opinione 
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putiblica.  Lb  sètte  nei  governi  lihtiii  lor  prcpotcniii:  i  Monta- 
gnardi vincono  i  Girondini.  Miidanm  Hoknd  sul  palco.  Corsi  i 
qunttro  centri  della  libertà  civile ,  bo  ne  ba  clie  questa  dalla 
Bua  cattiva  sorella  è  uccisa:  eccidio  della  fratellanza.  Final- 
mente i  plausi  a' interrampono  ;  e  mirando  la  libertà  politica 
nel  calare  dal  trono  cui  è  fonata,  si  trova  che  ella  rnieiit  ti 
tletia  trasformaDdosI.  Ho  iilllllo  di  Vìttor  Hneot  più  giusto  un 
Ammonimento  del  Uontalembert  Nel  luo  trasftormaral ,  1»  II- 
t>ertà  politica  divlen  Ifcenu:  ra  In  piazza.  Suoi  orrori  b  stnn- 
golamenti:  è  rimproverata  dat  Boosseati,  dal  De  Hanry  e  da 
alttii  è  presa  a  combattere  da  'Wasbington  e  dal  Hirabasn. 
Dalla  piazza  va  nel  qnsrtier  militare,  perclii  il  soldato  l'se- 
ciuih  e  Re  la  traecina  dietro.  Heao  invilìtrici  delle  plebeie  le 
OBUtpaiioni  militari.  Incerto  il  giorno  del  rieorgìmento.  DcciBa 
con  la  liberti  politica  U  nazione.  Finito  il  racconto  delle  sven- 
ture, a'inTita  a  vegliare  con  la  fede  divina  alle  eorti  dellm  li- 
berti.  Parole  dell'  immortale  Pio  IX.  n  Polacco  della  confede- 
rezlone  di  Bar. 

Dilli  m.  W8  ali*  t9D. 

CONFERENZA  ISONA 

LE  IPBBBOLI  DILLA.  SRUOOBAEIA. 

Per  evitar  le  sventurs  della  liberti  politica,  in  qnauto  essa 
alberga  nelle  Coetìtniieni,  non  si  possono  accettare  le  promesse 
della  democrsua.  Frutto  ancor  essa  dell'  ottaotanove,  corre  in- 
credula e  smaniosa,  e  si  pasce  d' iperboli.  Queste  sono  tre. 
1.*  Cnie  atm  V  Ufiratiime  initiatriee  di  wi  «nodo  mmìo  loeiai*; 
e  wmtra  eit  U  manca  il  hutn  unto  itorieo.  2.'  Cndt  aure  il  cm- 
eette  t  U  imtoio  ereaiivù  H  «m  mimmi  MMdo  uelale;  t  mitra  eit 
U  «otua  il  htun  tento  filtto/ieo.  8.'  Crede  atert  il  final»  incoro- 
namtnio  di  m  umovo  mondo  eeciaU;  e  mottra  eie  le  manca  il  bwn 
tento  pratico. 

Dilìh  pig.  3»  Bill  SU. 


Le  scopiTto  (I  orclinario  aon  diviniife  e  presentite.  Pitagora, 
il  Bruco,  ì\  Nowton,  il  Knnt.  I  HersKhcl  e  il  Colombo.  So  è  per 
divininone.  i  democratici  ne  difigra'lnno  i  gemi  umani'  61  sen- 
tono nel  cervello  ballerò  ti  so/ììo  iviitalore  di  un  nuoto  mondo 
soetalt.  Dementi  i  poveretti  :  vinggiino  fuori  della  storia.  Da 
questa  si  ha  (c  bif^ogna  attendervi)  che  )  pa|)o]i  non  nascbno, 
ni  ii  formano  da  m).  bensì  giitdnti  por  mano  da  nn  trapobente 
ladiTidao.  I  regni  antichi  e  i  personaggi  celebri.  Ainié  Uartia. 
L' Individuo  di  t  anima  al  popolo.  Oppongono  i  demooratici  ehs 
la  lor  nuora  crettiine  àet  essere  una  Mufomatuiu.  Ma  ni  eneo 
per  questa  d  aeconoio  il  popolo  da  sé  solo.  Oindiiio  del  Ma- 
cUarelli.  Oltre  a  ehe  le  Tecctde  cnazioni  dei  regni  furono  tra- 
sAimiaiioni  par  esse.  Il  enstianesimo.  I  damociatici  inealBuio 
osservando  che  oggi  il  mondo  è  cambiato.  È  cambiate  tn  parto, 
non  per  intero:  U  prmlenia  dell'  individuo  vi  dura  tuttavia. 
Hostrari  cbe  le  più  grandi  imprese  dei  nostri  tempi  sono  ideata 
e  condotte  a  termine  dall'  individuo  ornano,  aniichd  dal  popolo- 
se alcuni  tra  i  democratici  vogliono  poni  a  supremi  duci  della 
plebe,  allora  a  sé  stessi  mentono  e  struggano  1  principli  della 
propria  scuola.  BIman  dimostrato,  dietro  la  consulta  dei  fatti, 
la  prima  iperbole  della  democrazin:  creie  avere  l  upttaitime  i- 
«motrtce  di  ««  «uovo  mando  sociale .  e  mottra  che  li  Suo»  timo 
ttonco  al  tutto  U  manca.  Alla  divinazione,  qoando  non  e  fallace, 
Eàguita  ravvenimento.  Giasone  nolla  Colcbkio  ed  Enea  nell'I- 
talia: la  democrazia  pnrimentc  c  gin  noi  suo  mondo  novello.  Si 
vanta  di  possederne  il  conrelto  e  ti  metodo  creatilo.  S  introduce 
In  fllosofla  s  discutere  questo  due  cose.  Ma  il  concetto  demo- 
cratico .  che  e  l  vnttà  federativa  dell  Europa,  e  disdetto  <inlla 
ficieriii  e  gridato  pretta  cpHgorniiono.  I.a  fedemiiono  europea, 
vaghci-giata  drillii  dcmocraiia.  outcfr^ia  le  nn^ionnlitii.  ami  lo 
.'^clitrnifii  0  le  nttcrrii.  Il  lilnn'iui.  il  Vinciiril.  il  Leniv,  abbiiKso 
ie  franticrc,  il  cor-o  dei  liunii  e  le  .Mpi.  Il  gran  palngio  drlla 
democrajin:  la  linea  rHta.  l.ìi  IjiiiiriieiA  stelle  Ji  oro  Ampolle; 
l'amor  nazionale  è  norlo  II  HallMuclie  «  il  suo  anatema  a!  pu- 
triatisiiio.  ^^Luet'de  l;i  riiip^lioiic  drlln  lini^iie.  La  deniocrazi:» 
vuole  una  tsola  favella  e  si  fa  matricida.  BifQcoltà  strazianti  ed 
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ainpolle  nuove.  L'Ouattm  e  il  LeopsTdi.  L'addio  all' Idioma  del 
^  Difficolti  a  pericoli  dì  altro  tenore.  In  un  Europa  nuione 
le  stirpi  deboli  rimarrebbero  soblacciate  da  una  o  da  due  plb 
robuste.  Il  Piquelmont  Per  giunta  l' Infnione  morale  di  una 
sola  stirpe  con  piii  di  agevolem  sì  appiccherebbe  alle  altre.  La  fi- 
losofia condanna  il  etmetUo  iemaeraiieii.  Ifon  sa  pure  menarne 
buono  il  metodo  crealiiie,  il  quale  consiste  ntl  gettmo  diretto  del 
fCfolù.  n  popolo,  sovrano  In  penoaa,  d  un  controssenso.  Pro- 
poste ridicole  del  Considirant  e  del  Qirardln.  Litigio  intomo 
al  enfiVegio  universele.  I  pi&  del  democratici  lo  dimeztano,  fanno 
ecceiloni  e  si  contraddicono.  Rendufo  uniTccsale  davvero ,  lo 
stesso  popolo  annulla.  Marco  Tullio  e  i  comÌEÌ.  Sfuriata  del 
Proudhon.  Le  regole  democrsticlie,  agli  oceM  della  scienza,  fkl- 
liscono  per  ogni  verso.  È  la  seconda  Iperbole:  crede  avere  il  coll- 
utto e  il  vuioio  ereiUieo  di  tw  finora  mondo  neiale;  t  mottra  eie 
U  niMca  H  huHi  inno  fihiofieo.  La  divinazione  e  l' adempimento 
devono  incoronarsi  del  rispondenti  frutti.  "E  la  democrazia  ha 
cinque  corone  da  sovraporro  all'  Europa  una  o  repubblicana. 
Sogna.  La  prima  corona,  cioè  V  intfUigeii^a ,  non  è  punto  afilir 
suo:  ìa  domocrnm  ù  In  raodiotritò.  Antonio  Rosmini.  Nè  il  cri- 
terio delìn  veritiL  si  può  domnudarc  olla  plebe.  Lo  scaduto  si- 
stema del  I.a  Monnais.  La  .«cconda  corona,  cioù  (a  virlù  ,  le  si 
sfronda  altro=i  fra  le  mani.  Il  Robespierre  e  la  minoranza.  Luigi 
BInnc  contro  al  ranggìor  numero.  La  terza  corona,  cioè  la  li- 
beri à ,  non  può  8CComodar.?cla  in  capo,  perchè  trova  invece  di 
posseder  k  licenza.  Sparla  e  Atene.  La  Roma  dei  Gracchi  :  1 
tempi  di  Clodio.  Un  detto  di  Catone.  Dalle  repubbliche  dcgo- 
neri  lo  Btran (colatore  rielln  libertà.  La  ynarta  cotona,  cioè  la  pace, 
desidera  d' intrecciarla  c  non  vi  riesce.  Quando,  a  Dio  ribellan- 
dosi, r  uomo  dice  pace,  è  guerra.  Storia  contemporanea.  /  C«i- 
grttsi  della  pace,  c  i  bollimeutì  dei  popoli.  La  quinta  corona, 
cioè  io  gloria,  è  piuttosto  un  chirografo  d'infamia.  La  demo- 
crazìa incredula  fa  dell'umanità  un  dio.  Il  Lcroux  ,  il  Corate, 
il  Rohinet  Cadono  più  giii  dti  pugHiii  e  adorano  anche  la  fec- 
cia. È  chiarita  la  teixn  iperbole:  creile  la  democratia  di  mere  il 
finale  ineorenanento  dell'  edifiHo ,  e  moilra  eìu  It  Manea  il  ivm 
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temo  pralieo.  Appella  ai  gloraui.  Deono  ributtnro  la  democrazia, 
in  quanto  è  un  frutto  dell'  ottantanoTe,  se  disdegnano  d' imbe- 
cillire e  d' imbastardire.  Lo  Ohactas  a  Benato. 

Dilli  pig.  »<  lUi  MS. 

CONFERENZA  DECIMA 

TL  DMPHTATO  P0I.1TI00. 

Rigettnti  in  polìtica  i  principii  francesi  del  1789  si  tìpro- 
pongono  i  cristiani,  I  governi  sì  attengano  a  questi,  riSutandoai 
air  increJuliti,  per  andare  a  buon  porto.  Il  elio  si  raccomanda 
esaminaudo  uno  dei  principali  attori  della  pubblica  cosn,  qunl 
é  il  deputato  politico.  Si  considera  il  deputato  per  tre  aspetti: 
Dm  «0,  donde  tiet,  ovt  ila;  e  di  tal  modo  è  istituita  la  con- 
.fBcsnsa.  IMI  deputalo  noni»  al  fotmo,  affli  ttaHUi  del  juak  W- 
tegna  eHe  H  mifami-  Ah^m  deve  ìh  ti  recare  t  memo  deW  ordine. 
2.'  Procede  dal  pigolo,  di  etti  i  wttieri  che  toitenga  i  diritti  e  im~ 
pedieea  il  corrompimento:  àuifue  iene  recare  in  ei  V  nomo  delta 
ginelitia  e  della  filanlrepia.  3.*  Siede  nel  parlamento ,  la  oUa  del 
guale  eia  neWarte  del  dire:  dunque  deve  in  ti  recare  Vuomo  del- 
relequema.  Tal  é  col  crlsUanesimo  Ìl  depntato  politico:  ss  il 
CilstluieBimo  si  respinga,  i*  hi  cetta  V  vomo  dell'  ordine  eei 
V  aggrettore  del  foeeme;  ei  perverte  F  nomo  delta  givttiiia  e  della 
filantropia  e  ti  ha  il  rappreeentante  infedele  del  popola  ^ieteriti- 
ece  V  nomo  delV  eloquenea  e  ei  Ha  invece  il  tofitta. 

Dills  fjig.  350  alla  «Gk 

studio  sul  gOTerno  rappresentativo:  la  sovranità  tripartita. 
Alcuni,  di  ciù  favellando,  sentono  male  della  Cliicsa.  Non  è  vero 
che  ella  danneggi  le  Costitiiiioni;  si  le  aiuta,  prodnccndo  buoni 
deputati  politici.  Il  depulafo,  se  eattolico,  è  informato  a  ■■':raT' 
cbia,  temo  Dio,  le  ribellioni  odia  e  riesce  vantnggioso  pnr  ri- 
spntlù  al  luogo  ove  va.  Una  confessione  dell'  Kncit-lopcdin,  Il  Vico 
e  il  diletto  dell'uniforme.  Nel  deputato  cattolico  è  V  komo  dtU 
l' ordine.  Diversamente  se  incred'ulo  à  il  deputato^  costui  cam- 
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bi4  la  pietre  edlfioattn  del  governi  eppigliudod  al.jwUo  m- 
daU,  ìndeboliBce  e  mina  la  legge.  Cicerone,  Ugo  OtoxIo  e  il 
Balbo.  Professa  altresì  il  principio  ieW  inUptHdaua  mutna.  Il 
Kant  È  intollerante:  mal  comporta  I  poteri  coatittiili  e  dlTenta 
V  aggretiore  del  gonerno.  Tanto  più  che  ne  prende  impeto  dal 
luogo  in  cui  è  montato.  Vecchiezza  e  infermità  dei  Senati:  po- 
tenza e  bollori  della  feconda  Camera.  Kellu  storia,  eoslituzionale 
di  Europ.L  si  vedi!  il  duputito  politico  accendere  il  primo  tizzo 
delle  sommu^^i!.  La  secuuda  Camera  e  la  caldaia:  raffronto  tra 
le  macchine  a  Tepore  e  i  governi  rappresentativi.  Il  hano  Jel- 
luchic.  Z'ordine  eetsa.  Ln  caldaia  scoppia  e  i  governi  saltano  in 
aria.  Lo  «tudìo  su  le  Costituzioni  b'  integra  meglio  per  riguardo 
al  doputiito.  niimndo  da  qual  luogo  egli  tiMja.  Viene  dal  popolo. 


srntiipl.  Ut;uu1  ]>riivvidenza  e  Talenti»  nella  Chiesa  Trapassando 
al  dt-]ii[tiito  ptiilicu,  se  ne  ha  per  anticipazione  che  cosa  Égli 
debba  essere:  seri  pel  popolo  t  amo  della  gtuttma  e  dtlla  fila»- 
Irepia.  Le  ■tentennate  degli  scredenti  contro  a  tal  deputato:  bnono 
a  sedere  nelle  confraternite.  Egli  ohe  ben  siedp  In  quelle,  sa  pure 
utilmente  e  nobihnenta  sedere  nei  parlamenti  delle  nadonl.  I 
aacii  delle  anUche  confraternite  In  Inghilterra,  In  bpsgna  e  fu 
Italia.  Appanta  perchè  nelle  confteternite  non  al  aduna  e  dalla 
Chiesa  abhorre,  il  deputato  In  credalo  ^sde  malissimo  nelle  aasem- 
blee  popolari.  A.  nome  del  popolo  travisa  la  fiiatùta  0  l'offende. 
Ohe  sia  qnesta  per  8.  Tommaso.  Bravate  oi^iogliD»  circa  i  diritti 
intellettuali  della  plebe:  l'istnuione  intétta.  Boperchlerie  oirea 
i  diritti  economici.  E  quanto  ai  diritti  politici  pcpolari  ealgence 
inoneste  ed  usurpazioni,  La  giusUiia,  pei  esogeiaiìoni  oscene, 
i  spenta.  Il  diecorao  si  convalida  col  fattL  Bilia  a  l' apologo  dal 
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Ttlluio.  La  eomnlti  del  popolo  e  II  Tinffone  alla  corto  di  Fi- 
lippo II.  TraTlsa  altresì  e  guuta  a  danno  del  popolo  la  fitm- 

trojna.  Il  Do  Boulogno  e  il  Boussenn.  Per  cessare  il  mal  eoata- 
me  pubblico.  1  incredulo  dcpiiinto  non  su  fnr  nitro  elio  molti- 
plicare lo  kggi,  Niuu  nmciiio:  i  tiranni  di  Roma.  Tacito.  Fo- 
dcrico  TI.  r  Iliirnngtnn  :  i  [ircti  e  1  Alfieri.  Cotn!  deputato  è 
dal  popnlo  .'Ics^so  avuto  per  KifcikU.  Gli  miniatori  d'ti  volgo  e 
lor  fine.  L' Esprémenil,  Provala  In  acconda  pni-to .  .^i  scongiu- 
rano  gli  elettori  politici  a  maiiaare  alle  Camere  tleputiiti  rat- 
tolici.  Bella  nspo.ita  del  I-nmiirtmo  ali  Ilavin.  Siit'f'slio  allo 
BtudiD  su  la  costituzioni,  pur  ciò  clic  tucrn  !1  dnputnto.  a  los- 
aervare  i!  liiono  ove  tuli  ita.  Qm-Mo  hio'-o  u  il  parlamento  c  la 
SUB  professione  consì-te  nclFiirlu  dclh  ].:imlii.  Dottrin.!  intorno 
aircinqiicnm.  Danto  e  LoriL-iiu>.  ni;tìiii;ioiK;  di  Mnr™  Tullio.  II 
deputato  cattolico,  per  suo  istituto.  •:  eloiincni'' ;  la  voritii  e  la 
ilialettica  con  igplendido  ne  nr  io  in  lui.  K:.m!.|.  M  eonlrario 
r  incredulo  c  facilmente  orntoio  ^oli-tii.  V!tt  n-  TIlil-.t  c  1'  infi- 
nito. Due  pecche  del  sofista,  fa  vaciiUu  con  l  affcttanonc,  ti  w- 
htppo  con  la  disialmicne,  Aurelio  di  Gennaro.  Gridata  dal  Proa- 
dhon  sopra  i  Cianciatori,  il  cembalo  del  mondo  di  Tertulliano. 
Ahliiezioni  e  stragi  dell'  eloquenza  soSstii»  parlameafaro.  Uarat 
e  Vcrgninult.  Finale  ammaBstramento :  la  Chiesa  non  alle  do- 
stituzioni  nemica,  ma  benafattrice.  I  gOTerat  quoti  mancano  di 
temperanza  e  questa  si  avrelibe  da  leL  II  De  Maistre  e  l' Eu- 
ropa cho  se  DO  Ta. 

Sdii       9»  «U»  W. 

CONFERENZA  UNDECIMA. 

LE  BPrSHBJUSI. 

Dal  Borrannatonile  cristiano  i  gorerni  hanno  par  altri  van- 
taggi.  Hoaaa  la  questione  della  stampa  e  ristrettala  alla  parta 
dei  periadici,  ei  manifesto  cba  II  sovrannaturale,  sebben  non 
consultato  prima,  quando  si  volle  mandar  libera  la  stampa  dì 
preventira  censura ,  pu6  tuttavia  negli  ordini  presenti  hr  al- 
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meno  tìcliifarr  ih  ^■□venii  il  ninggior  dnnno,  ìiiRegnando  &d  essi 
1°,  di  ben  giudicare  delle  scritture  fuhiUcìU  I  dei  loto  tutori; 
2',  a  mgtio  prtmmirt  i  UjgaUii     dHuno  umenlurart  il  potm. 

tUU  PS»  MS  Illa  m. 


Si  comincia  iaUolbietlo  della  disputa,  che  è  di  guardar  le 
c-ffumeridi  nella  propria  composizione.  I  governi  por  avere  il 
minor^anno  dalla  stiimpa  libera,  ban  gli  uvvisi  de]  Eovr.nn^t' 
turale  a  uaaf  meno  della  repressione  circn  lo  inlemj.cmnie  po- 
litiche, S  pili  circa  le  intenipernnie  morali  e  relij^ìosu.  Chi  nb- 
bia  fktto  la  mornlu.  Epitteto,  t^uma  Pompilio  c  nitri.  QuhdIo 
morale  e  religione  si  differensiiio  dalla  politica.  Oggi  è  un  mal 
vezio:  curar  tutto  le  Bcienxe  fisiche;  poco  o  nulla  le  morali.  Il 
Kndemonte  e  gli  occhi  della  farhila:  h  vette  a  fino  del  Tom- 
masBf.  I  goTemi  si  lasclan  traTolgere  dall'andaiio;  a  stando 
fiori  per  la  politica ,  consentono  che  morale  e  religione  ai  bi- 
strattino dalle  efTemeTìdi.  Hanno  la  scusa  che  dovrebbero  tornar 
di  soverchio  su  le  repressioni ,  e  che  i  cittadini  leverebbero  i 
borbotti  di  offésa  libert&.  Brrano.  Carlo  Botta  e  i  periodici:  pi& 
che  rappresentar  l'opinione,  il  giornalismo  la  crea,  n  UoIS. 
Frenati  a  dovere,  i  giornali  derebbaro  men  luogo  alla  repre^ 
sione.  Vi  occorre  il  timore  di  liberti  offésa.  Oicerone  e  U  Ro- 
emlni.  Vi  uno  nella  clttudinania  Aw  liberti:  pei  buoni  il  di- 
ritto di  difésai  pei  cattivi  lo  stimolo  di  aggressione,  che  non 
è  diritto.  È  da  guardare  più  sll'nna  che  all'altra  di  queste  due 
libertà.  Oli  onesti  son  pronti  ad  esultarne.  Andando  innanzi 
nelle  sue  ammonizioni,  il  sovrannaturale  avverte  i  ^vemi  che 
a  ccttare  il  maggior  danno,  dovrebbcsi  pigliar  cautela  sul  conto 
degli  scrittori.  Non  ripugnerebbe  alla  leggo  costituzionale.  Glie 
s'intenda  por  giornalismo:  il  Salvandv.  Riuscendo  il  giornali- 
sta un'pubblico  istruttore,  gli  pi  dovrebbe  applicare  il  metodo 
che  agli  altri  maestri:  sottoporlo  all' esperimento,  11  giornalista 
innanzi  agli  esaminatori.  L' (ffetnerifle  potilim:  diritto  interna- 
zionali', arto  di  governo,  l'onore  nclln  r(.'iiiibb:ic  i,  hi  viriti  nella 
monarchia;  i  re  Ji  IIuss  e  del  La  ^u^ett(.■.  J-ffnna  idc  ir.ieitlifica 
e  letteraria:  l'uomo  che  sboccia  dalla  crosta  belluina,  la  crea- 
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stone  degli  enti,  U  moda  dell'  Elvezìo  e  i  TucelH  dello  Shak- 
speare  In  Boeinìa.  Sfmsride  umoritlica:  Arìatofane,  il  Lafon- 
laine,  l'ArotiDo,  il  Della  Casa,  il  Gioia.  S/ftmiridt  religiota;  e 
qui  il  giornalista  o  il  proto,  interrogazioni  e  risposte.  Finito 
r  esame,  se  ne  ha  che  dovendosi  non  approviire  i  molti,  i  quali 
si  gittone  a  giornalisti,  più  scarso  o  più  savio  tornerebbero,  e 
minor  danno  arrecherebbero  le  effemeridi.  Il  Viro  o  il  Leopardi. 
AU'abiielto  della  diipula  tiun  dietro  il  termine,  a  cui  ella  rag- 
guftrdn.  Le  effemeridi  sono  si-ritto  pel  popolo  e  obbligo  dei  go- 
verni è  guarilare  che  il  popolo  in  quella  lettura  non  si  ruini. 
Lo  Chftsies:  se  i  giornali  hanno  il  dirilla  di  dir  Mio,  bisogna 
che  i  leggenti  abbiano  l'abilita  di  iiscernere  tulio.  I  governi  a 
propria  giustiScazione  ci  additano  ristrozione  largamente  dtf- 
fnsa  Non  è  dìffu-^n  qunnto' dovrebbe  essere;  qual  numero  di 
giom^ili  e  qunl  numero  di  annifaboti.  Poggio,  l'istruiinne  è  cor- 
rotti!. Curio  De  Celare  e  il  Tcvron.  Le  stnticlir-ln;  diimio,  clic  i 
delitti  nbbondiino  più  tra  gl'  istrutti  clic  tra  ij;""r;i.iti,  llii  i- 
gnomnza  di  Plato^e  più  stimnbile  del  papere.  Giangiacomo  a 
la  sua  prosopopea  di  Fàbhricio.  So  non  si  muta  stile,  è  da  bra- 
mare che  le  nostre  scuole  tacciano.  È  un  bel  dire  che  cìù  ac- 
cade fra  noi,  ove  il  popolo  nella  politica  vita  è  noviiio;  che 
oelr Inghilterra  i  periodici  non  pervertono  piìt  Si  rìaponda: 
dnole  a  ogni  modo  che  nell'  istituire  unii  nazione  grande  e  nuova 
b' huninlticl  dal  pervertire  il  popolo:  sopra  la  eorruiioDfl  non  al 
edidoa  nulla,  nò  regno,  nè  patria.  Falso  poi  ohe  In  processo  di 
tempo  i  turpi  fbgU  A  rimangano  dal  guastare:  l'esempio  del- 
l'Inghilterra non  tiena:  rasa  ita  poca  /tdanui  ntlU  tìUt;  bate  al 
fatti ,  non  alle  oluiaa.  H  Browason  a  la  natura  dall' anglo  aas- 
Bone.  Diversi  gl'Italiani:  sentono  del  ynlcano;  lor  veipH  e  loc 
paiqiit.  I.n  Maddalena:  ifacoonto.  Si  ehinde  la  seconda  parte. 
Z' ^Aitilo  e  tt  termb»  della  dispntauone  ohiamaoo  con  sS  *I 
tutto.  Si  toglie  a  parlar  del  govamo:  cbo  debba  bte,  «  conto 
proprio,  per  riguardo  allo  effemeridi.  Potenia  della  parola  pub- 
blica: Il  Giordani  e  il  Berchet.  It  htibmttti  iitìelUgentl  Come  i 
governi ,  posta  la  liberti  della  stampa ,  mal  al  difendano  da' 
suoi  assalti.  Variar  di  leggi  sn  la  stampa  In  Francia,  n  sovran- 
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naturale  ammoniaoe  ì  goTenii  che  far  debbano  ptr  rkm  swn- 
IwrttTt  il  peltri.  Non  aerrano  delle  genetta  per  recitare  il 
proprio  panegirico;  ma  guardino  che  la  stampa,  nell'espiimare 
il  eentirs  del  paese,  non  posm  accumrll  di  gorernl  traditori  0 
inatti!.  Non  piglino  le  impronti todinì  della  stampa  a  aollauo. 
n  Conte  di  Podewilf  ti  giornalisti  di  Berlino,  àimi  Vartin  e  il 
caos  oba  precede  la  creaiione.  Tielna  pel  governi,  ss  non  rìn- 
Baviscono,  la  rassegna  del  poteri. 

Balli  DM.  408  ilb  4H. 

CONFERE?fZA  DUODECIMA 

LE  SOOIBtX  SEOBSTS. 

Molte  le  forte  aoclall,  di  che  posson  disporre  i  governi.  Vt 
sono  anehe  le  fona  occulto  e  non  regolaci  ;  le  sètte.  Altra  volta 
i  governi  le  combattevano;  or  le  accarezzano  e  pensano  di  va- 

lerseDe.  Sconsigliati.  Tre  cose  abbisognBoo  ad  ogni  governo: 
fimdementa,  guarentigia  e  frulii:  lasciate  svolgersi  le  società  se- 
grete, al  governo  1*,  ipiantano  il  foniatnento,  giar.ckè  elle  ammat- 
tam>  U  Pirli  dell'uomo:  2*,  spiantano  la  gvareultgia ,  giacché  elU 
ammaaano  i  iottri  iti  tMiti:  3>,  ipia^ano  i  frulli,  giaccM  elle 
imtMSMM  U  glorie  del  eiUaiinit. 

Don  la  frolle:  e'  si  nulienno  iielln  momlitù.  Morale  e  poUtira,  Ja 
stessa  cosa  ptr  t'ocioue.  ])ando  luogo  alle  soeicitii  segrete,  il 
fondamento  dei  governi  si  disfà,  giacché  elle  le  virtù  riell'iiorno 
ammazzano.  Partizione  delle  virtù,  la  lor  sede  è  nelli  coscienza; 
ma  altre  dallo  tpìrito,  ed  altre  b'  informano  dal  tentimenlo.  Come 
le  prime  ,  la  linctrith ,  la  ragiennole  iniipendttaa  dell' anvno  e 
Id  libertà ,  cadano  assassinate  nelle  società  segrete.  Sètte  anti- 
che e  recenti,  spechi,  antri,  orpoUi  o  catene.  Perron  Anqnetil, 
il  Voltaire.  Il  Filosofo  Arìetippo ,  o  I*  orecchie  ai  piedi.  Bratta 
genesi  di  Esiodo,  pli  nomini  dal  forte  sperare.  Dicerìa  di  Gin- 
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Bsppe  Giusti  e  tì  STaomUo  dti  iettarti.  1  gSDOvssi  e  U  loro  e~ 
pìgrafe  su  le  piiglonL  Traditi  i  giovani.  Lo  virtù  che  s'infor- 
msDO  dsl  aeatimeiito,  la  giiulitia,  l'eiialìi,  l'onere,  hMino  pur 
Ift  peggio  nelle  società  aegrete.  Carlo  Troya  e  Cesare  Balbo  ten- 
tati e  ributtanti  l'invito.  Che  scriva  a  tal  uopo  Massimo  d'A~ 
zegito  Dicliiaraziooi  di  Felice  Orsini.  Valerio  UaGsimo  e  Plinio 
intorno  alla  famn  e  alln  gloriti.  Per  qual  vin,  secouilo  l'Alighieri, 
si  dovesse  entrare  in  Firenze.  Il  Colosso  di  Rodi  e  i  duo  buoi 
piedi  sul  mare.  Mancando  al  governo  i  due  orJini  ii  virtù,  su 
cui  consistere ,  è  Dccpssario  che  vacilli  e  cada.  Si  trae  a  par- 
lare ddìe  guarentigie.  Dee  sortirle  il  governo  nell'adempimento 
de'  pubblici  atti;  la  tirth  ddV  uomo  bÌ!"Ogn:i  clic  pi  niiiti  ìid  do- 
vtre  del  cilladiiw:  ni»,  po^'i;  li'  'in  i-là  f.i'i.-[(;ti',  ludo  iinpsto  va 
in  fascio.  Utia  gerarchia  ì'  il  j;.i\u[-iiii  :  >;  ]ii'ri-;ò  limii-iiulii  aMore: 
inutilmente,  duccliù  le  KCgretu  socìcUl  iii\ cìi  hìhIo  i  Midilili  m'ile 
lor  brame,  fanno  che  diaamina  i  publilii  i  coninTidiind.  Ernino  i 
politici  immaginando  di  guadagnare  cui  til;iiiiii  nioili  e  cou  la 
toIlBrania  le  sètte.  Queste  a  principio  veizi'gijinno  il  potere, 
perchè  son  deboli;  poi  superbiscono,  nè  ai  arrendono  mai.  La 
Riforma  protestanti?  «  l'Eni iciopojia  francese.  Ministri  di  Stato 
scttarii  e  lor  fellonie  coi  re.  Il  governo  è  ima  Ugitlatioue,  e  do- 
manda rispetto:  inutilmente  altresì,  giacché  por  le  sètte  ei  Bprezaa 
nei  sudditi  il  governo.  La  vera  morate  lassa,  ta  HtMtàima. 
Quando  i  governanti  pen^^uiio  che  con  tener  divise  le  sètte  sì 
possa  non  averne  danno,  piglinno  un  altro  granciporro  enorme. 
Catone  e  i  suoi  si^vitori.  I  nuovi  I.aocooiiti.  Da  ultimo  il  go- 
yerno  è  il  gran  tnotore  polilieo  e  aociale,  e  domanda  loiienimculo: 
anche  ciò  Inutilmenta,  mentre  lascia  imperveisate  le  società 
segrete.  Le  quali  spingono  i  sitdditl  a  galioppore,  tartassando 
li  governo  di  lefangrado  o  di  restio.  H  ftanto  H  velluto  dell' 
gnesseau.  n  Kant,  e  Virt  a  Mti.  Q  'Welpole,  e  A  «m  turbar 
la  piUU.  Attila,  «  il  grido  ApmUì.  Come  mal  eonesse  Carlo  XH 
e  malissimo  Luigi  X7t  La  preaipitosione  è  l'eccidio  dei  go- 
verni  e  degli  Stati.  Una  conversuiune  tra  due  giovani  ed  nn 
signore  nei  giardini  pubblici.  Socrate  e  i  cavalli  di  Alcibiade. 
La  gabbia  di  Baiaiette.  L' asina  di  Balaam.  Impediti  o  dishtti  i 
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doveri  nei  sudditi,  ai  guverul  ri  ^iptuutimo  lo  volute  giiartnlifit. 
Pnodesi  a  ngionare  dei  frulli,  onàe  ogni  buon  governo  dee 
IncoroDRTfii.  Son  queati  i  frutti  nazionali;  per  le  società  se- 
grete Tan  disalpati,  glicchò  si  conturbuio  e  louicuio  U  fhrU 
dèi  eUtadiHO.  Erome  della  &migli8:  il  figlinolo,  rendato  setta- 
rio, si  apparta  dai  genitori.  L'aforismo  dt  Siunte:  rodio.BMme 
della  nufona:  le  sue  viscere  si  squarciano  pel  tnmultnar  dalle 
parU.  Storia  civile  della  sdtte.  Dicono  che  intanto  con  le  eètte 
f  Balia  li  i  fatta:  non  ss  Io  aspettava  UFoseola  VOM»  ftU», 
«M  sVItaUam  da  farti.  Nostre  mierìe,  nostre  iiifbTnilt&  di  na- 
zione. I  due  orologi  di  OaHo  T.  I  governi  diserti  di  frutti,  per- 
chè soffocate  le  glorie  dei  cittadini.  Concilinone.  Oompilmano 
i  governi  le  societi  segrete,  non  la  facolano  da  Orfbi ,  ma  da 
Ercoli,  n  aeoondo  nascimsDto  di  Boma. 

DaJLi  pig.  4M  slU  <». 


CONFERENZA  DECIMATERZA 

LA  UA8B0NXRIA. 


Fummo  ingiusti:  a  torto  provocammo  !  governi  a  eompri- 
mere  senza  eccezione  àloona  le  soelstà  segrete.  Os  ne  è  una 
che  vool  esser  protetta.  Il  Fariseo  nel  tempio  di  Qarusalemme, 

e  la  Hassonoria  nel  suo  duovo  tempio  dell'  umanità.  Noi,  bene 
oasarvsndola,  Ir  concianuinino  al  piiri  dalle  altre,  l."  la  sua  fronte 
i  brulla  ■  dice  luce ,  ed  è  luce  sopra/falla  dalle  tenebre.  2°  Il  suo 
aure  è  ttceo  e  larvo:  dice  amore,  ed  è  amore  sopraffallo  dall'odio. 
8.*Z<  tWUHMt  IMO  rvbmti  dice  face,  ed  épace  topraffatla  dalla 
fuem. 


L'occhio  descritto  dal  romnniiere:  i  granili  uomini  traman- 
dino lampi.  E  la  Maasonoria  lampeggia,  se  si  guarda  alle  sue 
origini.  La  dicono  nata  trn  gli  asiaticir  misteri  di  Eleusi,  tem- 
pio di  Salomone,  arca  di  Noè  e  giardino  di  Àdamo:  cose  lepida. 
Il  latt»  è  che  innanzi  a  quei  vecchi  à  novizia-  Sooi  natali  in 
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Inghilterra  il  1717.  B  qui  ne»  i  htet  che  allegri.  Inigo  Jonea.  I 
anoi  settari!  e  i  primi  massoDi.  Gl'innamorati  della  Massoneria 
Ingarljuglinno  volendola  di  altra  contrada  o  dì  altn  et&:  la 
soa  Sra,  che  nnsce  da  quella  dui  protestantìsmo,  appare  sporca 
ancore  del  sangue  di  Arrigo  e  delle  infìimie  di  Llsabetta.  Non 
Inca,  ma  Itnehn.  Oreaeono  le  tenehre,  oVe  ai  miri  a]le  dottrine 
masaoniche.  Kegafo  Dio  o  il  balocco  di  un  dìo  raiionaliata  e 
fUttaUco.  Il  Beydel.  Si  aggravano  U  Unttn  per  la  ntuna  ol>- 
lillgsiione  morale  fetta  derìtat  dai  princlpli.  Il  Prondhon,  e  il 
BUG  ringblo  alla  abam  della  sStta.  Pretendono  Invano  di  dirla 
loee ,  Tìflutandoal  n  cblemarla  tceitti  tegrela.  Ò  spreta ,  e  d 
pròva.  I  eonteaaaegni!  Il  ^Ider  e  l'Sokert  I  mieter)  del  eilen- 
lio  e  il  tallone  d!  Aobllln.  Brutta  admijut  Itr  front*.  Altrettanto 
avviene  del  aurt  MMianiro:  tteetì  e  tono;  gride  amore  e  al  nutra 
a  MKe.  Tenti  del  De  Castro.  I  rìU  deUa  aètta,  il  Tenerablle,  U 
Fratello  Terribile;  e  11  povero  oinco  dell* Inìaialo  tra  le  eorde, 
ì  pugnali  e  lo  flamme:  snoi  viaggi  sotterranei.  Don  Chisciotte 
e  Sancio,  c  il  cavallo  di  legno.  It  cuore  ni  alleva  a  ferocia.  Tut- 
t'  altro  die  istituzione  beneficn;  la  Mnssonerin  è  Belvnggin.  Qtutf- 
tro  palpili  del  suo  citore.  Il  primo  palpito  che  è  per  gli  amici , 
mostra  tiuHnto  disunii  o  detesti  clii  non  è  della  sèttn,  rioè  quasi 
tutto  II  nere  umano,  li  secondo  suo  palpilo  pei  rioali,  prova 
di  qual  molesto  bruciore  si  scaldi  con  gli  operatori  del  bpne. 
Il  La  Meuuais  alla  vista  ilei  Lacordaire  nell'Assemblea  rrancese, 
e  la  Massoneria  al  TCdere  por  1  Europa  la  Società  dì  S.  Vin- 
cenzo De'  Paoli.  II  terzo  palpito  del  suo  cuore  che  à  pei  con- 
traddilori.  ti  convinco  non  albergar  dramma  di  vero  e  generoso 
afTetto  Primi  rantradditon  i  preti;  quanto  sdastmti  e  come  cer- 
cati siii'gnorc.  !  preti  condanonno  gli  errori  o  i  delirii;  le  per- 
sone dei  fniinnaponi  non  odmno.  Provocazioni  di  Giuseppe  Ga- 
ribnldi.  Una  Doma  miiRsonien  e  Tiberio  risorto.  Il  quarto  pal- 
pito che  e  jjft  disertori,  si  aL'giiinRe  a.  far  palese  che  in  quel 
cuore  0  un  tizzo  d  inferno.  Il  Bentham  e  il  piacere  della  ven- 
detta. Uelanto  ed  il  tradimento.  Como  al  tutto  diversa  la  Chiesa 
in  riguardo  agli  apostati.  I.o  spettro  della  coscienza  descritto  da 
Angusto  Conti.  Alla  fronU  ed  al  cuor»  rispondono  U  mani  vuutùni- 


Digilized  Dy  Google 


che  Per  le  miini  h' intendono  le  operazioni  inibblieiie  o  sociali. 
Promette  pace,  ed  invece  la  Massoneria  dà  la  guerra.  Scombusso- 
lamento del  eon^iorzio  civile  per  lei.  Luigi  Blanc,  Engenio  Sue 
e  lor  ilieliiar!i7,iuni  alle  logge.  Stringendosi  piil  e  più  l'argo- 
mento, sì  cLiarisce  che  U  Massoneria  da  un&  parte  tdoI  dar  la 
pace  con  distruggere  la  società  presente  :  dati'  altra  che  vuol 
compier  questo  con  mezzi  arridi.  Vere  le  sfido  del  Barruol.  Vin- 
cenzo Monti  e  i  troni  rovesciati.  Fuga  o  supplizio  di  re,  OU  an- 
faUeitriiutgM  del  Vifinni  mutati  nello  stiletto.  I  nnori  Brotl 
0  U  Tendlsftto»  politico.  Biogrnfin  di  Oiunio  e  di  Varco,!  due 
Bruti  romant:  nolta  eseguirono  di  proQcuo  alla  patria.  Le  na- 
ilon] no»  bì  radlmong  ool  sangue.  Virgilio  e'  rAli^ieri  Benti- 
ron  male  del  Bnitl.  £« mani  mattonMt  ei  wHmnw  con  Vactna 
gnerra.  B  invitano  i  coDgiuratt  «  nscir  dalla  ritta.  Le  blu^ 
del  Torenne.  - 

ItaUk  m.  «M  llU  SIS. 
CONFERENZA  DBCIHAQUARTA 

LA  KITOLUZIOMI. 


fi  sul  finire  la  trattazione  politica.  Dei  principìi  stnbiliti  e 
de]  H0vr:i.uiiilurnie  non  pe  ne  fcreblie  tuttavia  nulla,  so  prova- 
]qss)!  la  rivoluzione.  La  ehiBuiano  il  gigante.  È  il  contrapposto 
della  diTina  rlTelaitone.  Si  guarda  a'  taoi  prewutori  ideali,  che 
tono  i  filotofi;  li  noi  pratiet  euemtori,  tìu  tono  i  fimaìii;  a'  tuoi 
jiiutifieatori  finali,  i»  att  i  voMo  iiite»ien  il  fopolo.  E  ai  consi- 
gliano i  primi  a  Bohiacolarla  i»  mrm  MV  idta;  ì  seoondl  «  aotiiac- 
ciarla  in  kmm  M  untimtnto;  il  tono  a  achiacciarla  te  wmh  iella 
gimtiiia. 

Dilli  pig.  USD  331. 


IftUnrn  della  riBaluiiime:  essendo  il  rovescio  della  rivelazione 
divina,  tende  a  disperder*  In  teorica  sociale  di  Cristo.  !n  che 
consìsta  su  la  terra  il  regno  di  Dìo.  Mentre,  con  ubliiiliro  ai 
cristianeaìuio ,  Dio  e  la  ana  legge  devono  sovrahtnrs  alV  uomo; 
per  la  rivoluiione  invece  l'uomo  deve  sovrastare  a  Dio.  Si  trat- 
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teggift  la  iioten7.a  Ji  Iti.  Il  KihiUm  fiTmatum.  tion  ogni  sommossa 
è  rivoluzione.  Dottrin»  dello  Stiial.  Struggimento  ciie  ella  medita: 
i  suoi  frornolori  ideali,  i  filosofi,  hnuno  spirito  di  carneflci,  Oapo- 
voIU)  i!  sisttìDiti  sociale  del  crieUnncsìmo:  V  anlorilà  e  la  libertà 
lanciate  a  soppiantarsi  a  vicenda.  Il  P.  Ferrane,  e  il  Ouizot.  Le 
domande  della  rivoluzione  e  le  sue  voglie:  oosa  di  crescente  va- 
gheggiato Hterminia  A  che ,  eeseando  il  regno  di  Dio ,  debbk 
tidursl  il  civile  consotrio.  II  Tinet.  Lamenti  di  Pietro  Leniux. 
lucalo)  ai  filosofi  di  wlerla  scUaCDiars  itt  nom  delPiita.  Dopo 
oteervata  la  «ofHnt,  ei  entnt  K  considerare  <  iMMf  della  livoluilono. 
Divora  la  rivelazione  divina  mI  nw  moràh  t  ttariec  fnaiimMto 
afflitturaiido  i  gieeimi.  U  orist  lanesimo  proeeda  per  tntdiaone  : 
camiucia  dai  padri  a  coi  giovani  si  dilatiL  Un  detto  del  Ma- 
ch! avelli  :  più  «scorta  Ift  OUeea,  b  della  gioventìk  cristiana,  la 
sua  delizia  e  la  sae  forza.  Oon  che  arti  la  JÌvoluziona  rubi  alla 
Ohieaa  i  giovani.  La  Oiovaiu  HaU»,  la  Oiosaue  poUmia,  la  Qi^ 
vaiK  Otmania  e  altre  <ii  questa  faglia.  Annunziata  la  lotta,  ei 
spiega,  n  cristianesimo  ei  vai  dei  giorsni  disciplinandoli  :  W- 
«fwtte  ibf  veeeU  ohe  ad  eaei  prescrive.  Uéldilorre  Gioia.  Esempi 
9  sentenze  dì  scrittori.  Al  contrario  la  rtvolnitone  spinge  I  gio- 
vani a  diEpreziare  i  vecchi.  Quanto  sia  ingiusta,  nomini  granili 
già  ingolfati  nella  cauiiie,  ed  operatari  strenui.  I  giovani,  se- 
pareti  dai  vecchi  o  mcsEÌ  a  star  eoH,  minano.  Catone  e  Plinio. 
V  esercito  della  rivoluzione  clie  si  muove  c  sfracella.  Ancora  il 
cristianesimo,  nel  disciplinare  i  giovani,  mira  che  a  cardine 
del  tirocinio  posseggano  la  moralità.  U  testamento  di  Frontino. 
La  rivoluziono  all'opposto  bada  Bolo  n  inflamraaro  i  gìovnni  con 
le  passioni  politiche.  Lo  Stagirita.  GII  oratori  in  Atene  e  gli 
oratorelli  in  Roma.  H  governo  della  rivoluzione.  Con  lo  armi  e 
con  lo  leggi  essa  dunque  atterra  il  cristiani'simo  nf!  s"o  prorF- 
dimento  morale  e  slorico.  Si  premono  iifTi  ttirnsamcnte  i  giovani 
a  non  lasciarsi  pigHiir  grcj^nrii  diillii  nefiinda.  Dopo  ì'  ora  del 
raistera.  I  duci  delle  rivoluzioni  sociuli  tutti  Kfortuniili  e  spenti. 
Il  giovinetto  elle  pinutTi  la  madre  per  assumpru  I'  h^-ìììsii  di  ri- 
tjelle.  Il  Thie.s,  il  Lambruschini  e  £  hmhi  iioUtici.  Accettare 
il  mandato  di  una  rivoluzione  che  importa.  Preghiera  ai  giO' 


vimt  it  Bcliincciarln  in  nome  del  lenlimmto.  Viata  la  natura  e  i 
KCiii  di  che  ai  aiuta ,  gì  cbiemano  ad  esame  le  scuse  della 
rìTOlnxione,  le  qiiali  essa  adduce.  Dice  di  operare  a  vantaggio 
del  popolo.  Non  è  varo;  ed  in(ama  il  critUmesimo  nella  ragioni 
iti  ne  iminiopiMlieo.  Che  abbia  fatto  pel  popolo  Gesù  Criato: 

10  latrili,  lo  redeone.  Che  faccia  la  rivoluzione:  lo  inganna  e  il 
onlpeita.  Il  De  Potter.  Le  catastrofi  popolari  della  Francia:  po- 
TOlo  del  LacordUre.  Non  reggo  il  gridare  ohe  fin  qni  la  rivo- 
Insione  riuscì  infruttuosa  al  popolo,  perchè  stata  sempre  tran- 
oata  «  meno  ;  che  ora  trionftrk  dì  ogni  intoppo.  Se  ne  trion- 
fasse, bisognerebbe  fuggire  ai  monti  ed  alle  caverne.  I  nuovi 
barbari.  Segno  tetro  di  Giorgio  B;ron:  tutto  II  mondo  in  tene- 
bra /  fibmfi  ai  gitami,  itvrolti  nella  rivolncione,  si  rieonosciuio 
ia  fine  nemici  su  le  spoglie  insanguinate  dtl  fcpolo;  al  quale  i 
mossa  supplica  di  schiacciare  la  traditola  te  nome  delta  giMtti*it. 

■  SlUa  p<«.  m  tu. 

n  Barthelem;  e  la  nuova  rivelaiione.  Conoscemmo  che  sia, 
dove  vada  e  che  importi  la  rivoluzione  bocìbIc:  Ì  fOomifi  eie  b 
fnmmotMmo ,  i  gioeimi  cke  F  tfftìHuMo  t  il  popola  per  ati  Mi  èie* 
ordinata  invitammo  a  schiacciarla.  Ciò  non  basta:  per  ischioc- 
ciarla  davvero  fa  uopo  della  voluta  forza.  Vanti  del  Mimbeau. 

11  vero  nemico  dellti  rivolozione  è  Dio;  bisogna  a  lui  ricorrere 
jier  la  vittoria.  Disparità  tm  la  rivoluzione  inglese  del  1619  e 
la  francese  del  1789  r  perchè  più  terribile  qnesta  che  quella,  n 
Saint  Bonnet.  Con  Dio  e  con  la  Chiesa  si  chiuderà  1'  €ra  delle 
rivoluzioni.  Ai  progressisti  che  le  rivolture  amano,  «  mostra 
dove  abbiano  largo  campo  ad  esercitarle.  Ohi  la  sociale  rivoln- 
zione  seguita  ed  abbandona  la  Chiesa,  è  PalinuKi  e  piomba  nei 
gorghi  del  mare. 

DiU»  p(«.  «3  alla  SU. 

A'  njiei  uditori. 

P»g.  Sia. 
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CONFERENZA  DECtHAQUtNTA 

L'  INFALLIBILITX  DSL  PAPA. 

Irrbquietena  e  timore  uci  governi  e  nei  popoli.  Ciò  nasce 
dal  guardare  al  concilio  ecumenico  adunato  in  Vaticano,  donde 
si  aspetta  il  dogma  del  Papa  inrallibile.  Un  doppio  aspetto,  it 
jMUHfo-e  l'awemin,  FartiiiODe  delU  conferenia.  1.°  Circa  ilpat- 
tato,  affonare  VÌ»falUmUà  nH^iiff  ntì  -progriò  cape  i  per 
CItUt»  «M  diritto,  id  ella  tU  twanx  è  Uìwk  mrmoriuiMi  non  oe- 
eOTTono,  Ili  tftaunU  dalla  parli  dei  gminU.  %.*  Circa  V  aomUre, 
affiatare  V  infallibilità  religi«ta  i^ì  proprio  eapo  i  per  la  Oiieea 
M  bitegHO,  ed  ella  if  proluderti  ftf  cota  tUih:  inarmorationi  non 
oeeorrono ,  ni  qmvmM  dalla  parte  dei  ptpcU.  Appendics  al  di- 
scorso della  politica  cbe  Tal.ropsn  intera.  • 

i'-  Dalla  pif.  em  atta  STI. 

II  pas-iato  a  1  epoca  defunta  delle  eresis  teologiclie  e  dei 
governi  forti.  Eresia  che  tutte  !e  altre  abbraccia,  il  paganesimo: 
per  governo  forte  basta  Roma  imperiale.  Si  scrÌTo  intanto  il 
vangelo.  La  teoncii  dull  infallibiliti  considerata  in  uetnitto:  si- 
stemi SloEofici  su  Io.  certezza.  Il  Lielbermann.  Rapportnnilosi  ul 
passato,  la  Chiesa  ha  d  dirillo  di  promMlgaTC  V infaliibiìità  del 
Papa.  Te:  Seniori  M  Tcrcrc  descritto  dal  Du- 

panloup.  )  L-i)Vf;i  rii  iioii  Jiiinno  di  elie  impaurire.  Pi  aggiungo  la 
tradii.ion.  la  Cliiesa.  I.c  rre^io  tcoingirhe  a  ì 

governi  1  Atti  iio.ìtitlcnH  conlra  ngli  eretici, 

donde  ai  i^n  all'  inri.llilji!ilà  della  Hanti.  Sede. 

Alcuni  Papi  non  liuam.  eppur  no»  erranti  mni  come  dottori  dal 
cristianeslraa  II  Maret .  il  Muzzarelli.  Atti  pontillcali  contro  ai 
principi  osteggisnti  In  Fede,  donde  si  argomenta  la  stessa  cre- 
den».  n  sentire  universnle  dei  fedeli  sul  Papa  infallibile,  inter- 
rotto appena  nn  poco  col  concilio  di  OosUnia  e  rimesso  in  flore, 
TestlnioniBnn  del  Ssvooarola  e  del  Saipi.  II  Padre  Oratr;.  Tre 
nemld  sarti  a  negare  l'.in&llibilltb  del  PonteSca  I  protestanti 


e  loro  strnmbfric  Icvrila  1  inliilliMHi;!  ihiì  Pnim  e  tru^ferita  ne- 
gli umniii  i.idivi  lul.  Slnh-  sìv.mìi!  allii  religione  e  olla  civiltii.  1 
governi  n«  tniriiino.  Il  Cliiiibrorii  c  il  Bulbo,  I  ginnscnisti,  nel 
disdire  I'  Ìi>fiillibilit;i  111  Puiin.  Iq  ijisiitieono  puri:  all'episcopato 
in  genere:  l;i  pongono  in  una  Chie.-a  invisibile,  Safll  ino  di  rim- 
biiho  nelle  inaurrc/.ioni  ilei  popoli,  l-nii^-i  Ulano  11  dipingo  al 
vivo,  e  co.'ii  Vittorio  (7ousin.  Il  pnk'o  di  ì.vi^i  \V1,  I  galli- 
cani,  fratelli  dei  giansenisti  e  nipoti  dei  protestanti,  1' ìd- 
fallibilità  del  Papa  con  astuzia  e  prepotenza  combattono. 
dottrine  del  Qersone;  i^arlamenti  TraDcesi  dopo  l'editto  di 
Nantes.  Za  JHchiaratione  del  1082.  Il  Bossuet.  Il  gallicaniamo 
giudicato  dal  La  Hennala.  Feotlmento  del  re  e  del  clero  in 
Prancla.  Ha  II  potere  politico; infinge  e  idoleggia  la  cMcta  m- 
tionale.  L'icfalUbilIlà  d  tramutata  di  luogo,  dal  Pupa  measa  il 
più  nei  governi.  Bruttezze.  H  Bobesptarre.  L' ultima  forma  di 
regaliamo  tra  i  cattolici:  non  puQ.  jiiù  atteccliire.  Esaminati  i 
tre  nvnici  del  Papa  infallibile,  ne  vie^ie  ohe  la  Ohicsa  non  dee 
punto  badar  loro;  conoace  and  twr  iirit^  di  eimda*KarU,  umv 
de  i  gmeni  w  ne  adiriiw.  Sì  apre  l'Sra  dei  nuovi  tempi:  o- 
gni  cosa  ai  par  cambiata.  Dal  governi  forti  sorsero  i  popoli  li- 
beri: dalle  ereaie  teologiche  le  sociali.  Il  mondo  odierno  i  la 
democrazia.  Che  ria  questa:  wta  grmiie  etnia  H  pastaggiù.  I 
Saneai  ed  i  l&erfini.  La  libertà  depplamevU  tntiea  del  Quinet. 
Si  ricorda  la  seconda  proposta  della  conferenza,  che,  ciod ,  in 
riguario  aXVveveidte  la  Chieta  Ha  Uttgnc  di  affonart  Vinfallibi- 
lUi  Mtl  tuo  eitfo;  »  eii  eenta  che  i-fi^Ii le  lu  itiiano  tanentart. 
Piove  di  tal  bisogno.  Quando  tutto  scrolla  negli  Stati,  pel  Ha- 
obiaTelIi,  pel  Bousseau  e  pel  Foacolo  ot  vuole  il  despota,  o  U 
tiranno.  Z'eltilore  del  Siejèa.  Pib  mite  la  Chiesa,  domanda  un 
capo  forte ,  non  il  tiranno:  è  spinta  ancor  essa  nt  la  grande 
ttrada  di  paeiaggio,  e  non  vuol  andare  smarrita.  Accusa  del  Ma- 
miaui  che  la.  Chiesa  si  accosti  più  e  plit  al  governo  assoluto. 
Se  fosse,  il  nostro  secolo  ve  la  costringe.  Ma  essa  rigetta  l'at- 
tolutimo  anclie  col  Papa  infallibile.  1  due  atti  dell'infallibilità, 
il  divino  e  rumano.  Di  quest'ultimo  non  si  passerà  mai  la  Chiesa. 
Opportunità  incessante  dei  conciliL  II  C^pecelatro.  Dal  troppo 
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indeteminnto  ai  riduce  il  discorso  a  più  stretta  fonuB.  Che  im- 
portino tm  1  popoli  lìberi  le  nooTS  eresìe  soolali.  Z'wwo  iHfi- 
aUo:  Vittor  Hugo.  l'infallMUlà  dtlbi  ragioite  umana:  Atuonto 
Franclii.  SIA  bene  ohe  all' InMlibilItA  dell' nomo  sì  contrapponga 
l'in  fallibili  ti  dal  Papa.  Baatersbbe  a  condannar  gli  errori  o> 
dìerni  la  Chiesa:  pur  è  giunto  ohe  nella  Chiesa  l' ÌB&Ui^lìtà 
ottenga  spedito  u8o;  Il  cbe  ella  sortisce  col  Papa  djfhiamto  iner- 
rabile.  Fretta  contemporenaa:  il  lampo  del  cielo.  Vien  ribadito 
che  a/fonare  V infalUUUtU  rttigiotanel proprio  capo  è  jienla  Chieia 
vn  bisogno;  ni  normoraxioni  oeeortono,.  né  spaoetUi  dalla  parte  dei 
popolL  •  ^  \ 

Allegrerà  dei  buoni  nelV  aspettare  !I  decreto  del  Vaticano. 
Faho  che  vadano  costoro  divisi  r.fnl^  che  le  anime  oneste,  gìb 
in  viaggio  dal  prote^tantiKmo  U'cattoliclsmo,  per  tal  decreto 
indietreggino.  Amori  giovanili  •dell'Autore  al  Papa  infolliblle. 
Il  nocchiero  che  porta  Cesare  nella  tempesta,  e  l'ItaliA  col  Pa- 
pato. Ud' epigrafe:  ubbidienza  eterna  al  Vicario  di  Gesù  Cristo. 

1  Dalli  pa«.  m  Illa  «la 
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